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GIORNALE 
D E’ 

LETTERATI 

D’ ITALIA. 
TOMO TRET^TESIMOTRIMO. 

ARTICOLO I. 

Joannis Poleni, in Gymnafio Pata¬ 
vino Pbil. Ord. Prof. & Scient. 
Societatum Regalium , quae Lendini 
& Berolini funt, Sodalis , de Ca- 
fìellis, per quae derivatitur fiuvic- 
rum aquae, habenribus Intera cnn- 
v ergenti a Liber . Quo eticm conti- 
nentur nova experimenta ad aquas 
fluentcs , & ad percufiionis vi- 
res pertinentia . Patavii, typis Jo- 
fephi Comini , 1718. in 4. pagg. 
65. fenza Ja dedicatoria, & una 
tavola in rame. 

L* Autore , c!»e defìdem di prò» 
movcie la faenza delle ac= 

Tomo XXXI, A caie 



2 Giorn. de’ Letterati 

que correnti , aveva confiderato 
effere importante il fapere qual 
Ha la natura de’ moti dell’acqua , 
che fra due verticali pareti da un 
luogo patta in un altro . E per¬ 
chè , fe le pareti fono paralle¬ 
le fra loro , il cafo è più facile , 
ftimò cofa più utile 1* efàminare 
la natura del moto dell’acqua nel 
cafo , che le flette pareti fieno 
convergenti; il qual cafo potendo 
accadere nelle imboccature de* di- 
verfivi de’ fiumi , quindi egli del 
fuo libro il titolo ha prefo. 

E giacché I’ una confiderazione 
all’ altra Io aveva quafi condotto , 

P2* in principio parla dé'. varj modi 
ritrovati dall’ arte per impedire a’ 
fiumi 1’ ufcire de’ loro alvei , e 
formontando gli argini inondare i 
vicini paefi . E poi più precifa- 

• niente difcorre di quel modo , il 
quale nel divertire una parte dell* 

P'3* acqua de’ fiumi tutto confitte. Ag- 
giugne alcune cofe intorno all’ori. 
gine prima de’ fiumi, cioè al mo¬ 
do con cui la natura prima gli fe¬ 
ce : conciottiachè importa , per 
confervarc'nna cofa, fapere come 



Articolo I. $ 
effa fia fiata prodotta : ma , con¬ 
cludendo che parte de’ fiumi ab¬ 
biano avuta T origine dalla natu¬ 
ra , e parte dall’ arte , avverti- p-6. 

Tee , che bifogna nel confervarli 
attendere ali’ indole di quella , e 
di quella. E pollo tale principio, 
propone varie regole tendenti alla p.7. 
buona direzione di tali faccende , 
delle quali 1’ ultima eflendo il 

. proccurare lo sfogo dell’ acqua de’ 
fiumi per divertivi , viene così 
ad entrare più precifamente nel 
filo inilituto. 

Per dar più chiarezza alla dot¬ 
trina , definifee in primo luogo 
cola intende per camello, di un dì- p.u. 
verfiyo di un fiume , che abbia i 
Iati convergenti; e flabilifce , che 
in tali fabbriche debbonfi confide- 
rare principalmente due cofe: pri¬ 
ma che fiano ad un certo modo 
una mifura determinata dell’ ac¬ 
qua > che dal fiume dee palfare 
nel diverlivo ; fecondariamente 
che fieno valide a follenere l’urto 
del moto dell’ acqua : fecondo le 
quali due cofe egli divide il fuo 
trattato. 

À 2 



'4 Giorn. de’ Letterati 
Quanto alla mifura, non poten¬ 

doli quella da’ principj , che fin 
ora fon noti", con un giufto ra¬ 
ziocinio dedurre, crede neceUario 
il noltro Autore il principiare da¬ 
gli efperimenti ; a i quali , dopò 
avere alcune cole premelTo, rivol- 

p.14. ta egli ildifcorfo. E defcrive, co¬ 
me aveva , per fare gli efperimen- 
ati, apparecchiati tre vafi in ma¬ 
niera , che dal più alto a quello 
di mezzo tanta acqua folle Tempre 
fomminiftrata , quanta baftafie 
perchè in quel di mezzo , non o- 
Hante un foro aperto in elfo , P 
acqua fi confervafie Tempre > alla 
medefirtia altezza : il vafe poi in¬ 
fimo ferviva come di comune mi- 
fura : perchè conofcendofi con un 
orologio a pendolo la quantità del 
tempo , il quale palfava fin tan¬ 
to , che P acqua pel forame del 
vafo di mezzo empieva P infimo 
vale, e ciò faccendoti varie volte 
per varj tubi, e varj forami ; Ti 
poteva poi Tapere la proporzione 
della velocità dell’ acqua pallata 
per gli fiefii varj tubi e forami. 

Narra in prima gli efperimenti 



Articolo I. $ 
fatti con tubi aventi una figura fi- 
mile a quella di un cono rettango¬ 
lo , cui fia tagliata lacinia da un 
piano alla bafe parallelo. 

A quelli aggiugne altri efperi- pi¬ 
menti fatti con tubi cilindrici*,poi al¬ 
tri fatti con lamine piane, nelle qua¬ 
li eranoincavati fori rotondi, o qua¬ 
drati ; e finalmente altri, ne’ quali 
furono adoperati canali prifmatici 
di bafe quadrata. Fa anco menzione P-30*» 
d’altri efperimenti o fatti, ò che di 
fare in animo aveva. 

Ma palfando ora alle conse¬ 
guenze , le quali da’ Tuoi efperi- 
menti ricava : paragonando i mo¬ 
ti dell* acqua per li Segmenti dì 
cono ne’ quali patta 1’ acqua dal 
luogo più largo al men largo, pa¬ 
ragonando dico tali moti co' mo¬ 
ti dell’ acqua , che patta per tubi 
cilindrici *, ritrova non ci ettere 
fra quelli e quelli tal differenza , 
che debba dirli effere in quelli 1’ P 32» 
acqua più veloce che .in quelli ; 
anzi in molti cali ella è in quelli 
più tarda . Laonde appropriando 
ciò che fi conofce ne’ tubi di quel¬ 
le date figure , a ciò , che può 

A 3 con* 
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convenire a’ Iati convergenti de’ 
P-34- cartelli , mortra cofa fia credibile 

intorno al moto dell’ acqua pe* 
cartelli aventi i fianchi convergenti. 

Parla della contrazione delle ve¬ 
ne dell’ acqua , che erte di un fo¬ 
rame , ed in poca dirtanza da erto , 
e più lottile molto di quel che porte¬ 
rebbe il diametro del forame fteffo . 

Ma ciò che orterva di più mira¬ 
bile nella comparazione di varj 

P 37* efperimenti, è querto. Per un tu¬ 
bo cilindricola cui apertura è cir¬ 
colare, parta più d’ acqua ( nello 
rterto tempo , e pari ertendo tut¬ 
te le altre circórtanze ) che non 
parta per un forame cavato in 
una lamina di grandezza e di fi¬ 
gura uguale e limile all’ apertura 
circolare del tubo . E pure fem- 
bra che pel tubo , rtante gli urti 
frequenti dell’ acqua alle pareti in¬ 
terne di erto tubo, dovrebbe paf- 
fare minor quantità di acqua, che 
pel forame. Intorno al quale ma- 
ravigliofo fenomeno fa varie of- 
fervazioni il noftro Autore- 

Paffando ora alla feconda parte, 
in cui tratta della forza dell* ac¬ 

qua. 



Articolo!. 7 

qua , che urta i Iati del caftello, p-45- 
va riducendo la queftione dal par¬ 
ticolare all’ univerfale , e falli ad 
efaminare la quantità della forza 
della percofla di un corpo , che 
urta in un altro -, e per ifchivare 
gli equivoci , dà varie definizioni 
de’ nomi delle cofe , le quali deb- p.46. 
bonfi in quella materia confi¬ 
derai . In cui la maggior que- 
flione è, fe le forze vive fieno fra 
loro come le velocità , o come i 

quadrati delle velocità , cioè co¬ 
me le altezze dalle quali dovreb¬ 
bero cadere i corpi per avere 
quelle medefime velocità . Rap¬ 
porta P Autore la lloria di tal 
queftìone , e principalmente della p.49» 
controversa , che per cagione di 
elTa fu tra il Leibnizio e’IPopino. 

Ha penfato il noftro Autore , 
che tutta quella cofa potette ben 
decìderfi con un efperimento , il 
quale è da elfo fpiegato, ed è ta¬ 
le . Fermò egli fopra un fodo 
pavimento un vafe , in cui era a p.5$. 
molta altezza fevo gelato , e la 
fuperficie di quello era all’ oriz¬ 
zonte parallela . Aveva apparec- 

A \ ehia- 
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chiati due globi affatto eguali di 
mole j ma differenti di pefo, tal che 
l’uno pefava il doppio dell’altro. 
Per fare adunque V efperimento , 
lafciò cadere il globo, di cui la gra¬ 
dita era doppia, dall’altezza ( per 
efempio) dì tre piedi, e 1’ altro dall’ 
altezza di piedi fei ; e offervò che 
fimilirtime ed eguaìiffime erano le 
cavità fatte da quelli due globi, di 
modo che tanto poteva il globo 
( per efempio ) di una libbra di pe¬ 
lo cadente dall’ altezza di fei pie¬ 
di, quanto quello di due libbre ca¬ 
dente dall’altezza di piedi tre; d* 
onde fi può ricavare apertamente , 
che le forze delle percoffe intere 
fono in ragion duplicata ( fe i cor¬ 
pi fono uguali, fe non , nella de¬ 
bita comporta ) delle velocità, con 
le quali fono molli i corpi perco- 
tenti che col percuotere perdono 
tutto il loro moto . 

Quindi parta a cavare da fempli- 
p.59. pJici formule le leggi delle comu¬ 

nicazioni de’ moti negli urti de* 
p.61. corpi elartici; e fa varj riflelTì in¬ 

torno alla quantità delle caute 
pjoducenti il moto, i quali in ri- 

rtret- 
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Eretto qui riferire non fi polfono . 

In line narra egli , elfere flato 
coflituito quello teorema , -che 1' 
acqua efca da’forami de* vafi con 
una velocità uguale a quella , la 
quale può elfere acquiflata da una 
goccia d’ acqua cadente con moto 
accelerato da un’ altezza pari all’ 
altezza dell’acqua nel vafe, mifurata 
dal'forame alla fu perfide fu prema . 
Poi foggiugne l’Autore, di avere- 
gli(attefa anco la contrazione dell’ 
acqua ) olfervato negli efperimentì 
chetale velocità fra molto minore . 

Ma ci ha ora avvifato egli flef- 
fo di avvertire , che ciò fu da luì 
fcritto con altro rifleflo affai beo 
difendibile : del reflo aver fotto- 
poflo precifamente anco a ì calco¬ 
li ciò, che negli efperimentì fat¬ 
ti per Yarj forami olfervato ave¬ 
va, per vedere ciò , che Eretta¬ 
mente al teorema appartiene ; e 
aver bensì trovata in tutti i tali 
efperimentì la velocità minore , 
non però( prefa veramente fecon¬ 
do al teorema ) molto minore : 
aver notato che da’ forami piò 
^piccioli effa nafce ( a proporzione } 

h $ «ni» 
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minore, che da’maggiori: e aver 
conclufo ( ciò che per 1* amore 
fommo della verità egli oflerverà 
con piacere ) che anco gli efperi- 
menti confermino il fopraccitato 
teorema da uomini dottilfimi , e 
celeberrimi coftituito : falli ciò an¬ 
cor manifello dalla confiderazione 
del moto dell’argento vivo defcri- 
vente le parabole nell’ efperimen- 
to narrato dal Blondel nel fuo 
Trattato dell’ Arte di gettare le 
bombe : nel qual moto compollo 
fi può col calcolo facilmente di- 
flinguere il moto , che dalla gra¬ 
vità nafce, dal moto nato dall’al¬ 
tezza dell’ argento vìyo premente 
quello, il qual efce dal forame : 
aver egli su quello efperimento , 
utiliflimo per la cognizione di ta¬ 
li moti, fatti varj riflelfi, ì quali 
un giorno proccurerà di porre in 
luce , fe farà per dare gli efperi- 
menti , che ha fatti dopo 1’ edi¬ 
zione del libro riferito , per fora¬ 
mi di varie figure , principalmen¬ 
te imitanti le corone fatte da cir¬ 
coli concentrici , e per tubi pure 
di varie materie, e figure. 

AR- 
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ARTICOLO IL 

Thefminti novus anecdctorum . To- 

mus primus, compleclens Regimi ac 

Principimi, aliorumque virorum il- 

Inflrium epi/lolas & diplomata bene 

multa . Prodit mine prìmum /ludio 

& opera Domni Edmundi Mar- 

tene , & Domili Ursini Du¬ 
rano 3 Presbytercrum & mona- 

eborum Benedilli inor um e Con- 

gr. S. Mauri . Lutetiae Parifio- 

rum , fumptibus Fiorentini Detoni¬ 

ne j Hilarii Foucault , Michaelìs 

Clorezier , Joannis- Gaufridi Nyon} 

Stepbani Ganeau 3 Nicolai Gc/felin } 

bibliopolarum Parifienfium , 1717. 

infoi, colonne i8só. fenzale pre¬ 
fazioni, e tre indici: Tuno crono¬ 
logico delle epiftole e diplomi : V 
altro alfabetico degli liefiì : e’1 
terzo , pollo nel fine 3 delle colè 
notabili. 

IDottifiimì Religiofi , raccogli¬ 
tori di quella grand’ Opera , 

nuovo veramente , e ricco te/oro di 
erudizione sì facra , come profa* 

A ù na5 
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na -, nella prefazione premettavi 
dopo la dedicazione al Cardinale di 
Roano Vefcovo e Principe di ' 
Argentina , rendono conto del 
loro difegno, e dell’ordine , con 
cui è piaciuto ad etti loro ditto- 
buire i cinque temi , che formano 
quetta loro inlìgne raccolta. Prin¬ 
cipiano eglino fu quel celebre det¬ 
to di Papa Aleflandro VII. il qua¬ 
le diceva , „ far cofa più utile 

„ alla repubblica letteraria coloro 
,, ch'e attendono a dar fuori gli fcrit- 
„ ti antichi ed iliediti , di coloro , 

che Rampano i proprj , poiché i 
„ libri recenti , fc nulla di buono 
„ contengono , fogliono prenderlo 
,, dagli antichi ; e piacere a lui fo- 

vra tutto V ep i/i eie degli uomini in- 
3, figni, e le cofe frettanti all'ami- 
„ ca ecclefiattica difciplina j poiché 
,, tali cofe fono eccellenti , e la fio- 
„ ria epifio lare maffimamente è più 

di tutte ficura „ : il qual feri¬ 
mento di 5Ì dotto, e favio Ponte¬ 
fice tioi volentieri abbiamo in 
quefto luogo rammemorato , ac¬ 
ciocché certe perfone, le quali vo¬ 
gliono dar & loro fcntenza a tor¬ 

io© 
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to o diritto, fopra di tutto, co- 
nofcano con quanto poco di ra¬ 
gione ci abbiano cenfurati e ri- 
prefi , perchè in certe noftre dijfer- 

fazioni fiam foliti frequentemente 
valerci delle autorità tolte dalle 

■spi/lole Campate ed inedite degli 
uomini fegnalati. 

Ora nella fuddetta Prefazione i 
PP. Martcne , e Duranti , dopo 
aver fatta menzione di molti gran 
letterati di quelli ultimi fecoli , 
i quali fi fono renduti benemeriti 
col pubblicare alla luce le cofe an¬ 
tiche ed inedite, efpongono fra V 

altre cofe , degne di offervazio- 
ne , -l’ordine , che hanno dato a 
tutta 1’Opera } ne i primi due to¬ 
mi della quale hanno cronologica¬ 
mente difìribuiti i diplomi, ed epi- 
ftole di uomini inlìgni 3 in nume¬ 
ro di quali tremila ; ove gli eru¬ 
diti avranno campo di olfervare 
moltilfime cofe fpettanti all’ anti¬ 
ca difciplina , ed alla Itoria eccle- 
£Laffica e civile. In fecondo luogo 
ci hanno dati molti libri Itorici e 
(acri e profani di varie nazioni : 
in terzo molti Conci!j e ftatuti li- 
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nodali, come anche moltiflìme an¬ 
tiche conftituzioni de’ più infiggi 
monafterj e congregazioni ; e fi¬ 
nalmente neirultimo varj fcrittori 
ecclefiaftici , sì morali , come 
dominatici di quafì ciafcun fecolo, 
cominciando dalla fine del IV. e 
infino al XIV. continuando . Sic¬ 
come poi non è noftra intenzione 
di riferire ad una per una tutte 
le cofe , che formano quella pre- 
ziofa raccolta *, il che non folo ci 
porterebbe troppo in lungo , ma 
anche troppo fuori di firada ; così 
fiando fermi nel nofiro primo in- 
ftituto , ci fermeremo folamente 
in notare quel tanto , che riguar¬ 
da la noftra Italia ; e fe in quefto 
anche , per la moltiplicità de ì 
documenti , faremo forfè in qual¬ 
che parte mancanti ; fi aftìcurino 
però i leggitori , che troveranno 
accennate le cofe principali, e dì 
ricordo più degne . Noi qui frat¬ 
tanto efporremo quelle del Tomo 
I. che non fono nè poche , nè dì 
poco rimarco. 

i. Conftituzione di Tecderico , 
toh. Re de’ Goti , contra coloro che 

alìe- 
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alienano le cofe ecclefiaftiche , 
promulgata in Ravenna V. idus 
martii Vciiantio V. C. Covfule : il 
qual Confolato , giufla la cronaca 
di Marcellino , cadde nell’ anno 
dell’era volgare DVIII. 

2. Carta dell’ Imperador CarIof<7/.49 
il Groffo , data in Cbeircbim XVI. 
cal. jul. T anno DCCCLXXXVII. 
indizione V. ec. con la quale con¬ 
ferma a Odone, Abate di s. Mar¬ 
tino diTours, la donazione , fatta 
già da Carlo Magno allo Hello 
monaftero, di alcuni beni polli in 
Italia , e fono Cortem Solaricim , ac 
Lianam , necnon Cortem Pifcariam , 
atque Vallem Cammonicam . 

3. Notizia della doglianza fatta,.,/5I 
da i Canonici della chiefa fuddet- 
ta contra Bonifacio , Alberto , Az¬ 
ione , Otberto, e Ugone , Marche!! 
d’ Italia , invalòri di alcuni beni 
di detta chiefa, polli in Italia ; c 
della emenda , che ne fece il det¬ 
to Marchefe tigone con la rellituzio- 
ne dì quanto teneva in loco S. Per¬ 
petui de Solario , ec. E fenza data . 

4. Lettera di Giovanni, Abate col 
Fifeannenfe , al Pontefice Leone 207. 
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IX. nella quale egli fi lamenta 
delle violenze e firapazzi ufatigli, 

^ non ofiante che aveffe il caratte¬ 
re di Legato Pontificio , sì da i 
Romani , sì da quelli di Ricbef- 

burb ( non (apremmo indovinare , 
qual veramente qnefio luogo fi 
fia ) e di Acquapendente ; i quali cer¬ 
te con temta fuper pace apcflolica ve/ira 

fan Ft ione , me invaferunt , fpoliave- 
rwit , & omnibus piis lacrymabiliter 

debenc/iavcrunt , ec. le quali info- 
lenze non per altro die’ egli efier- 
gli fiate ufate, che per 1’ odio ra¬ 
dicato nell’ animo degl’ Italiani 
contra tutti i Normanni : Porro 

haec Jtalorum vi ISorthmannos invidia 

adeo exarfit} & jam inolevit y ut pe¬ 

ne per omnia Jtahae fuburbia vix uin- 

quam ulli Nortbmannorim liceat tu- 
tum iter carpere , etiamfi fit peregri¬ 
na d tv et iene , quin ajfaliatnr 3 traba- 

tur 5 nudetur } colapbizetur ,, vin- 

culis religetur , faepe etiam trijlem 

exbalet fpiritnm , longo carceri fqml- 
lore maceratus, ec. 

;c«ì. 5* Lettera di Teoderico , V e fico- 
a i4- vo Virdunenfe 3 a Papa Gregorio 

VII. verfp l’ anno i©8o. nella qua¬ 
le 
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le gli chiede ciò che egli debba 
rifpondere a coloro , i quali im¬ 
pugnavano le eenfure promulgate 
da lui fopra la incontinenza de* 
cherici, e le inveftiture de’ laici , 
ed altri fuoi atti . Quella lette¬ 
ra , fé bene porta il nome del 
Vefcovo Teoderico-, fu però feritta 
da Guenrico , o lìa Huenrico , o 
Generico , fcolaltico Trevirenfe, e 
poi Vefcovo di Vercelli , di cui 
parla Sigeberto nel libro degli 
fcrittori ecclelìaltici . Leggali la 
nota, che quivi fanno i dottiffimi 
noftri Benedettini , i quali allo 
iteffo Guenrico attribuifeono la let- col. 

tera fulfeguente , fcritta in ocea- *3®* 
fone forfè della cenfura data da 
Gregorio VII. contra i facerdoti 
incontinenti, i quali nella lettera 
fono dall’ autore di elfa difefi. 

6. Lettera di Daimberto , Arci- col. 

vefcovo di Pifa, di Gotifredo Bu- 
glione , il quale s’ intitola avvocato 

della Chiefa del [auto fepolcro , e del 
Conte Raimondo di Sant’ Egidio, 
fcritta T anno MC. intorno alle 
vittorie riportate da’ Criftiani in 
Terra - fanta contra i Saraceni 3 

chia- 
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chiamati qui ancora col nome di 
"Turchi. 

col, 7. Lettera di Gilone , Cardinal- 
Vefcovo Tufculano , premetta alla 
vita di Sant’Ugone Abate Clunia- 
cenfe , fcritta da lui, e indiritta 
all’ Abate Ponzio verfo 1’ anno 
MCX. 

cel 8. Lettera di Stefano , Arcive- 
397- fcovodi Vienna , ad Alberico, Car¬ 

dinal Vefcovo OJlievfe, verfo l’an¬ 
no 1145. dalla quale fi ricava, che 
etto Stefano ettendo flato accufa- 
to di varie colpe , ricufa di por¬ 
tarli al Concilio , e fe ne appella 
alla fede Apoflolica . 

col. g. Succede altra lettera del fud- 
39*- detto Alberico, Legato Pontificio, 

\ a Pietro , Abate di San Maffen- 
zio , con la quale provvede alla 
quiete de’ monaci , turbata da al¬ 
cuni cappellani al detto moniflero 
fubordinati. 

col. io. Lettera di alcuni Vefcovi 
4-47* fcifmatici , congregati 1* anno 

MCLX. nel conciliabolo di Pa¬ 
via , con la quale avvifano la ele¬ 
zione fatta da loro di Vittore IV. 
Antipapa , Alla tetta di quefli 

Ve- 
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Vefcovi fi è Peregrino Patriarca di 
Aquileja, infieme con varj Prela¬ 
ti , tra’ quali ve ne ha alcuni d’ I- 
talia , e altri gran perfonaggj. 

11. Lettere di P. Canonico di ccì. 
San Rufo , intorno a i miracoli 625« 
operati da San Berneredo , Vefco- 
vo Prenefiino, vivuto in tempo di 
Papa Aleflandro III. L’ autore di 
quella lettera era coetaneo allo 
fteifo. ' 

12. Lettera di un’ Anonimo fo- col. 

pra 1* acquifto fatto dall’ armi cri- ?84’ 
fìiane V anno MCCIIII. della città 
di Collant ino poli , effendone egli 
tefiimonio di villa . In ella parla 
con lode di Arrigo Dandolo9 Doge 
dì Venezia , di cui dice fra 1’ al¬ 
tre cofe : De Duce fiquidem Vene- col. 

tìarum , tamquam de viro prudentìjji- l'A¬ 

rno , & in confiliis arduis erudito , 

nos plurimum collaudamus , ec. An¬ 
che la lettera feguente del Mar- 
chefe di Monferrato, e de i Con¬ 
ti di Fiandra, di Blois, e di San 
Paolo è fopra lo ftefio argomen- 
to. 

13. La notte de i 31. maggio col. 

eflendo fiato confumato dal fuoco 79?* 
il 
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il monaflero di Camaldolì, abitato 
allora da più di 300. monaci , 
Gherardo , Priore del luogo fi 
raccomanda al Pontefice , acciocché 
gli conceda lettere per totam Ita- 
li am in rcmijjionem peccatorum , injun- 
gentes Cbrijìi fidehbus , ut illis (cioè 

a’ Tuoi monaci ) caritativa fubfidia 
mini/lrare velint. 

col 14. Lettera della Cbiefa Milane- 
S52./c- a Papa Onorio III. 1’ anno 

MCCXVI. con la quale fi rallegra 
della efaltazione di lui al Pontifi¬ 
cato . 

coi. 15. Lettera della Cbiefa Beneve'n- 

tana allo fletto (opra lo fletto ar¬ 
gomento. Notili, che quivi i che- 
rici Beneventani fi pregiano di 
ciò, che nullo po/l Deum mediante 

ve/lrae fpiritaliter & -temporaliter fub- 
, jicimur ditioni. 

56. Proemio fopra la vita dì 
san Francefco , fcritta da un difce- 
polo nel medefimo verfo V anno 
MCCXXX. per comando di Pana 
Gregorio IX. 

col. 17. Breve di detto Papa a quel 
£60. li dì Sutri , acciocché non riceva" 

no i metti di Federigo II. Imp. nè‘ 
a que- 
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ì quello preftino ajuto . La data 
è in Laterano IV. cal. febr. 1’ an¬ 
no III. del Tuo Pontificato , che 
corrifponde all’ anno MCCXXX. 

18. Lettera di Caterina, Badef- col, 

fa, e delle mònache del convento ioi6. 
di santa Bibbiana di Roma , del- 
T Ordine Benedettino ad tigone , 
fottopriore , e a i Frati di santa 
Maria Deaurata di Tolofa , P an¬ 
no MCCXLI. con la quale man¬ 
dano in dono a i fuddetti alcune 
reliquie, fra le quali v'è il Salte¬ 
rio, o fia il libro de ì Salmi , che 
fu ritrovato fotto la tetta di santa 
Bibbiana in tempo , che Papa 
norio III. fece aprire 1' arca di 
detta Santa. 

io. Lettera fopra i’ indulgenze col 

concede 1’ anno MCCXCV. al mo-1272-- 
naftero di san Martino Glande- 
rienfe , nella diocefi di Mets ,. da 
alcuni Prelati, fra i quali Filippo, 
Arcivefcovo di Salerno,* Bermon- 
do , Arcivefcovo di Tre vi ri , 
Marco, Vefcovo Sorrentino, Piero 

Arborenfe , o d’ Oristagni, Ruggie¬ 
ri di fanta Severina , Bulgaro Peru¬ 
gino r Bonifacio di Parenzo , e 

molti 
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molti altri, col rifcontro de’ qual 

può illuftrarfi in qualche luogo 1 
Italia facra delI’Ughelli. 

20. Lettera della Regina Gio¬ 

co!. vanno. di Napoli , con la quale in 
i5$o. veftifce 1’ anno MCCCLXXX 

Lodovico Duca di Angiò del du: 
cato della Calabria. 

21. Carta di proccura fatta dal- 
col. la fteffa Giovanna , a Papa Cle- 

1584- mente VII. nell’ anno fuddetto , 
con la quale gli dimanda di effer 
foccorfa di genti, e di foldo , e 
che .confermi i fuoi trattati coi 
detto Lodovico di Angiò, e l’ado¬ 
zione , che ne=avea fatta in fuo 
figliuolo. 

22. Teff amento del detto Lodo- 

£0l vico di Angiò, Re di Napoli , 1* 
*594. anno MCCCLXXXIII. E affai 

più corretto , ed intero di quel¬ 
lo , che era fiato pubblicato altre 
volte. 

23. Fra le LXXVIII. epiftole 
cel. di Roberto,eletto Re de’Romani, 

1634. e di altri a lui fcritte , ve ne ha 
^W'diverfe fcritte da lui a Principi , 

e comunità d’ Italia , ovvero da 
quelle allo fteffo : come a dire la 

V.è 
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V. è di Francefco Gonzaga, Sig. di 
Mantova *, la VI. de i Ferrare/i 

agli Elettori dell’Imperio; la VII. 
e la XXIX. de i Fiorentini agli 
fteflì ; la IX. di Francefco da Car¬ 

rara , Sig. di Padova ; la XII. di 
Francefco e Lodovico de’ Cefali, Sigg. 
di Cortona ; la XIV.de i Lacche fi, 

Signor de’quali era Paola Guinigi; 
la XVII. di Paolo de Gualfredini , 

Veronefe ; la XXI. XXX. XXXVI. 
Tono di efio Roberto a i Fio¬ 

rentini ; la XXV. e XLIV. al Mar¬ 
chese Niccolò d’ Ffie , Sig. di Moda- 
fia ; la XXVII. LIX.‘ e LXX. a 
Iacono de' Prati , Ammiraglio del 
regno di Sicilia ; la XXVII. c 
LXXI. a Martino , Re di.Sicilia , e 
Duca di Atene ; ' la XXVIII. 
XXXI. XXXII. a Francefco da 

Carrara ; la XXXIII. XL. e LV. 
•a Michele Steno , Doge di Vene¬ 
zia , cui dà il titolo di Magnifico e 

Potente Principe ; come pure di 11- 

hfire e Magnifico Principe ; la XXXV. 
à Pietro di Lodrone, e a i Bref la¬ 

vi', la XLV. al Gonzaga Suddetto, 
•ec. Ve ne ha pure altre dello ftef- 
fo al Pontefice Bonifacio , e ai 
V \ Sa- 
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e°l' Sacro Collegio. La LX. è di un 

A?idrea de Marini , che nel titolo 
vien detto Vercmefe, ma nella fot* 
tofcrizione fi appella Cremonefe , il 
quale dopo aver date molte lodi 
a Roberto per la Tua benefica 
protezione verfo le perfone lette¬ 
rate , gli fuggerifce alcuni avverti¬ 
menti , acciocché nella fua venuta 
in Italia tutte le cofe gli {deceda¬ 
no a bene , e felicemente . 

col. 24. Lettera dell’ Imperador Si- 
3 743-gifmondo al Papa verfo 1*. anno 

MCCCCXII. nella quale fi lamen¬ 
ta de i Veneziani per alcune ter¬ 
re toltegli nella Dalmazia , e per 
altre oftilità contro di lui da Iorq 
praticate. 

col. 2$. Lettera di Iacopo - Giuvena- 
1089. ie Orfinì , Yefeoyo di Poitiers , e 

Patriarca di Antiochia, fcritta 1’ 
anno MCCCCXLIX. a i Prefiden- 
ti de i conti della Camera di Pari¬ 
gi , intorno alla rinunzia fatta 
dall’ Antipapa Felice V. 

col. 26. Copia della lette a fcritta 
da i Veneziani al Papa 1’ anno 
MCCCCLIII. fopra la perdita del¬ 
la città di Collantinopoli 5 prefa 

da 
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da i Turchi . E una traduzione 
in lingua francefe. 

27. Lettera di Roberto , Conte rol. 

di Cajazzo , al Re di Francia 9 in 
data di Tours li XVIII. dicembre 
deiranno MCCCCLXXVII. con 
la quale gli dà ragguaglio deH'af- 
faflìnamento fatto da Gio. Andrea 
Lampugnani, da Girolamo Olgia- 
ti, e da Carlo Vifconti , contra la 
perfona di Galeazzo Sforza, Duca 
di Milano , trucidato da loro ne! 
giorno di santo Stefano di detto 
anno. Tra 1* altre cofe dice il Con¬ 
te Roberto in quella lettera , che il 
Lampugnani voleva trucidare il 
Duca in fua camera nel giorno 
medefirao della Natività del Si¬ 
gnore , in tempo che al focolare 
ponevafi un] gran ceppo di legno 
coronato 5 giufta il coftume d’Ita¬ 
lia 3 in oggi anche praticato ; il 
qual ceppo in Venezia, e altrove 
chiamali Natalino: eccone le parole 
precife : Addidit eticim ( I* Olgiati ) 
quod ipfi Iobanni Andrene animus fue- 

rnt ipfum Principem aggredì ipfo na¬ 
tali die Salvatoris in arce Mediolani 

Vi camera propria , ante focum , dì.rn 

Tom. XXXI, B more 
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more Italico STIPES MAGNUSCO- 
RONATllS fuper ignern poiieretur. 

eoi 28. Le due carte feguentì, po- 
§47*fie fuori del luogo conveniente f 

cadono fiotto 1’ anno MCLXXVII. 
in cui feguì la pace in Venezia tra 
Papa Alefiandro III. e V Impera- 
dor Federigo I. La prima è una 
lettera deli’ Imperadore diretta al 
capitolo generale dell* ordine Ci- 
ftercienfe, con la quale gli dà no¬ 
tizia dell* etterfi riconciliato col 
Papa ; e la feconda è un Breve dì 
Alefiandro III. allo Letto capitolo 
fopra lo Letto argomento, in data 
Venetiis in RJvoalto lILcalendas augufli, 

ARTICOLO III 

Della Patria di Marcantonio Flam- 
minio . Difjertazicne delSig. Abate 

Girolamo Lioni cfpcjla in una 
lettera'' al Signor Dottore Jacopo 
Facciolati, Prefetto degli Jludj nel 
femivario di Padova . 

Chiarifiimo}ed eruditifiìmo Sig, 

SOno partito di Padova non [to¬ 
talmente contento di quel po- 
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co, che potei dire a lei , ed agli 
altri amici Tuoi nella bella, edot¬ 
ta converfazione , che in Tua ca¬ 
mera, fi fece intorno alla patria 
del tanto celebre Marcmntonio Flam- 

tninio. E però la prego a tollerare 
un nuovo incomodo di fentire 
qualche cofa più certa, e più fon¬ 
data fu quello medefimo propofi- 
to. Nè fi maravigli , eh’ io pigli 
tanto impegno in cola , che final* 
mente non le parrà di grandilfima 
importanza ; perchè fupponendo 
io , e difendendo come indubita¬ 
bile, che egli Ila nato a Serra val¬ 
le , città della Marca Trivigiana 3 
mi pare in certo modo d’ edere 
fuo concittadino , actefa la vici¬ 
nanza , e la congiunzione di que¬ 
lla con Ceneda , mia dilettifiima 
patria.. Mi difpiace di dover pren¬ 
dere le mode troppo più lontane 
di quello , che forfè ella vorreb¬ 
be , cioè dalla patria di Giannan* 
tonio Flamminio, padre del noftro 
Marcantonio . Ma quella è una 
piva necelfità ; perchè quando io 
a o - odiato l; origine di quella 
fam gita, e il fuo pafiaggio ne’no- 

B 2 Uri 
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Siri colli , avrò conciliate molte 
contradizioni , le quali s’ incon¬ 
trano negli fcrittori, ed avrò fod- 
disfatto anche a tutti coloro, che 
fanno Marcantonie lmolefe, fui fon¬ 
damento della patria del padre , 
e de’ Tuoi maggiori . Fu dunque d* 
Imola Giannantonio , ed Imoleft 
furono i Tuoi afcendenti . Era egli 
«omo dottiflimo, ed uno di colo¬ 
ro , che componevano la famofa 
accademia di Pomponio Leto , 
all* ufo della quale volle denomi¬ 
narti Flamminio ; e ciò, fecondo il 
parere del chiari/fimo Signore A- 
poftolo Zeno , per effer nato in 
Imola cittadella Flamminia. Non 
tardò perciò molto a fpargerfi la 
fama della fua virtù ; onde fu in¬ 
vitato a profetar pubblicamente 
lettere umane in Serravalle , co¬ 
me afferma Fr. Leandro Alberti 
nella fua Defcrizione dell* Italia * 
carte 784. ediz. Ven. 1581. in 4. 
E nel 14QQ. di già le infegnava , 
come fi prova da un libro auten¬ 
tico, detto Almanacco tom. II. pag, 
24. efiftente nella cancelleria dì 
Serravalle, nel quale ali* annofud- 

detto 
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detto fi leggono quelle precife pa¬ 
role : Maeflro di fcuoia . D. Gio. An¬ 
tonio Flamminio Pubblico Precettore 

con falar io pubblico di ducati 50. e 
falar io degli Scolari. 

Piacque a Giannantonio il lìto, 
c la città di Serravalle , ficchè e- 
Iettali una comoda abitazione , 
pensò di voler fermarli quivi , e 
perciò nel 1506. domandò d’elfere 
afcrìtto al collegio de’notaj; e fa 
appunto, come deliderava , crea¬ 
to notajo : ilche appare dalla fe- 
guente carta cavata dal libro dal¬ 
le Parti del Collegio de* Notaj di 
Serravalle, fegnato A a carte V. 
Millefimo quingentefimo fexto ind. 
IX. die XI. menfis ottobris convo¬ 
cato collegio, ec. Poli quae in di¬ 
tto Collegio conftitutus Spett. 
D.Johannes Antonius Flaminius 
Grammatìcae profefTor in Serraval- 
lo , humiliter fupplicavit D. D. 
Gaftaldionibus, ac cetcris Notariis 
de collegio, quod dignarentureum 
accipere , & acceptare in numero 
ipforum notariorum ditti collegii , 
offerens fe paratiflìmum velie obe- 
dire capitulis collegii , & prò 
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„ poffe manutcnerc jura ipfius collc- 
3, gii, ec. Unde audita fupplicatio- 
„ ne praedifta, cognita per praefens 
33 fufhcientia praedifti D. Joh. Anto- 
„ nii 3 & quod non eft opus examì- 
3, nare eum, prout notorium eft in 
33 Serravallo 5 proceflum fuit ad bal- 
3, lotationem juxta confuetum. Qui 
33 D. Joh. Antonius ballotatus ha- 
3, buit ballotas profperas XIX. con- 
3, trariasl. Remanfit. „ Fatto nota- 

jo Giannantonio divenne anche 
cittadino di Serravalle j e nel 1517, 
e nel 1518. interviene come confi- 
gliere ne* pubblici configli della 
città. In un’ altra carta fcrìtta nel 
1523. fi dice , che de’ notaj 
creati 1’ anno 1506. allora fopravvi- 
veano otto folamente , tra’ quali 
leggeli Giannantonio Flamminio . 
Io ftimo fuperfluo di trafcrivere le 
fuddette carte , sì perchè ella ha 
troppa bontà per volermi credere, 
sì perchè io cerco di fcemarle 
per quanto fia poffibile , il tedio 
di legger cronache . Dopo quefto 
tempo, cioè dopo I* anno 1523. io 
non ritrovo più il nome di Gian- 
twtntonio ne’pubblici libri, perchè 
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fu allora forfè , che egli pafsò ad 
infegnar lettere umane in Bolo¬ 
gna, dove anche morì al riferire 
del Vofiìo nel fuo Libro de Hifior.. 
Lat. pag. 683. ediz. Francof. 1677. 
in 4. in età d’anni ottanta compi¬ 
ti , come fi raccoglie da’feguentì 
verli di Marcantonio , podi nel li¬ 
bro primo delle fue poefie della 
Raccolta quinque illuflrium Poetarum 

pag. 60. ediz. Ven. accrefciuta per 
Girolamo Gigli, 1558. in 8. 

Vixìfìi genito?, bene ac beate j 
Nec pauper , neque dives j eruditus 
Satìs, <3fatte eloquens ; valente 
Serper torpore , mente fan a, amicis 
ffucundus, pietate fingulari. 
Nane LUSTPJS bene SEXDECIM 

peraSlii , 
jtdDìvum proficifceris beatat 
<Oras . I genito?, tuumque natum 
OÌympi cito fi fi e teciim in arce• 

Ma fe bene egli partifiì di Ser¬ 
ra valle, nòn per qnefto perdette V 

amore a quella città , dove avea 
lafciato un cariflimo pegno nella 
perfona d’ una fua figliuola , mari¬ 
tata in Piero de’ Feltri , onorato 
gentiluomo *, e dove avea , tragli 
^Itri beni , ancora due cafe , c"e 
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da Marcantonio Tuo figliuolo furo¬ 
no poi fino alla morte poffedute. 
Tutto quello fpicca da un atto 
autentico , che qui appretto fono 
per riferire. 

Ora, che j’è veduto , comeGian- 
nantoniopattaffe d* Imola a Serra- 
valle , come quivi fi fermatte in 
qualità non folo di pubblico mac¬ 
ero , ma e di notajo , e di citta¬ 
dino ; retta a inoltrare, come nel 
tempo della fua dimora fi mari¬ 
tò, ed ebbe figliuoli , fra* quali il 
noltro Marcantonio . La buona re¬ 
gola di portare in lungo , fecondo 
certo gufto o moderno , o non fo 
quale, vorrebbe , eh* io le recalfi 
prima di tutto molte conghiettu- 
re : e molte ne ho per verità , 
delle quali parte anche le parteci¬ 
pai colti ftand© in un piede . Ma 
io voglio fpicciarla con una fola 
carta , che per verità è decifiva , 
ed è una particella della Vita di 
Monfignore Andrea Minucci, Arcl- 
vefeovo di Zara , Serravalefe di 
nafeita , e coetaneo del Flammi- 
nio , lafciata manuferitta da uno 
della famiglia Ciriani 5 parimente 
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Serravallefe 3 e coetaneo d’ amen- 
due . Dice dunque così il Ciriani. 
5, In quelli anni della fua gioven- „ 
tù (d\ Monlìgnore Andrea Minuc- ,, 
ci ) venne a Serravalle Monfignor 3> 
Marco Antonio Flamminio per „ 
riaverli d* una fua indifpofizione „ 
con Taire suo nativo ; imper- „ 
ciocché il Signore Giannantonio „ 
Flamminio da Imola fu condotto 33 

maellro di fcuola di gramatica 3> 
dalla Magnifica comunità di Ser- 3, 
ravale 3 dove prefe moglie , n' „ 
ebbe quello figliuolo 3 e fu fatto ,, 
Nobile del Consiglio di issa ter- 33 
ra . Or quello Monlìgnore Mar ceni- „ 
tonto ) famofo di belle lettere lati- „ 
uè, e greche3 . cccellentifiìmo poe- „ 
ta 3 effendo per T indifpofizione 3J 
fua impedito dello Audio fuo or- „ 
dinario , ricercò un giovane , che „ 
gli Ieggefie lezioni di fuo gullo3 e 3) 
fi compiacque molto di quello An- }) 

-drea Minucci, ec. „ 
A quella carta 3 che contiene la 

nafeita 3 ella mi permetta d’unir¬ 
ne un’ altra 3 che contiene la mor¬ 
te 3 feguita in Roma nel isso. ,e 
fi darà inficine nn nuovo lume in- 

JB | toc- 
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torno alla profeffione di Chiefa >, 
che tenne Marcantonio , ilche non 
fo , fe fia mai flato da altri fino 
ad ora avvertito . Efla è cavata 
dalla cancelleria di Ceneda , che 
contiene infiemc gli atti ecclefìa- 
flici di Serravalle, perefTere quel¬ 
la città una dipendenza, quanto 
allo Spirituale-, del noflro Vefco- 
vo. E di quella carta , come an¬ 
che dì molte altre , io fono debi¬ 
tore all’ erudita attenzione del 
Signore Dottore Jacopo Dotto , 
Serravallefe,- le cui virtuofe , ede- 
gniflìme qualità il rendono con 
giuflizia degno della fua amicizia. 

35 In Chrifli nomine . Amen . An- 
„ no Nativitatis ejufdem millefimo 
-, quingentefimo quinquagefimo fe- 
3, cundo , die vero fabbati XI. ju- 
3, nii, Cenetae, in caflro epifcopalì 
„ s. Martini , ec. Ibique cum de an- 

3, 7/0*1550. proxime praeterito in aì- 

3, ma urbe ab inteflato decefiìflet Re- 

3, vcrendus D. Marcus Antonius Fla- 
3, minius Cenetenfis , familiaris Illu- 
33 ftriffìmi, ac Reverendifiimi D. D. 
3, Cardinalis Polo Angli ; voluntate 

tamcn & opinione, quod £. Mar- 
tinus 
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tìnus j & D. Lucretia , filius 3 óc 
filia quondam i.Petri de Feltro de 33 
Serravano 3 ejus nepos , & neptis 33 
ex parte matris 3 inveftirentur de „ 
duabus domibus ejus pofitis in 33 
Serravallo in contrata Thierae, a 33 
meridie domus haeredum quondam 33 
D. Joh. aCafono, a feroflumen Me- J3 
fchi, & a monte domus D. Jacobi 33 
quondam D. Morandi, falvis ee. Et 33 
eas fimul & in folidum haberent, 33 
prout ore proprio dixit Illuftrifs. 33 
& Reverend. D.D, Cardinali, Re- 33 
verendìfllmo D. Alexandro de 33 
Priolis Coadjutori in epìfcopatu 33 
Brixienfi 3 & Reverendo D. Bar- 33 
tholomaeo Stella Magiftro domus 3, 
spfius IlluftrilTìmi & Reverendifiì- 3, 
mi D. D. Cardinalis. Et quoniam 33 
domus ipfae reperiuntur 3 & fiint 33 
in diaecefi Cenetenfi 3 multum di- 33 
ftantes ab alma urbe 3 ad quam 33 
praefati £. Martinus 3 ed D. Lu- 33 
creda fé conferre nequibant fine 33 
maximis expenfis prò fe inveititi 33 
faciendo de dittis duabus domibus : „ 
Quare cum Illuftrifs. & Reveren- 35 
difs. D. D. Michael a Turre, Dei, 3, 
;& Apoftolicae fedìs grada , Epi- 
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„ fcopus & Comes Cenétrnfis in fpi- 
„ ritualibus , & temporibus, efiet 
3, yenturus ad hunc fuum epifeopa- 
3, tum, praefatus Uluftrifs.& Reveren- 
3, difs.D.D;Cardinalis;Reverendifs. D. 
3, Coadjutor , Reverend. D. Bartho- 
3, lomaeus Stella , commiflarij fupra- 

fcripti, fidem fecerunt fuae Reve- 
^3, rendifs. & Illuftrìfs. Dominationi 
^ de voluntate & opinione fupradì- 
3, da quondam Rever. D. Marci An-\ 
3, tonii inveftiri ipfum i. Martinnm,. 

_33 & D. Lucretiam , fororem , & 
fratrem, de di&is duabus d^mibus^ 

-3, ita quod ipfi fimul & in folidum 
-33 fint veri, & legitimi patroni ipfa- 
33 rum: Ideo habita notitia ab ipfis 
-3, i. Martino , & D. Lueretia de 
3, tali voluntate 3 & opinione fupra- 
33 fcripti quondam ÌZever. D. Marci 
S3 Antovii, & de fide , ec.,, 

Quell’ epoca della morte del 
Flamminio viene autenticata da 
Paolo Manuzio, autore coetaneo, 
che in una fua lettera a Barto- 
ìommeo Ricci in data di Venezia 
li 28. aprile 1550. e p:Ha a carte 
■51. del libro fecondo delle fue let¬ 
tre volgari ; compiange i* mera 

v vi per- 
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perdita deir amico molti giorni 
prima avvenuta ; e da Pier Vet¬ 
tori in una al Cardinal Polo in da¬ 
ta li 20. marzo 1 $S°- Non farà 
qui fuor di propofìto V offervare 
un picciolo sbaglio del Tuano , il 
quale all' anno 1551. fa morire 
Marcantonio Flamminio , e Io fa 
morire in Imola ; ma egli af~ 
ferì tutto ciò con quel fondamen¬ 
to ? col quale V avea fatto nafeere 
nella fuddetta città , cioè fenza 
prove. Il Tuano poi venne fegui- 
tato e dal Cheureau nel tomo III. 
della fu* Storia del mondo a carte 
273. e da molti altri, che fogliono 
copiare fenz' altra confiderazione. 

Ella mi dirà ; ma forfè ella non 
lo dirà : lo diranno però molti ; 
eh* io ho pretefo di flabilire una 
cofa dubbia con fole fcritture , le 
quali da tutti non fi poffono ve¬ 
dere , ed incontrare. Certo è 5 che 
in quello genere nafeono talora 
degl’ inganni , e molte volte non 
fenza malizia , Io fpero d9 efiere 
immune da quello fofpetto. Tut- 
tavolta per contentare anche 1 piu 
delicati , non mancherò d* aggina 
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gcr qui alcùne poche, ma pefantì 
autorità , ftampate , ed ovvie a 
chi che fia. Voglio , che tenga il 
primo luogo uno , che per veri¬ 
tà Io merita., ed è il famofo i/to- 
rico di Trevigi Giovanni Bonifa¬ 
cio, il quale nella fua fioria lafcip 

3, fcritto così alla pag. 682. „ Da 
3, quefta terra (Serravate) onorata , 
33 e da quell aere cosi eccellente , e 
3, puro fono in ogni tempo flati pro- 
,3 dotti uomini di /ingoiate virtù 
3, nell arme, alle quali fono per na- 
33 tura dediti ; e di elevato ingegno 
3, nelle lettere; tra* quali f tracciati 
3, gli antichi ) a’ tempi moderni fono 
3, lati Marcantonio .F lamminio , poeta 
3, chiarimmo ? ec. „ Nè il Bonifacio 

era di patria così lontano da Ser- 
ravalle , ficchè potefl'e facilmente 
ingannarli, ne era cosi poco infor- 
mato delle cofe Serravallefì , le 
quali fanno una buona parte della 
fua ftona, per la grand’ unione , 
che hanno con le Trevigiane. 

Si conferma pure il medelimo 
nel Teatro univerfale di Gugliel¬ 
mo , e Giovanni Bleau tom. III. 

4S« ediz. d’ Amflerid, 1665» 
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in fogh con quelle parole : JNam >3 
getmit illa patria (Serra valle ) affla- 
tiquop dwizffrnwWjMarcum Antoniuni 
Flaminium . Ma fopra tutte fi dee 
fare ufi gran conto della teftimo- 
nianza di Guido Cafoni 5 che vif- 
fe , e morì in Serravalle; il quale 
nell* argomento d’ una delle fue o- 
de tante volte ftampate, pag. 6q. 
ediz. di Yen. appo i Ciotti 1602. 
in 4. , chiama apertamente Mar¬ 

cantonio Poeta Serravallese . Chi 
più di lui informato delle cofe 
della fua città? Chi più di lui vi¬ 
cino a’ tempi del Flammmio? Chi 
più di lui immune da ogni fofpet- 
to , fe in tempo innocente, fe fuo¬ 
ri d’ ogni quiftione , e fe finalmen¬ 
te egli fcriveva allora quando po- 
tea effere rimproverato di bugiar¬ 
do da mille e mille vivi tefìimonj ? 

Ad un concittadino del Flam- 
minio ne aggiungo un altro , che 
fu Cammillo Pancetti, buon lette¬ 
rato del fecolo iftefio XVI. il qua¬ 
le nella profopopea , che fa fare 
al noftro Mifchio in occafione del¬ 
la morte di Giovanni Piazzoni ,j 
poeta parimente Serravallefe^ m- 
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troduce quefto fiume a dire , che 
la morte prima gli tolfe il Flam- 
minio, e poi ora iÌPiazzoni ; e che 
in lui è uguale il dolore, ficcome 
c uguale la cagione di elfo. 

Flebam olim, turni Su s ferebar undir% 
Cum mors Flaminmm mihiperemit. 
§uid y fitrux fluito ? efiparis dolori! y 
Ut (auffa e fi eadem mibi qutrendi. 

E ben Capeva il Pancetti quan¬ 
to dolcemente aveffe cantato il 
Flamminio fu le rive del Mifchìo , 
e quanto V averte Iodato ; conciof- 
fiachè quivi compofe la maggior 
parte de’fuoi verfi, e tra gli altri i 
fuoi fcherzi Paftorali, come appa¬ 
re dagl* inviti, che fa fare alla fua 
Lida , e da’ luoghi , dove la chia¬ 
ma ; e fono a carte 114. del libro 
già citato-. - y > v ^ ' 

tìuc *dcs, othca. Lido. > parum decedè calori t 
Bum medio e deli ftlgravis orbe furit. 

Nonne vide! y ut tot a finn! fudoribus t utque 

lamUjfaenrrjueantftringère farra manui ? 
Hi c patulde ramis fociant umbracula farri, 

Sudicircumirrigui! Alcfuius endtaquis „ 

Ma che vo io cercando prove 
di lontano , fe lo fteflo Flamminio fi 
efprime così chiaramente , che nulla 
più ? Legga chi vuole a carte 135, 
della fopraddetta Raccolta alcuni 

~~ - s* W- 
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\\oi ve rii diretti a Francefco Ro- 
bortello, che allora flava infegnan- 
io lettere umane in Venezia, 

Gratulor tua vota liberaler 
Audivìjje Deor , In urbe viver , 
Qua nullam neque terrapulcbriortm ) 

Nec latum mare fert. Docebir Ulte 
Prolem Ncbilìum vetujla quidquid 
Servant grate a volumina 9 & latina 9 
Scriptum pur iter , eleganter , apte ■ 
At canicula cum fuerit, relicla 
Urbei quammare cingiti ad liqueattui 
flltfulumproperabij , ut tepore 
Verir perpetuo fruare . Sicus 9 
Piegarti juvenii 9 domo venufta 
Te laetum excipiet libenr. Sed aedes 
Tui Flaminii fimul videbis. 
Plenr direi : Mibì carior medul/ir 
JMeisy candide Marre, quid morati 
Gaudertamprocul «domoiatirna? 

Non te nutriit hic tenella mater ? 
Non hanc ludere per viamfolebas 
Puer cum puerir ? quid ergo dura 
Caute durior hinc abes tot annor ? 
Si quii te Deur huc repente fijìat, 
Ob quaegaudia, quiforent utrimque 
Sermones ! 

Dove è d’ avvertirli, che il fiu¬ 
me Mifcbio 5 detto da’ latini ora 
Mefulus, ora Mefcbus, nafee poche 
miglia da Scrravalle dinante, paC- 
fa per efla , indi per Ceneda, e fi¬ 
nalmente fi va a perdere nella Li- 

, quenza 
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quenza * E quel giovane Sìco era 
tm Serravallefe , la cui famiglia 
detta parimente Sica , è ultima¬ 
mente efìinta . Lafcio poi efami- 
nare a lei il rimanente, cioè a di¬ 
re, fe quello : Non te nutriit HIC 

tene Ila mater ? Non HANC ludere per 
vi am folebas puer am pueris ? fi pof- 
fa intendere d’ altra regione , che 
della noftra * 

Ma non parla qui fola mente di 
Serra valle , come di fua patria . 
Leggali 1’ Elegia intitolata de fe 
proficij'cente Neapolim, a carte 105. 
della tante volte citata Raccòlta 
al libro terzo \ e veggafi il doppio 
paragone , che egli fa delle delizie 
di Napoli con quelle del Verone- 
fe, dove era flato lungamente al 
fervizio dell’infigne Monfignor Gi¬ 
berto ; e con quelle della patria . 

Felicu ondi, forumatijpma.piva , 

Et epiidcjuid faìiifo xtnfcitur in nemore • 

Cui Ho» fit dotici Patria tua. dulcior ora l 

Suisnon te lucisprxferat elyfiis ? 

htm miht Benaci Uetijfima littora, fordent, 
Iamformofm atjuis MESULlJS irrigui}, 

Parmi ora, e parrà , come fpero., 
anche a lei, che dovrebbero cade¬ 
re a terra tutti i fondamenti del¬ 
la parte avverfaria *, o per , dir più 

ami* 
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imìchevolmente , parmi , che fi 
Dottano facilmente difciorre con 
lire , che dovunque il noftro Flam- 
nihio vien detto Imolefe , fi ha ri* 
guardo all* origine , e non alla pvt- 
ria *, poiché per verità i Tuoi mag¬ 
giori, come s* è detto anche di fo- 
pra , furono d* Imola , benché egli 
lafcette in Serravalle . "Vero è pe- fol 
ò , che quetta differenza non fu 
:on rigore da tutti offervata ; e 
3uiridi è, che il Ghilini, invece di 
:hiamarlo Imolefe , nella qual ma¬ 
niera atebbe potuto verificare la 
[uà propofizionc , lo ditte fiato in 
Imola . Ecco le fue parole nel fuo 
Teatro vol.Tl.'pàg.i Q2.TMOL.Aj cit¬ 
tà' della Romagna , prcduffe al mondo 
Marco Antonio Flamminio • A 

quello sbaglio parve bene a-1 Ghi- 
[ini d’ aggiungerne due altri con 
dire verfo il fine , .che accrebbe 
( Marcantonio ) fama , ed ornamento 
allafua patria (Imola )di già celebre 
per Guido Cafone . 11 primo, af¬ 
fermando , che il Cafoni fia flato 
Imolefe , effendo certiffimo , eh* 
egli ebbe i fuoi natali, e viffe in 
Serrayalle j il che è flato anche ul¬ 

tima- 
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limamente riconofciuto dall* erri- 
ditiffimo Monfig, Crefcimbeni né5 
fuoi Comentarj all* Iftoria della 
Volgar Poefia voi. IIII. pag. 171, 
L’altro, fupponendo, che Guida 
Cafoni abbia fiorito molto prima 
del Flammìnio , là dove più che 
evidente, che quelli era già mor. 
to 40. anni prima , che il Cafoni 
facefie figura alcuna. 

Con la medefima offervazione fi 
può , e fi dee rifpondere e a Fr. 
Leandro Alberti , che nella fo- 
prammentovata fua Italia ripone 
il noftro Flamminio nel catalogo de¬ 
gli uomini illuftri Imolefi ; ed al 
Moreri , che nel fuo Gran Dizio¬ 
nario il dice nativo d* Imola , 
natif d’ Imo la ; ed all* Abate Ferdi¬ 
nando UeFelli, che aflerì lo fteffo 
nella prefazione a* Vefco vi d’Imo- 
la , torri. IT. col. 620. edizion dì 
Venezia accrefciuta ; ed a molti 
altri -, con la feorta de* quali an¬ 
che il lodato Monfig. Crefcimbeni 
s’ indufle a fcrivere il medelimo 
nella Iftoria della Volgar Poefia 
pag.^ 319. imprefiìone feconda . 
Anzi con la medefima offervazio- 
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5 fi può, e fi dee rifpondere a chi 
olefle provar diverfamente con 
cuiii verfi dello lidio Flamminio 
iresti a Girolamo Pontano , pa- 
izìo Imolefe, polli a carte 105. 
5* quali col fopraddetto riguardò 
di parla d’Imola, come di fua pa- 

Àn èia eia ijte'crp .aria c aJcpbjvp 
Dopo tutto ciò , io non faprei 

he aggiungere o per difefa della 
ìia oppinione , o per rifpolta a 
li folle della parte contraria . Nel 
artecipare , che ella farà , quelle 
rie cofe agli amici , la prego a 
olermi fcrivere tutte quelle diffi- 
iltà y che potefiero inforgere ; giac- 
hè quelle fono materie , che quan- 
0 più fi vanno agitando , tanto 
iù s’ illullrano . Mi continui la 
ia llimatifiima grazia , e fono di- 
notamente. 

Ceneda primo fettembre 1718. 

Divotìfs. Obblig.Serv.vero 
Girolamo Lioni. 
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ARTICOLO IV. 

fl 
I. 

Storici univerfale artica , ovvero com¬ 

pendio (lorica, genealogico, e crono¬ 

logico di quanto fi è fatto di piti 

memorabile in tutte le parti dei 

mondi dalla fua creazione fino allo 

nafeita di Ncfiro Signor GESÙ 
CRISTO. J onn^ 

T quanta utilità fia Io ftudia 
JL/ aelje tavole cronologiche, e 
fpecialmente di quelle che conten¬ 
gono la (toria univerfale, dove li 
hanno lotto gli occhi tutti gli av¬ 
venimenti più fingolari , non c* è 
alcuno il quale noi fanpia . Elle 
fono di gran giovamento non folo 
a coloro che cominciano ad intra¬ 
prendere quefta Torta di fhvij , ma 
ancora a quelle perfone , le quali 
fono perfettamente ve ria te nelle 
notizie ftoriche ; mentre col gi¬ 
rare uno fguardo fopra effe tavole 
pedono tidurfi facilmente a me¬ 
moria i fatti e T epoche più cele¬ 

bri 
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•ri , ed efaminate, e difcufle in pie- 
i e Iaboriofi volumi . Quindi è > 
he per comune beneficio , anche 
più infigni fcrittori fi affaticaro- 

io fopra quello foggetto : e furo- 
10 di quello genere le antiche ero- 
iache già fcritte da i celebri autori 
[e* primi fecoli della Religione cri- 
tiana : qikl fu la famofa opera 
òmpofta da Giulio AfFricano dal 
nincipio del mondo fino al terzo 
nno deir impero di Elagabalo , a 
ui Eufebio Cefarienfe dà il nome 
11 Cronografìa , e san Girolamo la 
hiama ìfioria àe tempi. Di quella 
ion ci tetterebbe ora alcun velli- 
fio , fe lo Redo Eufebio non ne 
vette trasfufa una gran parte nel- 
1 fua Cronaca , e alcuni fram- 
nenti non ci follerò in alcuni ef- 
ratti cronologici rapportati da 
jiufeppe Scaligero. Lo fteffoGiu- 
io AfFricano nel fine della fua o- 
iera aveva aggiunta una fpecie 
lì tavola , che chiamò col nome 
ì Canone , come fece piv e Eufe- 

>iò al fuo fecondo libro della Cro¬ 
mia ; il qual Canone non è fatto 
4 altro fine che per mettere a- 

vanù 
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vanti gli occhi in un momento la 
ftoria . Quella opera dì Eufebio 
è una delle più riguardevoli che 
egli abbia fatte ; e per compren¬ 
derne il pregio, balta leggere le 
dottiflìme offervazioni fopra di ef- 
fa dello Scaligero, il quale vi ag- 
giunfe la Cronaca di san Girolamo 
co’ fupplementì dei Tuoi continua¬ 
tori più rinomati . Ma paffando 
agli icrittori moderni, che fi fono 
affaticati a darci la ftoria fopra ta¬ 
vole cronologiche, o le hanno po¬ 
lle fra le loro opere , fono affai 
note quelle del Petavio, dell1 Uf- 
ferio, del Lambecio , del Mufan- 
zio, del Lancellotti , del Valle- 
mont, de’ PP. Labbe , e Briezio , 
delCalvifio, e del Tirino, per la- 
fciarne molte altre. 

Benché però tutti gli accennati 
icrittori fieno affai commendabili, 
fi dee tuttavia molta lode alla di¬ 
ligenza del Sig. Carlo Delfini Bour- 

[alìer, oriondo Inglefe , il quale 
colPafiìftenza , e parere di alcu¬ 
ni de’ più celebri letterati di Ro¬ 
ma fi mife a ridurre in alcune ta¬ 
vole con ordine, e metodo diftin- 
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to c chiaro la Storia di tutto ciò 
ch’è accaduto dal principio del mon¬ 
do fino a’ tempi noftri . E affin¬ 
chè il pubblico non reftafle privo 
di tanta utilità , 1' Eminentifs. Sig. 
Cardinale Giufeppe - Renato Im¬ 
periali , generofo promotor delle 
lettere , il quale tra le gravi e con¬ 
tinue occupazioni del fuo grado 
non lafcia di penfare a tutto ciò 
che può contribuire ad ogni mag¬ 
gior ornamento delle feienze , non 
folo diede cortefe comodo de i li¬ 
bri più fingolari e dotti in fimili 
materie, che copiofiritrovanfi nel¬ 
la Tua grande e lecita libreria, col 
mezzo de* quali s’ è ridotta quell' 
opera a perfezione ; ma in oltre 
coll’ alta fua beneficenza fommini- 
ftrò all* Autore ogni ajuto, accioc¬ 
ché data fotte alla luce per utile 
comune della repubblica lettera¬ 
ria . Quindi con ragione fotto i 
felici aufpicj di sì grati Principe 
terminolfi ella d* impellere P an¬ 
no 1714. in Roma ,19 carattere 
corfivo intagliato in ram^ col bu¬ 
lino. Noi accennammo quelV Ope¬ 
ra , fin da quando cominciarono a 

Tom,XXXI. C ’ ftam- 
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ftamparfi le prime tavole , nel to¬ 
mo V. del noftro Giornale pag. 
409. nè più fe n’è parlato da noi; 
onde ora dichiariamo di valerci 
della libertà regìftrata in principio 
dei noftri Giornali , cioè di voler 
noi riferire tal volta le opere, già 
da qualche anno addietro ufcite al¬ 
la luce ; e tanto più volentieri ci 
fiamo addeffo indotti , quanto -, 
avendo fatta una efatta olferva- 
zione fopra 1’ utilità delle medefi- 
fime , abbiamo riconofciuto elfere 
pubblico beneficio il darne un di¬ 
pinto ragguaglio . Quelle tavole 
fono in tutto nove , ognuna in due 
fogli grandi aperti , di carta rea¬ 
le , diviTe in due parti, e poffono 
ancora ridurli a forma di libro . 
Le quattro prime contengono un 
compendio llorico, genealogico , e 
cronologico di tutto ciò, cheèfue- 
ceduto di più memorabile in tut¬ 
te le parti del mondo dalla fua 
creazione fino alla nafcita di Gesù 
Crifto . Le altre cinque abbrac¬ 
ciano collo Hello metodo tutto ciò 
che avvenne dalla nafcita di Gri¬ 
llo fino all’anno 1714* e fono tut¬ 

te 
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te dedicate dall'Autore allo fletto 
Sig. Cardinale Imperiali. Accanto al¬ 
la dedicatoria vie 1 avvertimento al 
Lettore, in cui fi dà conto in bre¬ 
ve del fìttema , e fine di effe ta¬ 
vole^ , e dell’ epoche polle ai lati 
di ciafcheduna fecondo i cronologi 
più clafiici ; e poi dall* altro canto 
fono le fpiegazioni di alcune cifre, 
le quali è flato neceffario di frap¬ 
porre in molti luoghi per mag¬ 
gior brevità. A mano finiflra del¬ 
le quattro prime tavole nei lati 
marginali fono polli tre periodi , 
L quali diftinguono la materia , 
ciafcheduno , fecondo il carattere 
de’ tempi. Il primo è quello degli 
anni del mondo ; il fecondo degli 
anni avanti Crillo • il terzo è quel¬ 
lo del periodo Giuliano. Si è ap¬ 
pigliato r Autore intorno agli an¬ 
ni del mondo alla fentenza più 
comune, e più applaudita di far¬ 
lo di durata di anni 4000. avanti 
il nascimento di Criflo, e quattro 
anni prima dell’ era volgare fecon¬ 
do il fentimento de* più accurati 
cronologi. 

- J> La prima tavola contiene h 

si C 2 /iato 
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flato del mondo da Adamo a Salomo¬ 
ne , cioè fino alfine della quarta età, 
fiotto la prima monarchia de' Bobilonj, 
o de' Caldei , ovvero degli AJJirj ,per lo 

fipa%io di 39$o. anni . La fioria par¬ 
ticolare è divifa in varie colonne, 
la prima delle quali abbraccia quel¬ 
la della creazione di Adamo con 
la Tua poficrità , Io fiato del po¬ 
polo Ebreo nelle quattro età del 
mondo . Nella prima età fi vede 
lutto ciò che avvenne da Adamo, 
c dipendenza di Caino fino alla fi- 
tre del diluvio. La feconda età ab¬ 
braccia quanto avvenne dalla di- 
vifione della terra , fatta dai fi¬ 
gliuoli di Noè , fino alla nafcita di 
Abramo. La terza fi fiende dalla 
nafcita di Abramo aha fchiavitùdi 
Egitto. La quarta, che comincia 
dalla liberazione della fchiavitù dì 
Egitto fatta da Moisè , fino alla 
famofa edificazione del tempio fat¬ 
ta da Salomone nel quarto anno 
del fuo regno, abbraccia il fecon¬ 
do fiato di qitefio popolo, ove fi 
vede difiintamente tutto ciò che 
(decedette agli Ebrei (òtto il gover¬ 
no di ventidne Giudici, come pu¬ 

re 
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re fotto i regni di Saullo , e di 
Davide, con notarvifi i tempi dei 
detti Giudici , e due Re . Avver¬ 
tali che in tutto fi feorgono le 
fttcceflìoni genealogiche feguite nel¬ 
le fopraddette età , che apparten¬ 
gono alla ftoria del popolo di Dio ; 
come pure la dipendenza di colo¬ 
ro che ufeirono da Jafet, e Cam , 
i quali popolarono varie parti del 
mondo, e diedero il nome a va¬ 
rie nazioni. All* anno del mondo 
26o q. fi pone il primo giubileo de¬ 
gli Ebrei , e fufteguen te mente fi 
regiftrano tutti gli altri ai fuoi an¬ 
ni . 

Nel mezzo della prima tavola 
fono gli avvenimenti , e la ftoria 
di Grecia in generale, e poi fi di¬ 
vìde in cinque colonne, che fanno 
le ftorie di Atene, Lacedemone, 
Troja, Corinto , e la continuazio¬ 
ne del regno d’ Argo . La ftoria di 
Atene è divi.fa in iftati , ovvero 
varietà de’governi : e il primo è 
fatto dei Re, che durò anni 487. 
coniinciando da Cecrope Egizio , 
primo Re , l’anno del mondo 2460. 
( principio dell- era Attica ) ed ar- 

G 3 riva 
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riva fino a Codro ultimo Re . II 
fecondo Rato comincia dagli Ar¬ 
conti , e dura Io fpazio di anni 
316. La feconda colonna rapportaci 
fatti de’ Lacedemonj, prima fotlo ì 
Re antichi e poco conofcìuti, che 
fu' per lo fpazio di anni 386.é poi 
Io flato degli Eraclidi , o dipen¬ 
denza di Ercole. La terza contie¬ 
ne lo flato del regno di Troja fot- 
to i Re, fino al fuo eccidio, per 
10 fpazio di 296. anni . Nella 
quarta è Corinto fotto varj flati , 
11 primo de’ quali è fotto ì Re Sil¬ 
fidi , che durò 259. anni ; il fecon¬ 
do fotto gli Eraclidi di anni 148: 
Nella quinta viene lo flato del re¬ 
gno di Argo Lotto i Re Danaidi di 
anni 171. Il terzo di anni. 147. fot- 
tb i Re Micenei . Finalmente al 
lato deliro della prima tavola vi 
fono altre fei colonne , la prima 
delle quali riferifce i fatti de’ Si- 
cionj , e del regno d’Argo -, la 
feconda la fioria di Egitto in va¬ 
rj flati : il primo fotto i Re fco- 
nofciuti, di anni 160. il fecondo 
fottoi Re pallori, di anni 260. i! 
ferzo de’ Re Faraoni, d’anni 1299. 

éi i ■ La 
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La terza abbraccia le cofe d* Ita¬ 
lia, e di Roma fotto l’unico Ra¬ 
to de’ Re Latini, cominciando da 
Pico, figlinolo di Saturno, fino a Nu- 
mitore , ultimo Re de’ Latini. La 
quarta le epoche generali , e gli 
Rati degl’ Imperadori della Gina . 
La quinta ì varj Rati dell’ Aflìria, 
e della Perfia : quello della pri¬ 
ma lotto Nembrot, di anni 476. il 
fecondo fotto i Caldei, di 224. il 
terzo fotto gli Arabi ; il quarto 
comincia da Nino, e va fino a Ni- 
nia : e qui fi avverte , che , ben¬ 
ché dopo Ninia vi fiano molti Re 
Affirj fino a Sarda-napalo , nondi¬ 
meno fono quali tutti incogniti , 
toltone quelli della Scrittura , e 
perciò non fe ne fa menzione . La 
feRa, ed ultima rapporta tutti gl'¬ 
inventori , uomini illufiri in tut¬ 
te le fcienze ed arti, le cofe me¬ 
morabili, e le favole. 

II. Nella feconda tavola è lo fla- 

to del mondo nella quinta età fotta la 
monarchia degli Affirj, Medi , 0 Ba- 
hilovj, e fotto i regni di Giuda, e d' 
lfraello. Al lato finiRro fono poRi 
i tre foliti periodi ; indi fegue al- 

C 4 tra 
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tra colonna ; che poi in due fi di¬ 
rama , quando fi fa la divifione 
del regno degli Ebrei in quello di 
Giuda, e d’Ifraello , accennandoli 
la fucceflìone degli fleflì Re , 
quando erano della medefima flir- 
pe, con alcune piccole linee , che 
indicano la loro dipendenza . Nel¬ 
la fuccefiìone di quelli Re fi vede 
la genealogia di Gesù Criflo. Nel¬ 
l’altra colonna fegue la continua¬ 
zione della fioria facra nella quin¬ 
ta età del mondo. Ivi fono nota¬ 
te le cofe più memorabili accadu¬ 
te dal quarto anno del regno di 
Salomone fino a Sedecia ultimo 
Re di Giuda fatto fchiavo da Na- 
bucodonpfor . La quinta colonna 
mette il principio dell’ impero de* 
Medi fino alla eflinzione del me- 
defimo fotto Afliage ultimo R« 
vinto da Ciro, Seguono dipoi nel¬ 
la fleffa colonna i fatti de’ Perfìa- 
ni fino alla prigionia di Nabonido , 
Re pure di Perfìa, vinto da Ciro , 
La fella contiene lo flato dei Bab- 
billonj dalla loro origine fino a 
Meffeflimordaco . La fettima ab¬ 
braccia la continuazione della Ito¬ 

si*" ria 
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tì dell’ Afliria , c della Perfia col¬ 
le varie vicende, e mutazioni dei 
Re 3 e la loro fuccefiione fino a Na- 
bonido,.detto Dario Medo, ultimo 
Re di Babbillonia vinto da Ciro . 
Nella ottava fi veggono i fatti de¬ 
gli Egizj fiotto varj Re . Nella 
nona le olimpiadi, e gli ecclilTì , 
diftingnendovifi due epoche delle 
olimpiadi. La prima chiamata epo¬ 
ca vera delle olimpiadi ifiituite da 
lino Re di Elide , fi pone all* an¬ 
no del mondo 3120. La feconda 
chiamata 1* epoca dell’ olimpìade 
volgare ( in cui fi ofierva comin¬ 
ciare il tempo iftorico, e finire il 
favolofo , fecondo Varrone )fi met¬ 
te all’anno del mondo 3228. La 
decima contiene i fatti de’Greci , 
e indi fuddivlfa in quattro altre 
colonne halfi la fioria di Atene , 
Lacedemoni , Corinto , e Mace¬ 
donia . Di Atene fi vede tutto ciò 
che accadde fino tutto il quarto fia¬ 
to fiotto gli Arconti . Nella colon¬ 
na di Lacedemoni vedelì la fuc- 
cefiìone dei Re Agidi, e Proclidi. 
Indi fegue il terzo fiato fiotto ì 
p.e3 l’autorità de*quali fu mode- 

G 5 rata 
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rata da 28. Gerontì iftituiti da Li¬ 
curgo : il quarto flato fotto i Re 
con cinque Efori, che durò anni 
521. fino a Demarato. L’altra di 
Gorinto abbraccia il fuo terzo fla¬ 
to fotto i Re Bacchidi ; il quarto 
de’magiflratì annui detti Pritani ; il 
quinto di libertà dopo la morte dì 
Periandro, il quale flato durò an¬ 
ni 43Q. L’ ultima colonna della 
Grecia contiene 1’ orìgine de’ Ma¬ 
cedoni da Carano primo Re fino 
ad Aminta. Segue poi altra colon¬ 
na, che porta i fatti de’ Romani 
dal quinto anno del regno di Al¬ 
ba Silvio fino a Numitore ultimo 
Re de’Latini . Indi continua lo 
flato de’ Romani dalla fondazione 
di Roma , che fi mette all’anno 
del mondo 3251. avanti Grido 
753. del periodo Giuliano 3961. fi¬ 
no a Servio Tullio fefloRe. L’altra 
colonna contiene diverfe florie par¬ 
ticolari , e tra le altre il fecondo fla¬ 
to della Spagna fotto ì Celti , e i 
Rodj ; il terzo fotto i Fenicj-, il quar¬ 
to fotto Arganteo.L’uitima ha il ca¬ 
talogo degli uomini illudi i, ei Pro¬ 
feti , che fiei detti tempi videro » 

mii t 9 m 
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III. Nella terza tavola fi vede 

efpreffo lo fiato del mondo nella fefia 

età fatto la monarchia de Perfiani . 
Dopo la prima colonna , in cui fo¬ 
no i tre foliti periodi , feguono i 
governatori, e pontefici degli E- 
brei, e la genealogia di Gesù Cri- 
fio ; indi la continuazione della 
fioria del popolo di Dio fiotto tre 
governatori, cioè Zorobabele , E- 
sdra , e Neemia ; fiedici pontefici, 
e fette Re . Nell’altra colonna fi 
veggono i fatti de’ Perfiani da Ci¬ 
ro, autore della feconda monarchia 
detta de’ Perfiani , fino a Dario , 
in cui ella finì, e durò anni 207. 
Seguono in altra colonna i fatti 
degli Egizj dal trentèlimo pri¬ 
mo anno del Re Amafi fino al 
quinto fiato fiotto i Greci, eiTo- 
lemmaidi. L’ altra abbraccia i fat¬ 
ti de’ Macedoni dal decimo ottavo 
anno del regno di Aminta fino ad 
Alefiandro Magno . L’altra con¬ 
tiene le Olimpiadi , e gli ecclifiì 
dall’anno del mondo 3466. fino al 
3674. e a canto a quefia fi veggo¬ 
no le guerre e le battaglie feguite 
/iei detti tempi. Si leggono pofcia ì 

Q 0 fatti 
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fatti della Grecia in generale , ì 
quali fono di vili in varie colon¬ 
ne , che danno la ftoria parti¬ 
colare . La prima contiene la fuc- 
ceflìone degli Arconti annui, la fe¬ 
conda la ftoria di Atene in parti¬ 
colare dal ventefimoterzo anno 
della tirannide di Pififtrato finoal- 
l’laltima fconfitta di Dario , data¬ 
rgli da Aleffandro. Dopo la ftoria 
de’ Greci vengono i fatti dei La¬ 
cedemoni fotto gli Euriftenidi, e i 
Proclidi. Indi in una piccola co¬ 
lonna fi veggono gli anni di Ro¬ 
ma dal 2:6. della fua fondazione 
fino al 424. Succedono poi i fatti 
dei Romani da Servio Tullio fino 
al fettimo e ultimo Re Tarquinio 
il Superbo, in cui finì i! primo fia¬ 
to. Indi comincia il fecondo fiato 
fotto i Confoli, che durò anni 478. 
e in un lato fono notati i Confoli, 
fotto de’quali accaddero i fatti più 
riguardevoli de’ Romani , i quali, 
fatti vengono a corrifpondere e a 1 
•Confoli fotto dei quali quelle cofe 
avvennero, e agli anni di Roma: 
diftinguendofi in carattere diffe¬ 
rente varie vicende di fiato ; co¬ 

me 
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i»e la creazione dei Decemviri, le 
anarchie, ec. Nella penultima co¬ 
lonna vengono altre ftorìe , epo¬ 
che e cofe memorabili , cioè il 
quinto flato della Spagna fotto i 
Cartaginefi in Maerbale: il primo 
di Sicilia fotto i tiranni dì Sira- 
cufa ; il fecondo di libertà : e poi 
fi notano altre cofe riguardevoli . 
Nell’ ultima colonna hanno luogo 
gli uomini illuftri, e i Profeti dall’ 
anno del mondo 3466. fino al 3674. 

II1I. La quarta e ultima tavola 
della Storia antica abbraccia lo fia¬ 

to del mondo nella terza monarchia , 
Cf> i quella de Greci-fiotto Aleffiandro 

Magno i che dar0 fiei anni \ e indi fe- 
gue la divifione della detta monar¬ 
chia fino all’ ultima feonfitta di 
Cleopatra , onde in tutto dura anni 

300. Veggonii nella prima colon¬ 
na i (oliti periodi, indi feguono ì 
Pontefici degli Ebrei , e la genea¬ 
logia di Crifto ; dopo la quale in 
altra colonna viene la fioria facra, 
che comprende la continuazione 
del quarto fiato del popolo Ebreo 
fotto i pontefici fino alla aafeitadi 
Gesù Crifto , e fotto i Re Ebrei 

dopo 
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dopo la fchiavitù Babbillonica , e 
doppoichè furono tributarj dei Ro- 
inani . Seguono poi i fatti degli 
Egizj, la doria della Macedonia , 
dell’ Alia minore , della Siria , e 
della Perfia , prima fotto la mo- 
siarchia di Aleflandro , che durò 
feianni, e dieci meli (blamente , 
dopo la cui morte redo divifa 
fra ì fuoigenerali ; onde nella pri¬ 
ma colonna della divifione della 
monarchia fi vede la fucceflione 
detta de’ Tolemmei , che regna¬ 
rono in Egitto ; nella feconda 
della Macedonia viene Arideo , e 
poi Cadandro colla fucceflione dei 
Re (ino a Soflene ; dopo cui fuc- 
.cede la linea dei Re dell* Alia mi¬ 
nore difendenti da Antigono, pri¬ 
mo Re dell’ Alia minore dopo A- 
ledandro • e va fino a Perfeo , ulti¬ 
mo Re de* Macedoni. Nella terza 
colonna , eh’ è quella dell’ Ada mi¬ 
nore j viene il Re Antigono , a cui 
toccò queda parte di paefe dopo 
la morte di Aleffandro ; e dopo la 
morte di Demetrio Poliorcete, (ì 
vede qitefto regno a padare in Se¬ 
lenco Nicànore, Re della Siria , il 

.che 
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che fi vede nella quarta colonna , 
quando Nicànore diviene Re del- 
T Afia ; onde da quel tempo que-, 
fio regno retta Tempre unito alla 
Siria fino a Tigrane ultimo Re . 
Nell’ altra colonna Teglie il Tecon- 
do ttato de’ Perfiani Totto i Macedo¬ 
ni , prima in Arideo , poTcia in Se- 
leuco ; il terzo Totto i Parti fino 
alla conquitta dell’ Armenia Tatta 
da Fraate. Nell’altra colonna ven¬ 
gono le olimpiadi e gli ecclifiì dall5 
anno del mondo 36S1, fino all’an¬ 
no 4000. Succedono nell’altra le 
guerre e battaglie fatte nello fpa- 
zio degli anni ora accennati. In al¬ 
tra vicina vengono gli Arconti an¬ 
nui fino a Diognete , Totto cui fta 
P ultima epoca dei marmi Arun- 
delliani. Nell’altra colonna fi leg¬ 
gono i fatti della Grecia in gene¬ 
rale , e di Atene in particolare, Tot¬ 
to il governo degli Arconti ; e ter¬ 
mina nell’acquitto fatto di quetta 
città da Siila . Vengono poi i fatti 
de’ Lacedemoni Totto gli Euritte- 
nidi, e i Proclidi fino a Filopeme- 
ne , duce degli Achei, preTo ed uc- 
tèìfo da’ Meffenj •: indi fi nota, che 

■s ,,dopo 
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dopo la morte di quello duce non 
fi trova memoria certa de‘ Lace¬ 
demoni *, onde penfa il chiariamo 
Autore , che fiano fiati foggetti in 
quello tempo ai Romani . Ag¬ 
giunge inoltre, che dopo la divifio- 
ne dell’ imperio orientale Sparta 
era 1* ^appanaggio del primogenito 
de’ Cefari, che fi chiamavano De- 

[poti, da’ quali dipendea tutta la 
Morea . Si oflerva dallo fiefio in 
ultimo luogo , che Maometto li. 
l’anno 1460. deli’ era volgare tol- 
fe Sparta , oggidì Mi/ìtrà, al Pren- 
cipe Demetrio., ultimo Duca . Suc¬ 
cedono in due colonne dall* una 
parte gli anni di Roma , dall’altra 
i-Confoli dal 425. della Tua fondai 
zione fino al 750. 1’ una e 1’ altra 
però non contengono., che gli an¬ 
ni, e i Confidi., che hanno relazio¬ 
ne agli anni dei tre periodi porti 
fiempre nel principio delle tavole , 
Vengono indi i fatti de’ Romani 
nel fecondo fiato fiotto i Confoli , 
cioè dal 425. fino al terzo fiato , 
eh’è il principio della monarchia 
Promana , il quale fi fa comincia¬ 
re dall’anno 723. di Roma, in cui 

fja 
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fu la famofa battaglia di Azio . 
Nella penultima colonna fi veggo¬ 
no altre ftorie , epoche , c cofe 
memorabili ; il quinto flato degl’ 
Imperadori della Cina-; il fefto flato 
di Spagna fotto ì Romanici fine del 
regno di Sicilia ; il fefto flato de¬ 
gl" Imperadori della Cina ; varie 
ere e periodi. Nell’ultima colonna 
leggonfi i nomi degli uomini illu- 
ftri, che fiorirono nel tempo , che 
abbraccia quella quarta tavola . 
Delle cinque altre tavole che trat¬ 
tano della Storia univerfale moderna , 
e che coftituifcono la feconda par¬ 
te di queft* opera, noi parleremo 
in altro tomo e articolo. 

ARTICOLO V. 

Dì fifa deli* Artìcolo XI, del Tomo 
XXVII. di que/lo Giornale, del Sig. 

Giulio - Carlo de* Fagnani* 

LE controverfie letterarie, che 
con la debita moderazione fi 

trattano,portano feco util iflìme con- 
feguenzc ; poiché giovano a dilu¬ 
cidare le verità contraffate , e a 

dilli- 
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di/lì par quegli equivoci , che fo- 
gliono nafcere dalla novità delle 
dottrine . Quello rifletto mi fece 
fentir con piacere la rifoluzione 
prefa dal Sig. Niccolò Bernulli d’ 
opporli pubblicamente all* efpofi- 
zione del mio nuovo Teorema 
fpettante al Calcolo integrale ; e 
Io ltelTo motivo perfuaderà , come 
fpero , quell’ inligne Geometra a 
permettere , ch’io pofTa efprime- 
re liberamente i miei fenlì in ordi¬ 
ne alle fue oppofizioni , la poca 
forza delle quali io inoltrerò nel 
prefente ferino , e poi Iafcerò di 
buona voglia all* arbitrio de* letto¬ 
ri la decilione di quell’ erudito li* 
ligio. 

Vuole il Sig. Bernulli, che non 
poffa arrivarli giammai all’ infra- 
lcritta equazione , 

' 1 ) 2C dy 71 -a bddx -f. eddy 

-h fdy 
ydx 

fenza aver prima attunta , e deter¬ 
minata una certa quantità diffe^ 
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renziale per colante ; e adduce 
per prova principale della fuaopi- 
nione, che prendendo il logaritmo 
di Z eguale alla fomma di 

_5L. , indi integrando 1' e- 
m , n - i 

. y ax 

quazione ( i ) moltiplicata prima 
per dx , ritrovali z ( quantità 
neceftariamente finita ) eguale ad 
una quantità infinitamente pic¬ 
cola , ovvero infinitamente gran¬ 
de; purché prima di giungere al- 
T equazione ( i ) non fiafi già af¬ 
fluita per collante una differenzia¬ 
le, ove le dx, e le dy fieno eleva¬ 
te a tali potellà , che abbiano per 
fomma degl’ indici - b - c 

Per efaminare con dilfinzione 
quell'argomento, riflettali in pri¬ 
mo luogo , che 1’ equazione ( r ) 

moltiplicata per dx , e pofcia inte¬ 
grata , fomminillra 
(2) /■?—al.xA- bl.dx 4- c!.dyJrfl.yJtr nh 

ove la lettera b denota una quan¬ 
tità collante finita, e politiva, ed 
n efprime un numero collante fini- 
nito , o infinito , pofitivo, o ne¬ 
gativo, fecondo l’efigenze dell’e¬ 

qua- 
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quazione ( 2 ) ; cioè fe c b , 
allora n è un numero finito , po¬ 
fitivo o negativo, ed anche Zero 
ad arbitrio ; ed in qualunque al¬ 
tro cafo 72 è un numero infinito , 
pofitivo fe - b -- c è negativo 

ma negativo fe -b - c - è pofitivo . 
La ragione di tutto quello chia¬ 
ramente apparifce a chi confi¬ 
derà , che i logaritmi degl* infi¬ 
nitamente piccoli fono quantità 
negative infinitamente grandi , 
e che alcuni infiniti da altri in¬ 
finiti fottratti poffono lafciare 
una differenza finita. Poichèdun- 
qne nell’ equazione ( 2 ) i! lo¬ 
garitmo di r, fi concepifce uguale 
ad una quantità finita, dee necefi 
fariamente conchiuderfi, che an¬ 
cora la medefima z nè termini del 
finito è riftretta . 

Secondariamente fi confideri , 
che in tutto il corfo di quello ra¬ 
ziocinio non fi è avuto riflelfo ad 
alcuna quantità afiunta , per co¬ 
llante, e comporta di dx, e di dyy 

avvegnaché , fe n è un numero 
collante pofitivo , o negativo, fi¬ 
nito o infinito, ed h una quantità 

pars 
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parimente coftante , non folo il 
prodotto nh , ma ancora ii quo¬ 
ziente ~ fono c^/lanti per tintura, e non 

per affluirteney cioè Tempre furono, 
e Tempre farann ' tali independen- 
temente daqualfivoglia confidera- 
zione di dx , e di dy \ ancorché 1 
infinità del numero n renda nh infi¬ 
nito , ed h- infinitefimo . 

Rifpondtrà certamente il SÌ§* 
Bernulli, che ne’ cafi, in cui n li¬ 
gnifica un numero infinito nb , è 
ugnale al logaritmo l. <? d una quan¬ 
tità coftante ( e) infinitamente pic¬ 
cola , Te n è negativo; ed infinita¬ 
mente grande , ove n fia pofitivo ; 
c che per terminare T integrazione 
dell’ equazione ( i ) convien Tofti- 
tuire le in luogo di nh, e pofeia 
liberando V equazione ( 2 ) dalla ca- 
ratteriftica de’ logaritmi arrivare 
a qneft’ altra 

dove Te bene ( e ) lignifica una 
quantità infinita , ovvero infinitefi- 
ma coflante per effenza , e non per af~ 

funzione, tuttavia T equazione ( 1 ) 
non farà mai perfettamente ìnte¬ 

gra- 
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grata , fe in luogo di (e) non s’ 
introdurrà una collante affunta , 
ove entrino le dx> e le dy 

Or quella per appunto è la ri- 
fpofta, eh’ io defiderava ; concìof- 
lìachè ferve a maraviglia per far 
conofcere, che il difeorfo del Sig, 
Bernulli prova bensì, che V equa¬ 
zione ( i ) non può edere perfet¬ 
tamente integrata fenza 1* adduzio¬ 
ne di qualche quantità collante 
compolla di dx e dy \ ma non pro¬ 
va per quello la pretefa impolfibì- 
lità di giungere all’equazione dif¬ 
ferenzio-differenziale ( i ) fenza 
aver adunta antecedmitemente per 
collante la (addetta quantità dif¬ 
ferenziale ; unico fegno, a cui do- 
vea tendere V argomento , che fi¬ 
nalmente li rifolve in un fiacco 
entimema, ove prima non fi di¬ 
moila , che le due propofizioni fud- 
dette ferbino tra di loro una con- 
nelfione edenziale, e un nodo in- 
didblubìle. 

E in tatti dappoiché fi fono feo- 
perte tante maniere di penetrare- 
nell’ intime vifeere delle curve , 
chi mai vorrà preferì vere alluma¬ 

ne 
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ne ricerche limiti così angufti , 
che proibifcanoa i geometri d’ in. 
dagare Io fcioglimento di quello 
problema ? 

Trovare una curva , che /alvi la 
proporzione Seguente : 

n n 'Yr 
dx : dy : : : a -\~b ddx 4- e ddy -f*/*dy 

~ ■ I- . I !■ , 

m , - 
y x dx1 dxdy ydx 

Mi fi dica di grazia qual alfurdo 
in fé contiene quelli proporzione ? 
Il fecondo termine di ella è omo¬ 
geneo al primo, e il fuo quarto 
termine è finito al pari del terzo ; 
anzi lo fteffo quarto termine è tanto 
intelligibile , quanto lo farebbe , 

fé invece di fi fcriveffe - 
dxdy dxdy 

Mi fi dica ancora , qual differen¬ 
ziale collante fi affiline prima di 
concepire quella medefima propor¬ 
zione ? Egli è vifibile , che qua¬ 
lunque uomo affatto ignaro de* 
loflri calcoli la concepirà facilmen¬ 
te , purché gli fi elponga il folo 
lignificato delle x, q, e loro dif¬ 
ferenziali prime , e feconde , e 
deli’altre lettere, che la compon¬ 

go- 
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gono; c di più là concepirà avan¬ 
ti che gli fieno rivelati i mifleri della 
differenziale cofiante , e le regole del- 

r integrazione. Egli è chiaro altre¬ 
sì , che da'quella proporzione fi 
fa immediatamente palfaggio all’ 
equazione ( i ) , e ciò fenza prima 
affumere , e determinare alcuna 
quantità collante compolla di dx , 

e di dq. Ma in virtù del mio teo¬ 
rema ritrovali in primo luogo , 
che per giungere alla perfetta in¬ 
tegrazione dee prenderli quella 
collante 

(3) *t-adxu-\yr'fdìvìf- P« 

Secondariamente fi feopre , che la 
curva richiefla è dotata dell’ infra- 
fcritta equazione ( 4 ) che agevol¬ 
mente lì cangia in un’ equazione 
differenziale del primo grado, ove 
le variabili, e le loro differenzia¬ 
ci giacciono feparate 

“ i/ 
Imperocché dall’ equazione ( 4 ) 
differenziata fenza fupporre alcuna 

quoti- 
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quantità cofiante rifoluta, dopo fatte 
le debite operazioni, che nella di- 
moftrazione del mio teorema s’ ac¬ 
cennano . 

f 5 ^ ^ ^ ^ firucUx~uddy -£« 

dHi 

mudy 

n ydx 

e la quantità collante f 3 ; f /,* 
/w* fempre affumerfi in qualun¬ 

que curva immaginabile , dove altra 
collante non fia fiata fuppofia )' dif¬ 
ferenziata aneli’ ella , ec. d imo- 
lira, che il fecondo membro dell* e- 
quazione ( 5 ) />«<? reputar fi eguale al 

fecondo membro dell'' equazione ( 1 ) x 

e che per confegucnza la curva , 
alla quale compete l’equazione (4) 
foddisfa al problema, e falva feli¬ 
cemente la proporzione prefcritta . 

Chiunque vorrà confederare il 
tenore di quella dimoltrazione , 
Io troverà internamente conforme 
a i veri principj dell’ interiore geo¬ 
metria , e vedrà provata in un me- 
delìmo tempo non folo la polfibi- 
lità di pervenire all* equazione 

Tomo XXXI. D (ij 
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( i ) fenza la precedente determi¬ 
nazione d’alcuna differenziale co¬ 
llante, ma ancora la giuftezzadel 
metodo da me inventato per ot¬ 
tenere T integrazione. 

E invano rifponderebbe, chi ri¬ 
petere : edere il problema propo¬ 
llo di tal natura, che 1*equazione 
( i ) , alla quale egli conduce, non 
polla integrarli fenza fupporre la 
collante ( 3 ) . Concioffiachè la 
controverfia , che tra noi fi agita , 
concerno folamente quella fuppoiì- 
zione, o a {funzione della collan¬ 
te, che fi fa prima di giungere all* 
equazione differenzio - differenzia¬ 
le, e fenza cui vuole il Sig. Ber- 
milli, che non lì a polfibile di arri¬ 
vare alla lidia equazione 

Allorché concepì quello Proble¬ 
ma, nulla io fapeva della collante 
( 3 ) che appretto di me era inde¬ 
terminata al pari di tutte 1* altre 
poffibili ; ne ebbi alcun uopo d’ e- 
fterìore indicazione, per dillinguere 
quella medefima differenziale co¬ 
llante in mezzo alla moltitudine 
di quelle, che nell’ atto d’integra¬ 
re mi lì prefentavano a gli occhj 

Set- 
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Sotto aliti di verfi, e Dar} volti. 

Il folo mio metodo m’ illuminò 
abbaffanza per poterla difcernere, © 
ciò feguì fìeir infrafcritta maniera . 

Trovai primieramente il modo 
d’integrare l'equazione (5) fenza 
fupporre , o afitimere alcuna quan¬ 
tità differenziale per collante • in¬ 
di penfai di fommare anche T equa¬ 
zione ( 1 ) ridicendola all’ equazio¬ 
ne ( 5 ) . Suppofi pertanto il fe¬ 
condo membro dell’ una eguale 
al fecondo membro dell’ altra , e 
ottenni una nuova equazione, 
dalla quale trafpoffa , e moltipli¬ 
cata per dx traili quell’ altra 

(t-a) dx; (u-b) ddx\ {-c-u ) ddy\( »«.»/) 

x dx dy y 

che integrata nelle debite maniere 
alla cognizione della quantità ( 3 ) 
mi conduffe. 

Se poi mi piacque di celare tut¬ 
ta la ferie della mia analili , ciò 
fu, perchè, giudicai , che dovef- 
fe recare maggior piacere, ed uti¬ 
lità a i lettori il ricercarla da loro 
medeiìmi dietro le veftigie della 

mia finteli, che ne rendevano mol- 
D 2 to 
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to agevole il ritrovamento . So, 
che la mia condotta non è fenza 
riempio, e parmi , che non me¬ 
riti alcuna cenfura. 

Dopo quelle premeffe decidano 
pure i conofcitori , fé poffa mai 
effer principio d’una dimoltrazio- 
ne legittima la proporzione ad¬ 
dotta dal Sig. Bernulli col titolo 
(peciofo d’aflìoma , cioè che : ogni 
equazione , la quale è integrale di 
qualche equazione differenzio - differen¬ 

ziale , a cui fiafi pervenuto fenza /ap¬ 

porre alcuna quantità differenziale per 
ccfiantey offendo di nuovo differenziata-, 

anche fenza la fuppofizicne d’ alcuna 

differenziale coflante, dee reflituire la 

medefma equazione differenzio - diffe- 
renziale. 

Ho già mollrata una fpecie d* 
integrazione , che non foggiace a 
quello dogma, nè faprei con qual 
giuliizia poteffe elevarli al grado 
d* alTioma una proporzione , che 
nè anche merita d’ aver luogo nel- 
1* ordine de’ teoremi . Il principio 
generale , eh’ io pongo , è : che ogni 

equazione , la quale è integrale di 

qualche equazione differnzio - differen- 
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zzale , venendo nuovamente differen¬ 

ziata , dee reflituire la medefima equa¬ 
zione differenziale del fecondo gr'ado, 
ovvero un* altra equivalente . E per if- 
piegarmì con tutta la diftinzione 
poffibile , dichiaro , che un* equa¬ 
zione differenziale del fecondo gra¬ 
do chiamafi da me equivalente ad 
un5 altra, quando in virtù di qual¬ 
che quantità differenziale affunta 
per collante una di dette equazio¬ 
ni nell’ altra fi trasforma . 

Il Sig. Bernulli ammette l’ufo 
di tali equazioni equivalenti fola- 
mente nel cafo, in cui la coftante 
fu affunta^, e determinata prima dì 
pervenire all’ equazione differen- 
jzio - differenziale del problema : 
cd io l’introduco liberamente an¬ 
che nel cafo, in cui 1’affunzione , 
e determinazione della collante 
fiegtie dipoi che fi è ritrovata la 
fuddetta equazione finale . Attefo- 
chè intanto nel primo cafo ha luo¬ 
go quell’ ufo, inquanto l’alfunzio- 
ne della collante non determina 
l’effenza della curva ricercata ; ma 
la medefima ragione milita con tut¬ 
ta la fua forza eziandio nel fecon- 

D 3 do 
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do cafo ; perchè dunque hanno da 
fopprimerfi in effo i diritti della 
colante affunta , che furono iffi- 
tuiti per dilatare ì confini della 
nuova analifi ? Per gl’ iftelTì moti¬ 
vi i® foftengo , non eflère punto 
neceffarìo, che dopo aver foftituti 
nell’ equazione differenzio - diffe¬ 
renziale in luogo di , dx, ddx i lo¬ 
ro valori i ny, dy, ddy dedotti da 
queffo metodo d’integrare , s’in¬ 
contri Tempre un’equazione iden- 
fica) balla folo , che arriviamo ad 
nna equazione , il cui primo 
membro fia al fecondo £juivaleute ? 
cioè poffa reputarli ad elio eguale, 
in vigore della collante affunta da 
noi avanti o dop,o il nollro arrivo 
alla finale equazione ; avvegna¬ 
ché nell’ uno , e nell’ altro cafo 
la medefima collante lafcia egual¬ 
mente invariata 1’ indole della 
curva richiella. 

L’ efempio lleffo oppollomi dal 
Sig. Bernulli conferma la verini 
de’ miei principj , purché venga 
confiderato alquanto più general¬ 
mente *, poiché fupponendo ,, che 
fenza affumere^ e determinare a l- 
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cuna quantità differenziale come 
coftante noi ftamo pervenuti a 
queft’ equazione 

(ó) ayddx — ^rnm-mjy71'' dy1 ddy 

in cui P denota qualfivoglia quan¬ 
tità comporta di x , y , e cortan¬ 
ti, abbiamo l’arbitrio di trattare 
dy come cortante , e di cangiare 
l’equazione ( 6) in queft’ altra 

«ddx ~( mm-m) yn 1dy Z 

che Comma ta ci moftra 

adx my71 ldy -\.b dy 

b è una coftante arbitraria, ed an¬ 
che zero. E queft' ultima equazio¬ 
ne integrata anch’erta ci dà 

( 7 ) ** >mJr h'^rz } 

ove g è una coftante a difcrezione 
Cimile ad b. Differenziando pofcia 
due volte 1’ equazione ( 7 ) Cenza 
piu Cupporre coftante alcuna, indi 
moltiplicando per y ne dedurremo 

( 8 ^ ayddx— (rnm-m)ym 1 dyZ •\rnymddy 

-f- hy ddy 

Ma egli è evidente , che il Cecon- 
do membro dell’ equazione ( 8 ), 

D 4 è fem- 



8o Giorn. de’ Letterati 
è Tempre equivalente al fecondo 
membro dell’ equazione T6) in 
virtù della fuppofizìone di dy co¬ 
llante , che fa fvanire tutti i ter, 
mini, moltiplicati per ddy ; ed è 
manifelto altresì, che i due fecon¬ 
di membri fopraddettì non pollone 
effere rigorofameìite eguali fuorché 
nel folo cafo, in cui fi ha 

( 9 ) P tnym »irhy~\r K ( ax-ym- by-g 

K denota qualfivoglia quantirà co¬ 
llante , o variabile , ed anche ze¬ 
ro. E adunque faifo il pretefo af- 
fjoma generale del Sig. Bernulli , 
perchè non ha luogo nell’ integra¬ 
zione dell’equazione ( 6 ) la quale 
efiendo foggetta al mio principio 
efpofto di fopra, ne prova la fo- 
lidità. 

Similmente fe vorremo furroga- 
re nell’ equazione ( 6 ) invece dì 
yddx il fuo valore tratto dall1 equa¬ 
zione ( 7) differenziata due volte, 
cioè prefo dall’ equazione ( 8J non 
ci riufcirà d* ottenere un1 equazio¬ 
ne identica , fuorché nel folo cafo 
dell’ equazione ( g) ; benché l’afiùn- 
àione della collante dy annulli tut¬ 

ti 
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ti i termini affetti da ddy * e così' 
riduca le cofe all* egualità , o , p<r 
meglio efprimermi, all’equivalen¬ 
za. Ed ecco moffrata la fallirà del 
fuddetto pretefo affioma , e infie- 
me difciolta anche la prima ob¬ 
biezione del chiariamo Oppofi- 
tore. 

Siami ora lecito accennare T ori¬ 
gine del fuo sbaglio . Qfferyò egli, 
che le fommatrici dell’ equazioni 
differenziali del primo grado, ove 
dì nuovo fi differenzino, rendono 
,fempre le ffeffe equazioni differen¬ 
ziali di prima. Vide dì più , che 
i valori di x , e dx prefi in y , e 
dy j e introdotti nell’equazioni dif¬ 
ferenziali parimente del primo gra¬ 
do , lafciano equazioni identiche. 
Notò ancora, che molte equazio¬ 
ni differenziali del fecondo grado 
fono agl’ ifteffi accidenti foggette. 
E quindi pensò, che in tutte quel¬ 
le vafte regioni dell’infinito, che 
s’appellano equazioni differenzio - 
differenziali, le medefime leggi in¬ 
violabilmente regnaffero. Ma egli 
non dovea mai trarre da ma indù- 
Tpione manchevole una conclufione getter 

D 5 rale j 
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tale; e potea ben riflettere , che 
r infliiiTo della collante afiunta è 
valevole a produrre varj fenome¬ 
ni nel mondo intelligibile 

In una parte pià ^ e meno .altrove . 

Mi do a credere , che quella 
Rifpofla fia per appagare i lettori * 
ma fe per avventura alcuno di ef- 
fi la reputale invalida , Sappia., 
che refla Tempre illefa l’interna 
foftanza della mia invenzione ; 
poiché dal mio combattuto teore¬ 
ma nafee immediatamente quello 
corollario in con tra fiabile , che: 
& Integrale del! equazione ( l ) è ! 

TAV. equazione ( 4 ) , fuppofìo, che prima 

1. idi giungere all equazione ( I J fiaji 
prefa per cojlante la quantiuà dìfferen- 
ziale ( 3 ). Io vorrei Tempre ingan¬ 
narmi , fe mi folle con ceffo dedur¬ 
le da’miei errori limili verità.. 

ARTICOLO VI. 

.Lettera fcritta al Molto Reverendo Ta¬ 

ire F. Giulio di Venezia , Pre¬ 

dicatore chiariamo, Commeffario di 

Ferra Janta , Exrainijlro Provin¬ 

ciale dell* ordine de Minori Ojfer- 

\van~ 
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vanticela N. N. del medesimo ordi¬ 

ne ; [opra le cppofizioni fatte al ce¬ 

lebre flcrico Francefcano F. Luca 
Wadingo, dal Sig. Arciprete D. 
Giufeppe -Malatefìa Garuffi , in 

una Lettera Apologetica , in difefa 

del famofiffimo tempio di san Fran- 

cefco , eretto in Rimino , da Sigif- 

mondo - Pandolfo Malatefla^e regi fira¬ 

ta nel temo XXX. articolo VI. del 

noftro Giornale apag. 155, 

Suppongo, che a V.P.M. R. la 
quale fi trova cofiì in Venezia 

d’onde , con tanzo plaufo, fi fpar- ' 
ge per tutta Italia il celebreGior, 
naie de’ letterati ; farà venuta 
molto prima fotto degli occhi la 
Lettera Apologetica , fcritta al Sig.. 
Carlo - Francefco NI arche felli, nobile 
Riminefe , dal Sig. Arciprete D. 
Giufeppe - Malatefìa Garuffi , in dife¬ 
fa del tempio famolìfiìmo di san 
Francefco , eretto in Rimino da 
Sigifmondo - Pandolfo Malatefìa , in 
tempo che teneva il governo di 
detta città : la quale è polla, fot¬ 
te 1’ Articolo VI. del Tomo trente¬ 
nnio 3 del fuddetto Giornale ultj- 

D 6 ma- 
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mamente 5 ufcito . E forfè , dal 
nome dell* Autore il quale corre 
ancor efTo degnamente tra i lette¬ 
rati , e molto più da quello del 
nobiliffimo cavaliere , a cui è in¬ 
dirizzata ; il'quale tiene tra eflì 
un pollo affai riguardevole ; avrà 
ella avuta occafione , almeno dì 
formare qualche fofpetto , intor¬ 
no alla fedeltà del noffro'Wadin- 
go, nel parlare che ha fatto poco 
favorevolmente , della pietà del 
Malàtelfa ; del quale , come d’un 
eroe da effo immeritevolmente ca¬ 
lunniato , fi prende a far la difefa 
T Autore di quella lettera . Anco a 
me, nel venirmi che effa fece per 
accidente alle mani, molle ella un 
tal dubbio. Onde a chiarirmene , 
prevalendomi della congiuntura di 
trovarmi qui in Rimino, mi poli 
a riandare con qualche attenzio¬ 
ne lo ftorico di elfa città , i! qua¬ 
le ha regiifrate le azioni de* Mala- 
iefti ; nel quale avendo ritrovate 
notizie , che pienamente comaro- 
-yano , la fedele fincerità dell’im¬ 
pugnato Wadingo ; non ho volu¬ 
to mancare di parteciparle a V. P, 

M.iL 
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M. R. la quale con Y erudite fue 
Rampe ( a ) fiegue, con tanto deco¬ 
ro del nottro Ordine , le illuftrì 
vettigie di quetto celebratiffimo au¬ 
tore : acciocché poffa ancor ella ri¬ 
maner -{incerata , della fua buona 
fede ; e Tempre meglio animata a 
feguitarlo 5 come fa 3 con tanta 
fua gloria. 

E fe mai quetta mia lettera , 
dalle Tue mani , pattatte a quelle 
del Sig. Garuffi , non penfo che 
egli , il quale 5 con tanta modera¬ 
zione, conclude la fua lettera , con 
quella protetta : Ora feque/la Apa- 
logia , da me compcfta, a favore unica- 

mente della verità 0 appreffo voi , 
virtuofifjtmo Signore , o avanti gli oc¬ 

chi di chiunque fa emunftae naris, non 

foffe di quel vigere di prova , che [pa¬ 

ravate 5 ne attenderò t emenda , in 

quella forma che più fia da farfi ; per 

dare al mio corto ingegno qualche lu- 

flro di più j mercè l*altrui direzione , 
e dif- 

(a) Pubblicò queir’anno il P. Giulio un 
libro affai erudito, intitolato Chronolo- 
gia H;picrico- L^valis Seraphici OrdiniJ 5 
che da noi farà riferito nel fine di que¬ 
llo tomo, fra le Ho.Vflk letterarie di 

'¥ent$ia, 
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te difvelamento : non penfo, difli, che 
egli fi a per prendere in mala par¬ 
te , che ancor io a favore unicamen¬ 
te della verità , prenda a difendere 
la narrazione del Wadingo da 
quella cenfura di calunniofa , colla 
quale vien condannata dalla fua A- 
pologia . Nè in ciò fare penfo di 
poter dare a veruno occafione di 
ftupirfi ; come non penfa egli di 
darla , colia fua lettera . Mentre 
fe , come egli otferva, è infìnto in¬ 

ferito in noi dalla natura , la difefx 

del luogo dove ft nafte , e d’ onde fi trae 

V orìgine : nulla meno è ritinto in¬ 
ferito in noi dalla natura , il di¬ 
fendere la comunità in cui fi vive, 
e le perfone , le quali co ’l loro 
fapere , colle loro virtù ., e colle lo¬ 
ro fatiche la rendono illuitre. 

Fra quelle non ha l’ultimo merito 
nella noftra Religione il Padre Fra 
Luca Wadingo,celebre non meno in 
effa, che in tutto il mondo lette¬ 
rato, per i copiofi., ed efatti vo¬ 
lumi della fua Iftoria . Nel fecon¬ 
do de’ quali, dell’edizione di Lio¬ 
ne , fatta nel 1628. alla pag. 634. 

jmm. 23. parlando del fontnofo 
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tempio di san Francefco di Rimi¬ 
no , ne feri ve con quelle parole : 
Demum ab illuflri Malateflarum fami- 

Ha ( cu)us erigilicm & propagin.es ) bre¬ 
vi compendio ccm* lexus efi Eeander Al¬ 

bertus in deferiptione illrus urbis ) 
conditura, efi Minoriti* fumptuofmtem- 

flum ; cujus frons compaginata efi ex 

feftis quadrati/que lapidibus mime 

magnitudinis j fine coemento ulio} mi¬ 

rabili .connexione inter fe cohaerenti- 

bus .. Praecipuus conditor fuit Sigis- 

MUNDUS MALATESTA 5 piu* a Corpe- 

ris , quam ab anìmae dotibus commen¬ 

dali dus ; militari gloria , rara eloquen- 

tia , & corporis robore clarus ;. fed 

foedis morìbus , & converfatione 
hand ita chrifliana obfcurus . Cujus 

vìtam fcripfit Pius fecundusfeu Ae- 

neas Sylvius -, nih.il/eelemm aut male 
a'Pìorum praetermittens j de quo etiam 

agit, infua de Europa hìfloria . Ae- 
dem dicavit fan&i Francifci memo¬ 

rine ; fed ita gentilibus fabulis , & 
profanis emblematibus univerfam 

delineavit , ut non Sanftorum tem~ 
plum j fed ethnicorum videatur 
delubrum . Ad haecminus chrifliane. 

Tilddidìt SUAE AMA5IAE MAUSOLAEUM 

opere? 
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opere, & materia pnlcherrimum, adje- 

Eto gentili more hoc epitaphio : divae 
isott ae s acrum.Quello è il terto del 
Wadingo, addotto anche dal Sig. 
Garuffi ; il quale ( non fo, fé fola- 
mente a titolo dì brevità ) vi tra- 
lafcia la parente!! , che rinchiude 
la citazione dell’Alberti, e l’altra 
della fioria d'Europa di Enea Sil¬ 
vio ^ e torto ripiglia. Ed ecco, co¬ 
me que/lo Scrittore, ofcura calunnio/'ci¬ 
mane un eroe ,, in/igne -non meno pel 

valere , che per la religione , opponen¬ 

dogli una ferie di ccfe falfijfime . Da 
tutta però quella ferie di cofefal- 
filfime fi sbriga egli torto facilif- 
fimamente, con un femplice e ri- 
foluto : Non è vero ; cioè a dire , 
con una franca e fólenne mentita ; 
che ftima di baftevolmente addol¬ 
cire , colla gentilezza di chieder 
licenza di darla , dicendo : Permet¬ 
tami pure, che io rifponda , ciò non 

ejfervero. Dopo un tal complimen¬ 
to , fiegue torto , in iftile tutto 
magirtràle: Diceva Ifocrate a Demo¬ 

nico: Neque fueris cupidus culpan- 
di, quia grave eft. Se adoperato avef- 

J*i quefla rifieJfoiie .il Wadmgo , efe 

.ave/ 
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tivejfe prima di così Jcrivere , lette le 
azioni di Sìgifmondo , e veduto cogli 
cechi proprj il tempio Francefcano , 
non gli avrebbe data la taccia accen¬ 
nata , non ejfendo proprio de’ letterati 
infigni , e degl* ifiorìci /inceri , come 
io reputo per tale quefio celebre Scritto¬ 
re d' annali , il calunniare fenza ilfon- 
dameato della calunnia . Ma quanto 
egli vuol far pompa d’ erudizione, 
in citare il detto d’Ifocrate ; tan¬ 
to moftra di non curarfi dì met¬ 
terlo in pratica . Chi veramente 
può dirli , che moftri maggiore 
avidità di accufare, e di centra¬ 
re? Il‘Wadingo ? il quale per inci¬ 
denza , nello fcrivere la fua Ufo- 
ria, obbligato a far menzione di 
Sigifmondo - Pandolfo Malatefìa , 
per occaffione del tempio da lui 
fabbricato ; per dare qualche noti¬ 
zia del perfonaggio che ei fu , ne 
accenna con diftinta lode , le rare 
doti -, e ne tocca col biafimo giu- 
ftamente dovuto -, i non meno 
grandi difetti ; dandone malleva¬ 
dori due celebri fcrittori di ftorie? 
O anzi egli , il quale fenza veru¬ 
na occafione *, per fola avidità di 

cen- 
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cenfurare altrui , e dì far correre 
il proprio nome tra le memorie 
de’ letterati , fi prende ad im¬ 
pugnare , e a dar taccia di calun¬ 

niarne , ad un’ autore , il quale 
non può più parlare in fila difefa ; 
perchè fuppone che non polla tro- 
varfi chi fi muova a difenderlo ; e 
al quale, almeno per civiltà, egli 
Hello non niega la lode , di lette¬ 
rato infigne, e d’ ìftorìco/incero ? Che 
fe predo dì Ini merita biafimo il 
Wadingo ; per avere voluto conr 
dannare le azioni di Sigifmondo * 
ed il tempio da elfo fabbricato, fen- 
za avere , o veduto quello, o let-r 
te quelle : quanto meno non fi me¬ 
rita egli di lode ; mentre dopo d* 
haver lette le une , e veduto l’al¬ 
tro , per difendere malamente a- 
mendue, pretende colla fola fran¬ 
chezza d’ un fuo , Non è vero , d’ 
infrangere Y autorità di quanti hanr 
no fcritto in oppolto? 

Vado feguitando i palfi della fua 
lettera; e non gli contrailo, nelle 
lodi, che in effa dà a Sigifmondo , 
quella parte, che ne commenda il 
yalore , la generalità, e le impre- 

fe 
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fe militari, nelle quali egli inutil¬ 
mente fi eftende per efaltarlo ; 
mentre non v’ ha alcuno di quan¬ 
ti fanno menzione di lui , che non 
ne parli con fomme lodi , e non 
gli faccia tutta la giuHizia , che 
per quefta parte egli merita . Glie¬ 
la fa lo Hello Wadingo ; mentre 
dice , che egli fu : militari gloria , 
rara eloauetitia , & corporis robore eia* 
rus. Così potetti a piena commen¬ 
dazione di un tanto eroe , conce¬ 
dergli ancor quella gloria tanto mi¬ 
gliore , colla quale egli pretende , 
di farlo comparire m eroe ìvfigne 
non meno pel ■ malore'che peri* re/i-r 

glene . Gran gloria veramente fa¬ 
rebbe di Sigifmondo, fe in lui la 
religione folte Hata eguale al fuo 
fegnalato valore ; la quale certo 
non fu nè pur mediocre ; almeno 
per quanto fi può argomentare 
dalle prove che egli ne diede , 
Quefle furono sì manifeflamen- 
te contrarie all' idea , che di eHo 
pretende di darci, il Signor Garuf- 
H , che quanti ne fenderò avanti 
di lui, per non tradire la veri¬ 
tà , richieda in ogni fcrittore di 
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ilorie , non feppcro cMmular- 
le. 

Il Padre F. Pietro Rodolfi, da 
Tofiìgnano, nel libro fecondo del¬ 
la fua Storia latina , della Religio¬ 
ne Serafica ; la quale nfci dalle 
Rampe di Venezia nel 1586. qua¬ 
rantadue anni prima di quella del 
Wadingo , fotto i! titolo De enfic¬ 
ela F or clivienfi , così ne feri ve: Si- 
gifmundus Mala f e/la , multa vi animi , 
& corporis fuit j eloquentiaque mili¬ 
tari j & arte praeditus ; mali tamen 

mores apud ipfum plus valuere. Con- 
flruxit ibidem ( cioè in Rimino , del¬ 
la qual città ivi parla , come di 
luogo foggetto alla Cuftodia Fran- 
cefcana di Forlì ) templum in hono¬ 

rem fan Fi Francifci ; verum ita gen- 
filihus operibus , ut non tam ebrifìia- 

norurn 5 quam infidelium daemones co- 
lentium videatur . In ecque tempio 

concubinae fuae fepulchrum (latuit, 
artificio & lapide pulcherrimum , adje- 
Zio titulo gentili more , in hunc mo- 

dum : DIVAE ISOTTAE . Ma for¬ 
fè a quello autore darà facilmen¬ 
te il Sig. Garuffi l’eccezione , di 
oliere egli Ronco della medefi- 

ma 
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ma religione, che il Wadingo ; e 
darà anche ad effo la medefima 
taccia di calunniatore ; anzi di pri¬ 
mo autore delle calunnie da quel¬ 
lo ricopiate, poco meno che colle 
fteffe parole. 

Non così potrà egli rigettare, le 
concordi teffimonianze di due altri 
fcrittori della Tua medelima pa¬ 
tria ; i quali ne han compilata la 
ftoria . Il primo è Raffaello Adi- 
mari ; il quale nell’ ingenua fem- 
plicità del Tuo modo di fcrivere , 
non può certamente dare a chi che 
fia il minimo femore di genio ca- 
lunnicfo , e maligno . Quelli affai 
prima delW'adingo, nel libro pri¬ 
mo della fua ifforia, con titolo di 
Sito Riminefe , ftampata in Bre- 
fcia , nel 1613. in 4. fu le primelì- 
nee della pag. 64. parlando del tem¬ 
pio fabbricato da Sigifmondo , di 
luì coli feri ve: Ancor che foffe tenu¬ 

to per perfona piu toflo dedita à vi%ii, 
che altro ; come foleva fuccedere à que 

tempi , quafi à tutti quelli y che faceva¬ 

no profeffione di foldato , nella qual 

prefefione egli era tenuto eccellentif- 

fimo } ù ornato di molte virtù , & 
amai or 
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amator di tutti gli huomini dotti > li- 
ber ali flirto & fplendido , non inferiore 

cd alcun altro' capitano , che fifle al 

fuo tempo . Il concetto adunque , 
che fecondo quello autore, corre¬ 
va comunemente di Sigìfmondo., 
era , che egli folle uomo di gran 
valore) e di belle parti; ma non¬ 
dimeno che folle Perfona più tcflo 

dedita a* vivj che altro . Il che certa¬ 
mente non è prova d’ un eroe infigne 

-non meno pel valore> che per la religione ; 
come pretende di farcelo credere , 
l’impugnatore del Wadingo ; ma 
bensì, come quelli lorapprefenta ; 
quanto iiluftre per le virtù politi¬ 
che e militari ; tanto Foedis mori- 

bus , & converfatione haud ita chriflia- 

na obfcurus . 
Il fecondo fcrìttore pur Rimine- 

fe, degnamente annoverato, dal ce¬ 
lebre Monfign. Giulio Fontanini 5 
tra quegli fiorici de’ quali telfe il 
catalogo , dopo il fuo erudito B.a- 
gionamento della eloquenza italiana \ 
come d’ Autore ) le cui opere , 
die’ egli j gli fembrano in qualche mo¬ 

do nel genere loro più degne di e fere 

con fi derate ; è il Cavaliere Cefare 
Cle- 
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Clementini ; il quale non folo in 
quella Tua patria, ma anco pretto 
tutte le perfone ftudiofe d’anti¬ 
chità \ non per pulitezza di itile*, 
ma per la copia delle fcritture an¬ 
tiche ed autentiche , da lui con 
ringoiare induitria ricercate , e con 
grande fincerità riportate ; è /ali¬ 
to in tal credito , che i Tuoi libri 
avidamente cercati , anche dagli 
Oltramontani , fono giunti ad un 
prezzo di gran lunga fuperiore a 
quello , che converrebbe alla loro 
mole ; malfimamente per non ef- 
fere Itati fe non una volta Cam¬ 
pati , benché in due tempi diver¬ 
tì ; cioè la prima parte , da elio 
ancor vivente, nel 1617. la fecon¬ 
da poituma , data qualche anno 
dopo la fua morte alla luce , da 
fuo figliuolo dementino Clemen¬ 
tini , nel 1627. ed amendue impref- 
fi in Rimino , dal Simbeni in 4. 

Ancor efio , nel libro nono della 
parte feconda , nel quale efprefia- 
mente riferifce per minuto , la 
vita e le azioni di Sigifmondo- 
Pandolfo Malatelta ; fui bel prin¬ 
cipio del Tuo racconto , alla pag, 

2Q7> 
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297. dopo aver accennate le fue 
rare doti d’animo e di corpo , ed 
il fuo infigne valore nell’ armi ; 
toccando la grande diflbmiglianza, 
che corfe tra effo e I* ottimo Ga¬ 
leotto- Roberto > fuo maggiore fra¬ 
tello ; ne fcrive con quelle paro¬ 
le : Fil Gifmondo da Papa Martino 
legitimato , & abilitato à feudi infie- 
me con Gal. Roberto, da cui ( benché 
fratelli ) riufcì di natura non folo di- 
verfa j mà in tutto contraria ; effetti 
che fpeffo accadono ne* fratelli , l'uno 
da bene, e giufco , /’ altro fcelera- 
to & empio . Afpirb egli fempre alle 
grandezze , e non contento dello fato 
paterno } procuro d' ampliarlo : veden¬ 
do fi in ciò ( come fi fuol dire ) della 
ragione di fiato .* onde appigliavafi , 
ove gli tornava in acconcio ; il che fi. 
cagione 5 che la fortuna ( per ufar tal 
parola ) da cui era flato molte volte fa¬ 
vorito , ultimamente gli volgeffe le fpal- 
le, in maniera , che refio quafi affatto 
privo dello fiato , e ciò forfè permife Id¬ 
dio , per li gravi peccati da lui cam¬ 
me(fi , vedendolo Jcordato delle viriti, 
e de* tanti doni, che con fi larga ma¬ 
no haveva in lui compartiti, come Pio 

fe- 
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fecondo, forfè male affetto ver/o lui, 
per particolari intere/fi , ajferi/fe con 
quella ep i/l ola , 0 man ife/lo , cefi orri¬ 
bile ■> che fra l' altre fue lettere fi legge , 
e nondimeno lo dichiara nel meflitre 
dell arme , e nel condurre efercitì di 
ninno altro fecondo . Si appiglia il 
Sig. Garuffi a quell’ ultima rìflef. 
fìone del Clementini ; cui per al¬ 
tro moffra di non aver voluto ve¬ 
dere ; e dando per ficuriffima ed 
infallibile , quella mala affezione 
di Pio verfo del fuo eroe , che 
da quello fi accenna dubbiamen¬ 
te , e modella mente fio! con un 
forfè ; mette nel numero de’ catoni- 
niatori dì Sigifmondo ( che tali fo¬ 
no , preffo di lui, quanti ne toc¬ 
cano i vizj ) ancor quel Pontefice, 
per altro sì celebre al mondo, non 
folo per la fovrana fua dignità, ma 
altresì per la fua faviezza , e per 
la fua ìnfigne letteratura ; e attri¬ 
buire, quanto egli fcuopre de'fuoi 
vizj , meramente all* impegno di 
voler biafimare una tal perfona , ed 
ofenrarne la gloria, che fa in effa 
ricercare , per metterla nell’aria 
Più odiofa, Ie fcqhvenevolezze e i 

Tom. XXXI' E di- 
- 5. 
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difetti . Se egli fi contentale di 
addurre qualche prova, e qualche 
autorevole tellimonio , di quello 
mal animo di Pio verfo di Sigif. 
mondo, e ne faceflc vedere dalla 
parte di quel Pontefice V irragio¬ 
nevolezza , ed il torto ; potrebbe 
dar qualche pefoall’ eccezione, che 
pretende di dare al racconto dello 
Hello , ed a ciò che in quella fua 
epiftola j o manifello egli fcrive 
delle fcelleratezze di Sigifmondo . 
No ’l fa però egli , fidandoli che 
balli per tutta prova, contro l’au¬ 
torità di qualfivoglia illufire ferit¬ 
ore , quella del fuo Non è vero ; e 
non fi cura di addurre alcun fon¬ 
damento di quell’ avverfione di 
Fio, perchè fu la bafe di tali fon¬ 
damenti , ben vede , che troppo 
fiarebbe mal collocato il gloriofo 
fimolacro, che egli pretende d’in¬ 
nalzare a quello fuoerce , celebre non 
meno pel valore che per la religione 

Ma re egli ha voluto diflìmularli * 
non gli ha faputi difiimulare Iafin- 
cerita del Clementini , Da! quale 
però avanti di farli fedelmente ve¬ 
dere ricavati , non voglio iafeiar 

di 
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di riferire la teftimonianza che egli 
(ledo apporta di un altro autore 
piu antico , con le fue Ite (le pa¬ 
role, alla pag. 4 74-di quel fuo no- 
no libro , in confermazione deF 
mal concefto, in cui era la pietà 
di bigifmondo . Bonifacio Vanozzi da 
VJJtoja ( così il Clementini )parlan¬ 

do di Sigifmondo Pandolfo , dice . Co- 
fini fu valente d animo e di corpo , di 

eloquenza , e di arte militare fornito 

Havcva notizia deli' ifìorie , non era 

ignorante di fi loffia , pareva nato ap¬ 

punto à tutte quelle cofe , alle quali 

egh applicava f animo e la mano . Heb- 

be in odio i facendoti: del f colo avve- 

nire credette nulla , ^ poco : dubitò 

dell immortalità dell' anima : e nulla- 
di meno edifico un neh il tempio a san 

Franccfco , totalmente però ripieno & 
adorno d’ opere gentilizie : nel qual 

tempio quefìo buomo profano erejTe una 

magnifica fepoltura ad una Jua concu¬ 
bina , con quefìa ifcrizione , fimile à 

quelle de gentili , e degl* idolatri : Du 

vae isottae sacrvm. Al che , fe 
bene il (Sementini (oggiunge z 

nto erra iì fuddetto autiore , fi ri¬ 
cape dallo fritto addietro : non è 

E 2 Che 
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che egli voglia riprovare c^me fai- 
fo , quanto dice il Vanozzì , de’ 
vizj di Sigifmondo ; ma folamen- 
te pretende di accennare Io {"ba¬ 
glio prefo da eflo nel dire > che 
Ifotta fofle (blamente concubina di 
Sigifmondo ; mentre egli penfa d* 
avere addietro chiaramente ino¬ 
ltrato ; che , fe beneefla per qualche 
tempo , veramente fu concubina 
di Sigifmondo ; fofle pofcia prela 
da effo per fua legittima moglie. 

Venendo adeflo al fondamento 
dell’ avverinone , che ebbe verfo di 
Sigifmondo il Pontefice Pio II. al¬ 
tro non può giudicariì che quello 
fofle , fe non 1* avere Sigifmondo 
prima intraprefa la protezione , e 
fa difefa degli Anconitani, contrp 
di quelli di Iefi ; i quali per cer¬ 
ti dìfpareri, che erano tra Puna e 
l’altra città, erano ricorfi a Pio; 
ed avevano da elfo ottenuto foc- 
coriò di foldatefche ecclefiaftiche , 
fotto il comando di Lodovico 
Malvezzi, Bolognefe : e pofcia 1* 
aver egli apertamente intraprefa 
la guerra contro del medefimo Pa¬ 
pa, ad irrigazione del Conte Ja¬ 

copo 
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copo Picinino , fuo nemico , cd 
uomo d’ animo e di genio in tutto 
fimile al fuo, nell'alterigia , nell* 
inrtabilità , e nell’avidità di am¬ 
pliare a qualunque corto i proprj 
dominj. Nella qual guerra, fé be¬ 
ne a’7. di luglio , del 1461. gli ri- 
ufcì con molto ardire e valore, di 
disfare 1* efercito pontificio , co¬ 
mandato dallo rtefio Malvezzi a 
Nidoartorre , benché fuperiore dì 
numero; nondimeno a’ 26. d’ago- 
rto, dell’ anno feguente , rimafe 
egli interamente disfatto preffo Si- 
nìgaglia dall’ efercito del Papa , 
comandato da Federigod’Urbino. 
Dopo la quale disfatta, benché e- 
gli da ogni parte cercalfe foccorfi , 
per mantenerli in guerra ; non ef- 
fendogli riufcito di poterne ave¬ 
re , fe non alcun poco da’ Vene¬ 
ziani ; a gran pena ottenne per 
mezzo de gli rtelfi, e d’ altri po¬ 
tentati il perdono da Pio , e dì 
venire da elfo inclufo ne’ trattati 
di pace , da’ quali era ftato per 
molto tempo faldo in efcluderlo. 
Tutto ciò vien diftintamente nar¬ 
rato , nella yita di Sigifmondo , 

E 3 dal 
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dal Clementini ; il quale nel rife¬ 
rire la rifoluzione prefa da eflò, di 
romper col Papa > ed i motivi co’ 
quali era flato a ciò /limolato dal 
Picinino, ne feri ve alla pag. 418. 
Conofctndo di ejfiere in poca grazia del 
me defimo P epa, per t ajuto pre/ìato agli 
Anconitani , e finalmente da tutti ì 
collegati aborrito , fiotto quefile dun¬ 
que > ò vere o apparenti pretensioni , 
getto Sigi/mondo da parte la riveren¬ 
za dovuta al Pontefice , e le promijjio- 
ni fatte al Re ( di Napoli) ; fprezzb 
il configlio del fuocero ( Francefco 
Sforza ), Prencipe di tanto giu die io ■> 
e di tanto valere , e facendo poca /lima 
della parola data , e della ficrittura 
fatta , e che piit importa , del giura¬ 
mento à Dio , e non confiderando ( Cvme 
fpejfio efive il Prencipe ) i trattati che fi 
cbligano , nè meno imitando Filippo 
Re di Macedonia , col fiarfi del ccnti- 
novo leggere le convenzioni c haveva , 
forfè orecchie al Picinino , & al fienfio 
proprio, onde fieguì poi la mina fina 
Qpefli , fenza volerne fingere al¬ 
tri , con ama fofpenfione, la qua¬ 
le non ne fa addurre veruno , fo¬ 
no i veri motivi , certamente non 

irra- 
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irragionevoli, dell’avverfione, che 
il Pontefice Pio ebbe verfo di Si¬ 
gifmondo; e, per parlare col Centi- 
mento , e con la frafe , per altro 
non così giufta , del Sig. Garuffi , 
il fondamento della calunnia , che egli 
ricerca , in ogni fìorico lineerò , e 
che rimprovera al Wadingo , dì 
non avere avuto nella Tua narra¬ 
zione.. Nè da tali fondamenti può 
certamente verun animo favio 
prender motivo dì condannare co¬ 
me calunnia , quanto un uomo, qua¬ 
le fu Pio II. per ogni conto sì de¬ 
gno di Rima , dice in biafimo dì 
Sigifmondo , Per quelle ragioni , 
jo ReRo Pontefice , nella rifpofta 
-che diede a viva voce , al cava- 
lier Bernando GiuRiniani , amba- 
feiadore prefTo di lui per la Re¬ 
pubblica di Venezia , il quale a. 
nome della medefima gli aveva fat¬ 
ta efficaciffima fupplica a favore 
di Sigifmondo, e vien riferita dal 
Clementini alla pag. 441. ( benché 
per errore della Rampa fia notata 
440. ) dice tra le altre cofe: Voi 
ci accenna/le all' incontro , che Sigif¬ 
mondo è fin bora à baflanza corretto , 

E 4 Mà 
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/Via come una leggier sfegata farà con- 
venevol punizione di chi è meritevole 
della' mannaja ? Qui non fi tratta di 
lievi delitti , mà di rapine , d* ojfefa 
Maefià, di negletta Religione ; e ciò. 
che vie più de"premere , d' empia ere- 
fia . Indi alla psg. 444. foggiunge 
il Clementini , che quando final¬ 
mente Pio alle reiterate iffanze 
dell’ ambafeiatore Veneto , e di 
quelli d’altre potenze, s’induffea. 
concedere il perdono a Malatefta 
Novello, fratello di Sigifmondo , 
perchè affai meno dì lui colpevo¬ 
le . Di Sigi] mondo conchiufe di non vo¬ 
lere intendere ccfa alcuna , prima che 
intieramente non fi. fojfe efpurgato dell* 
erefia , e che totalmente fi fojfe rimefTo 
nell' arbitrio di lui . L’ erefia , dì 
cui quivi è incolpato Sigifmondo 
dal Pontefice, non può certamen¬ 
te dirli, che lo dichiari infallibil¬ 
mente per eretico ; mentre non è 
una definizione fatta ex cathedra, 
Ma non fi può nè pur dire sìfran-' 
camente , che foffe una calunnia d*- 
animo appafiìonato ; mentre d’ un 
tal perfonaggio non fi può prefu- 
merc 1 eh® trafportato foffe tant* 

©ltr$ 
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oltre dalla pafiìone, in tali circo- 
danze, e trattando con uomini dì 
tal carattere, 

Nè punto migliore ìndicio di re¬ 
ligione in Sigifmondo fu quello 
sfogo di sdegno impotente ed ém¬ 
pio contro lo deffo Pontefice, nel 
tempo che guerreggiava contro di 
elfo , e forfè dopo la rotta che 
ebbe da Federigo d’ Urbino ; e 
vien riferito dal Clementini , alla 
pag. 431, con quelle parole: La cit¬ 
tà di Rimino mentre dì fuori flava attor¬ 
niata dall'cjercitoy dentro anco era trava¬ 
gliata da non men fiero nemico : atte fo¬ 
che la fpaventofa pefle in quel tempo 
medefìmo haveva cacciato fotto terra il 
ter%o del popolo , e queflo forfè per giu- 
fto cafligo , pofciache haveva acconfcn- 
tito , col non impedire , nè farne rifen- 
timento , al faerilego misfatto dì Siiif- 
mcndo , che pochi giorni avanci , per 
difpregio , haveva fatto fìtafeìnare per 
tutte le firade la flatua del Pontefice . 
Che dirà il Sig. Garuffi ai que¬ 
lla imprefa, veramente da eroe in- 
figne v oi meno pel valore , che per la 
religione ? Non crederei già , che ' 
egli fotte per negarla : e con uno 

E $ dì 
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di quelli rifoluti fuoi Non è vero ,, 
dare una mentita anche allo ftori- 
co della fua patria, che con dolo¬ 
re la narra ? Ma egli la dilfimula j 
come j per follenere il filo impe¬ 
gno , dilfimula tutti gli addotti 
motivi dell’ avverfione di Pio , e 
folo fi volge à difendere Sigif- 
mondo da un’ altra taccia datagli 
dallo Hello Pontefice in una delle 
fue lettere , della quale farcendo 
menzione il CIcmentini alla pag. 
363. in occafìone della morte fe- 
gnìta j tutto all’ improvvifo, di Po- 
liffena Sforza , fua conforte , .così 
ne fcrive , in conformità di ciò che 
viene accennato anche dal Sig. Ga- 
ruffi : E poro da.Pio fecondo fu frit¬ 
to , che di tre megli.c* hebbe Sigi/mon¬ 
do j d' una fi libero col repudio 3 dell’ 
altra col veleno , e della terza col lac¬ 
cio j fenza cecoftone alcuna . Ed anzi 
a commendazione delle mogli così 
malamente trattate da Sigifmondo 
aggiunge il CIcmentini : E concor¬ 
da Paolo Clerici Veronefe frate Carme¬ 
ntario . in una ■ diligente Cronica , di¬ 
cendo 3 che portavano tutte tre le dette 
Signore imma culata fama dì pudiche. 

Non 
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.'Non fa nè pure il Sig. Garuffi , 

nella fua lettera, alcuna oppolizio- 
ne a sì giufia lode di quelle Signo¬ 
re; ma trova nondimeno altri mo¬ 
tivi , non riferiti dal Clementini, 
sì efatto nel raccontare, e nel giu- 
fiificare , quando può j le .azio¬ 
ni di .Sigifmondo ; per i quali 
pretende , che a torto .egli ven¬ 
ga aggravato da Pio , nell’ accen¬ 
nato racconto . E perciò dopo d’ 
avere attribuito ciò che egli ne ^i- 
ce , all* impegno di quell’awerfio- 
ne , per cui * qualora fi vuole a tut¬ 

ta forza fc/leìiere il biafimevele , col 

dir male della perfora di cui fi parla, 
cercar fi tutte le maniere di farne appa¬ 

rire , e fconvenevolezze, e difetti ; fog- 
. giunge fubito , con la fua confueta 
franchezza : Sappiafi dunque , che di 

tutti e tre gli accennati fatti , Sigif¬ 

mondo ve fu inno cent ijfimo , Indi co¬ 
mincia dal ripudio della prima , la 
quale fu la figliuola del Conte di 
Carmagnola, feguito , per quanto 
apparisce , prima d* avere confu¬ 
mato con effa il matrimonio j a 
caufa d’edere fiato per. ordine del 
Senato pubblicamente giufiiziato 

B 6 quel 
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quel Signore in Venezia . E fe 
bene quella infamia del padre, al¬ 
la quale il Clementini dà nomedi 
prete/io, potè effere un ragionevo¬ 
le^ motivo , per cui la figliuola ve-. 
nilTe ripudiata da Sigifmondo ; 

quando ne aveffe ottenuta la dif-. 
penfazion dal Pontefice : non ap- 
parifce però alcun giuflo motivo., 
per cui egli nel ripudiarla ti rke- 
nefle quella gran parte dellà gran- 
difiìma dote , che già gli era fiata 
contata. Diffimitfa quella ingiuflif- 
fima ufurpazione il Sig. Garufiì. 
Ma non la difiimula il Clementi¬ 
ni , da lui Hello qui addotto per 
teflimonio di quello fatto ; il qua¬ 
le nel riferirlo alla pag. 300. così 
ne ferivé : Gfimòndo ricuso di con*, 
giunger fi piu con quella-, fiotto pretefilo■ 
di non voler accafiir fi con donna , fi* 

gaa di' padre glifi:i%iato , ritenen* 
dgfi pero far• contata dote. 

-Succeduto quello ripudio y net 
14 3 a Ili 15. di marzo dell’anno 
Tegnente fi fposò Sigifmondo con 
Ginevra,figliuola delMarchefe Nic¬ 
colò d Elle . La quale non già 
dopo tre anni , come dice nella 
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fqa tetterà il Sig. Garuffi ; ma 
bensì dopo fette ; cioè nel 1440, 

come ferìve il Clementinì ; man» 
cò dì vita . Benché per Pintrec- 
ciamento dì varie date di giorni , 
polle prima del racconto che egli 
ne fa , e forfè per qualche errore 
di ftampa , non polla nettamente 
dedurli, nè il mefe, nè il giorno. 
Mentre avendo egli immediata¬ 
mente innanzi fatto menzione, dell’ 
acquilto di Bagnacavallo, e di altri 
luoghi della Romagna , fatto colf 
armi da Sigifmondo , in compa¬ 
gnia del legato Pontificio, Cardi¬ 
nale di san Lorenzo in Lucina , e 
da quello venduti fubito al Mar- 
chefe di Ferrara alti 21, d’ ottobre/ 
foggiunge alla pag. 319. quello rac¬ 
conto . Nello flejfo giorno morì in Ri-, 

mino Ginevra., moglie di Sigijmondo , 
e figliuola dello fi e fio Marchefie ( non 

fienza feffetto di veleno) e alli S.fiùfie- 

pellita nella cbiefa di fan Francefilo , 
Laiche conviene , fevuol accor¬ 
dai il giorno della fepoltura, con 
quello della morte , arguire , che 
fia feorfo qualche errore nel nu¬ 
mero che ne fegna i giorni. Non 
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però certamente nell’ anno ; nel 
quale prende abbaglio folo il Sig. 
Garufli . Mentre i numeri degli 
anni ? notati alla margine dal 
Clementini , tra Io .fpofalizio e 
la morte dì Ginevra , fi veggo¬ 
no correre guittamente, dal 1433. 

..lino al 1440. Solo fi Scorgono 

.mal collocati , dove per regna¬ 
re con più dittinzione anco ,alla 
.margine T anno , .in cui nacque 
Roberto Novello , figliuolo di 
Sigifmondo e della detta Gine¬ 
vra , che fu il 1437. in vece di 
replicare il numero di quello, po- 
tto già quattro pagine prima ; 'fi 
trova pollo il 1447. per manifeflo 
abbaglio dello flampatore . Anzi 
dalla nafcita qui accennata di Ro¬ 
berto vien confermato 1* inganno 
del Sig. Garufli , nel dire morta 
dopo TRE anni Ginevra, la qua¬ 
le dopo QUATTRO partorì un 

.figliuolo a Sigifmondo. 
Tornando ora al.fofpetto accen¬ 

nato, che la fletta Ginevra fotte 
da Sigifmondo col veleno tolta di 
vita; pretende il Sig.Garuffi di pie¬ 
namente purgarlo , attribuendolo 

mera- 
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uberamente ad una maligna di¬ 
ceria , fparfa da parenti del Carma¬ 
gnola , che divulgarono quefia fcrta di 

morte violenta , quando ella era fiata 
naturale , e ciò fecero per vendicar fi del 

ripudio fopraccennato , fatto da Sìgif- 

mcndo . A fine forfè di rendere ve- 
riamile quefia impotente ven¬ 
detta , fatta da’ parenti del Car¬ 
magnola , volle il Sig. Gar.ufiì an¬ 
ticipar di quattr’ anni la morte di 

•Ginevra; la quale dopo fette po¬ 
teva parere anco a lui , che venif- 
fe troppo tardi a fuggerire una ta¬ 
le vendetta. Della quale egli non 
dà altra prova,, che l’autorità del 
fuo detto ; non adducendone efio 
alcun teftimonio, e non vedendo- 
fene .nè pur fatto motto dall’efat- 
tezza del Clementini.. il che ., fe 
.bafii a giufiificare , come.egli pre¬ 
tende , per.innocentiffmo di quello 
fatto Sigifmondo fe ne lafcia il 
giudicio a chiunque non fi trovi 
prevenuto da quell’ impegno , in 

cui egli .fi è pollo . 
Con altro fomigliante riflefio, 

tutto pure di fua invenzione, pre¬ 

bende egli di far comparire inno- 
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tentiamo Sigifmondo , ancor nella 
morte ad etto attribuita , della fua 
terza conforte, la quale fu Polif, 
fena, figliuola del Conte Francefca 
Sforza, da elfo fpofata in Fermo, 
fecondo ciò che dice il Clementi- 
ni alla pag. 323, nell" anno 1441. 
ie non anche nel 1442, nel quale ,a i 
2q. d’aprile , con gran dimoftrazio- 
m d’allegrezza fu condotta in Ri¬ 
mino . Morì quella , non dopo no¬ 
ve anni, come dice il Sig. Garuf- 
fi; ma dopo otto, oanche folfet-, 
te, cioè nel 1449 • come fi ha dal 
Clementini , alla pag. 363. men¬ 
tovata di fopra. E morì, come e- 
gl,i dice : Non fenza Jofpetto d* un. 

afcìugatyo involto al collo, Gran co- 
fa , che Sigifmondo, il quale pur 
era un eroe , in/ìgne non meno pel va¬ 

lore , che per la religione , yen ìlio 
tempre incolpato dell’ uccifione 
delle proprie mogli ! E che la ma, 
lignita della fama bugiarda fi ofti, 
naflfe a così calunniarlo, fenza che 
mai ve ne fofle alcun fondamen¬ 
to ! Così nondimeno vuol farcì 
credere il Sig. Garuffi ; il quale 
narrando il fofpctto , che corfc 

nel- 
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nella morte di Poliffena , come ap¬ 
punto vìen riferito dal Clementi- 
ni ; vi aggiunge del fuo : Mq di 

tal morte ( fuppongo che voglia di¬ 
re del modo ) non c‘ è. altra certez¬ 

za , che quella ufcita di bocca de’ ma¬ 

levoli , e degli emoli di Sigifmondo . 
Pare nulla di meno , che quella 
volta egli medefimo non li fidi 5 
che la fola autorità del fuo detto 
polfa elfer ballante ad alficurare 
V innocenza dì Sigifmondo. E per¬ 
ciò apporta un* altra ragione \ per 
cui, quand’ anche elfo folle flato au¬ 
tore della morte di Polilfena , pre¬ 
tende di pienamente giullificarlo ; 
mentre foggiunge : E poi anche 
quando foffe in tal maniera fucceduto 

il cafo , fi può giufiamente credere , 

che ciò foffe fatto per giufia ragione di 

fiato, avendo Sigifmondo intercette al¬ 

cune lettere di affari rilevanti , che 

P oliffena fcriveva al Conte Francejco, 
fuo padre , col rivelarli alcuni militari 

{egreti del conforte . Io non vo già 
qui entrar ad efaminare colle re¬ 
gole della Tana teologia la giufiizia 

di quella ragione di fiato , per cui 
fi può giufiamente exedere > che ciòfof « 
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fatto. Ma folo, vedendo a pro_ 
va, quanto poco io mi poffa fi. 
dare dell efattezza del Sig. Ga tuf¬ 
fi ne tuoi racconti, bramerei che 
egli mi adducete la teilimonianza 
di qualche autore, fu cui potetti 
veder fondato querto fuo detto 
del quale non trovo nè pur 1' om! 
bra , nel Clementjni ; j] quaje 
fembra più torto ch.e dia forza a 
quel fofpetto , che allora fi ebbe 
di Sigifmondo; mentre dopo d’a- 
verlo riferito , adducendo il giu. 
dicio che fu fatto, d’un pareredj 
bigifmondo, dato da erto a’ Prov¬ 
veditori dell’ armata Veneta , di 
cui egli comandava in quel tem- 
po le genti d’ arme ; di non ar„ 
rifchiare la battaglia con P effer¬ 
ato del Conte Francefco , che af- 
fediava Milano ; riferifce il fenti- 
mento deli autore della Cronica 
di Milano ; il quale , dice egli 
Attribuif :e qucflo configlio di Sigifmon¬ 

do a timore , poiché havendo fatto mo¬ 

ine Polijjena, fuo. moglie , lenza ra- 

gione, vi cefo che fcjfe caduto poi nel¬ 

le mani del Conte fuo padre, non ha- 

$ejfc fatto giufeo e rigorofo rifenti- 
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mento , proponete il partito di fuggi¬ 

re il fatto d'arme . Anzi aggiunge 
un altro fofpetto del Muzio; che 
egli in ciò non folle d’ accordo con 
10 Sforza ; quafi a fine di compen- 
fàre , col lafciarlo impadronir di 
Milano , T affronto che gli aveva 
fatto nell’ uccifione della figliuola . 
11 Muzio, così egli, concorda, eòe il 

conjiglio non fcJTe fedele d Veneziani : 

mà per cagione ajfegna , che Sigìfmon¬ 

do f off e d’accordo cal Conte, onde per 

1‘ avvenire fu femgre da lui favorito , 
Per altro , ad aggiungere non 

poco pefo a’ fofpetti, i quali corfe¬ 
ro , che folle violenta, ed ordina¬ 
ta da Sigifmondo , la morte non 
meno di Poliffena , che di Gi¬ 
nevra ; parmi che molto ferva la 
violenza, con cui egli fece mori¬ 
re un Religiofo dell* ordine de’ 
Minori; per non avere elfo volu¬ 
to foddisfar.e alle fue gelofie , col 
rivelargli la fagramental confefiio- 
ne d’una delle fue mogli. Nonfa- 
prei dire accer.tatamente di quale , 
mentre non ne .trovo rifeontro in 
quello celebre convento de’ noftrì 
Minori pfiervanti j, poco difeofto 

‘ .* .da 
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da Rimino; nel quale con priva¬ 
ta venerazione , e con titolo di 
Beato Anonimo , fi conferva tut¬ 
tavia il capo di quel venerabile reli- 
giofo ; nel cranio del quale, veg- 
gonfi anche al prefente i fegni d’ 
un cerchio di ferro rovente , con 
cui è antica e collante tradizione > 
che Sigifmondo gli facefie cingere 
il capo , e lo facefie morire, per di¬ 
re così, martire gloriofo del figli¬ 
lo fagramentale. Con quella tra¬ 
dizione concorda il racconto , che 
ne fa il Wadingo, nel fuo V. to¬ 
mo fiotto Tanno di Crifto 1432» 
al num. 26. nel quale , dopo d* 
aver riferita la fanta morte di Ga¬ 
leotto - Roberto , fr atello di Sigif¬ 
mondo, fucceduta in quello fteflo 
anno , che era il 22. della fiua età , 
a1 io.d’ottobre, foggiurige il fatto 
del Religiofo uccifo ; non già co¬ 
me feguito in quell’anno , nel qua¬ 
le Sigifmondo non era pera.nche 
ammogliato ; ma fiolo per fare 
fpiccar maggiormente, al confron¬ 
to delia fantìtà del fratello, la ìm- 
pietà di lui . Onde così ne fcrive : 
Mhìc piifilmo viro facce flit in pr inci - 

pa* 
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patri Sigifmt-.ndiis frater germanus , 
moribns dì'filmilis, etfi re bellica illu- 

/iris; qui cum niraia ferretur %eloty- 

pia , Minoritam quondam pìum & do¬ 

li um , fuae uxorìs cctifejfarium, trucida¬ 

vi , quia facrae ccvfejfionis figillum 

aperire , & quae pridie fub [acramen¬ 

tali arcano innocentiJfima conjux di- 

xerat , noluit revclare . Come mai 
faprebbe il Sig. Garuffi accorda¬ 
re un tal eccello col carattere di 
queir eroe ivfigne non meno pel valo¬ 

re , che perla religione; cui preten¬ 
de di farci credere che folle Sigis¬ 
mondo ? E come mai , potrebbe 
farci egli ravvifare quello carat¬ 
tere nell’altro fofpetto , che cor- 
fe , che egli avelie mano altresì 
nella morte dell’ ottimo fuo fra¬ 
tello Galeotto-Roberto ? E vien 
riferito dal Clementini, fu ’l fine 
dell’ ottavo libro della fua fecon¬ 
da parte 3 al quale egli dà fine 3 
con la fanta morte di quel Signo¬ 
re; fcrivendo allapag. 267.Si leg¬ 

ge in alcuni manofcritti de' Cefenati , 
che la morte di Galeotto Rpberto 

venne ajutata da Gifmondo, il che for¬ 

fè dà no/lri di quel tempo fu per ti¬ 
mo- 
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more taciuto. Da tutte le quali co¬ 

te ben può guittamente conofcer- 
fi , quanto fotte lontano Sìgìfmon- 
do , dall’ effere quale ce lo finge 
il fuo apologitta ; e con quanto 
maggior ragione, fui fondamento 
di ciò che ne fcritte Pio I L abbia 
detto il Wadingo ; che quanto* 
egli fu illuttre e lodevole , pel 
valore , e gloria militare , tanto 
poi fu focdis miri bus , & converfcu- 

tione baud ita cbrifiana obfcurus . 

Impegnato nulladimeno il Sig, 
Garuffi a foftenere 1* oppotto , do¬ 
po d’ aver così bene giuttificato il 
fuo eroe, incolpato dèll’uccifione 
delle fue mogli ; patta a giuttifica- 
re un altro atrocilfimo fatto, che 
gli fu oppotto „ Ma prima prende 
a ttabilire il fuo matrimonio con 
la famofa fua Isotta > con dire : 
Doppo la morte di queff ultima , con 
le fagrate legi matrimoniali fi unì Si- 
gìfmondo ad Jfotta degli Atti, fi- 

minefe , e con ben grande affezione 

( cui forfè a parere dì alcuni , molto 

prima portavaie ) la rifpetto . Non 
difeorda egli in quetto racconto , 
nella fottanza del fatto, dal Ge¬ 

ni e n- 
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menimi • il quale alla pag. 363 
parlando di quello accafamento di 
Sigifmondo , dopo la morte di 
Poliflena Sforza , dice .'Scriveil Si- 

monetta , che morta la fuddetta Polijfe- 
na , Sigifmondo pigliò un' altra Polif 

fena; ma forfè lo dice per ifcòerzo, 
poiché egli fi accasò con /fotta degli At¬ 

ti Rimihe/e , già fua dama . Nel qua¬ 
le racconto , oltre lo fcherzo del 
Simonetta , Ci fcorge ancor quello 
del Sig. Ga uff; il quale con quella 
fua parentefi ( cui forfè a parere d' 
alcuni molto prima portavaie ) parlan¬ 
do delP affetto di Sigifmondo ver- 
fo d Ifotta , inoltra di voler met¬ 
tere in dubbio, che effa foffe pri- 

3 fua concubina. Non è oerò 
anche poco , che colla folita fua 
franchezza egli alfolutamente noi 
nieghi, o non lo voglia far paffa- 
re per una mera diceria de’ male¬ 
voli , e degli emoli di Sigifmon¬ 
do . Ma noi mette nè pure in dub¬ 
bio il Clcmentini ; nè col dirla 
già fua dama può benignamente 
interpietarfi , che elio voglia lignì- 
ficare un femplice amore Platoni¬ 
co di Sigifmondo ; o un corteg¬ 

gi gì o 
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gio (blamente civile e geniale , 
con cui egli fervifle Ifotta , avan¬ 
ti che la fpofalfe. Mentre quello 
autore già prima , alla pag. 35 ì. 
aveva fatto conofcere, quanto pili 
oltre lì folle avanzata quella affe¬ 
zione ; narrando la morte feguita 
a’22. di maggio del 1447. d’un 
figliuolo che ella gli aveva parto¬ 
rito , vivente ancor Polìlfena , fila 
legittima moglie, con quelle pa¬ 
role : Mà alli 2 2. del feguenìe mefe 

( aveva poco prima parlato delPa- 
prile ) con c/l remo dolore di Sigi/1 
mondo morì Giovanni fuo figlinolo , e 
della bella Ifotta degli Atti, Rimine - 

fé j fua dama , fopra dì ogni altra da 

lui amata .Nel qual modo dì par¬ 
lare , mentre il Sig. Garuffi preten¬ 
de colla fua parentefi di mettere 
in dubbio , che Ifotta folfe concu¬ 
bina di Sigifmondo, mollra il Cle- 
mentini , che, oltre di effa , ne 
avelie egli dell’altre ; con dire , 
che ella fu fopra dì ogni altra da lui 

amata. Ed in fatti efpreflatnente 
poi lo afferifee, alla pag. 4 76. do¬ 
ve dice : Sigifmondo Pandolfo bebbe 
da varie dotine molti figliuoli, di parte 

de* 
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de quelli ncii fi fanno le vene madri . 
benché tutti i naturali vengono attribui¬ 
ti ad IJotta 1 nondimeno per congetture 
verifimili vi fono opinioni in contra¬ 
rio. Indi de’figliuoli ne annovera 
fino a tredici*, di foli fei de’quali, 
fc 11 opre le vere madri. Cioè di 
Roberto Novello, che nacque dì 
Ginevra da Elle, e morì in età di 
folo tre meli. Di Roberto Secon¬ 
do , nato da Vannuccìa Fofchi, da 
Fano, nel 1442. il quale pofeia fu 
fucce/Tore di Sigifmondo nello Ra¬ 
to , e fu foprannominato il Magni¬ 
fico. Di Galeotto e di Giovanna , 
nati da PolìfTena Sforza ) il primo 
morto dopo un mefe non per an¬ 
che compito ; la feconda maritata 
dal padre con Giulio-Cefare Va¬ 
rani, Signore di Camerino . Del 
mentovato Giovanni, figliuolo dì 
Ifotta , prima che fotte fpofata. 
E d’Antonia, figliuola della Ref- 
fa ^divenuta già moglie, che tre¬ 
dici anni dopo la morte del padre, 
fu collocata in matrimonio , con 
Lodovico Marchefe di Mantova. 
Degli altri fette, non fa egli dare 
ficura contezza , da quale delle va-* 

Tom,XXXI. F rie 



122 Giorn. de’ Letterati 

rie donne, che ebbe Sigifmondo , 
e fopra ogni altra delle quali Ifot- 
ta fu da lui amata , gli fodero 
partoriti. 

Da quella digreflìone dello fpo- 
falizìo d* Ifotta ritorna il Sig. Ga- 
ruffi alla difefa di Sigifmondo ; per 
compimento della quale .* Altro , 
dice , no?i mi re/la, che di purgarlo 

dair ecceffo , che in ejfo lui fi f appone^ 
commejfo contro la perfona di una gen¬ 
tildonna oltramontana . ^uefia, coll’ ceca- 

fione delGiubbileo deiranno 1450. ven¬ 

ne in Italia ; giunta in Rimino , di¬ 

cono che /offe condotta nel cajlello 0 roc¬ 
ca di ejfa città , c che quivi, perchè 

non mai volle acconfentire alle voglie 

sfrenate di lui, fojfe fatta morire } e 

gittarne il cadavere entro un pozzo . 
E già , nella ftefia narrazione del 
fatto, ne incomincia egli la dife¬ 
fa ; con troncare 1* ultimo atto dì 
quella empia tragedia , la quale 
finì , come riferifee il Clementì- 
ni, alla pag. 376. in quella ma¬ 
niera . Mà più che mai infellonito , 
& arrabbiato , comande che fojfe Jcan¬ 

nata j e perche non fi trovava chi va¬ 

le (je^ ò potejfe ufare tal crudeltà, mi- 
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v acciò di morte anco al carnefice , il 

quale commife opra fi indegna, & egli 

in tale fiato sfogò con la rabbia V ir¬ 

ragionevole appetito , fen%a confenfo , 
e fen%a confentimento del pudico , e 
cafio corpo : di cui dir fi poteva in 

mirarlo , come cantò Lodovico dì Car¬ 

lo Mar che felli Riminefe : 
In vago ciglio, e’n belle labbia (morte 
Nel bel volto di lei bella è la morte . 

Se il Signor Garuffi , non averte 
citati quelli due verfi , riferiti 
da quello fcrittore , vorrei qua¬ 
rti rtupporre , che non fi forte de¬ 
gnato dì ieggerlo . Ma mentre , 
e da erti, e da un’altra rtentenza > 
che dallo lleffo fi vede , che in 
quello racconto egli ha ricavata , 
dà chiaramente a conolcere , dì. 
averlo Ietto . Come mai ofa poi 
egli di riferire sì poco fedelmente 
ciò che da Ini ha ricavato ? Se 
non voleva difendere in altro mo¬ 
do il Ilio eroe, che con mutilare 9 
e falfificare i racconti delle empie¬ 
tà dello llelfo, poteva Iafcìare dì 
prenderli la pena di quella dirte¬ 
la , che nefluno gli ricercava , e 
lafciare in pace la riputazione 

F 2 dei 
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del ‘W'adingo , il quale ne parla 
con tutto quel riferbo , che gli è 
permetto dalla fincerità della fto- 
ria. Ed infieme poteva rìfparmia- 
re a fe fletto I* impegno, di men¬ 
tire alla verità, per dare con trop¬ 
pa franchezza ad un altro il ti¬ 
tolo di calunniatore, Perchè nondi¬ 
meno , ancor fenza un sì brutto 
compimento , gli fembra il fat¬ 
to troppo ^convenevole ad un 
"Eroe , infigne non meno pel valore , 
thè per la religione ; adduce due ra¬ 
gioni , che egli chiama manifefliff- 

me , le quali difendono Sigifmondo, 
da quefla enormità falfamente addof,'sa¬ 

lagli . La prima fi è , che un tal 
fatto, da una cronica di Rimini, 
è attribuito ad un capitano di Si¬ 
gifmondo fenza faputa di Ini. La 
feconda fi è la diverfa maniera, in cui 
il fatto vien riferito da varj autori. 
Onde , conclude , dove fono varie¬ 
tà e contradizioni , per lo più vi s* 

intermette la menzogna . Quefla è la 
fentenza, cui accennai , che egli 
aveva prefa dal Clementini ; fo- 
pra la quale , e fopra quella di¬ 
verfa relazione , della cronaca dì 

RL 
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Rimino, egliftabilifce quelle due 
ragioni manifefliffme , colle quali 
conchiude la prima parte , di que¬ 
lla Apologia del Tuo Eroe , difen¬ 
dendolo da quefla enormità /alfamen¬ 

te addojjatagli. Ma fe egli , come 
non ha fdegnato di prendere que* 
due verfi, e quella fentenza dal 
Clementini ; così fi foffe ancora 
degnato di riflettere al rimanen¬ 
te della fua relazione ; avrebbe da 
efia potuto fcorgere, quanto fie¬ 
no mal fondate quelle ragioni , 
che egli dà per manifejlijjime ; co¬ 
me fi farà manifefto a ciafcheduno 
dalle parole di quell’ autore ; il 
quale, immediatamente dopo gli 
addotti due verfi , fiegue a dire 
così : I Fanefi vogliono , che tal opra 

feguijfe in un luogo loro, chiamato le 

Caminate. Da una cronica Riminefe, 
di mente d* altri ifiorici , queflo mis¬ 

fatto viene attribuito ad un capitano 

favorito di Sigi/mondo , anco fenza fa- 

puta di lui. Vicenzo Cartari, da Ra¬ 

venna , narra, che dal Rimenefe , e 

da alcuni viene Jcritto in tal guifa 

per difendere Sigifmondo , e racconta 

efo nell' Ifioria dì Romagna , e [fere 

F 3 que- 
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quefla fceleratezza commefsa da Sigif- 

mondo fteffo nella Lombardia , men¬ 

are commandava all* efercito Veneto : 

aggiungendo di più ne’ fuoì Commen¬ 

tari j d’ baver letto una Cronica , ma- 

ncfcritta di incerto autore , che Sigif- 

mondo nella Lombardia sforzo detta Si¬ 

gnora , e dopo la uccidette, e gli bue- 

mini , che erano fccoy mandò a Rimi¬ 

no , dei quali mai più non fi feppe 
7iuova alcuna . Un’ altra Cronica y Si¬ 

milmente manoferitta, che fi conferva, 

nella terra dì Lugo , narra , che fe- 

gut in Brefciana ì' incontro di quefla 
Signora , chiamata Lucrezia, e che 

Sigi/'mondo innamorato e trave/l ito y 

lajeguitò a Rimino y dove fattala uc¬ 

cìdere fazib le sfrenate voglie , Bro¬ 

glio 5 che ogni altra minuzia di Si¬ 

gi/mondo ha regifiratay nè breve nè 

lunga menzione fa di tal delitto : ma 

fe il fatto è vero y come concordevol- 
mente fcrivono gli altri , merita egli 

feufa j fe y come fecretario , ha dal fuo 

Signore tacciato azzione cefi indegna :• 
tuttavia fpefso ove fono varietà , for- 
gono menzogne . Ma il tefiimonio di 

Pio Secondo , che regi/ira il fomma- 

rio del procedo efpofio nel tribunale 

fon- 
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pontifìcio , non lofcio, luogo da dubitar¬ 

ne . E pure non folo ne dubita , 
ma francamente lo nega il Sig. 
Garuffi ; fu ’l fondamento di quel¬ 
le due manifejlijfme fue ragioni ; 
le quali alla fine fi riducono in 
una fola, della varietà ^ come dice 
faviamente il Clementini; non co¬ 
me egli vi aggiunge, della contra¬ 

dizione • colla quale fi trova riferi¬ 
to un tal fatto. Mentre tutti con¬ 
cordano , in attribuirlo a Sigif- 
mondo, benché difcordin nel luo¬ 
go ove efio feguifie , o pili tolto 
incomincialle , toltone la Cronaca 
di Rimino , la quale fi può ra- 
gionevolifiìmamente fupporre, che 
Io attribuifie ad un favorito di 
Sigifmondo , per coprire e naf- 
condere il fuo Signore . Nel che 
troppo infelicemente fi è prefo ad 
imitarla il moderno fuo Apologi- 
ita . 

Nè punto più felice fi dà egli a 
conofcere, nella difefa , che dopo 
quella della pietà dello Iteffo in¬ 
traprende di fare del tempio da lui 

fatto dà fondamenti erigere . Per di¬ 
fenderlo, con più ficurezza dalla 

F 4 ca- 
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calunnia , con cui a Tuo parere , 
foloper non averlo veduto, il Wa- 
dingo fcrifle in bìafimo di Sigif- 
tnondo, che r Aeden1 dedicavit fan- 

Francifci memoriae; fedita genti- 
lìbus fabulis, & prophanis emblemati- 

bus unìverfam ddineavìtut ?icnSan-. 
ftorum templnm , fed etbviccrum videa-. 
tur delubrum 5- prende egli a ino¬ 
ltrarlo , entrando a defcrivere ad 
lina ad una , le cappelle , i marmi 
che ne fan gli ornamenti , e le 
cofe , che in quelli ornamenti li 
rapprdentano . Ma io prima di re¬ 
gimarlo , ed entrarvi , vo, con fila 
buona grazia , fermarmi alquan¬ 
to , non già ad ammirare la ve¬ 
ramente magnifica , benché non, 
compita facciata, di quello fon- 
tuofo edificio ; ma a confiderare 
la maniera, che tenne Sigifmon-. 
do , per accelerarne il compimen- 
*9 \ fiuale certo non è un in- 
dicio di quella infigne pietà, ch$ 
in Sigifmondo , da cui fu eret¬ 
to , pretende di farci vedere il 
Sig. Garuffi . Egli , per quello for- 
<5, nè pure l’accenna . Ma vìen 
nferita al diilefo , dal Clementi- 

ni 
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ni alla pag. 368. in quefta ma¬ 
niera : Sigifimondo - Landolfo , ha- 

vendo gran de/tderio dì veder com¬ 
pito il fontuofio tempio * che face¬ 

va ergere ( come s* è detto) in bollo¬ 

re dì san Francefco , & haven- 
do intefo, che per mancanza di mar¬ 

mi lentamente vi fi attendeva, non 0- 

fiante V infinità di effi fatta condurre 

d' Ifirìa, V haver minato il porto di 
quefila città , con pregiudicio grandiffi- 

mo de* viventi d’oggidì, demolito den¬ 

tro j e fuori molti edifici y gettato à 

terra affai fepolchri della cbìefa vec¬ 

chia deir ifieffio Santo 3 & altre anti¬ 

chità , pur che face [fero appropefito} & 
oltre f ejferfi fervito delle pietre della 

canonica , e del campanile già da ejfio 

atterrati ’ nel ritorno di Lombardia 

con le fine genti p a [fondo per la via Lau¬ 

rentina , veduto fi la commodìtà delle 

chiefe dì san Severo e di Cloffie 9 pofie 

in detta firada, difiantì tre miglia in 

circa da Ravenna , che per la loro an¬ 

tichità j in alcune partì1 minacciavano 

alquanto mina 5 fi valfie dell* occafione, 
e del commodo , r.on mirando al giu/lo 

£r all* onefilo, e levò le incroftature, e 

quella quantità di marmi di dette chic- 
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fe, che gli parvero appropofito , condii-* 

cendoli à Rimino per compire detto 

tempio della quale azzione fu meri¬ 

tamente biafimato dal mondo ; e da 

Pio Secondo , chiamato [acrilego. 

Dopo quella offeryazione , en¬ 
trando nel tempio , non mi farò 
già a feguitare in tutti i fuoi paf- 
fi l'erudita attenzione del Sig. 
Garuffi , in defcriverne le cappel¬ 
le , e gli adornamenti ; ma folo 
mi fermerò ad offervare, ciò che 
tocca agli errori , da effo oppofti 
al Wadingo ; e la maniera che 
tiene nell’impugnarli. Scuopre e- 
gli il primo fallo di quefto annali¬ 
sta , nella defcrizione che prende 
a fare della prima cappella, nella 
quale a mano delira s’incontra , 
chi entra per la porta maggiore 
della chiefa . E da un tetraffico , 
il quale fi legge incifo Al le fafce 
d’ una fornice di marmo , vicino* 
all’altare, che in quella cappella 
© dedicato al lanto re di Borgo¬ 
gna Sigifmondo , il quale vi fla 
rapprefentato in una ftatua , effa 
pure di marmo , pretende egli di 
dedurre 5 che Sigifmoìido voleva dedi¬ 

care 
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care que/lo tempio a fan Sigi/mondo y 
c non san&i Francifci memoria e, co¬ 
rri e nota il Wadingo ; ma la morte 3 

prima che fojfe terminato t edificio fa- 
ero y troncagli lo /lame vitale , nell* 
auge della fua virilità . I ver fi fono 
i Tegnenti : 
Sanile Dicata Tibi Ha.ec Medes Eft Condita Soli 

Sìgìfmunde Piis addite Coelitibns . 
Quique Tttum Servat Nomen Malatejla Suptrbum 

lAeternumque Tibi Marmare StruXit Opus. 

Dai quali foli verfi» non fo vede¬ 
re , come egli , il quale non fola- 
mente nel titolo della fua lettera », 
ma anche in un fuo libro prima 
Campato , con titolo di Lucerna la¬ 
pidariaal capo III. fotto il numero 
II. rapportando le ifcrìzioni, che fi 
trovano in quello tempio , inco¬ 
mincia con quefie parole ; In tem¬ 
pio DIVI FSANCISCI y qued Si- 
gifmundus Pand. incepit » fed morte 
pr aeveniente cor fumare non potuit » fe- 
quentes titilli ^ ec. non fo, dico» ve¬ 
dere , come poi pretenda di cen¬ 
trare il Wadingo ; perchè ancor 
elio lo dice , dedicato SANCTI 
FRANCISCI memorine : e fpecial- 
mente come chiefa di san France- 
feo venendo comunemente quel 

Fó, tem- 
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tempio nominato da tutti ; e dal 
medefimo Glementini, il quale in 
amendue i luoghi ove fa menzio¬ 
ne di elfo, cioè alla pag. 354. do¬ 
ve parla del principio, che fi die¬ 
de a quella fabbrica ; ed alla pag.. 
368* dove parla delle mentovate 
violenze , colle quali Sigifmondo 
ne accelerò il profeguìmento ; 
fempre lo addimanda chiefa di san. 
Francefco: col qual titolo pure lo 
nomina , qualunque altra volta ne 
fa menzione, in occafione della fe- 
poltura data in elio , ad alcuno 
de’ Malateftì. Se i detti verfi fof- 
fero polli in qualche parte cofpi- 
cua j e principale del tempio , lì 
potrebbe ancor credere, che per 
quella voce Aedes y volelTe inten¬ 
derli tutto il medefimo tempio . 
Ma in vederli polli folo in una 
cappella , anzi in una femplice 
cornice di efia , prefio 1* altare , fu 
cui è la fatua del Santo ; più fa¬ 
cilmente fi può fupporre , che in 
cin s’intenda di parlare fidamente 
della ilefla cappella ; alla quafe , 
maffime nella libertà del verlo ) 
ben può convenire il nome di 

dcs9 
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des. Tanto più, che non è punto 
conforme all’ufo , dì chi fa erge¬ 
re fagri tempj in onore di qualche 
Santo , ferbare ad elfo l’ultimo al¬ 
tare ; ma anzi collocarne l’imma¬ 
gine , fopra il maggiore . E per¬ 
ciò non già da quelli verlì, come 
pretende il Sig. Garuffi , ma folo 
da uno fcritto in forma di paten¬ 
te, di Sigifmondo, accennato dal 
Clementini , e riferito al dilteHc 
dall’ Adimari , alla pag. 64. col 
fondamento del quale hanno più 
volte i Padri Minori Conventuali 
tentato inutilmente di confeguire 
certe terre Iafciate da Sigifmondo a 
quella lor chiefa ; fi può in qual¬ 
che buona maniera arguire , che 
quel Signore , voleffe dedicar que- 
fto tempio, al santo re Sigifmon¬ 
do , dì cui portava il nome. Men¬ 
tre in quella patente , da lui fpe- 
dita in Roma a i 17. di marzo 
del 1468. fei mefi prima della fua. 
morte , dichiara eflere fua inten¬ 
zione, che certi beni, fatti da luì 
comperare nel territorio di Ragu- 
fà , dopo la fua morte , pallino 
fucceflìvamente a’fuoifigliuoli legit¬ 

timi • 
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timi; ed in mancanza dì elfi , e 
loro eredi , a Saluftio Malatefta , 
fno naturale; e morendo ancor ef- 
fo fenza fucceflìone, pallino ad I- 
fotta , fua conforte e a’figliuoli ma- 
fchi della lidia, fe ce ne fodero . 
Sin autsm ( fono le fue lidie paro¬ 
le ) in vita folk-m . Et dapoi la fua 
morte , volemo y & è cofi ncflra vìten¬ 
fiane : & liberamente donarne le [opra- 
dette cofe ALLA NOSTRA FA- 
BRICA DI SAN SIGISMONDO , 
Quello folo può dar fondamento 
di dire, che errafle il Wadingo in 
ifcrivere , che quello tempio da 
Sigifmondo folle dedicato divi 

francisci memoriae .. Nel che nul 
ladimeno non errò folo ; ed errò 
fu la comune appellazione , fu- 
la quale dovrà altresì dirli che 
errafle il fuo medefimo ìmpugna- 
tore ; benché avelie alla mano la 
fua Lucerna. 

Scoperto fu ’1 primo palio que¬ 
llo grande abbaglio del 'Vf'adin- 
go ; fcorre poi, e dìfcorre il Sig. 
Garuffi , con felicilfima erudizio¬ 
ne parlando delle flatue , de’ (im¬ 
boli , e degli adornamenti di que¬ 

lla 
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fta e dì tintele altre cappelle, fin 
tanto che giunge a quella , che e 
dedicata a san Michele; nella quale 
è collocato il celebre fepolcro ds 
Ifotta , che è il punto principale 
della difefa , che egli pretende fa¬ 
re di Sigifmondo , /opra alcuni pe¬ 

riodi del Waàingo , pieni di calun¬ 

nia y contro di que/lo tempio di san 

Francefco di Rimino , da elio eret¬ 
to. Tutta la calunnia, che qui e- 
gli attribuifee al Wadingo , fi è ; 
l’aver egli detto , che Sigifmondo, 
oltre altri profani ornamenti, che 
fece fare a quello tempio : Ad 
bciec minus ckri/liane , addidit fuae 

amafiae maufolaeum , opere & materia 

pulcberrimum , adjeFto gentili more , 
hoc epitapkio : divae isottae sa- 

crvm . Avanti però di farli , co¬ 
me egli dice , [op ra di ciò difevfore h 
colla narrazione del vero, fenza alcu¬ 

na menzogna , gìujla le condizioni ,, 
che in un /Incero ijlcrico fi richiedo¬ 

no ; efee egli in una digreflìone p 
nella quale non ricufo di feguitar- 
lo . Ma prima mi farebbe caro il 
fa pere , in che cofa confitta mai 
la calunnia 3 che dà a Sigifmondo, 
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ìlVPadingo? Forfè, che non vi fia 
nella chiefa quel fepolcro ? O fu 
*1 fepolcro non vi fi a quella ifcri- 
zione ? Non già : poiché quello o- 
gnuno in Rimino il vede ; ed e- 
gli Redo no’I niega . Forfè , che 
non folle fatto, o V uno, o Y altra 
per ordine di Sigìfmondo ? Ma T 
anno MCCCCL. che fi vede repli- 
catamente notato , in carattere 
Romano e majufcolo, sì nella car¬ 
tella dorata , polla nella facciata 
del fepolcro, sì nella cornice infe¬ 
riore di elfo , non lafcia dubbio , 
che egli non folle fatto , vivente 
ancor Sigìfmondo ; il quale morì 
folo diciotto anni dopo , cioè nel 
1468. come fi legge fu’I fepolcro , 
in cui egli fu pollo j e riferifce Io 
Hello Sig. Garuffi, nella fua Apo¬ 
logia . E fe fu fatto, vivente lui, 
non può certamente pretenderli , 
che folle fatto fenza che egli il fa- 
pelle, e’1 voi elle . Tuttala calun¬ 
nia dunque fi riduce, al titolo dì 
Awiafea, che da qucHo autore vieti 
dato ad Ifotta ; la quale forfè ap¬ 
punto in quell’anno 1450. può ni¬ 
nnarli , che incomincialfe ad elfere 

con- 
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conforte di Sigifmondo; mentre da 
effo fu, come di fopra abbiam det¬ 
to , fpofata dopo la morte di Polif- 
fena Sforza , accaduta nel giugno 
del 144Q. Non porta veramente il 
Sig. Garuffi 1* argomento in que¬ 
lla maniera, la quale forfè potreb¬ 
be effere la più forte, a foftenere 
il fuo impegno , di far vedere , 
che quel fepolcro non fu eretto da 
Sigifmondo ad una concubina / 
mentre così remerebbe inoltrato > 
che quando Sigifmondo glielo fe 
erigere , 1* aveva di già prefa poco 
prima, per legittima conforte ; e 
come tale fempre poi la ritenne * 
Ma nulladìmeno è ben condo¬ 
nabile l’errore del Wadingo ; il 
quale non ifcrivendo per profef- 
fìone di quello fatto, non riflette 
così per minuto a ciò, che Ifotta > 
così poco innanzi, era divenuta ; 
e la prefe, anche dopo pochi me-. 
fi > per quella , che fino a quell* 
ora era fiata -, cioè a dire per con¬ 
cubina di Sigifmondo adultero; al 
quale, come fi è dimoftrato , ave¬ 
va partorito già un figliuolo , 
vivente tuttavia Poliflena fua le- 
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gittima conforte. Ma il punto maf- 
lìmo della calunnia , che il VFadin- 
go dà a Sigifmondo , fi è il fenfo 
maligno , in cui egli moftra dì 
prendere quel titolo di DIVA , 
che in quell’ epitafio vien dato ad 
Lotta ; e per cui egli fcrive di Si¬ 
gifmondo , che minus chri/liane ad¬ 
dici it fuae amafiae maufolaeum. 

Prima però di impegnarli in 
quell’ ultimo sforzo della fua A- 
pologia , efce il Sig. Garuffi, a far 
pompa della univerfale fua erudi¬ 
zione , col racconto dell’ effrazio¬ 
ne fatta del cadavere d* Ifotta da 
quel nobile avello , per elfere ri- 
pollo fotterra -, in conformità del¬ 
la coftituzione di Pio V. emanata 
dopo il 1566. colla quale ordinò 
quel Pontefice a tutti coloro che 
in qualunque modo avevano cura 
di chiefe, di provvedere: Ut cap~ 
[ae omnes & depcjìta , feu, alia cadave- 
rum conditoria fuper terranei exiflen- 

tia , amoverentur . Benché poi fofie 
dichiarato , non intenderfi per 
quello, d’obbligare a levare i feT 
polcri piu fontuofi , che fervono d’ 
ornamento alle chiefe , ma folo di 

cifrar- 
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eftrarre da etti i cadaveri , per ri¬ 
porli (otterrà . D* onde però egli 
abbia tratta quella fua notizia dJ 
una tal traslazione , non faprei dir¬ 
lo ; mentre, per quanto io abbia 
nfato di diligenza , non m è ìiu- 
fcìto di poterne avere verun rin¬ 
contro dalle memorie di quelli 
Padri Minori Conventuali . Anzi 
con occafione di ricercarne, ho da 
c0i ricavata una notizia, la quale 
più tolto ferve a far credere, che 
non ottante quella cottituzìone di 
Pio V. non fotte levato dal fepol- 
Cro il cadavere d‘ Ifotta . Mentre 
nell’anno 1711. in occafione di in- 
grandire e d’adornare la cappella » 
nella medefima chiefa, dedicata» 
santo Antonio da Padova , etten- 
dofi dovuta levare da certo muro,, 
in cui era aliai fopra tetra , certa 
lapida fepolcrale , di cui il Sig* 
Garuttì medefimo rapporta 1 ìlcn- 
zione alla pag. 66. della fua Lucer¬ 

na lapidaria \ nella catta che v era 
dietro , vi (i trovarono due cada¬ 
veri , 1’ uno d uomo , l5 altro di don¬ 
na, ben confervati colle lor vedi; 
che fi (limò ettere quelli di rran- 

cerco- 
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cefco Benci 3 e di Francefca Mala- 
terta , fua conforte ; della quale 
principalmente parla 1* ifcrizione 
porta del 1562. cioè folo quattro 
anni prima della coftituzione di 
Pio . Onde fé , in vigore di effa , 
non furono levati da quel fepol- 
cro men nobile, per metterli fot- 
to terra, i cadaveri di que’ due Si¬ 
gnori ; molto meno fi può penfa- 
re, che forte levato da querto più 
fontuofo maufoleo , quello d’Ifot- 
ta , moglie di tal Principe, quale 
fu Sigifmondo ; del cui rtetfo ca¬ 
davere , non ci dà alcun rifcontro 
il Sig. Garuffi , che forte fimihnen- 
te levato dall’ arca, in cui erto pu¬ 
re fu porto , al lato deftro della 
porta maggiore, in fito non poco 
elevato da terra . Onde può dubi¬ 
tarli , che egli non abbia cavata 
querta notizia , fe non dal fuo bell’ 
ingegno; per aver occafione di ci¬ 
tare fe fteffo , nell’ addurre il re- 
fto di quella cortituzione di Pio 3 
tratto dal libro intitolato Flcres Ni¬ 
cola, & Flofculi Garuffii. Nel qua¬ 
le però, benché egli moftri col ti¬ 
tolo, di erter a parte della fatica 

di 
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dì nn autore , meritevolmente sì 
accreditato , non v’ ha avuta altra 
parte, che d’ aggiungere , nella ri- 
ilampa che fe n’ è fatta , alcune po¬ 
che regole canoniftiche e legali, a 
quelle che lo ftefTo autore in mol¬ 
ta abbondanza aveva già addotte , 
in cìafcheduna delle materie, del¬ 
le quali tratta in quell’opera. 

Dopo quella diverfione , viene 
egli finalmente al fuo punto pri¬ 
mario , colla defcrizione del fepol- 
cro d’Ifotta, cui termina colle pa¬ 
role dell’ Epitafio. 

D. ISOTTAE. ARIMIN. 
B.M. SACRVM. MCCCCL. 

Per giultificazione delle quali egli 
con gran liberalità primieramente 
protetta di non volerfi intettare , 
come potrebbe, a folle nere , che 
la lettera D. dalla quale comincia 
quella ifcrizione , debba intender¬ 
li , che voglia dire, DOMINAE,o 
DOMNAE, non già DIVAE, co¬ 
me vuole il Wadingo. Ed in ciò 
egli fa molto bene a non intellar- 
fi ; poiché farebbe un intellarfi con¬ 
tro al fentimento comune di tut¬ 
ti coloro che parlano di quello e- 

pita- 
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pitafio , i quali in tal modo Y han¬ 
no concordemente interpretata. In¬ 
di ad afidi vere da ogni bialimo Si 
•gifmondo , nel dare che fa adlfot 
ta un tal titolo , adduce , per tutts 
ragione , il coflume dell' antico Senati 

di Jloma , dì dare a Principi de fonti 

quefio titolo DIVUS , derivato dal gre¬ 

co idioma <?'& , che pre/fc i Latini ; 
è lo Jlejfo che Eroe , dkendoft comune¬ 

mente gli uomini ìlluflfì Divi ovvero 
Divales . Dal che egli inferifce , 
efferfi ben potuto dare ad Ifotta , 
moglie d’un Principe, quale era Si- 
gifmondo , il nome di Eroina : ad¬ 
dicendo in oltre una offe nazio¬ 
ne di Servio , tratta dal Calepi¬ 
no, fiotto la voce Divus > della li¬ 
gnificazione che effaha, molto di- 
verfa da quella voce Deus ; e ag- 
giungendo\ i in confermazione 5 i 
feguenti veri! di Manilio 5 nel 
lib. I. 

Alttus aetherei qua candet circulus orlis 
VloDzUvafedes-.haec illìproxima DIVUM, 
Qui yirtute fua/imiles vefiigia tangunt. 

Tutto pompa d’ inutile erudizio¬ 
ne • la quale certamente nulla fer¬ 
ve a concludere 5 che per efferlida- 

to 
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to da* Romani, il titolo di DìvìtC 
loro Principi deforìti ; e per eflere 
flato anco appo efii, il nome Dì- 
vus , diverto nel filo lignificato , 
dal nome Deus ; mentre con que¬ 
llo fignificavanii i Dei nati tali , 
con quello gli uomini più fegnala- 
tì, e gli Eroi affiniti con apotecfi al¬ 
la Divinità ; potèfTe da Sìgifmon- 
do , darli ad Ifotta , il titolo dì 
DIVA , lenza fentore ( come egli 
vuole) di gentilefimo ; il quale da 
niuno li trova nell’ altra ifcrizio- 
ne , che egli Hello rammenta , polla 
nella cappella dedicata , nella me- 
defima chiefa, al beato Roberto 
Malatefta ; e che lì legge nella la¬ 
pida polla nel pavimento , l'opra 
la fepoltura desinata per le Prin- 
cipeffe della cafa de’ Malatellì : 
Malate/larum Domus Heroidum Sepul- 
cbrum . Tuttoché , fecondo lui , 
Eroina fia Io Hello che Diva : tut¬ 
ta la fua erudizione non ferve , 
fe non più tollo a comprovare, il 
detto modello del Widingo, che 
Sigifmondo : minus chrifiiane addi- 
dit, ec. 

Siccome poi egli non vuol ime- 
Harfi 
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Itarfi , nella interpretazionedi Do- 
minae , o Domnae che fi potrebbe 
dare , alla lettera D;così nè pur io 
voglio intefiarmi, contro la fpie- 
gazione , che egli fa ottimamente , 
di quelle altre due , B. M. che 
debbanfi intendere BENE ME- 
RENTI, o BONAE MEMO- 
RIAE ; nè contro 1* interpretazio¬ 
ne che pure egli fa , di quella vo¬ 
ce SACRVM. Ma non pollo già 
così liberamente ammettere per 
buono quell* argomento, che a fa¬ 
vore del fuo impegno , egli pre¬ 
tende di trarre sì malamente dal¬ 
le parole d* un’ altra lapida Popol¬ 
erai e , addotte nel temo fettimo 
del Giornale de* Letterati ; e fono : 
conivgi SANCTISSIM.A.E, fopra le qua¬ 
li, come egli dice, l’erudì ti Ili ino 
Padre Buonanni pone quella an¬ 
notazione : Fietatcm Chriflianorum 
red Jet haec ivfcriptio , in qua san- 

ct'SSima conivx àicitur , eo quod de- 
fit titulus D. M. preprius paganorum . 
De quella annotazione del Padre 
Buonanni anzi s’argomenta , che 
à queir eruditismo fcrittore a- 
vrebbe fatto in quella ifcrizione 

qual- 
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qualche fofpetto di gentilefimo , 
quelcoNivci sanctissimae ; fenon 
gli aveffe levato un tale fofpetto 
il non vederli in ella il titolo con¬ 
sueto delle ifcrizioni gentilefche 
D. M cioè diis manibvs . Onde, fo- 
lo per la mancanza di quello me- 
defimo titolo, nell’epitafiod*Ifot- 
ta li può follenere , fecondo 1* an¬ 
notazione del Padre Buonanni , 
che egli non lia del tutto gentile- 
fco ; ma non già col pretendere , 
che sanctissimae lia efpreflione piò 
gentilelca, che divae ; e molto 
meno, convincere contro il Wa- 
dingo , che un tal titolo non lia 
pollo Vilnus chriftiane j mentre ir» 
fenfo cridiano non li ammette que¬ 
lla diverlìtà, di Dei nati, e di Dei 
alfunti dagli uomini per via di a- 
poteoli ; e perfino alla libertà del¬ 
la poelia fi vuole fantilfimamen- 
te pollo il freno di quella prote¬ 
tta , che fi richiede da ogni auto¬ 
re cattolico , qualora ufi le paro¬ 
le Fato , Fortuna , Divinità, e li¬ 
mili , di non tifarle fe non per ad¬ 
ornamento della poelia, ed in fen¬ 
fo, che mai non diltuoni dall’ ar- 

T QWtXXXJi G mo- 
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monia della vera Fede . Colla qua¬ 
le certamente non fembra che ben 
s’accordi il titolo di DIVA dato 
da Sigifmondo ad Ifotta , non in 
una poefia , ma in un epitafio ■: 
non elfendo mai collume de’ Cri- 
iliani , dì dare il titolo DIVUS 
fe non a Santi canonizzati ; quale 
certo non fu Ifotta ; non ballando 
per una tal canonizzazione 1* auto¬ 
rità di tutto il grande amore , che 
gli portò Sigifmondo. 

Quella è tutta la difefa , che fa 
il Sig. Garuffi , di quello fepolcro 
e di quello tempio ; del quale poi , 
per profeguire la Aia apologia , 
fìegue a defcrivere le due altre cap¬ 
pelle , fino alle quali fi ellende la 
parte , che ne fe erìgere Sigifmon¬ 
do accennando i belliflìmi balli ri¬ 
lievi , de* quali fono adornate ; la¬ 
vori veramente d’il'ullre manifat¬ 
tura dell’antica Grecia , dalla qua¬ 
le gli ebbe Sigifmondo in occafione, 
che nel 1464. ebbe colà il comando 
dalla milizia terrellre della Vene¬ 
ta Repubblica . A chi fia informato 
del modo, con cui tali labori furo¬ 
no polli in quello tempio, per ador- 

** na- 
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«lamento r e perillullre memoria d* 
antichità, può chiaramente apparire 
degna di fcufa P intenzione di Si» 
gifmondo . E forfè ancora il Wa- 
dingo non lo avrebbe perciò con¬ 
dannato , fe a vette avuta tale no¬ 
tizia *, per mancanza della quale , 
fu’l fondamento de’cattivi coftumi 
di etto, argomentò , che quegli or¬ 
namenti follerò tutta invenzione 
del fuo genio, poco conforme alla 
pietà veramente eriftiana. 

. Pròni et te il Sig. Garuffi una 
piena fpiegazione di quelli balli 
rilievi, nella fila ljlcria de fantuarj 
dì Rimino , a cui dice che la rifer- 
ba . Ma non fo quanto fondamen¬ 
to di vederla lì polla fare fu una 
tale prometta-, mentre 11 vede «> che 
egli più d’ima volta fi è accìnto ad 
una tale ìmprefa , fenza eiTervi 
mai riufcito. Pareva che egli do¬ 
vette parlare del fepolcro d* ìfot- 
ta, e ael rimanente del tempio dì 
Sieifmondò, quando v’entrò colla 
fua Lucerna lapidària alla mano; da 
lui accefa fin dal S6qi. e Rampata 
qui in Rimino » Ma in effa 5 par¬ 
lando di quello tempio , nel luo- 

G 2 go 
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go mentovato di fopra , toccando 
4' ifcrizione , la quale fi legge a 
gran caratteri, fu l’alto della fac¬ 
ciata , De hoc, dice , fufius in meo 
opufculo , cui titulus efi : Templum 
Malateftarum vindicatum a calu- 
mniis Lucae Wadingìi. E poco do¬ 
po , alla pag. 65. parlando dell’ e- 
pitafio d’Ifotta ; del quale dice , 
che Magnimi fcandalum affert cculis 
Duca e W a din gii} foggiunge : Vìdeat 
leHor cpufculum , cujus titulus eft , 
ut alias dixi : Templum Malate¬ 
ftarum aealumniis Lucae Wadingii 
vindicatum. E con tutto quefto , 
benché io abbia ufata ogni diligen¬ 
za , per rinvenire queftafua op^ra, 
non mi è potuto riufcir di veder¬ 
la ; nè ftimo che ciò fia per riufci- 
re a veruno ; mentre vengo accu¬ 
rato , che egli non 1* ha mai data 
alle ftampe . E me ne dà un altro 
fondamento il riflettere , che in 
quella fua medefima Lucerna lapi¬ 

daria , dopo d’ aver efprefiamente 
detto di quefto fuo libro , che è 
già praelo datimi ; parlandone nuo¬ 
vamente per la terza volta , alla 
pag. 08. in occafione di riferire 

al- 
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ilcuni detti delle Sibille, e de’Pro- 
’eti , le cui ftatue fonò nella cap¬ 
pella di quello tempio , dedicata 
illa Madonna dall’ Acqua ( delle 
quali ha fatto menzione anche 
iella fua lettera ) dice : De bis 
omnibus fufius die am , & enucleatius 
il meo opufculo contro. Stfadìngum . 
Onde fi crede , che quello fuo 
penfiero, concepito già da molto 
:empo contro del Wadingo , cui 
rorfe avea ideato di efporre in un 
ibro \ e che pofcia non Teppe ri¬ 
solverli di efporre al lume di quel- 
a fua Lucerna ; è finalmente abor¬ 
tito nella fconciatura dì quella 
fua lettera . Il che può temerli , 
:he altresì non accada a quella fua 
Tfloria de’ fantmrj di Rimino , ed a 
quell’altra I/ioria di Rimino, che in 
ella ci promette. 

Non li contenta però egli , di 
ivere in quella lettera così glorio- 
famente trionfato del Wadingo . 
Ma per aggiungere nuova corona 
il fuo trionfo , li prende a difco- 
prire , e ad impugnare uno sba¬ 
glio , cui egli prima, nell’ accennar¬ 
lo , addimanda inemendabile ? e po- 
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fcia nel riferirlo > chiama apertijfu.. 
ino y dei Cardinale di Pavia ; fatto 
da elfo y nel libro quinto de'Tuoi 
Comentarj alla pag. 403. dell* edi¬ 
zione Aubriana di Francforty fat¬ 
ta T anno 1614. dove feri vendo di, 
Sigifmondo> dice ; Accidit per ecs. 
dies Sigìfmundum > qui a Peloponnefaco 
Venetorum bello , inltaliam redierat s 
valetudine ajjidua fàtigatum , Arimini 
vita eccedere, relitta arcis civitatif- 
que cultodia Ifottae ustori , quarti 
pellicem prius inde matrimonio jun- 
&am $ perdite amaverat. Quello è V 
apertiflmo sbaglio 3 dal quale il Sig. 
Garuffi cava poi , a difefa di Sk 
gifmondo > quel dilema ammirati¬ 
vo , con cui tolto foggiunge : E 
come mai. ha potuto Sigifmondo , dico 
io j raccomandare , morendoad lfotta 
fua moglie la cujlodia della città e fon- 
te%7ja di Rimino , fe quefla mor\ nells 
unno 14so. e quegli nellp ottobre del? 
anno 1468? Che fe poi Sigì/mondo fof¬ 
fe morto prima della conforte y dilgue- 
rebbe fi tutta la calunnia del Wadingoy 
mentre non potrebbe incolpare il Mala¬ 
te ft a per autore della fcpraccennata ifcri¬ 
tiene , Ma tutta la forza di quello 
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dilema non conclude per nulla i! 
fuo intento . Nè lo sbaglio , che 
egli pretende d’ avere fcoperto 
nella narrazione del Cardinale dì 
Pavia , può dirli inemendabile ; fe 
non in quanto non ha bìfogno di 
emenda , nè può. efTere emendato 
ciò , che non contiene verun er¬ 
rore . Tutto Io sbaglio Io ha pre- 
fo egli folo ; per non aver voluto 
ufare un po d* attenzione in rileg¬ 
gere il Clementini ; nef quale 
per altro con poca fatica avrebbe 
potuto vedere , phe Sigifmondo 
morì prima d’ Ifotta , alla quale 
rimafe il governo di Rimino ; e 
che fe bene Ifotta morì nel 1470, 
due anni dopo di Sigifmondo ; 
quelli nondimeno gli fece fare quel 
magnifico fepolcro , nel tempo me* 
defimo in cui fece erigere la chiefa . 
Della morte di Sigifmondo , nel 
1468. e perciò diciotto anni dopo 
I* erezione della chiefa , e del Se¬ 
polcro , che amendue , dal mille- 
fimo in elfi notato a gran caratteri, 
fi fcorgono fatti nel medefimo an¬ 
no MCCCCL. non ne può dubitare 
il Sig. Garultì, mentre egli mede- 
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fimo riferifce nella Tua lettera p 
ifcrizione del fepolcro di Sigifmon- 
do, dalla quale ciò fi fa manifefto. 
Che Ifotta fopravviveffe a Sigif. 
mondo, lo afferma il Clementini 
sì chiaramente , che non ne lafcia 
alcun dubbio. Nellibro nono, def- 
la feconda parte piti volte mento¬ 
vata , fcrivcndo dopo fa vita di Si- 
gifmondo quella del fuo figliuolo , 
e fuccefiore Roberto II. fòpranno- 
minato il Magnifico , allapag. 489. 
così ne parla. La verità fi è , eòe 
feguita la morte del padre , Ifotta , 
moglie dì effo , piglio il póffejfo di Ri- 
mino, e col caldo de’ Veneziani,, oltre 
i ducento fanti, che vi fieleva tenere per 
guardia , ne conduce cento altri. Onde 
il Papa dubitando , che quella donna 
in fine trasferire il dominio della cit¬ 
tà alla Rep ubile a, fece chiamar Rober¬ 
to , col quale prima fi ccndolfie ; e poi 
lo ragguagliò delpofi'ejfo prefio da Ifotta , 
e del tefiamento fatto dal padre a favo¬ 
re di Salufiio Malate fa , con l' efclufio- 
ne della perfona fua ; & ultimamente 
gli mefirò , che la città dì Rimino , 
filante le capitolazioni col padre , e zie, 
da lui medefimo confermate nella refi- 

> tu- 
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t azione di Ccfenn, ricadeva alla Chie- 
fa • pero V efortava, ec.Siegue pofcia 
narrando la frettolofa venuta di 
Roberto a Rimino : la maniera 
colla quale prima $* introduce nel¬ 
la rocca ad abboccarli con Ifotta , 
la quale con fomma gelofia non 
ammetteva in effa alcuno , che 
non folle di fua intima confiden¬ 
za: e pofcia l’artifìcio , col quale 
la fece ufcire dalla rocca medefi- 
rna . Dalla narrazione, che poi egli 
fa della morte d’Ifotta , manife- 
fìiflì inamente apparifce , in qual 
modo , benché effa monde , non 
già nel 1450. (come moftra di cre¬ 
dere il Sig. Garuffi ) ma folo nel 
1470. due anni dopo di Sigifmon- 
do ; quelli nondimeno le faceffe 
fabbricare quel fontuofo fepolcro. 
Ecco il tutto alla pag. 511. Nè 
tardò poi molto à morire Ifotta di febve 
lenta , ajutata da veleno , per quel che 
fi legge negli Annali Riminefi, di or¬ 
dine dello fleffo Roberto , per liberarfi 
totalmente dal fcfpctto , e da’ pericoli} 
fi che in breve di tre concorrenti refiò 

fenza competitore , ó‘ ajfaggiò la dolce 
vivanda della vendetta , che fenza tnct- 
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.[He are s’inghiotte ; fece però nobili firn? 
efequie con magnifica fpefa , e riporre 
ìfotta nell' arca , òftinatale da Sigìf- 
mondo Pav.dolfo , con ìifcrìzione y c’ 
Peggi dì anco fi vede , all' ufo de’ Gentili ,, 
fumata però da alcuni poco decente . E. 
pure ìlCIementini quando ciò ferif- 
fe, non aveva potuto al certo, ve¬ 
dere il Wa dingo;. contro del qua¬ 
le y come contro a calunniatore dì Si- 
gifmondofe la piglia il Sig„ Gajruffi 5. 
perchè dà titolo dì pero criflianameut£• 
fatto * a quell' epitafio d* ìfotta 

Un altro sbaglio attribuisce e- 
gli al medefimo. Cardinale di Pa¬ 
via , nel riferire che fa la Solleci¬ 
tudine d’ìfotta > in richiamare 
con, lettere a Rimino Io fiefio 
Roberto , il quale in. tempo che 
quivi morì Sigifmondo Suo padre ^ 
trovava!* in Roma y dove il Papa 
Io aveva voluto > come in omag¬ 
gio, di Sicurezza « E ciò fece Rot¬ 
ta 3 non fidando!! > come offerva ili 
Cardinale , di poter ella fola con- 
fervare tra le turbolenze lo fia¬ 
to , che conofceva , per la morte 
di Sigìfmondo 5 efiere y Senza nuo¬ 
va invefiitura, devoluto alla Chic- 
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da cui egli Io aveva avuto 9 

con titolo di Vicario . E vero, fe¬ 
condo ciò che di quello fatto rì- 
ferifce il Clemcntini, che le lette¬ 
re inviate a Roma, per follecita- 
re il ritorno dì Roberto a Rimi¬ 
no, non furono fpediteda Ifotta; 
ma anzi da alcuni cittadini, i qua¬ 
li malvolentieri vedevano, che ef- 
fa non deputale alcuno dì loro 
al governo della città , in. luogo 
dell’ aliente Roberto , figliuolo , 
benché illegittimo , forfè maggio¬ 
re degli altri , e già fin dall'anno 
1450 0, da Papa Niccola. V. legitti¬ 
mato, ed abilitato alla fuccelfione 
de’ feudi . Onde dubitavano , e 
forfè non fenza fondamento, che 
ella volefle rattenerne per fé il 
dominio, e fors’ anco farlo paffare 
in Sajullio, naturale elio pure dì 
Sigifmondo ; e benché non folle 
fuo figliuolo , da ella , pel fuo 
buon naturale , più degli altri a- 
mato ^ Ma in ciò tutto Io sbaglio 
del Cardinale non. iltà nel fatto, 
d’Ifotta, come moltra di preten¬ 
dere il Sig. Garuffi , con addurlo 
come coerente all’altro, in prova 

G 6 che 
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che Ifotta non foprav vi velie a SI- 
gifmondo ; ma tutto unicamente 
confifte nel nome che pone , dì 
Roberto , invece dì quello di Sa- 
luftio ; il quale anche, come più 
vicino in quel tempo a Rimino , 
vi fu chiamato da Ifotta, per fua 
ficurezza, ed aftìftenza . Così ne 
fa fede il Clementini , nella me¬ 
moria feparata , che fa dello fteft 
fo Saluftio, alla pag. 478. cori 
quelle parole ; SalU/lio Malate/la per 
10 più rifedeva in Ferrara , nel età 
valore confidando Jfictta , mentre ha- 
veva in fcfpetto il Papa, lo chiamò a 
Rimino , accicche in cefo di bifegno 

fojfefeco a fomminifirare gli ajuti necef- 
farj, e ratificajfc le promejfe & obligli 
in Venezia al Capi di Dieci fatti da 
Lorenzo Gambuti, per la levata del- 
11 ducento fanti , al quale anco pro¬ 
metteva il governo della città , come 
le fuppliche fegnate da ejfo fanno fede ; 
e di più oprò Ifotta, che il marito in 
fitte della fua vita t iflituìfife erede do¬ 
po la morte di lei . La quale par¬ 
zialità d* Ifotta verfo Saluftio , c 
la confidenza che in elfo moftra- 
va, fu poi uno de’ motivi , che 
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Mufferò Roberto , a farlo mife- 
ramente affafiìnare , nell* agoffo 
del 1470. con quella fegreta ma¬ 
niera, la quale riufcì a tanto ag¬ 
gravio degl' innocentiflìmi Signo¬ 
ri , Niccolò e Giovanni , figliuoli dì 
Lodovico Marchefelli ; che vien ri¬ 
ferita dal Clementini , alla pag. 
509. benché per errore di ftampa , 
fia notata 409. Al che fe il Sig. Ga- 
ruffi aveffe fatto rifleffp , come 
pure pareva che Y obbligaffe la 
gran perizia che egli affetta delle 
cofe della fua patria ; non arereb¬ 
be al certo indirizzata queffa fua 
lettera al non meno erudito che 
fàggio e nobile Signore Carlo - 
Francefco Marchefelli , per impe¬ 
gnarlo alla protezione di quella 
infelice difefa , che ci pretende di 
fare d'un Principe, dal cui figliuo¬ 
le1 fu tanto indegnamente offefa la 
y’ia nobiliffìma cafa. Ad un filmi¬ 
le inconveniente non può certo 
foggìacere la rifoluzione che io 
prendo, d’indirizzare a V. P. M. 
R. queffa diftfa, che io ho pre- 
fo a fare del Wadingo *, al quale 
fo, che ella , eoa tutta la noffta 
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Religione , concorda in profetare 
quella gratitudine , che tanto egli 
merita, per averla cotanto illuftra- 
ta colla Tua Storia. Onde fu que- 
fta ficurezza , m* affido di potere 
in queft’ atto d’ofsequio compro¬ 
varle quello,, con cui mi protetto, 
e mi pregio, d’efiere, ec, 

ARTICOLO VII, 

J U s t i Fontani ni a Cubiculo, 
bonorario SanElìJJìmì Domini Noflri 
Clementis Papae Xl. Differtatio de 
Cotona Ferrea Langobardorum , 
Honoranda eft fernper antiqui- 
MPS . S, Leo. Magnus epi/l. X„ 
alias LXXXIX. cap. ix. Rjomae 
apud Francifcum Gonzagam_ in via 
lata, 1717. in.4. (a) pagg. iiq0 
fenza la dedicazione dell’Arci¬ 
prete , Canonici, ec. di Monza 
alla facra Congregazione de’ ri¬ 
ti, e fenza due indici l’uno de0* 
capi, e l’altro delle materie,' 

Do-. 
D ) E fiata quell’' anno riftampat» Lìpfiat a 

"pud Geergium Mauri cium Weidmanum • 
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illuftre terra del Milanefe s 

diftante dieci miglia da Milano, 
era Tempre fiata tenuta in grande 
venerazione, ed efpofta alle pub¬ 
bliche adorazioni la Corona di Ferro, 
che quivi li conferva nella bafilica 
del Precurfore, come quella , che 
con fede indubitata fino a dì no- 
ftri è fiata creduta impreziofita 
più affai, che dall’ oro e dalle gem¬ 
me che l’adorna no , da uno de’ 
chiodi del Redentore, tirato in 
un fottìi cerchio ; è partito , non. 
ha molti anni, ad alcuno di met¬ 
tere in dubbio la verità di tale te> 
foro -, il che fenz* altro fi dee at¬ 
tribuire a’ Milanefi , che mal pofrL 
fono foffrire , che una terra fipip-- 
cìola ed ignobile , fe fi confronta; 
coi lor grande Milano , vanti una 
gloria comune alla fua. metropoli 
dì confervare uno de’ chiodi di Ge¬ 
sù Crifto, Un affare di tanta im¬ 
portanza fu rimeffo al giudicio ir-, 
refragabile della, facra Congrega¬ 
zione de’ riti, e dopo efiere «fet¬ 
te molte e molte fcritture ripie¬ 
ne tutte di prove forenfi , e fco- 
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laftiche, fu richiefio ancora Mori- 
fignor Fontanini, perchè colla fua 
valla erudizione volefie aggiunger 
lume all* ofcurifiima materia , on¬ 
de meglio s* agevolale V affettato 
giudicio. Quell’ è il motivo, che 
ha indotto il nofiro dottiffimo 
Prelato a por mano a quefc’ Ope¬ 
ra , di cui fiamo ora per darei7 

eftratto, nella quale egli non ten¬ 
toni , ma a palli franchi penetran¬ 
do nelle tenebre de7 fecali più ri¬ 
moti colla fcorta di clafliei autori , 
e con fortilfnne conghietture, mo¬ 
rirà che può adorarli la corona di 
ferro , e crederli quel teforo, che 
fin ora è fiata creduta, dando con 
ciò a divedere, che l’ufo della buo¬ 

na critica non è quello, che met¬ 
te in dubbio tutte le cofe , ma quel¬ 

lo che fofìiene le vere, ed impu¬ 

gna le falfe .Tutta l’Opera è di- 
vifa in tredici capi. 

S. Nel I. efpofio l'argomento, ed 
il motivo di fcriverla , quale ac¬ 
cennammo, per farli larga firada 
alla materia , cerca lofio il chiarif- 
fimo Autore , con quanti chiodi 
fia fiato confitto in croce il Re- 

den- 
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dentare ; e che quattro follerò, di¬ 
ce eflfere fiata l’opinion degli an¬ 
tichi, fe bene , che follerò tre fo¬ 
li, inclinano a credere i più mo¬ 
derni . Lafciando di dire che av¬ 
venire degli altri, due ne ridufle 
Elena, madre dì Cofiantino , ad 
ufo dell’Imperadore figliuolo. Vno 
ne volle rivoltato in un freno’, 
un altro , o più tolto , com’ è p. *• 
parere del Bofio , fegnito ancora 
da Monfignor Fontanini, la fola 
punta d’un altro, ridotta in un 
picciolo cerchio, inferì nel diade¬ 
ma imperiale . Da un giuramento 
fatto fopra elfi da Papa Vigilio , P* 9* 
come Ita preffo il Baluz.io ( a ), fi 
inoltra evidentemente , che nell’an¬ 
no 550. i fanti chiodi erano ancora in 
Coftantinopolì, donde forfè furo¬ 
no trafportati di qua dal mare da 
fan Gregorio il Grande, che do¬ 
po avere ivi efercitato P uncio di 
Apocrifario appretto CoftantinoTi¬ 
berio Augufìo, arricchito di fagre 
reliquie ritornò a Roma nel 586. 
Quella parte del fagro chiodo, che 
tirata in un cerchietto d’una leg¬ 

ge- 
la) Nev. Coll. pag. 1544,. 
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gera e Lottile laminetta era ttat$ 
inferita nel diadema di Cottanti- 
no , è quella che fi foftiene ora 
acconciata al di dentro della corom 

f, iJa de’Re-d'Italia j che fi conferva ir 
Monza . Nè quella pia credenza è 
battevolmente impugnata o dagli 
fcrupoli degli Oppositori, a’ quali 
pare ftrano ,, che uno de’ principa¬ 
li ttromenti della nottra redenzio¬ 
ne fia. fiato potto al fuoco, e fol¬ 
to il martello, e la lima ; overo 
dalla rara loro erudizione , con cui 
ci fanno avvertiti , che nelle me- 
daglie fi vede Cottantino con in 
capo la corona radiata , quando 
quella di Monza è aperta e vota 
di fopra. 

Come fi creda giunta in Mon- 
p-1». za tal preziofa reliquia, fi ricava 

dal capitolo IL dove narrali, ave¬ 
re Teodelinda, figliuola di Cari- 
baldo , Re dì Baviera , e moglie 
prima d’Autare , e poi d* Agi¬ 
lulfo , amendue Re de’ Longobar¬ 
di , fabbricata in Monza la bafilica 
dedicata al Precurfore , ed arric¬ 
chitala di molte facre reliquie j tti- 

allora da' pii fedeli V orna¬ 
na e n- 



Articolo Vlf. 163 
mento più nobile , e la cuftodia 
più ficura delle città . Fra quelle 
vi dovette eflere la picciola lama 
del facro chiodo > la quale perciò 

sfi fa molto probabile , che a lei p. 
fotte fiata mandata in dono dal 
*ran Pontefice fan Gregorio , fic- 
:ome è certittìmo, che egli le man¬ 
dò molt’altre ìnfignireliquìe». Sof- 
tiene tal credenza una pittura 
:he ancora oggi giorno fi vede al¬ 
la. finiftra dell’altar maggiore , nel¬ 
la bafilica, di Monza , la quale, fe 
bene per dir vero non èantichif- 
(ima, eflendofatta come fotto \ì 
[ì legge , nel 1444. tuttavia non 
è ne* pure modernifiìma ; e certo 
anche allora fu ordinata per rap- 
prefentare una cofa antica . Quivi 
aperta la cadetta delle fagre reli¬ 
quie alla prefenza di Teodejinda, 
e del Re Adavaldo, fuo figliuolo, 
fi vede il Yefcovo di Milano, ed 
altri (acri minili ri, alcuni de’qua¬ 
li portano in mano chi una cro¬ 
ce , chi vafi fagri; % portando fan 
Gregorio una corona reale, che 
non è in tutto difiìmile dalla no- 
fira di fare „ A quella, pittura un* 
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altra n* aggiunge Monfignore mol¬ 
to più antica, efìflente in Mila, 
no , che rapprefenta fanto Ambro¬ 
gio , a cui una mano celefie pone 
fui capo la corona di ferro \ con che 
conghiettura il Puricellì (a) figni- 
ficarfi il diritto eh’ ebbero gli Ar- 
civefcoyi di Milano, fuccettori di 
fanto Ambrogio, di coronare con 
dTa i Re d’Italia . Affine però di far 
intendere, quanto ha fenza fonda¬ 
mento il credere , che fan Grego- 

p-18. rio mandaffe a Teodelinda il facro 
chiodo , adducono gli avverfar] il 
patto d’ una lettera dello fletto fan¬ 
te Pontefice, onde fi ricava , che 
egli fotte molto rattenuto nel fare 
fimili doni di cofe Caere . Ma oltre 
che dall’ addotta lettera nulla fi 
deduce centra l’impugnata verità, 
parlandofi ivi del capo di fan Paolo 
richieflo al Papa da Coflantina Au¬ 
gnila ; 1’ erudìtiffimo Autore con 
molti altri palli, tutti delle lettere 
del medefimo Santo , fa manifefla- 
mente vedere, quant’ egli al contra¬ 
rio fotte liberale nel partecipare tali 
tefori a Re, Reine , Vecovi, ed 

al¬ 
la) Mon. taf. Amb. pag. 130. 
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litri perfonaggi di qualità , bene* 
meriti della cattolica religione , 
quale lì fa effcre Hata Teodelin- 
da. 

Avere pofcia la flelTa Teodelin- 
da decina;a quella corona , ar¬ 
ricchita , anzi confacrata col facro 
chiodo, a coronare folennemente 
i nuovi Re d* Italia , edelTere fla¬ 
to Il Pontefice san Gregorio , che 
ad illanza di lei abbia conceduto 
agli Arcivefcovi di Milano , che 
cfiì raunati co’ Tuoi fuffraganei , 
dopo quattordici giorni , che va¬ 
rale il regno d’ Italia , eleggeflero 
1 Re, e lo coronaffero colla corona 
li ferro , nè 1’ uno , nè 1’ altro vuol 
legare il Sigonio, (a) come fi ha nel 
rapitolo III. Intorno al primo, fil¬ 
ma quello Storico il fatto proba¬ 
bile , perchè non folo dopo Car- 
o Magno fi coronarono colla corona 

li ferro folennemente tutti i Re d* 
Italia , ma fu coronato ancora Io 
lefTo Carlo Magno , dopo vinto il 
ile Defiderio . Ma per ciò tutto 
credere, vorrebbe il Cointe (b) la te¬ 

tti¬ 

la) Rfgrt. Ital. lìb. t. 
( b) Att, Eccl. Frane, t, Vt,A,V,"J7+• 
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flimonianza di qualche autore an¬ 
tico , quafi che tutti gli autori an¬ 
tichi fieno pervenuti a dì n offri . 
Se dopo la vittoria di Decìderlo 
in tempo quando ninno fi chia¬ 
mava Re, Te non dopo la corona¬ 
zione , Carlo Magno in tutti i Tuoi 
diplomi s’intitola Re.de’ Longo¬ 
bardi, perchè non halli i credere 5 
che egli Re de’ Longobardi Ila fla¬ 
to coronato ì E s’egli non ricusò 
di prendere I’infegnedel Patricia- 
to de’ Romani , avrà ricufato dì 
prendere quelle del regno de’Lon¬ 
gobardi ? Maggior forza però fa il 
Cointe full* autorità di Paolo Dia- 

y.15. cono , che riferifce, elTere flato co- 
fiume de’ Longobardi, dare in ma¬ 
no al nuovo Re V afta , o Ila il ba- 
ftone, come ancora chiamofii, rac¬ 
contando , che ciò fu praticato con 
lldeprando , che fu nipóte diLuit- 
prando , fenza fa e menzione agli¬ 
na di corona , che gli fofTe pofla 
in capo . Ma il dottiffimo Monfi- 
gnor Fontanini moti: a , che tal ce¬ 
rimonia àé-Y afta non folo era pra¬ 
ticata tra Longobardi > ma ancora 
tra altri popoli fettentiionàlì , e 
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pecialmente tra Francefi , naziò- 
ie ufcita anch’efia di Germania 2 
ome la Longobarda ; fpiegando 
i poi, come quello porgere 1* afta 
on era altro , che dare il pofief- 
o, e T ìnveftitura del regno , il 
he non porta che efcludefie il fo- 
enne apparecchio, e la pompa di 
srenderne 1* infegne colla corona- 
ione . Quindi fé oltre il ricevere 
'afta, i Re di Francia foleano in¬ 
ora coronarli , come non fi è da 
liuno mai dubitato, nè può dubi- 
arfi , fol che fi veggano le loro 
aedaglie date in luce dal le Blanc ; 
ierchè non fi dovrà dire tale effe* 
e ancora flato il coftume de’ Re 
longobardi ? Ildepràndo 3 ciò che 
acconta Paolo , ricevette 1/ inve¬ 
rtirà del regno colla tradizione 
eli’ afta ; e , ciò che non racconta 
’aolo , fu ancora coronato. E per- 
hè non dovette efferlo , fe Luit- 
irando medefimo lo era flato ì 
donfignore il deduce chiaro dalle 
sarde d* Anaflafio \ poiché come 
sotrebbe verificarli , che egli a- 
fanti altare dell’ Apoflolo , come 
[uefli dice 3 aveffe depofle tutte 
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le infegne reali , e tra quelle di 
finitamente coronain auream, femai 
non avelie prefa la corona ? Quan 
to poi all* effere flato conferito d; 
san Gregorio agli Arcivefcovi d 
Milano il gran privilegio d’elegge 
re, e coronare i Re d’Italia , a 
Cointe che il nega , oppone i 
dotto autore, oltre altri chiarifiìm 

p.3t. fatti , quello dell’Arcivefeovo Ar 
nulfo , chenel 1002. neiralfemble; 
de’ Vefcovi ed Abati , chiamata 
da lui a tal fine in Lodi, li quere¬ 
lò gravemente , che contra /’ antica 

decreto di san Gregorio avelie Ardui 
no pregiudicato a’ diritti del fuc 
arcivefcovado coll’ intruderli nel 
regno d’Italia, dal che legni, che 
cacciato l’intrufo lì dichiaraffe Re 
d’Italia Arrigo IL Nè di minor pe- 
fo è 1* autorità d* Arnulfo , accredi 
tato fcrittore del fecolo undicelì- 
mo . Quelli raccontando la lite di 
precedenza tra gli Arcivefcovi Ra¬ 
vennate , e Milanefe nella coro- 
nazione dell’ Imperadore Corrado 
II, dice , che fu decifa a favore di 
quel di Milano, avendo dichiara¬ 
to di fua bocca l’Imperadore me- 

4e£- 
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defimo j che fi cut privìlegium e/l A, 
po/lolìcae Sedi* confecratìo imperiali* 9 

ita Ambrofiali ae fedi* prìvilegium efi e- 
leHio, & confecratìo regalis ; il che 
tutto afferma lo ftorico avere rac¬ 
colto dalle memorie del Concilio 
Romano dì là a pochi giorni inti¬ 
mato . E ben deggiono i Signori 
Milanefi faper molto grado a Mon- 
fignor Fontanini, che colla Tua eru¬ 
dizione foftiene sì validamente le 
antiche prerogative della loro no- 
Diliffima chiefa , impugnate per al¬ 
tro anche da’ nazionali medefimì » 
Che fe bene poi Arnulfo alla co¬ 
rona , che dice porli dagli Arcive- 
feovi in capo a’nuovi Re, non dà 
il nome di corona dì ferro , da ciò 
non può nulla inferirli contra il 
n offro Autore , non chiamandola 
aè pure d* oro , o d’ argento ; e per 
altro affermando Ricordano Malc- 
pini , antico fcrittore Italiano , 
die la corona prefa dallo fteffo 
Corrado folle la corona del ferro. 

Il capitolo IIII. rapporta la co. 
ronazione di Corrado HI. fatta in 
Monza dall* Arcivelcovo Anfelmo* 
Ma che mai , dic^ ji giudiciofilfi, 

Ticino XXXI, H mo 
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mo Autore , avea di si ftimabìle. 
e Angolare quella corona , onde i 
nuovi Re, per prenderla, con tanta 
premura > con tanta pompa e cor¬ 
teggio andaftero non già in una 
qualche infigne metropoli, ma nel 
la picciola terra di Monza :? Non 
.altro certo la rendea sì ragguarde¬ 
vole, che quella tenue lametta di 
ferro d’altezza appena d’un picciol 
dito , il cui giro interno s’eftende 
folo alla mifura dì poco più di due 
palmi romani... La corona per al¬ 
tro è d’ oro fìniflìmo , con lavori a 
fuoco , e arricchita di ventidue pie¬ 
tre preziofe di varj colori , d’al¬ 
tezza di tre dita, e capace folo a 
pofare fulla cima del capo. La fua 
circonferenza non s’eftende che 
quanto balla a girare quella dell1* 
inchiufa lama di ferro . Ella non 
ha alcun ornamento di raggio , o 
vitte , ma è vota e aperta di fo- 
pra , ciò che moftra la fua anti- 

p.35. chità . I Critici Milanefi dicono , 
che le altre corone erano sì larghe, 
che cingevano comodamente le 
tempie . Ma eflì ciò dicendo con¬ 
fondono il diadema così propria* 

men- 
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mente detto con quella che prò- 
priamente pure fi difle corona l Si 
'iferifeono pofeia altre coronazioni 
ii Re d’Italia feguite in Monza, 
die per eflere il luogo desinato à 
‘ale folennità è Hata chiamata /L 
les regni Italici . Dà Federigo II. a 
*ui i Milanefi nell’ anno 1220. riega- 
ono la coronazione ,. niuno degl’ 
mperadori fcefe in Italia prima d? 
irrigo VII. — 

Perciò nel capitolo V. che fé- p.45 
;ue, fi racconta , come fi feoper- 
e allora fmarrita la corona di ferro , 

he non fi potè rinvenire, benché 
ontro a’rìtenitori fulminafie cen¬ 
are il Legato Apofiolico . II fat- p.47 
o fu , che impegnata, infierire col 
efto del teforo di Monza, da*Tor- 
iani , allorché fignoreggìavano 
lilano , pafsò dalle mani d* un 
ìercatante a quelle d’un altro per 
) corfo dì quaràntafei anni , por¬ 
melo Tempre, come fu offervato, 
t rovina alle fortune dì chi 1' a- 
ea appretto dì Ih, finché nel i^ig. 
•opertofi da Matteo VifcOnti in 
ìano dì chi era, fu da lui rifeof- 
I, e ripofta nel Tuo antico luogo, 

H 2 In 
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In tanto per coronare Arrigo una 
fittizia ne fu fatta, colla quale , 
Calvi i diritti di Monza , volle 1’ 
Imperadore effcre coronato in Mi¬ 
lano. 

P-Sh Leggali di poi il capo VI. fe fi 
vogliono diftintamente intendere 
altri finiftri accaduti alla yera co* 
roti* ài ferro. Nelle guerre d’Italia 
fu fotterrata da’ Canonici di Mon¬ 
za j indi tratta fraudolentemente 
alla luce fu trafportata in Avigno¬ 
ne . Quivi fu rubata da un em¬ 
pio , ma fcopertofi per opera di 
più miracoli il ladro, fu effe ricu* 
perata , e cuftodita poi con mag¬ 
gior diligenza , finche nell' anno 
*345. fu riportata in Monza. 

Pattando al capo VII. riferì- 
fce Monfignore la coronazione di 
Carlo III1. fatta colla corona di feri¬ 

rò in Milano, Calvi però, come al¬ 
tre volte , i diritti della chiefa dì 
Monza ; e dalle parole , con cui 

p.57. Matteo Villani, Fiorentino, fcrit- 
tore coetaneo, racconta il fatto , 
trae egli un forte argomento per 
dedurre 1* antichità del culto pre¬ 
dato alla fteffa corona. Le parole 

de! 
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lei Villani fon quelle (a): Udì del¬ 
la [anta Epifania del mefe di gennajo 
lei detto anno ( 1355. ) fu coronato 
Iella fama corona del ferro , con 
fnelle folexinità e fefle, che ì Signori 
7ifccnti gli vollono fare . Ora per- 
:hè mai , dice Monfignore , chia- 
nò Io ftorico Satita la corona di 
erro? Così pur non fi chiama nè 
[nella d’ argento d’ Aquifgrana ,, 
ie quella d * oro di Roma. Tal ag« 
;iunto dunque le fi dee per effer 
fl'a confacrata da uno de* chiodi 
el Redentore, che appunto così 
ene fi chiamano fanti , come la 
roce, Iafindone, TaVeronica. E 
en la Rima che fa di quella co- 
Dna , e V onore che le rende chia¬ 
ma ndoIa/d«fa , un autore citerò, e 
ifappalTionato, compenfà di lun- 
a mano le derilioni , che di lei 
icea T invidiofa plebe Milanefe P-tt- 
damandola corona paleare , o di 
xglia. Rimettendoli dopo quello 
eruditifiimo autore alla ferie de’ 
efari coronati colla corona di fer- 

> , rammenta la coronazione di 
igifmondo, e di Federigo Ill.Pofcia 

H 3 efa- 
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efamina , che pefo abbia I’ autori, 
ti di Bardaflàrre Fedeli, Arciprete 
di Monza , dì cui fi valgono gli 
avverfarj per impugnare la fantità 
della corona di ferroy per non avere 
egli detto che contenga il chioda 

p.6r- di Gefu Crifto * Ma benché ciò egli 
efprefiamente non dica , non la^ 
fcia però dì chiamarla la corona di 
ferro , E poi che fapea il Fedeli 
delle cofe di Monza y ove, fe bene 
Arciprete, forfè appena vi fu mai, 
effendq ftato prima in Novara vi¬ 
cario generale del Cardinale Afca- 
nio Sforza pofeia ramni in go- per 
le perfecuzioni de’ Francete , indi 
nuovamente in Novara vicario pu¬ 
re dej Cardinale Federigo Sanfe- 
yerino, fempre occupatiffìmo nelle 
giudicature , finché, raffegnò 1* ar¬ 
ci pr e tado a favore di Giovamba- 
tifta Caftan! , fanciullo di tredici 

p.fa* anni ì Eft diploma di Sifto V. in 
che, per dir vero , favorisce agli 
oppofitori ? In elio accennandofi le 
facre reliquie , che rendono rag¬ 
guardevole la chiefa di Monza , 
non fi fa particolar menzione del¬ 
la coronp. di ferro ? Ma quand’anche 

•:ù > •• non 
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non fi facefle , il diploma mira * 
liritti, le prerogative , i privile¬ 
gi , non le reliquie di quella bafi- 
tea ? ' ' 

Contiene il capo VIIL ilracconcp- $4* 
;o delle cerimonie tifate in Bolo¬ 
gna nel porli in capo a’ Carlo V. 
a corona di ferro , colà portata da 
Vlonza; e feopre molti sbagli pre- 
i nel rapporto di tal funzione, tàn- 
'o da Biagio Cefenate , maeftró 
li cerimonie di Papa Clemente 
HI. come da Paolo Giovio nella 
ila ftoria , il quale per altro , 
jerchè non ha fatta menzione ài-» 
una , che quella corona fia con¬ 
ierà ta dal chiodo di Gefu Cric 
io, credono gli avverfarj chef 
nolto faccia a loro favore . MaP,6*° 
n altro argomento ugualmente: 
orte portano i critici Milanefi , 
^olendo, che fe la pretefa grande 
eli quia folle inchiufa in quella 
orona reale, elfa folfedovutaeffe-* 
e portata da un Vefeovo, non, co¬ 
lie fu , dal Marchefe di Monferra- 
o ; comprovando ciò con una fem- 
ire venerabile ordinazione di far» 
]arlo nel Concilio provinciale IIII. 

H 4 ia- 
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intorno al maneggiar/! !e facrè re¬ 
liquie. Quello è però il cafo, in 
cui non è di alcun pelò l'autorità 
di fan Carlo, perchè egli non era 
ancor nato al tempo che feguì la 
coronazione di Carlo V. Leggali 
nell’Opera con che altre ragioni lì 
confuta quella sì giudiciofa oppo- 

68. fizione . E degno è pure di legger- 
fi- tutto dìllefo ciò che ri chìarif- 
limo autore dottamente dice in tal 
occafione, colla fcorta del P. Ma- 
billon nella bell’opera degli lìrudj 
monafìici ( a) , dell’ argomento , 
che i critici chiamano negativo, di 
quante forti fia , e quali fieno le 
regole da offervarfi, perche da elio 
«na nafcolla verità pofia dedurli - 
convincendo d’uno sbaglio gravif- 
fimo preffo in altra materia il fuo 
avversario, il quale affermò, che 
il digiuno delle tempora era flato 
introdotto in Milano per illituzio- 
ne di fan Carlo, perchè non ebbe 
contezza del me/Tale Ambrogiano 
ilampato in Milano appretto Cri- 
lloforo Ratisbonenfe 1’ anno 1482. 

del breviario Ambrogiano ftam- 
pa- 

Ca) p.ii. hi. xui. 
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pato nella fletta città l’anno 1487. 
e di quello ancora dato in luce da 
Antonio grotto Tanno 1490. Ma 
fé il Giovio, egli altri autori non 
fan precifa menzione del facro 
chiodo, il negano forfè, e dicono 
altro ettere quel cerchietto di fer-p. 
ro, e per altra cagione così ric¬ 
camente attorniato d’ oro ? Ben fi 
vede, che Toro impreziofito ancor 
più dalle tante gioje, che vi fono 
incaflrate, non eccedendo punto 
il giro di quella piccioliflìma , e 
leggeriflima laminetta di ferro, fer¬ 
ve folo per ornamento della me- 
defima. E che fcioccaggine fareb¬ 
be fiata efia mai, rivettare e ador¬ 
nare il piu vile de’ metalli col piììt 
preziofo , fe quel ferro non a vette 
avuto in fe qualche cofa di più 
ragguardevole che T effer ferro ? 
Dall’ oro parimente , e non dal fer¬ 
ro prenderebbe il nome quell’ in¬ 
fogna reale, nè le fi darebbe il tì¬ 
tolo di [anta , che non fi dà all* 
altre corone d’oro . Convien dun¬ 
que confettare ciò che tutti con¬ 
fettarono in ogni età, che non al 
ferro, perchè ferro y tanto onore fi 

H 5 fac* 
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faccia , ma per effere fervo , eh’ è 
fiato firomento della pacione del 
Redentore « Ciò ancora apparifee * 
che dopo la coronazione di Carlo 
V« npofta la corona fèrrea in una 
caffetta dentro, ricoperta di velino 
roffo j fui coperchia di cuojo, non 
Y immagine del Precurfore , non 
quella deirintperadore,, o qualche 
fia altra s? irapreffema fidamente: 
una croce. 

P- ?*»• Pieno di recondita erudizione è 
il capo che fegue ... In quello, coir 
occasione di accennare due altre 
corone d’ oro più affai ancora pre- 
ziofe di quellache fi chiama di fer¬ 
ro , le quali fi confervano parimen¬ 
te nel teforo di Monza , Mon- 
fignor Fontanini va dottamente 
fponendo, ciò che ninno ha fatto 
prima di lui , quanto occorre in¬ 
torno alle corone d’oro ,, che da' 
Principi ,, e gran Signori fi offerì- 

l> 7j.. vano alle bafiliche ». Pai vederli an¬ 
cora al prefente nelle due altre 
corone * di cui qui parla , attac¬ 
cate picciole cateniiccejinferifee egli 
poi,, doverli dire, che fieno fiate 
quelle di quelle, che fi mandava- 
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no in dono a’ tempj , e dal non- 
vederli in quella di ferro tali ca- 
tenucce , nè fegno alcuno che vi 
fieno mai fiate, che quella mai 
non fia fiata deftinata ad altr’ ufo, 
che a quello di coronare ì nuovi 
Re . Ne tal forte dee dirli effere 
toccata più rollo a quella che a 
quelle per altro più grandi , più 
ricche , più prezìofe, fe non per- 
:hè quella fia pregevole per Io 
:erchietto di ferro , eh* entro v’ è 
nchiufo, come quello eh’è forma¬ 
to dal facro chiòdo. E per mag-P-78- 
dormente gettare a terra l’argo¬ 
mento negativo degli oppofitori, 
lon è da maravigliarlidice P Au- 
ore , che il facro chiodo inferito 
n quella corona non lì chiami 
'on altri nomi , che di Corona difer- 
'■o, di Corona dì Manza j di diadema de 
Re d'Italia, quand* anche il teforo di 
dorimberga ? in cui conferva!! un 
•biodo 3 una lancia, fia o non fia 
luella che ferì Gesù Crifto , ed 
rn pezzo della fanta croce , infie- 
ne con certe preziofe fpoglie dì 
larlo Magno , non fi chiama con 
litro nome che di Teforo imperiale > 

n 6 d’ 
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d’ Ivfegne imperiali , d’ Infegne dell* 

Impero, c ciò non folo dagli fcrit- 
tori profani , ma ancora da Inno- 
cenzio VI. in un fuo'diploma, 

p j0. Nel capo X. fi apporta 1' autori¬ 
tà di Giufeppe Ripamonti, infigne 
teologo, e ftorico Milanefe, edu¬ 
cato fotto la difciplina de’ due gran 
Cardinali Borromei , che attefta . 
effere Hata da tutti con facro or¬ 
rore riconofciuta la gran reliquia 
efiftente nella corona di ferro , al¬ 
lorché fu adoperata per coronai 
Carlo V. L'aflerzione d’un talfog- 
getto è ben ella prova da opporli 
al filenzio di Paolo Giovìo , e di 
Biagio da Cefcna, di cui tanto ca- 
fo fan gli avverfarj. Ma al Ripa- 
monti altri molti fono gli fiorici 
dì quell’età, o poco inferiori 
nomini degni di fede , che ag 
giunge Monfignor Fontanini , j 

quali concordi fan tefiimonianza 
del teforo, eh’ è inferito nella co¬ 

rona di Monza , come di cofa da 
antichiffimi tempi indubitatilfima. 

p.91. Il capo XI. moftra come fan 
Carlo Borromeo ha adorata, e rac¬ 
comandata a tutti la venerazione 

del- 
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della corona di ferro ; ed efamìna, 
quanto debba valere in limili fat¬ 
ti la fola autorità dì fan Carlo. p.§?» 
Il XII. porta alcuni punti tratti 
da’ fommarj de’ proceffi fatti dalla 
Curia Arcivefcoyale di Milano ap¬ 
punto fui piede, che preferire in 
tali materie fan Gregorio Magno 
a fanto Agoftino , Apoftolo del- 
V Inghilterra , da’ quali rifulta ave¬ 
re fan Carlo, il Cardinale Fede¬ 
rigo Borromeo , ed i Ior fuccefifori 
i Cardinali Monti e Litta ricono- 
feiuta, e permeila l’adorazione del¬ 
la corona di ferro \ elferlì quella in- 
cenfata , portata in proceffione 
fottoil baldacchino ; ed avere Iddio 
fatti molti miracoli ad onore del* 
Io (Lomento della fua paffione , 
che s* adora col nome di corona dì 

ferro. E vero, che Antonio Mat-p.105. 
tei, vicario generale capitolare in 
tempo dì fede vacante , negò al 
clero di Monza la facoltà di por¬ 
tarla in proceffione . Ma quella 
fua , folle ignoranza o paffione , 
poco giova agli oppolitori , poi¬ 
ché il Cardinal Litta, fubito che 
fu affunto all’ arcivefcovado , dero- 
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gò a tal decreto, e la rimile nel 
pofìeifo del Tuo antichittìmo culto 

•io&. Siamo all'ultimo capo di'quella 
dotta differtaziane . In quello pri¬ 
mieramente lì riferilce V origine 
della lite moda contro di Monza 3 
o più tofto contro 1’ adorato chio¬ 
do di Gesù Crillo / come quella 
s5 incamminade ; ed in che flato 
allor folle , quando Teruditilfimo 
Autore fcrivea .. Francefco - Anto¬ 
nio Tranchedini nell’ anno 1687. 

nell' atto di visitare la balìliea di 
Monza, da niuna cola modo, che 
di nuovo accaduta folle, intimò a 
quel clero di dovere rendere al 
Cardinal Arcivefcovo ragione, per¬ 
che avellerò levata dal luogo del 
teforo , e riporta nella croce <±’ 
oro colle altre reliquie la corona 
di ferro, intanto spendendone il 
culto.. Si richiamarono di tal de¬ 
creto que’ di Monza appretto l’Ar¬ 
ci vefeovo , eh* era il Cardinale 
Matteo Vifconti. Quelli rimile il 
giudicio alla fanta Sede . Si ordu 
narono iprocedi, che non fifpedi- 
rono a Roma per diverle cagioni 
prima del 1713. Intanto irtradata 

la 
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a caufa , fe ne afpettava , quan¬ 
to ufcì quella fodiffima diflertazio- 
ìe, per opera dell’ Eminentiffimo 
tonente Stefano Tolommei, quan¬ 
do prima ìa decifione . Prima però 
li levare la mano dall* opera il 
:hiarìffimo Autore va incontro ad 
m argomento, che non meno fed¬ 
irebbe, fe avelie forza , la pietà 
lì Monza , che quella ancora d* 
Lltre infigni città, che adorano su* 
oro altari alcuno de’chiodi del Re- 
lentore . Quello potrebbe trarfi 
lai molto numero d’ effi , che fi 
routa nel criftìanefimo . Confetta P-1 *3- 
Monfignore , che lino a 25-.. fono 
giunti a fu a notizia . * E qui ha 
decito a noi d3offervarc a gloria 
iella noflra città , che dove ds un. 
foto de’fa cri chiodi fi pregia qua¬ 
lunque altra è a parte dJ un tal-te- 
foro, fa-ìvo Parigi che due ne mo~ 
hra , Tuno nella chìefa di fan Dio¬ 
nigi, l3 altro in quella de Carme¬ 
litani; Venezia ,che nella copia e 
prezìohtà delle fagre reliquie non 
cede p anche per teftimonianza de- 

g.li 

AZIONE, * 
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gli efterì ( a), che a Roma fola, < 
nei fatto de’facri chiodi lei anco¬ 
ra fnpera , tre ne efpone all'ado- 
razion de* fedeli; l’uno nella cat 
tedrale ; P altro nella bafilica di 
fan Marco ; e ’I terzo nella chie 
fa di fanta Chiara : oltre a quel 
lo che li conferva nella chiefa di 
santo Antonio in Torcello , che 
onora parimente quelle noftre an¬ 
che per tal cagione fortunatiffime 
lagune , * Ma rimettendoci a filo , 
benché di tanti chiodi niuno forfè, 

14.0 pochiflìmi almeno fi foltenganc 
colle tante làldilfime prove , °che 
militano per quello di Monza , 
tuttavia niuno di elfi viene dalla 
Chiefa rigettato ; poiché, come 
dice il Baron'io (6 ), Fides purgat 

facinus , (juum verno Fidelium fer- 

rum colat 5 fed Cbri/ii potius paJJio~ 

nem veneretur, Cr adoret in ferro . 

Nè mancano altre ragioni per giu- 
ftificare il culto, che loro fi pre¬ 
tta , le quali fi apportan nell’ Ca¬ 
perà . Stima il lodato Baro - 
nio , che alcun di que’ chiodi pof- 

sM .0ITriDunD ihonmtmtnf* «1 
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a avere conficcato in croce qualche 
Martire, e perciò fi fia detto ave- 
e conficcato il Redentore, di cui 
:ome capo fono i Martiri mem- 
>ra miftiche . Pnò eflere, ed è opi- 
lione di JacopoBofio, che i veri 
rhiodi fieno flati divifi in molte 
particelle , e di quefle incorpora- 
:e con altro ferro chiodi interi fi 
tbbiano i fedeli fabbricati . Forfè 
1 fomiglianza de* veri i Crifliani 
per loro fpiritnale confolazione ne 
ormarono degli altri, ì veri rap- 
prefentanti. Non è improbabile , 
:he alcuno de1 detti chiodi abbia 
"ervitOj come vuole il Gretfero , 
1 congegnare infieme le parti del¬ 
la croce , o a conficcarvi il titolo 3 
d ’1 foftegno de’ piedi ; nè a quelli 
fi dovea negare la noflra venera¬ 
zione 3 effendo flati elfi pure 
fpruzzati e confecrati dal fangue 
del Redentore. Nonèftrana final¬ 
mente P opinione di Cornelio Cur¬ 
zio , che dice , molti di que’ chiodi 
efierfi fparfi tra’Crifliani , co* qua¬ 
li da’ Giudei in Berito fu crocifif- 
fa l’immagine di Gesù Grillo . Ma 
dicali che che ognun voglia , fela 

mal- 
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mokiplicità de’ chiodi non fa con¬ 
dannare la venerazione che fipre 
fta a ciafcun altro , molto mene 
dee far condannare quella che i 
pretta al facro chiodo di Monza 
Dopo tutto quello il cMarittime 
Autore raccoglie in brieve le prin 
cipali ragioni, che ha addotte nel 
la fua differtazione ; e eonchiudc 
con far vedere a’ Signori Milane 
fi, che non han ragione veruni 
d’invidiare la gloria di Monza 
rifultando finalmente quella tutta 
in gloria della loro chiefa metro¬ 
politana . 

E per rittringere anche noi in 
brieve , anzi in un motto folo, i 
prrgj tutti di quella bell’ Opera : 
ripiena di profondifiìma erudizio- 
ne, maneggiata fempre con otti¬ 
mo raziocinio, diremo folo eh’ el¬ 
la è degna del fuo dottifllmo Au¬ 
tore . Non v’ha capo in ella, che 
non contenga qualche ttimabile ra¬ 
rità , o per la nuova feoperta de* 
riti e cottumi antichi , o per la 
fpiegazione di qualche patto ofeu- 
ro o mal intefo di qualche auto¬ 
re 5 o per la correzione di qualche 

sba- 
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|;baglio prefo da altri . Ma fopra 
l utto moftra il valore deir Opera 
a derilione della caufa che feguì, 
X)Cò dopo la Tua pubblicazione, dal- 
a Sacra Congregazione de’Riti , 
là cui coiraffenfo dì tutti infic¬ 
ile i Signori Cardinali, fenza ec- 
rezione d'alcuno , fu il dì 7. agofia 
; 717. di nuovo permetto al clero 
li Monza di portare in proceflìo- 
ìe la corona di ferro , ed efporla al- 
* adorazioni del popolo, come pri¬ 
lla della motta controverfìa facea- 
ì • 'c tal decreto fu confermata 
lai!’ oracolo di Sua Santità . 

-**ì • O **» Cri j rf"» ^ l'f * /f 

ARTICOLO Vili. 

Vticnaelis Mercati? Samminiatevfls 
Metallotheca . Opus poftumum 3 ec. 

■ opera & ftudió JoannisMariae 

:Lancisii 5 archiatri pontifica 
firatum. Continuazione dettarti- 
colo IX. del tomo XXX. 

SEgnitiamo a dar diftinta notizia 
di quanto fi contiene in que¬ 

llo utili-filino libro , non potendoli 
in poche parole metter lòtto gli 

oc- 
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occhi il migliore, ma dividerlo è 
neceffario , come appunto i ben 
regolati mufei, in più parti , sì per 
levare la confufione, sì per allun¬ 
gare il diletto agli eruditi curìofì, 
sì per accrefeere il contento a noi, 
di fervire a chi tanto merita, e sì 
finalmente per dare la dovuta glo¬ 
ria alla noftra Italia , e un sì bei 
decoro al noftro Giornale. 

Dopo d’ aver parlato il noftro 
Autore nell1 armadio quinto del 
folfo, palla a parlare degli altri fu¬ 
ghi pingui della terra, cioè di va- 
rj generi di bitumi , e in primo 

p luogo delle differenze del bitume li- 
ctp.i.iuido. Spiega , come quefto nome 

di bitume in due maniere s’inten¬ 
de, cioè particolarmente, e gene¬ 
ralmente ; chiamandoli nel primo 
fenfo così il Giudaico, e nel fecon¬ 
do tutto ciò, che ha natura di bi¬ 
tume, sì per varie differenze pre- 
fe dagli accidenti, o proprietà di- 
verfe , sì per la moltitudine delle 
lingue , che con molti nomi Io 
chiamano, de’ quali ne fa qui un 
efatto cotalogo . Qui meramente fi 
maraviglia d’ alcuni , che hanno 
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pofta la pietra detta cbft diana nel 
genere de’bitumi, non avendo ve¬ 
runa qualità de’medefimì ; ed ef¬ 
elide ancora la canfora , che dice 
effere il fugo gemente da una 
pianta gommofa nell’ Indie . * Il 
celebre Jacopo Breynì {a;* gran 
botanico, con pili autorità e olìer- 
vazioni attefta , che non fola men¬ 
te da una pianta del Giappone , 
ma dalle radici della cannella zeìla- 

ùca fi cava la canfora . E il Sig. 
Andrea Cleyero (£)efpone la fìgu- 
'a della pianta cavforifera de* Giap- 
3onelì, col modo di prepararla ; e 
:iò fia detto in confermazione dì 
pianto haferitto il noRro Mercati, 
c Spiega che cofa fa il bitume, e 
o divide in liquido, e denfo, e il 
liquido di nuovo in più denfo, e 
neno. Col più denfo , che chia- 
nano asfalto, furono fabbricate in 
dogo di calcina le mura di Babbii¬ 
onia , che viene portato da un fu¬ 
ne , otto giornate lontano dalla 

me- 

* OjsirvaxioHb* 
(a)JMifcell. curios. ec. antt. IIII. obferv. 

130.decur.I.pag. X31. 

( b ) Dfcur. II. antt. X. cbftrv. 35.p4g.79. 
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medefima , il quale nell* Eufrate 
fi fcarica, fe crediamo a Erodoto ; 
e con lo ftéffo fabbricarono pure la 
loro famofa , e fuperba torre . 
Parla della nafta -, come una pat¬ 
te fottiliflima del bitume , chia¬ 
mata, òlio 'di Medea ) petroleo , ovve 
ro olio dì f affo » Di quello, perte* 
flimonio di Strabene , fe ne tro¬ 
va del bianco , del nero , e de! 
candido, tirante al color dì cene¬ 
re, che dice nafeere nell’Italia fui 
Modonefe nel monte Zibio , ne.! 
Genovefato , nel Napolitano in 
certo luogo chiamato il ToccoS« 
ne trova pure nella Sicilia , nell’ 
Islandia , e nell’ ifola del Zante * 
Nel noftro Giornale xm. (n) s’è 
fatta menzione dello flato della 
/alfa di Saffuolo nel monte vicino 
alla detta terra , dove appunto 
featurifee molto olio di faffo , eh’ è 
di colore rodo-giallo, tralafciato 
dal noflro autore , nafeendo il bian- 
co nel monte Feflino, ed appor¬ 
tammo molte offervazioni colà fat¬ 
te dal Sig. Vallifneri. Quello, è . il 

luo- 

*OsjEHVAfcIOHfe* 

(a) ArticolòVLp. 155» 
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uogo celebre di Plinio ( a ), doyc 
ìarra , che faSlum efl ingens -porten- 

‘um, Lucio Mario , eie Sèxto Tullio 

Coffl in agro Mutiti enfi , quando dal- 
a via Emilia gran quantità di ca¬ 
valieri Romani , di famiglie, e di 
jaflaggieri vide colà con iftupore 
lue monti cozzare infieme , ora 
ccoftandofi , ora allontanandoli, 
on orribile ftrepito , ed ufeendo 
ntanto infra quelli, e verfoilcie- 
d fiamma e fumo volando : del 
he ne abbiamo fatto altre volte 
àrola (6), il che qui di nuovo toc- 
hiamo -, per nafeere quell’ orrido 
momeno dall’ olio di fallo , che 
>vente nel grembo della terra s’ 
rcende. Si leggano le dette Of- 
rvazioni, fatte nel luogo proprio 
alla folita diligenza del noftro 
:g. Vallifneri, e troverai!! quan- 
■ fonti vi fono, come geme fra 
Ifi, è tutte le particolarità necef. 
Irle . Qui ci pare pur diritto il 
otare , come tutti gli fcrittorì 
Sminano il monte Fabio, come pro- 
ittore dell’ olio di fallo , quando 

il 

( a ) Htfior. Nat.Cap. 83. 

( b)Tom, V. Art. X. fi. 15-P-103. 
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il bianco , e più perfetto ftilla ni 
pozzi dì Monfefìino , lontano alcu 
ne miglia dal detto , e afeenden 
do verfo i* Apennino . E la fea 
turigine di quello molto diverl 
dall'altra ; conciolliachè quello na 
fee in profondi pozzi , fcavati i 
una larga pianura ; e quello cc 
me da fonti orizzontalmente nc 
lembo del monte dalla natura , 
dall’arte lavorati . Si veggon 
dunque in quello centìnaja di poi 
zi già voti, e sfruttati, cavandc 
ne ogni anno due , o tre di nuc 
vi. Difcendono in quelli, per ra( 
coglierlo , attaccati e appefi 
lunghe funi , la quale opera è 
coloro molto moietta , per le fu 
inofe efalazioni , che gli tormer 
tano ; narrando, che alcuni fon 
rettati foffocati, e che nelle orec 
chie un acutiflìmo dolore prova 
no. In quella pianura , dove fon 
x pozzi, varie pozzanghere appari 
feono, nelle quali 1* acqua* quar 
tunque al tutto fredda , bolle * 
di fapo~e falfo, e fpira l’odore c 
olio di fatto. In ogni fettìmana n 
caveranno venti, e piu libb e, d 

tal 
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tal purità , € candore , che non 
può edere adulterato , nè sporca¬ 
to da cofa alcuna . E così leggie¬ 
ro , che fovrannuota allo ftedo fpi- 
rito rettificatiflìmo di vino. II Sig. 
Vallifneri ha fcoperto un’ altra ve¬ 
la d’ olio di fado nel monte di 
[^uerzola fopra Reggio, dove pu* 
re è una che bolle , e vomi¬ 
rà di quando in quando e faf- 
i, e fango, e fumo , e fiamme , 
tome fa quella di monte Zibio : e 
lei Parmigiano pure ve n* è un’ al¬ 
tra vena, benché Aerile , e di po¬ 
ta fama . Se ride dell’ olio di fa do 
\ntonio Fraffoni nel fuo trattato 
De tbermarurr. montìs Gibii ufu, citque 

yrarftantia , cc.( a) \ Bernardino Ra- 
uazzini C b ) ed il Sig. Francefco 
\riofti De olso montis Ztibiniì , fen 
?etroleo agri Mutinenfis libellus, fat- 
o /lampare da Oligero Jacobeo ( c); 
e quali ultime due opere fi trova¬ 
lo riftampate, e unite a tutte le 

T cm.XXXJ. I ai. 
* Osservazione * 

( a ) Mutinae, typis Andreas Carfani , 
1-600. 

( b ) Mutinae} typis Antonii Capponi . 
1693. 

( c ) Hafniae. 169 0, 
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altre del Ramazzini in Ginevra . ( a ) 
Dopo aver parlato il noftro 

Mercati delle differenze del bitu'- 
cap.3.me liquido , parla del folido , di 
Pt82* cui diverfi generi ne apporta, coi¬ 

rne di quelli, che dentro , o fuo- 
ra della terra fi feccano, che fona 
più, o meno duri, e perciò più, 
o meno fplendenti. Nelle annota¬ 
zioni fpiegano egregiamente il 
modo , per cui apparifcono difFe-< 
rentì bitumi, il che con efperien- 
ze chimiche fi dimodra*. Ne ap¬ 
portano però una riferita dal Bar- 
tolini ( b ) fatta dal detto Borri- 
eh io , che può edere data forfè 
vera ne* fuoi paefi , ma nè al Ra¬ 
mazzini, nè al Sig, Vallifneri è riu. 
feita ; cioè che la pofatura, che re- 
da nel fondo del lambicco dopo di- 
flillato il petroleo , ha la natura 
deli’ ambra di tirare la paglia j 
imperocché atteda particolarmem 
tè il Ramazzini verfo il fine del fuc 

trat- 

* 0$ $ERVA2I0tfB * 

(a) Adi. medie. Hafniens. tetri. I. olfer« 
vat. 57. 

( b G erevae, typis, & famptibus Cramtr , 
P trae ben. 1716, 
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trattato r che Magma in fundo ( alem- 

!nei ) collefium ejl atri color is , ai in- 

lar pìcis , in quo nìhil elettrici de- 

\irebendiil che pure 1’altro ha pro¬ 
sato, * Viene al particolare de’ bi- 

■umi den/i il nolìro Autore , e ra-<*P4. 
pona primieramente del bitume Giu- P-8* 
laico, oasfalto, il cui luogo nativo 
lefcrive, dipoi le fue qualità efor- 
:e efattamente diftingue , tolte da 
;lì antichi autori, OÌTervano nelle 
ìote , ch’ egli è probabile , gene- l 

arfi V ambra dall’ olio dì fallo , 
“on particelle terreflri , e faline 
ccompagnato, il quale elfendo li¬ 
bido nei princìpio, col progrelfo 
lei tempo s’indura ; concìoffiachè 
alando a poco a poco gli oleofì, 
inaiai, e fottiliflìmi corpicelli , le 
>arti piu grolle fra loro più ftret- 
amente s’unifcono, e lì combacia¬ 
lo , ed il moto delle altre parti- 
elle fiilftiree proibendo e frenan- 
o, fi quagliano, lì condenfano, e 

’ indurano . Qui pure riferifeono 
nolto a propolito un luogo di 
darfilìo Cagnato ( a) , dove faccen- 
o menzione di quella metallcteca , 

I 2 por- 
( a ) Var. obferv. ìib. I1II. tap. III. 
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porta alcune cofe , degnifiime da 
faperfi , dagli antichi raccolte . 

Nel V.capitolo ragiona del pijfa* 
p.$4- •sfolto , e della mumia , dove è nota¬ 

bile la correzione , che fa agli A- 
rabi , i quali confuterò il prime 
con la feconda , non effendo in 
fatti la mumia , che un liquame d 
umano cadavero , condito con al- 
loè, mirra, incenfo,con asfalto, e 
qualche volta con balfamò. Segue 

P'^5* j] gagate Lido , o la pietra Trada 
nel capitolo VI. > che non vuole 
molto di filmile dal pijfasfalto , fe 
non che è più denfa , e così dura . 
che fi può pulire , come una pie- 
tra. Lo chiama anche làpis Lydy.s. 
detto da alcuni moderni ambra ne¬ 
ra. Riferifce molti luoghi, d’on- 
de viene cavato, fra’quali nomi¬ 
na anche il noftro Bresciano, e la 
Spagna citeriore, dove ne forma¬ 
no immagini dì Santi, portati da' 
pellegrini , che vengono dalla Ga- 

- Licia, come ancora corone, fu le 
quali fi recitano, e fi numerano le 
fante preci . Apporta le fue vir¬ 
tù , e moftra -, che la pietra Tra- 
eia debba comprenderfi fotto la ftef- 
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fa natura del gagate . E ingegnofa 
I* annotazione, in cui dimoftrano 
concorrere alla formazione del fud- 
detto I* olio di faflo , imperocché 
fcìolto per via di diftillazione dà 
ima parte del medefimo. 

Succede nel feguente capitolo il 
carbone fojjile, che anch’ effo è fra il 
genere de’ bitumi , quafi ignoto , 
coiti’ e’ dice, nell* Italia, ma fre¬ 
quentiamo in molti paefi , dove 
fe ne fervono per legna da fcaldar- 
fi al fuoco. * A’ fuoi tempi forfè 
era ignoto, ma a’ giorni noftri no- 
titfìmo, ritrovandofene pezzi con- 
fiderabili nel fiume Secchia , por¬ 
tati giù da’ monti , e in altri tor¬ 
renti del Modenefe , della Garfa- 
gnana, e del Reggiano, de’ quali 
ne conferva molti nel fuo mufeo 
il Sig. Vallifneri , alcuni de’quali 
fono mezzo impietrati , da certo 
fugo Iapidefcente per alcune rime 
penetrato. Nel Brefciano pure, e 
ne’monti Vicentini , e in altri 
moltifiìmi luoghi dell’Italia , fene 
ritrova *v Di due generi faviamen- 
te ne confiderà il noftro Autore 3 

I 3 cioè 

* O S S ERY&ZIOHJ* 
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cioè del raro, e leggieroche'fo- 
yrannuota alPaòqua, e deigrave 
che piomba al fondo . Apporta 
luòghiV ?n cui nafcono gli unì , c 

irap.S.gli altri, e Moro ufi ; Parla purè 
F- $9- della terra cvmpelite , e farmacite, eh* 

è una fpecie di terra bitnminofa 
così limile al carbon foflìle , che 
appena lì può difh’nguére, la qua¬ 
le Teofra Ito fotto i carboni foffilì 
deferire. 

Erudito , per vero dire , e il fr^ 
^P-9-guente trattatalo del fiottìo, oe- 
p'9 ' lettre, ovvero ambra , e deì linai- 

rio . Stabilire fu le prime ", noii 
dfere i\ fnccino gomma , o lagrima 
d’ alberi del genere del pino , o 
del pioppo bianco ; ma elitre ve¬ 
ramente un purifiìmo bitume con- 

1’ oppinione di molti antichi 
fcrittori.. ConfefTa con amabile in¬ 
genuità dì non fapere , come tiri 
afe la paglia , apportando la fen- 
Cenza del Cardano , alla quale con 
lo Scaligero non fi foferive . Av¬ 
vila i luoghi nativi, e lefne diffe¬ 
renze , e come ne’fuoi principj lia 
liquido , per trovarfi imprigiona¬ 
ci infetti 3 c pefei , ed erbe, e in- 

fino 
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fino una botta dentro lo fieffo, de’ 
quali, ne'fa vedere in una tavola 
fedici pezzi elegantemente fcolpi- 
ti; dUrn fimi le a’quali parlò infi¬ 
no Marziale* quando fcrifie:' 

Éum Phaetonteit formica, vagatur in umbre., 
Impiicuit ttnutm fuccinagutta feram . 

Gli antichi anteponevanoT am¬ 
bra gialla alla bianca , i moderni 
quella a quella , sì per avere ufi* 
odore pili fragrante, sì una ringo¬ 
iare dolcezza . Defcrive le fue vir¬ 
tù , avvertendo , che viene adul¬ 
terata faccendone gl’ impofiori del¬ 
la fintacon miele , zafferano, e col 
bianco dell’ uovo ; e noi aggiugnia- 
mo y effere fiata fatta belliìfima 
anche col roffo , e con gl’ intefti- 
netti de’ vermi già maturi da fe- 
ta , in cui la fiefia non ancor fi¬ 
lata in forma d’ ambra contengono ; 
elfendo fiato ofiervato da uno di 
noi, che molti pezzi creduti am¬ 
bre gialle con dentro inietti, odi 
ftraordinaria grandezza , fono fatti- 
z), venduti a’ creduli, e curiolì da 
gente fcaltra, e ingannatrice . 

Dottifiìme fono le annotazioni 
al folita loro, moftrando, confar¬ 

li 4 me 
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me 1’ anali fi fatta dall’Accademia 
Reai di Parigi ( a ) , edere 1- am¬ 
bra veramente una fottanza bitu- 
minofa con molta copia di un Ta¬ 
le acido volatile, poca acqua , e 
terra :• concioflkcofachè diffidata 
dà prima un poco d’acqua , dipoi 
olio, che sa di bitume, e una gran 
quantità di fale arido volatile 9 
reftando nel fondo un poco di 
terrai dalla quale nulla, di falfif. 
fo fi può cavare . Offervano , che 
quanto è più pura, trafparente 
lucida , bianca , o gialla , dà mag* 
gior copia d’olio > e di fafe vola¬ 
tile ; ma quanto più ottura , e 
tetra , lafcia quantità maggiore 
di terra. Da ciò faviamente dedu¬ 
cono j effere più probabile la fen- 
renza di coloro3 che ttatuifeono * 
non effere l’ambra altro , che pe- 
trroleo, o olio di fatto condenfato, 
c ridotto a una durezza quali di 
pietra ; sì per effere uttite in for¬ 
ma di vapori le parti più fluide , 
e più rottili ; sì per i fall acidi, 
che introdotti l’hanno quagliatay 

fi eden- }f» 

(a ) Hi/9. ieVAcadtìrh fyyat. dts [cime'. Ak. 
WS* ) 



Articolo Vili, sol 
t denfa fènduta. Per confermazio¬ 
ne di ’qUello apportano quattro 
fo ti argomenti , che fi pofTono 
colà vedére, per non ufeire della 
noftra brevità desinata . Avendo 
ingenuamente confettato il Merca¬ 
ti, non fapere la cagione, perchè 
l'ambra a fe tiri la paglia , fod- 
disfanno i detti comentatori, con la 
fpìegazio ne de’moderni, ignota al 
noftro Autore* cioè mentre fi frega 
l’ambra,le fue parti falino - foifuree 
più volatili e più rottili fi slegano, 
e in gran copia per ogni parte fi e- 
ilendono:ficchè l’aria rircottante ra- 
refanr.oda quale renauta più leggie¬ 
ra è Obbligata a cedei e alfegmento 
d’ aria più rimòta , ch’efteniamente 
la calca , e preme : laonde que’ Ieg- 
gerittìmì corpi, cioè paglie r e fe- 
ftuebey urtati, e cacciati dall'em¬ 
pito dell’aria più grolla , e più 
pefante , vengono {pinti verfo 1* 
ambra, come a un luogo mezzo 
voto , dove lo sforzo dell’ aria 
più fottile è minore , e che al 
contrasforzo dell’ aria più grave 
debbe cedere : nella maniera ap¬ 
punto, nella quale ordinarìameni. 

I $ 'ià 
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te offeryiamo, che i pezzetti dì 
carta , o di paglia tengono tutti 
cacciati dall’aria verfo il cammi¬ 
no , dove la fiamma è accefa . 
*La qualcofa r con tanta elegan¬ 
za j e proprietà fplegata , dimo- 
ftraquanto dr gran funga andaf- 
fero errati i buoni vecchi , che 
prefero la prefiione , o fpignimen- 
ito y e pulitone 7 per attrazione , 
nel qual errore caddero quali 
tutti ì medici * fp legando i feno¬ 
meni del ncffro corpo con parole 
-vane di facultà attrattrici , qnan 
do non nafeono3 che da urti, < 
fpinte del fangue circolante , e de 
gli fpiriti, odalleffagnazioni, eh: 
de’ liquidi in varie partì fconcer 
tate lì fanno. Quanto all5 origina 
dell5 ambra, ci fono ancora alcuni 
che oftìnatamente foff entano, ef 
fere 1’ ambra una gomma , o refi 
na , o ragia de5 pinic limili pian 
te refinofe, dicendo , che in nini 
luogo fi trova, fé non dove fono 
o fono fiati pini , e rìtrovarfen< 
affai ne’ lidi del mare Baltico 
«ella Prafiìa Regale 3 e Ducale, < 

nel- 
* OjSERYANIONE*: 
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rteHe terre più grafie della Pollo*, 
saia, perocché tutti quelli luoghi 
di pini abbondano. Non poter ca¬ 
pire , come 9 fe fofie un bitume T 
nelle vifeere della terra generato 
dall’ olio di fàfio poteffero poi 
dentro quello impaniarli, e impri¬ 
gionarli farfalle , mofche , e infimo 
uccelletti, che Hanno Tempre fo- 
pra la terra . Ciò non ofiantenoi in¬ 
cliniamo a credere , effere veramen¬ 
te una fpecie di bitume o di gio- 
ja bituminefa , perfuatì non foIo 
dalle fperienze fatte nell’ Accade¬ 
mia Reai di Parigi , che moftra- 
no, non effere mai una fpecie di 
gomma, o di ragia , per le pru- 
dentifiìme riflefiioni di que’ dot- 
tifiimi uomini, che al Mercati fe¬ 
cero le Annotazioni . Chi vuol 
vedere un trattato dell’ambra , pie¬ 
no d’erudizione , e dì verità , leg¬ 
ga l’Iftoria tìfica ( a ) del Sig. Jaco¬ 
po Hartman del? ambra di PruJJÌa f 
dove anch’egli fente ,> Succìnum re- 
vera ad mineralia , feu fojjilia refe- 

I 6 fen- 

^ a) M. Piilippì Jacolì Hartman fuccin* 
Prujfiaci Hijloria phy/ìca j (Jf tìvilu * 
Jutncofmì, An.ihjj. 
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rendum effe , ita tameng ut ncque' ter* 
ram , neque fuccum , neque metallum , 
( cum quo, neque in fufibilitate , ne* 
que duRilitate convenit ) [ed lapicbem , 
& in fpecìe gemmar» effe , a fummu 
( qua inter dum reperitur ) cjus foli di¬ 
tate 3 & peìluciditate . ec. Rofmo 
Lentìlk) nella Tua Ifcoria delle cofe 
memorabili di C urlar dia5 narra, che 
molti pezzi d’ ambra vengono get¬ 
tati a que’ lidi dalle onde del ma¬ 
re Baltico, desinati ai Duchi del¬ 
la fuddetta „ Sono così gelofi dì 
quella bituminofa gioja , che man¬ 
tengono guardie Tempre a que’li¬ 
die vi è pena la vita a chi un 
folo pezzetto furtivamente ne rac¬ 
cogliere. Il Sig. Gianfigifmondo 
£lfolzio ( a ) parla anch* effo dell* 
ambra, e riferifce 1* oppinione di 
Giovanni Kentmanno , efpolla nel 
libro Nomenclatura rerum fojfilium ; 
il quale fcrille , in Marchia Ermi- 
deburgiea fuccinum coalefcere ex refina 
arborum, atqueprò myrrha vendi ; in- 
ventri autem in fcrmicarum cumulis 
frope arborei , A quello racconto 

non 
(a) Mifeell. Cuyìos. German. An, VJIIX. 

Itfeady jT. Obi, 8?, p*g, ny 
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non acconciente I* Elfolzio, abitato¬ 
re della detta Marchia, quantunque 
nelle loro felve, abbondanti di pi- 
naftri * mucchi dì formiche in 
gran numero fi veggano, alle radi¬ 
ci de’quali alle volte fi trovano 
grana limili alla mirra , le quali 
dagli ignoranti o per mirra, o per 
fuccino poffono effere prefe *, ma i 
periti fremeranno a credere , che 
fra vera mirra , o vero fuccino , 
benché non ci fia dubbio alcuno , 
che quelle non fieno frate, raccolte 
dalle formiche da’vicini pinaftri , 
e infieme con le altre froppie , e 
comefribili materie ripofre ne’ Ior 
granai. Dice, che forfè fu ignoto 
al Kc7itmanvoj che nella loro Mar¬ 
chia Brandeburgefe il vero fuccino, 
quantunque rade volte fi trovi l 

il che prova con un’offervazione 
fatta poco fa nell’ ifda Pc/tamenfe , 
nel cavare una fofia , nella quale 
ritrovarono pezzi d’ ambra , non 
folo piccoli, ma grandi , quanto 
un novo d’occa ,*di colore in par¬ 
te bianco , in parte ofcuro , dal 
che deduce, non effe rei dubbio al¬ 
cuno, che l’ ambraP 0fuccino, al- 
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fe; foggia degli altri minerali deb- 
be la fua origine alla terra : il che 
prova con altri argomenti , che 
apprelTo il detto autore veder fi 
poffono' effendocì noi alquanto 
dirteli, per effere una quirtion cg^ 
sì celebre , e per ìrtabilire fempre 
più la fentenia del noftro chiarìf- 
lìmo fautore, e de’dottirtìmi co- 
mentatori . * 

Quantunque non metta L* ambra- 
odorifera * chiamata grigia, nel" 
genere del fuccino , o ambra de¬ 
scritta j dalla quale è (terminata* 
mente dittante , nuliadimeno ha 
voluto nel capo X. far parola an¬ 
che dì quella . La fua origine pen- 

9T. de ancora fotto del giudice , vo¬ 
lendo altri ertere Io fperma della 
balena y. altri lo Ite reo della mede- 
lima , altri 1’ eferemento d’ alcuni 
pefei j altri una fpezie di bitume, 
altri di terra'. Egli penfa con gli 
Arabi, effere una fpezie di fungo 
di mare, gittata verfo ì lidi dalle 
tempefte , e colà raccolta : altra 
ritrovarli nel ventre a5 pefcì ; ma 
effere lodevole folo quella , che 
& trova attaccata alla fpina ; nè 

s prò 
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può veramente capirfi, fé da’ me- 

: .telimi fi a divorata. Così va ap¬ 
portando altre fentenze , la deferi- 
kione della fteffa , e le virtù fue > 

• che come da altri notate per bre¬ 
vità tralafcìamo (a) . Qjielio quin¬ 
to armadio viene riempiuto da fet- 
tantadtie' fughi pingui. 

Avendo fatta-’ matura ri-flefilone 
51 noftro Autore, quali produzio¬ 
ni della* natura debbano feguitare 
F armadio de3 minerali fud detti, ha 
penfato di porre nel fello armadio 
il genere degli alcionj 3 poiché p. 9 
fono un non fo che di mezzo fra i 
primi deferitti metallici, e le pie¬ 
tre . Pvipone alcuni animali , e 
vegetabili fra5 metalli , perchè for- 
tìfcono- la vita ne’ confini della 
natura de’ mede fi mi , avendo la 
foflanza loro fìmìle a una pietra 3 
c agli altri fofiìlì y onde morti’ 

che 

(a) E degna da vederli l10/Tentazione i6x; 
del Sig. Hermanno-NiccolòGrimm, in 
cui parla delle parti coftitutive dell’ am¬ 
bra grigia , e della Tua origine . Mìfcell. 
Cur. German. Vctur. II. An. I. Si vegga 
pure la Dec'it. An.HL t VII Ih Vec- Ih 
An, ViiU. 
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che fono , gli autori gli hanno po 
fti fra i minerali . Ragiona fu I< 
prime in generale deiraìcionio 3 ch< 
con Plinio crede generato .dal la fpu- 
ma del mare con fozzure, fango, 
e lanugine rimefcolata . Viene così 
detto , perchè V uccello alcionio 
vi forma dentro i ftioi nidi . Po¬ 
ne la diverfità de’ nomi , e delle 
fpezie , a defcrivere le quali , e 
ad apportarne figure al vivo ett 
prette patta ne’feguenti capitoli . 

P- 97* Difcorre del primo alcionio di 
P.9S. Diofcoride , che generalmente cre¬ 

dono un cafuale ammattamento : 
ma diligentemente offeryato viene 
più tofto creduto una fpecie di 
pianta 3 o di fungo marino. II fe¬ 
condo alcionio, eh’ è chiamato fpu- 
ma marina dal Cefalpino e fava- 
gine da Plinio , viene elegante¬ 
mente deferitto, della cui origine 
non favella * . Pattando il Sig. 
Gianfilippo , figlinolo del celebre 
Sig. Breyni, da Danzica , per Pa¬ 
dova , visitando il mufeo del Sig. 
Vallifneri , e veggendo il qeferit- 
to alcionio , che non è, che un^ 

dlob 
* Ossurvaziohi* 
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•tmmaflo di vefcichette inaridite , 

: tutte nella fommità aperte , lf 
.fiìcurò; non effere altro, che un 
lido di certa chiocciola di mare , 
> teftaceo, privo già de’ Tuoi feti. 
Trovarli a Tuo tempo in cadauna 
efcichetta» una chiocciola , che 
refeendo la fquarcia , ed efee, 

I alleggiando dipoi per le acque il 
oro voto nido. Così reggiamo le 
ane , le botte, le falamandre, e 
iioltifiìmi pefei accompagnare fem- 
re le loro uova con una mucel- 

iiggine; che le conferva , finat- 
nntochè il feto affatto fi fvilup- 
jì i e le abbandoni * . Così fe¬ 
tte il noftro Autore a deferivere 
latte le altre fpecie de’ da lui cre¬ 
imi alcionj , molti de’ quali do- 
rebbono riporli fotto il gene- 

!* delle coralloidi 3 e coralli , 
i alcuni de’vermi marini , comep,IOO* 
niello 5 che chiama alcìonium petro- 
\m vermiculattim ; il che pure è 
radentemente accennato da’ dili- 
bnti filmi cementatori . Si lafcia 
afportare dagli autori de’ fuoìp.u u 
;mpi, a porre fra gli alcionj la 
alla marina ( Pila marina ) della 
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generazion della quale apporta va 
rie fentenze ; una delle quali è li 
vera , cioè, che viene formata da 
peli minutiiììmi di qualche erba 
dal moto de’flutti in giro agita 
ta , e in figura di palla mondata' 
Nell’ annotazione i fàggi comenta 
tori prudentemente Io conferma 
no ; corroborando il loro penfieri 
con una olTervazione di Lue 
Scrocco j che le penfà generate d 
Una certa canna , che chiama qmr 
tam hugdv.nenjhm, per avervi ri 
trovato nel mezzo pezzetti dell; 
me deli ma . *• Noi ci faremo feci 
to d’aggiugnere r oflervazione fat 
ta dal Sig. Ceffoni nel deferì ver 
t femi j la nafeìta , e la piant; 
dell’ alga marina , così pregato da 
Sig. Yallifneri, come fi vede nel 
le file Sperle7i?s ~,Jpct canti alla flnria me 
dica , e naturale (a) . Elleno (dice par 
landò delle radici dell’alga J folio per 
fempre coperte dalli bronconi delle fogli 
vecchie, che annualmente le cadono , ì 
quefii le rejìano attaccati d* intorni 

mor~ 
* Osus vazionb * 

(a) In Padova 1.713. apprejfo Gio. Manfrì 
nelle Jìainpe del Seminario. pag. 91, 
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torti 0fatte , e {eccoti, ed in prò~ 
retfoditstnpvfi sfilacciano , e divaitan 

elafi , e fpellacchwù ( fi come rap- 
irefenta una porzione d’ effe pian- 
i; nella tavola anneffe,) daque'peiiy 

’)€ di imito in jnanc fi vanno dìftaccando , 

:iio poi fabbricate , mediante t incefi¬ 

nite moto delly elide , quelle tante 

tante palle marine , che fi ritrova- 

ò. a5 lidi del mare , delle quali fece 
enzio.ne in fino Galeno che hanno qual- 

>e ufo nella medicina , ec. Ed ecco 
folto anche . quello fenomeno, 
no al dì d’ oggi ofeuro. * 
Segue il nofitro Autore a parla- ; cicJK adarce , che quantunque 

m varie mifteriofe riikfiìoni da-p.m. 
i antichi fcrittorr confiderato , 
>n £ che una crolla fidino - tar- 
rea , fattafi dalle onde attor- 
) a certe pigpte marine , a cui 
ovarono la.fua virtù Galeno, e 
iofcoridc , per fanale varj vizj 
ttanei„ Succedono i coralli, defe 
dima de’ quali, nomi, ufo, mo- 
di pefcargli, fito , clove nafeo- 

), facilità, e rimedj eruditamen- 
parla .. Aggiungono nelle anno- 

zioni tutto ciò 3 che dalla, dii*- 
gea- 
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genza de’ moderni è trova¬ 
to , e particolarmente da quella 
delSig. Conte Marfiglj (a), che he 
in loro fcopcrto infino i fiori , non 
ponendoli piu dubbio alcuno , che 
fra le piante annoverar non fi deb¬ 
bano . 

E degno di molta lode il noflrr 
Mercati, mentre imprende ad il 

p.iiz. luftrare le altre fpecie di corali 
più ignobili, che fino a fuoi tem 
pi erano flati fprezzati, e daniu 
no, che e’ fapefle , descritti. Di 
loro titolo di corallioli) de* quali n< 
apporta, ed elegantemente dife 
gna, e deferive le figure * Cori 
fpondono con egual dottrina , C£ 
erudizione i faggi Cementatori ,ef 
ponendo tutto il più feelto , eh' 
da’ moderni intorno a quelli è fin 

P*xl3*0ra flato trovato . Il dichiarane 
fpecie di madrepore , o pori ma 
rini, il cui genere così dal Turne 
forzio vien definito : Madrepore 

ejl pianta e genus fere lapideum, corei 

Hi aemulum , in ramulos plerumque di 

vifum , foraminibus pervium , inter 

dum 

( a ) offervafionì intorno ai Mare pag. ! 

.ÌIIjRVr.tsttS V /J 
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’jith fiellifcrmibus . Lo Sloane ap- 
ireffo il Rajo (a) giudica , che 
nche tutte quelle piante marine, 
he e’ chiama htkophyta, nafcano 
al proprio Teme , defcrivendone 
modo , e le Tue ofiervazioni ap- 

ortando . Il aottifiìmo Monfignar 
.ancifi guardò un pezzo di madre- 
ora col mici ofcopio , ed avvertì, 
he la Tua follanza rapprefenta la 

'ecie d'ntia [alino - tartarea material 
al eh e dubitò , fc quelli corpi 
afcano alla foggia delle pietre, 
degli altri follili : imperocché 
iudicòche, lìccome i criftalli de' 
ali vengono lavorati da particef- 
s faline, perjuxta pofitionem , per 
>arlar con le fcuole , fra di loro 
m malfa n teli, le quali cubi, pri¬ 
mi, piramidi, ed altre figure de* 
Dro elementi efattamente dimo¬ 
rano *, così ancora gli arbufcelli 
etrofi da quella tartarea mate- 
ia vengano fabbricati : a ciò con- 
ribuendo il moto dell1 onde , col 
uale calcata 1* elterna fuperficie , 
la ogni parte viene sforzata a for- 
nare ritondi tubi. In quello men- 
•yhqvivM, U «KHVkì V^j^^vOtrc 

a ) Hijlerìa pi a ut, Ttm. Ili. 
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tre F interna foftanza quafi nella 
ftelfo momento, nel quale le par¬ 
ti vicendevolmente s* aceoftano * 
e indurano , sì dalParia., come 
dalla materia eterea dentro frena¬ 
ta , ufcendo per ogni parte fuora » 
e il corpo ancor molle in varj mo¬ 
di difgiugnendo , viene dallo slo¬ 
gamento delle parti Con innume¬ 
rabili fori fcavata ; i quali 3 ben¬ 
ché quagliato, e lapidefatto il li¬ 
quore , ancor vi rimangono : il 
che veramente non poteva più 
ingegnofamente da così pulìtìfiima 
pernia fpiegàrfi. p ' 

p.«4. Parla dopo quello il Mercati del 
tronco corallite , della fpugna co-' 
tallite , e della pietra detta pur 
corallite , che meritamente pone 
fotto il genere de’coralli, e neap- 

P'u^"porta belliflime figure . Nelle an¬ 
notazioni le riducono faviamenté 
al genere delle madrepore, come 
fa il Boccone tutte le pietre ilei-' 
Sarie marine( a ), e infegnano col fo- 
Jitò gìudiciofo modo la maniera } 
con cui fi generano. 

Fa menzione r e porta T immagi¬ 
ne , 

( a ) Muffo difìJtcA j e Iftorta dèlie pianti. 



Articolo Vili. .215 
ne, e la dottrina del primo ploca- 
mo d’Ilìde ? efponendo la cagione , 
perchè non l’ha meflb fra’coralliop.iif, 
benché abbia qualche fimiiitudine 
con quelli. Avvifa, perchè fi chia¬ 
ma piccamo d’ Ifide,, non accon- 
jentendo ad Agricola, che Io chia¬ 
ma antipatben , fondato fopra la 
fentenza di Plinio . Non vuole a- 
dunque , che ha corallo , benché 
da molti per corallo nero venduto 
fia, e ne dà la ragione , e un’ e- 
fattiffima defcrizione . Ciò non o- 
fdante Gafparo Bavino lo chiama 
rorallo nero ; e ’l Lobellìo antipa- 
de , o corallio nero . li Cornario lo 
vuole la terza fpecie del detto co¬ 
rallo, T antipate di Plinio , e for¬ 
fè il plocamo d’Ilìde . II Turne- 
forzio (a) lo rapporta al genere 
delle piante , che gli piacque di¬ 
rti nguere col nome di htopbyton , c 
così lo definisce . Litbcpbytcn efl 
piantele genus , fubflantiae veluti cor- 
neae , & hip idem inter , & iignum me- 
dìae , cui plerumqve edbaerefeit certcx , 
yelfibriscontextus yvel tartari aemulus, 
e quella fpecie appella UtbQpiytonp.ivp. 

ni- 
(a) In Injììtutìonìlus rei beri arine. 
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mignon eirboreum. Sono quelle manie 
re di litofitiricche di molti Tali vola 
tili alcalici , e di parti molto fuffu 
ree;quindi è, che appresati alfuoc< 
ardono, e fpumano , e fpirano ui 
grave odore , come fanno le cor 
na, e le piume degli animali. Ab 
bruciati non vanno così facilmen 
te in cenere, ma lafciano una ne 
ra, e denfa materia , come fanne 
ie menzionate corna , e piume 
Diftillati danno copia di faii vola 
tili , la quinta parte maggiore d 
quello, che fanno il corno di cer 
vo, e le altre partì degli animali 

Fa paflaggio al fecondo, terzo 
P nì.t quarto plocamo d’Iiide^-che tut 

ti moflra al vivo effigiati, ed efat 
tamente deferirti, l’ultimo de’qua 
li viene chiamato dal Giulio fru 
tex marinus , come nelle annota 
zioni fi legge . Non fi dimentics 
della palma d’ifide , ch’entra an- 
ch’efla fra i frutici lapidofi, e che ri 
ferire fi debbe al genere de’ litofiti, 

Pone in un genere da fe il giun- 
co lapideo, che deferive , e dife- 
gna, e viene egregiamente notato 3 

p.i34.chc egli è del genere delle madre- 
pore. 
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pore, e non pare , che fia molto 
differente dalla millepora deli'Im¬ 
perato . 

Ottiene il feguente luogo una 
pianticella Iapidofa, che e’ chiama 
rcutulata, cioè fatta a feudo , chep.rjj. 
deuni dicono parafità, perchè vi- 
ve d’ altrui, nafeendo la fhddetta 
fui dorfo delle conchiglie, o d’al¬ 
tre conche , eiTendo quella , di cui 
là la deferizione , e la figura fo- 
pra una conca eaffia ftriata . Vi, 
ve, e crefcefotto l’acquafalfa , ed 
- di natura Iapidofa. Viene credu- 
:a da alcuni Yandrcfaces di Diofco- 
ide-, co quali con le fue ragioni, 
die apporta , non fente . Notano 
pe’ dottiflìmi uomini, che lo co- 
nentano, effere quefta una fpecìe 
li fungo col Cefalpino , o V andro- 
race di Gafpero Bavino nel fuo pi. 
ìace accennato , o del Lobellio , 
5 T acetabulo del Turneforzio. 11- 
uftrano i fuddetti queftà pianta 
:on nuove offervazioni fatte cof 
■nicrofcopio, con Mórìfignor Lanci- 
s, dal che vie piti della fforia na¬ 
rrale fi rendono benemeriti , ag- 
^iugnendovi le loro figure, al vi- 

-Tomo XXXI. K vo 
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vo lineate j e concludendo il loda¬ 
to Signore , effere veramente una 
fpecie di fungo marino. 

Con ragione dopo quella un’ al¬ 
tra confimile pianticella petrofa 
defcrive, che e* chiam* plantuid la* 

pìàea alia . Nafce quella fopra i Taf- 
fi, ed è molto apparentemente di 
fattezze all'altra confimile . An¬ 
che quella viene chiamata dal Mat¬ 
tioli j dagl’Inglefi, dal Lonicero, 
e da Callor Durante andrafaces ; 

dal Guillandino genus mufci marini \ 
endrofaces major petrae innafcens da Ga- 
fpero Bavino \fmguspetreus marinus} 

ovvero umbilicus marinus da Gio¬ 
vanni Bavino } e finalmente aceta- 

bulum marinum proceriur dal Turne- 
forte : della qual pianta fece pur 
menzione Paolo Boccone nel fuo 
JMiufto di fijtca. 

Occupa il Tegnente capitolo V 
c.i5. umbilico marino, che ripongono con 
p.138.ragione fra i teflacei d’ Arillotile . 

Effigiato , e defcritto nobilmente 
fi rapprefenta ; ma in que’ tempi 
erano affatto allo fcuro della fu a* 
origine . Nelle note faviamente 
lo ripongono fra* coperchj di certe 
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lumache marine , alcuni de’ quali 
hanno offervato appretto lo Stroz¬ 
za , che con la bocca , o apertura 
delle chiocciole, o lumache di mare 
egregiamenteattettavanfi. Lo Scil-p.»39* 
la ( fofpetta , che fieno il rudi- 
vento 1 o principio delle flette lu¬ 
mache , e ne apporta per prova 
alcuni argomenti , e congetture ; 
ma ci attetta il Sig. Vallìfneri a- 
reme avuti molti dalle nottre la¬ 
gune > pottì appunto per coper- 
rhietto lopra le lue lumache ancor 
rive;onde fente con quelli, che 
:ali più rotto gli credono. 

'Conchiude con la pomice , ch’e’ 0,25* 
:h i a ma fpumcfay dittinguendola con^,I4°* 
ragione dall altra pomice ufuale . 

^uetta natte veramente dalla fpu- 
ma del mare unita a certe partì 
tartaree, che la condenfano , on- 
le riette pili dura della pietra pomi- 

•e, ma non dìfuguale nella legge¬ 
rezza , ettendo tutta cavernofa . 
Efpone , come fi generi, la deferi¬ 
re , e parla in fine de* luoghi na¬ 
tali fuoi. 

K 2 Sia- 
ia) * (pecuìa\ione dijìrtgantutta dal > 

Moy ec. 
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Siamo al fettimo armadio , in 

cui le pietre fimili alla terra ripone, 
p.H3-e delle quali ragiona . Nel prime 

capitolo fa menzione delle diffe¬ 
renze delle pietre , della loro defi¬ 
nizione , e divifionc , delle quali 
tutte ne apporta una laboriofiflima 
tavola , ponendo prima quelle 
eh' e’credeva , che in cielo fi gene 
raflero , come i fulmini ; 2. quel 
le del mare ; 3. le gioje; 4. i mar 
mi ; 5. le felci ; 6. i falli ; 7. quel 
le pietre , che nafeono negli uomi 
ni; 8. ne’quadrupedi ; 9. ne’vo 
latili ; io. ne’pefei ; 11, negl’in 
fetti; 12. quelle, che s’ accollane 
alle terre ; 13. quelle > che fonc 
più dure, e più ponderofe ; 14.fi 
nalmente le pietre metalliche, co 
me le piriti, ec. 

Nel fecondo capitolo parla dell; 
p.HS.pjetra detta AJfia , o farcopbaga 

chiamata col primo nome, perchi 
fi trova appreffo Affo, città dell. 
Troja ; e col fecondo da’Greci < 
così detta, perchè divora le carni 

Defcrive la fua indole, e virtù cor 
autorità antiche , e moderne de 
fuoi tempi , e riferifee d’averne a 

vuto 
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vnto un pezzo in dono dal corte- 
filfimo , e dottiamo Aurelio Sta¬ 
gno, Modenefe. Sono molto eru¬ 
dite le annotazioni, efponendo la 
cagione , conforme il gufto delfe- 
colo, perchè quella pietra fia cor- 
rolìva, e come i fali fopra la me- 
defima fiorifeano. 

Nel capitolo terzo fa menzione 
della pietra calaminare, o Cadmia 
follile , di cui dà la deferizione , ilp.146* 
luogo nativo , e le virtù . Nelle 
annotazioni alferifcono, non effe- 
re improbàbile , che quella pietra 
fia la flefifa , che la Cadmia foffile 
di Galeno : conciofliachè contiene 
particelle metalliche di piombo , 
e di rame , che calcinandoli di¬ 
ventano Cadmia: perciò, comedi- 
cono , la pietra calaminare fattì¬ 
zia li può fare col piombo . La 
nativa li trova nelle vene de! 
piombo . Prefa internamente, ecci¬ 
ta il vomito , che lì può attribui¬ 
re alle particelle feco rimefcolate 
di rame . E curiofa la notizia , 
che danno , come lì faccia T otto¬ 
ne . Si riduce in calcina la detta 
pietra , dipoi co i carboni ridotta 

K 3 in 
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in polvere fi chiude nel forno- ir 
di vi fi pongono fopra lamine i 
rame , che ricevendo gli effltr 
della detta polvere, la mutano! 
color d* oro, e pid pefante la rei 
dono . Si vegga Y etatta deferizie 
ne di quello lavoro appreflb 
Meretto nelle note all'Arte vetr; 
ria del Neri.. 

Ripone fra le pietre fimili ah 
e 4‘ terra, la pietra Frigia , che non 

p I47’altro , che la pietra detta volga 
mente frugifera che mirabilmer 
te deferire , e in rame difegna 
Apporta la- divertita dell’ oppinic 
ni degli autori intorno alla dett 
pietra ► Viene portata non foli 
mente dalla Cappadocia , ma d; 
regno di Napoli , e dalle parti 
lui vicine .. Riferifcono nelle ar 
notazioni l’eleganti fiima deferizie 
ne, e modo, con cui genera i fui 
ghi , pollo da Monfignor Lanci 
nella fua Differtazìone e pi/lo lare de o\ 
tu , vegetazione , a* textura fnngorum 
in cui fiabilifce , non poterli r 
porre nell' ordine delle' vere pi< 
tre , ma efiere piu tolto, concreZu 
qucddam ex ccwpkxn lopìllcrim , r 

travidi 
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àicum , fuccorum , femtmm , terraeque 
ìapidefcentis coaléfcens . * Per illu- 
ftrare Tempre pili quefto ofcuro 
fenomeno della natura , ci piace 
riferire alcune oflervazioni parte¬ 
cipateci dal Sig. Vallifneri intorno 
la menzionata pietra fungifera e 
funghi Tuoi , giacche veggiamo , 
che Monfig. Lancili fteflb nella Tua 
accennata Diflertaziono (a) col Tuo 
Tolito Iodevoliflimo candore fi di¬ 
chiara di confermare la Tua bella 
ipotefi della generazione de’funghì 
con curioTe oflervazioni intorno la 
detta pietra , quorum plerafque acce- 
ptas'refero amicorum dotti fimo Vallìf- 
nerio, E anch’ efib della ftefla opi¬ 
nione , che non fia nè pietra , nè 
fola terra , ma un ammalTamento 
di varie cofe infieme legate da un 
fugo tenace, che nell’ efterno indu¬ 
ra , e forma a tutto una corteccia 
increspata , TcabroTa , e neraftra . 
Tirano nella figura al tondo , ma 
ineguale , tubercoluto , e non a 
formare una tale figura geometri¬ 
ca, così rigorofamente Tempre de- 

K 4 ter- 

♦OSSUVAUOSI* 

(a) jF 16.pag. 15. 
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terminata . Pare a prima vifla in* 
tartufo di prodigiofagrandezza, e 
perciò dal Boccone fu detta tube- 
raflcr . II chiariffimo Padre Efcht- 
nardi-, Oefuita, attella T che una 
perfona molto perita di Carpine- 
to T avea affienrato , non efferc 
quella pietra,, che e’chiama fuvga- 
ra y che una congerie di legno di 
faggio > e di terra . Il Sig. Vallif- 
neri ne ha tagliate molte, e dice » 
non averle Tempre trovate limili-; 
ma ora con legni ,, radici, e foglie , 
e terra ; ora con fole radicie ter¬ 
ra^; ora con radici v terra , arena , 
pietruzzole di varie figure , e co¬ 
lori r, e in una v’era infino'un pez¬ 
zetto di calcina , e il tutto Tempre 
legato da un fugo , come panioTo, 
e tegnente . Si taglia ,. quando è 
fecca , come duro legno-, non fi 
rompe in. pezzi,, nè Ti flritola, co¬ 
me pietra , ma polla: in acqua tut¬ 
ta rammorbidifee , e facilmente fi 
faglia . Compresa , quando è fec¬ 
ca , cede ,: ma torna fu bit o a ria¬ 
verli con una particolare forza c- 
laflica della corteccia Tua . Malli,, 
jeata, fi lènte d.'un fapore , come 
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di fango infipido, con qualche 0- 
dorè di fungo . Lafeiata a molfe 
nell’acqua tepida,dopo tagliata in 
più pezzi, efee una gelatina d’o. 
dor (bave di fungo , e di fapor 
non ingrato . Ne ha avuto di va¬ 
rie grandezze, fra le quali la mag¬ 
giore pefava libbre trenta . Ne pre- 
fe una di libbre dodici e mezzo, 
e nel giorno 12. di marzo a ore 21. 
la feppellì in terra ortenfe , e con 
acqua tepida T annaffio. Cavata il 
giorno 17. del detto mefe a ore 20. 
la trovò crefciuta di pefo due lib¬ 
bre, e due once, come in confe- 
guenza di mole ; e tornata a ca¬ 
vare il dì 30. dello fiero mefe , 
era pur crefciuta di mole, e di pe¬ 
fo altre due libbre . Sino a! gior¬ 
no feì di giugno non incominciarono 
a ufeire i funghi, ì quali non e- 
feono, come gli altri ordinaci, ina 
apparìfee prima una radice bianca- 
lira informe , che fi va a'zando 
piu tofto acuta , che cappel¬ 
luta, o capitata , fino alla lunghez¬ 
za alle volte quali del dito minore, 
di un color fofeo ceruleo, e quali 
folTcro coperti di muffa, per edere 

K 5 
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ne* loro dintorni lanuginofi , che 
al tatto fono tenenflìmi, e molli , 
Appoco appoco dipoi il loro acu 
minato fi cangia in piano , di ur 
color fofco fcrruginofo , c irrego 
larmente in qua e in là , più < 
meno a macchie , e a onde lavora 
to; e quefio piano nel crefcere 1 
va allargando , e formando il cer 
chio, che d’ ogn’ intorno s’ efpan 
de , apparendo allora , come gl 
altri ordinarjfunghi, cappelluto, < 
alla foggia dr ombrella . Crefcon< 
molto1 lentamente s come ha ofier 
vato nelle fue Memorie, o Adverfa 
rj y non efiendo giunto T accenna 
Jto alla fua determinata grandez 
za , che fu d* un palmo di mani 
di diametro % fino alla fine del me 
fe . Un altro , che incominciò 
fpuntare i 6. di maggio, non die 
de fegni di molto aumento fino c 
17. dello fieffo , e affatto non ify i 
luppofli fino a’primi giorni di gii 
gno . Altri nati adì 23. maggio fu 
rono fiaccati li 15. dì giugno . Un 
inficito il primo di luglio , fu fiac 
cato li iìf. del detto. Adi 8. agc 
Ito ufcito un altro ? fu fiaccato ad 

*5. 
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i$. detto . Ne fpuntò uno il dì 2g, 
agofto -, lo levò adì 6. di fettem- 
bre. Adì 26. dì gennaio avute al¬ 
tre nuove pietre fnngifere, ne fep- 
pellì una nel fuo giardino, vicina 
a un muro, efpoflo a mezzo gior¬ 
no , un’altra adì 3, di febbrajo , 
ed altre tre lì 1 7. del detto . Una , 
che avea rotta da una parte , pofe 
in un catino d’acqua ^ e la collocò 
nella cantina * Da queft’ ultima 
Tempre confervata nell’ acqua nei 
detto ìuogo, efenza fole , diede 
fuora adì 8. di maggio un mucchio 
ilnito di lei funghi, alla foggia di feì 
dita , dì color bianco pallido. Er¬ 
rano d’ ineguale grandezza , e 
quanto pili piccoli, piò acuti nel¬ 
la loro fommità . Il fungo maggio¬ 
re era nel mezzo , lungo quafi 
come un dito , e non aveva anco¬ 
ra la figura di fungoj quantunque 
incominciale a fpianarfi 4 Adi 18. 
incominciò à efpanderfi 1' ombrella, 
e a róvefciarfi verfo la parte infe¬ 
riore. Perdè il colore bianchiccio, 
e andò acquifiando un colore di ta¬ 
bacco feuro . Adi 20. fpuntarono 
molte piccole fila fu la bafe fupe- 

K 0 rior 
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rior dell’ombrella , come tanti af- 
tri pìccoli firn ghetti . Intanto 
andarono anche gli altri ere- 
fcendo nella maniera medefima 
tettando alquanto- minori . Adi 
22. g’i fiaccò. . Le pietre fepolt< 
nel gia-rd’ho diedero fuora trema 
mere di funghi , ma due egli giu 
dica, per accidente , e una-fola voi 
ta T mentre tutti gli* altri, fono 
fempre fiati della forta defcritta 
Cioè nel primo di maggio ne fcap 
pò fuora uno gialliccio nel moda 
ordinario degli altri, funghi, e po 
co; dopo un bianco , amendue d 
mediocre grandezza che furonc 
gli firaordinarj .. Nello fieflb-tem 
po ne (puntò uno de’fuoi natura 
li accennati, che crebbe fino al ci 
2oì di maggio fenza mai imputrì 
dirtiv Adi 8. maggio ne fpuntaro 
no altri dalle altre pietre , ch< 
fletterò cuiafi immobili fino a mez 
zo maggio , poi crebbero ccnfor 
me il fclito . Degli altri ne note 
adi 2 0. maggio Uno nato , e fi 

4fiaccato adì-12. giugno ; adì i.Jn 
glio uno nato, fu fiaccato gli 8. ad 
3j. detto vno natole fiaccato li 12 

ago- 
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agallo ; adì 21. uno nato, c fiac¬ 
cato i 26. Quanto più fi lafciano? 
tanto più indurano, e non rìefco- 
no così dilicati nel cibo. Alcuni , 
fe piove, creppano in varjluoghi. 
Crefciuti che fono , tutti fi fan¬ 
no d’un color ferrugineo o ruggi- 
nofo , benché alcuni riefcano pu> 
pallidi . I più grandi fono della 
larghezza d’un palmo , col margi¬ 
ne increfpato , e fimbriato , e la 
loro fuperficie fi fente molle , ed 
umida. Nella parte di fiotto bian¬ 
chicci , o come bianchi mai tinti , 
e le loro fibre radiate, frequenti , 
piccole, increfpatc , baffe , umi¬ 
de . Adi 16. agofto ne trovò uno 
de’maggiori vermi nolo . Erano ì 
vermi bianchi , formati d’ anella 
membranofe , teneri , col capo 
nero , lunghi come Ta metà d’ un1’ 
ugna umana . Il giorno dopo in- 
crjfalidarono , e così fletterò fino 
i io. di luglio , in cui incomincia¬ 
rono a nafcere certe mofchette or- 
tenlì. OlTervò , che quanto la fia¬ 
tone è più calda, più prello cre- 
fcond, e fi dilatano. Nel mele di 
luglio tre ne fpuntarono con 1* fo 

lita 
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lira punta , e dopo due foli gior¬ 
ni mutoffi la punta in piano , e i n 
altri fei fecero la figura di fungo. 
e dopo pochi giorni crebbero alla 
grandezza d’ un palmo . Così ir 
un altro vafo adì li. fpiintò in a- 
cuto uni fungo y adi 14. era alte 
mezzo dito y e in cima fpianato . 
adi 16, fatto della figura d’un grof 
fo chiodo, e adi 18. della figura de 
funghì y di color rugginofo chiaro 
e adi 21. era crefciuto più d’ut 
palmo , e da una parte fi viderc 
de’ Coliti vermetti. Lafciatì fecca 
re y diventano duri , e come le 
gnofi 3 e cade da loro una certi 
polvere , che alcuni prenderebbe 
no per lo Teme . Quelle mafiefun 
gifere finalmente fi sfruttano y ere 
fiano più leggieri, e friabili y co 
me terra indurata , feguìtando j 
produrre funghi, finattantochè ir 
loro confervano di quel fugo giu 
tìnofo, o mncellagginofo y con cu: 
erano fiate compofte . Ci fono al 
ire ofiervazionì 5 ed efperìenze 
che fi riferbà per lo fuo Trattate 
de’funghi j che va maturando, a- 
venda con difiinzione offervati i 

fùd- 
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fu idei ti, perchè hanno molte par- 
tìcolarità diftinte dagli altri , na- 
fcé ndo prima acuti ♦ poi fpianati , 
e finalmente allargando la loro 
ombrella , nel che fare fon molto 
picri, nè nafeono in una notte, o 
in un giorno , come fcherzando 
dicevano in oca certa Accademia 
g'i Accademici Parigini nafeere 1 
Dottori, D-Z:res ( fono loro parole > 
ii.k >.r.c die fcbrlccrthr * artevtqxe it- 
vaKTV-Jit , cuc. ir. i+f.s etichi di/cjfìi- 
ris , ac lift iris f^r.gcs edazt ce inol¬ 
tro 1g0£0 De fiere s ’/.v.c ire f..cri¬ 
ceti , Ù funfprsan iufier m btcem edi¬ 
ti , Non ha mal ritrovato di que- 
fie mafie fungifere fenza radici,o 
Ieenetti -, il che coincide con leof- 
fervazior.i dei dfi?. 17 ich 1 , eh e h. «* 
Tempre veduto nafeere i funghi fo¬ 
rra qualche o legno , o fog i* 7 o 
radice 7 oerba > o fintile, Ciò con¬ 
viene pure con quanto efieryo li 
Sic. de la Kire , per relazione dei 
Da-Hame'( & ).T*berc nnnfe ncn raro 

rner 

a:n 

li ) lù-ìte Sciwt, Hì/tr. Lib. H 
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iis continmri. Ha oTervato di pii 
il noftro Sig. Valìifneri , che n< 
nollri prati , campi , bofchi , 
colline fono in certi fiti come par 
ticolad vivaj, o uteri di funghi 
di una fpecie , o di un* altra , 
quali fiti li conofcono anche dal 
erba più verde-(cura , che col 
nafce. Il vivajo de’ roffigni , eh 
fono funghi pratenfi , bianchi a 
di fopra , e roflìgni al di fotto, c 
dorofi , teneri, e dilicatiffimi , 
formato in circolo, e in quello fo 
lo nafeono; e così altri, ci altri 
dal che deduce , che anche quelli 
fono, come malfe fungifere, noi 
differenti dalle Napoletane , f< 
non che quelle fono addenfate , < 
portatili, e quelle non indurate 
e llritolabili. 

DiUingue \* origine de’ funghi 
e il modo loro di nafeere, avende 
oflervato negli arborei una parti 
colare maniera ; c come quali tut¬ 
ti fanno del fa por e, e dell’indole 
del fugo della pianta, da cui lì 
fiaccano, anzi tirano anche foven- 
te il colore. Si ricorda, d’aver 
mangiato un fungo nato nei trotu 

co 
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*0 d* una mandorla, che avca il 
randóre, 1*odore, e il fapore dì 
nandorle. Così que’, che nafcon 
ìe* mori fono gialli ; ne pioppi c 
ie* falci, biancaftri; nelle querce 
: ne* roveri, rolli o fcuri. Aggiu- 
;niamo circa P origine ancora mol- 
o aftrufa de’ funghi, che in Pado¬ 
va Panno fcorfo egli ha enervato, 
he nafeevano ogni quindici gior¬ 
ni odorolìffimi funghi, lunghi un 
lito, e biancaftri, fenza capo, o 
>mbrd!a , dalle pezze, che teneva 
in’ inferma fop-a una piaga, che 
.veva nell’ inguinaglia, e nafeeva- 
10 appunto da quella parte, dou* 
ra ftata la ftomacofa , e fetente 
mtredine, che dalla detta piaga 
tillava. Per confermazione di 
[Uanto fcrìfte (a) de funghi nati 

opra una meninge umana, che non 
neritò la credenza d’ uom:ni per 
ltro dotti, riferifee una limile 
)ffervazione , apportata dal lodato 

Si- 

a ) Raccolta di var) trattati dei Sig. An¬ 
tonio Vallifnitrì, ec. In Venezia 17 i$. ap- 
prejfo Giangabbriello Ertoci pag. 175. j7 5. 5 
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Signor Gianfilippo Breyni (a) i 
una differtazionc medica De fu 
ps officinalibus, ec. dedicata a* f 
mofi Dekkcrs, e Bidloo, e alt 
Tuoi maeftri, dove deferive il ni¬ 
do del nafeere de" funghi; ciot 
che nafeono in quinta luogo and 
fopra i cadaveri, quorum quosda 
( parla , come teftimonio di villa 
vidi natcs ex brachio in aqua vi 
( ecco il cafo dei Sig. Vallifnieri 
vel liquore baljamico , ccnfervato api 
Ruyfchium ; aderendo di più, alt 
averne veduti nati dalle offa del 
fiere nelle felve . Ma torniamo 
noftro Mercati. * 

Dopo la pietra fungìfera par 
dottamente al fuo folito della pi 

P-H9* tra Menganenfe, e della Comenf 
e con molta erudizione della pi 
mice, del tofo , della pietra bib 
ce , mica , ed ammpcbryfto Efpof 
quelle , che fono di natura friab 
li, fa paffaggio a quelle,, che i 

p.i53- mtnutiflime fquame , o lamine 
dividono, fra le quali pone in pr 

ma 

(a) Tyijfertatlo medica inaugurala de fu 
gis officinalibus, ec. Autiere Johann* Pk 
lippe Ureynio Qedanenfi. 1702. 
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iyio luogo' la magnetide, che vol¬ 
garmente talco s’appella„ Riflette, 
:ome fi chiami con quello nome, 
quantunque non abbia alcuna fimi- 
[itudine con la calamita ma pen- 
fa probabilmente, che dire fi deb¬ 
ba agnes y non magnes, cioè dalla 
purità Tua , e candidezza , mentre 
tn greco fignifica puro ,- onde vuo¬ 
te, che la lettera m, vi fia fiata 
temerariamente aggiunta avanti, 
[nfegna 1’ etimologia del nome tal- 

:o y numera le lue fpecie, il luogo 
dove nafce , e i fuoi ufi , Nelle no¬ 
te Io fanno1 molto affine'- all’ amimi- P-15C. 
f0y per refiflere anch’effo molto 
il fuoco, cofiando di molte lamine, 
e -quelle di fibre fra Tor parallele. 
E celebre il fuo olio, per render 
bella , e pulita la faccia , e fi van¬ 
tano i chimici di teiorlo più con 
rii alcalici, che con gli acidi. 

Non tralafcia nel feguente capi¬ 
tolo xi. la pietra fpeculare, detta 
volgarmente fpecchio d’ alino , e 
e da alcuni tea gl loia .• Pone Iè diffe¬ 
renze, e i luoghi , dove nafce , 
fra’ quali nomina con Plinio i 
monti Bolognefi ; e noi aggiugnia- 
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Ino i monti di Reggio , e di Scar 
diano , dove fono gefii perfettìfl 
mi, fra gli firati de’ quali fe n 
trova della trafparentiflima , puri 
lima, e di grandezza non ordini 
ria . Le note fono al folito erud 
tiffime . La giudicano con ragion 
YAndr^damas di Plinio, quadrandc 
le molto la fua defcrizione . Coll 
di lamine parallelograme , eh 
fpefle volte efprimono una roir 
boide , e perciò dall’ Agricola 
chiama rbembites. Così feguon 
con le migliori dottrine del fece 
Io, e co’ migliori autori a fpì< 
gare i nomi, le proprietà, il me 
do della generazione , ed altri Ine 
ghi, ne’ quali quella lucida pie 
tra fi trova. 

Elegantiflimo, e di rara, e anti 
ca erudizione pieno è tutto ciò 

c. ii. che dice dell’amianto, incornili 
p*i55-ciando dal nome, e pafando fini 

all’ufo celrb e di fabbricare le tu 
n.iche funebri a’ gran perfonaggi 
per abbruciare i loro cadaveri. 
Ma, per vero dire, quantunqu' 
quello trattato fia nobiliflìmo 
viene fempre piti illufìrato dalli 

infi* 
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ifigni annotazioni fatte al mede- 
mo. In primo luogo fi fermano, 
meritamente lodano la grande , 
magnifica cura, che ha il SS.ma 

adre Clemente XI. in adornare, 
fificurare, e amplificare tutte le 
arti del fontuofo Vaticano palaz- 
o *, faccendo qui una breve, fuc- 
ofa, e veridica ftoria, di quanto 
noi a ha operato . Giungono final¬ 
mente alla biblioteca Vaticana, e 
ìoftrano quanto l’abbia nobilitata, 
rricchita , e ornata, si col far rifare 
ai più illuftri pennelli le cancellate 
itture, sì per averla dotata nuo- 
amente di manofcritti preziofì 
rabici , e firia ci, de’ quali già 
aliammo, e parlaremo con in- 
redibile contento nel noftroGior- 
ale . Ma quello, che fa a noftro, 
a loro propoiìto, fi è 1’ aver do- 

ato a*Ia detta biblioteca una te- 
i lavorata di lino asbeftino, o 
’ amianto, infieme con un’ urna 
i marmo, dentro cui fu ritrova- 
a un miglio lontano dalla porta 
naggiore l’anno 1702., comefcrif- 
è il noftro Monfignor Filippo del 
forre, Vefcovo d’Adria, di Tem¬ 

pre 
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pre dolce, e gloriofa ricordanza 
al P. Montfaucon . In quella urn 
( di cui qui portano elegantilfim 
la figura) erano le ceneri col cn 
nio, ed offa abbruciate, involt 
nel detto lino; dal che prudentt 
mente congetturano, che dentr 
quella folle fepolto un qualche uc 
mo di civile, e militare poteffà ì 
luftre, deducendo ciò sì dalla tc 
la , o lenzuolo asbeffino, del qua 
le dice Plinio, che Regum fwiebrt 
tunica corporis favillam ab reliquo ft 
parant ònere j sì dalle figure ci vi! 
e militari nella detta urna fcolpi 

58.te. Moffrano , edere quella tei 
una rariffima memoria dellantichì 
tà, e forfè fingo la re, non fapen 
do , che fé ne trovi un pezzo mag 
giore ; imperocché è nove palm 
romani di lungezza, e fette di Iar 
ghezza. Le fila, con le quali 1 
teffuta, fono molto grolle, le qua 
li, fe nella parte contraria , all 
quale furono ritorte, fi torcano 
in due fila groffette fi dividono 
le quali parimenti al contrario con 
torte, fi difciolgono in lottili Ili mi 
villi , pieghevoli, e di qualfivoglia 
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ta piò molli, ma molto brevi l 
>uetti villi fono armati d’ alcuni 
eli fottiliffimi, e le fecchi fi ftri- 
>lino o fi pettino, vanno in una 
inutiflima e candidifiima polve- 

-e fpalmano le dita di gentilif- 
ne particelle di color d’ argento, 
nilifiime a quelle, delle quali le 
i delle farfalle rifplendono : il 
le parimente accade nell’ alume 
umeo delle botteghe, fe con forza 
agciore fi maneggi, e fi triti,al 
naie nel fapore, nel colore, nella 
lollezza , e nelle altre qualità fo- 
> fimigliantittìme. Da ciò con ra- 
one deducono, che il detto alu- 
e fia lo fteflò, che T amianto 
?gli antichi. Pertanto penfano, 
ìe, ficcome infieme con Monfig. 
ancifi hanno ofiervato, la pre¬ 
sta tela asbettina fi rifolve in 
Ili nella maniera, che s’è detto, 
>sì non dubitano, che dagli ftettì 
Ili di nuovo ritorti, e tefiuti, e da 
tri ancora deU’alnme plumeo, nel 
odo , che dipoi efporranno, non 

poffano ancora al dì d’oggi tirar 
la , e tefier tele. Ricercano, fe 
lino vivo di Plinio fia Io ftefc 

fo, 
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fo , che l’amianto, e pèrche ! 
amianto fi chiama lino asbeftino 
d’indi infegnano il modo di fila 
re l’amianto, e dì far tele, eh 
non giudicano tanto diffìcile , co 
me fi penfa , apportandone mod^r 
ni efemplì, ed oflervazioni. Trop 
po lunghi faremmo , fe apporta 
volefiìmo il detto modo, e tant 
altre erudizioni rare, e dottifiìm 
documenti, èhe in folo quello ca 
po infegnano ; onde rimettiamo 
leggitori al medefimo, e ritornia 
mo al noftro Autore . 

p 160. Difcorre del gefio , del moro<ft< 
p.i63-gala<fiite , emelitite, dell* ematite 

e finalmente della calamita, e tea 
mede . Se alcun capitolo è piene 
di erudizione , e di profondo fape 
re, egli è certo quefto della cala 
inita . Incomincia dal nome , narrj 
le fue fpezie , le cofe favolofe ri 
getta , e il magnete mafehio de 
feri ve. Cerca la ragione della fu« 
mirabile forza attrattrice del fer 
ro, e apporta quella d’alcuni anti 
ehi, la qual non ammette. Narra i 
fuo viaggio, quando a bella polli 
fi portò all’ifola d’Elba, come prò- 

duci- 
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.iticitrice della calamita , per irn-> 
parare da proprj libri della natura 
£ vera indole della medefima 
Deferìve^ i monti, dove nafee, gii 
irbufcelli, che colà germogliano , 
a fuperficie d’ un colle coperta 
■°me di fila , o capelli di calamita, 
y gl’ indicj o fegni doy’è nafcofla. 
^erca^ la cagione, per la quale lap. 
ralamita tiri il ferro; ed è mira- 
file, come fi ciifcoRa da tutti, -e 
piega gli effetti delia medefima, 
•onforme le leggi meccaniche, moi^ 
o alla ragione uniformi, Che tiri 
dice ) folainente il ferro , noi» 

.anto ciò dipende, perchè abbi* 
imilitudine col ferro , e di quello, 
■ome credono, fi nutrifea; o per- 
:hè per lo più fi trovi appretto le 
liniere del detto : ma perchè in ef- 
"a fi rinchiude un non so che di fugo, 
'he ufeendo alle parti citeriori, 
ìorifee fopra la fua fuperficie quali 
otto fembianza d’una lanugine, e 
n s’attacca, per ettere quella mir¬ 
abilmente tenace; laonde da quel- 
a parte, in cui s*innalza una ta- 
e come lanugine, tira validamen- 
,c la calamita a fe il ferro, effen- 

T omo XXXI. L do 
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do nelle altre fue partì più debo 
le, e più languida. La cagion 
della qual cofa pajono muovere gl 
fpiriti, ed i vapori, che abbon 
dantilfimamente dalla parte , eh 
tira , caccia fuora , e diffonde , 
quali e (fendo giurinoli, e per l’ari 
fpargendofi, perla fimilittldine 
che hanno col ferro, urtano pii 
in quello, che in ogni altro ; I 
quale fu la ragione, che ognum 
fi perfuafe, avere in fe la calamit 
qualche ferrea natura. Ma quell 
forza particolare di attraete noi 
fuflifle, fe non empie l’aria, eh 
fra la calamita, e’1 ferro fi uova 
il che fa conofcere una dillanz; 
più lunga , o intervallo di luogo 
anzi dì più , da quella parte, nel 
la quale coperta non viene dall 
lanugine accennata, meno tira i 
ferro, tanto è lontano , che poff; 
farlo a fe piegare in diflante. Sic 
chè difeende in quella opinione 

-ciò feguire non folamente per li 
cognazione, che ha col ferro, chi 
appetifea un ùmile a fe , ma pe 
quell’umore intrinfeco , il quali 
fudando all’ efterno, alla fottiliffi 
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na polvere , che alle pareti de' 
aulini s’attacca , è fimìglìantiffimor' 
ol quale 5 fe gli aghi, i coltelli, le 
pade , i ferri fi freghino, acqui¬ 
lo anch’ eflì forza, e facilità dì 
[rare . Così fegiie a dottamente fi- 
)fofare intorno un fenomeno , eh* 
fempre flato lo feoglìo, o il tor¬ 

mento degl’ ingegni più grandi; 
on fermandofi fu la fola, e nuda 
icultà attrattrìce; nèdicendo, co¬ 
le alcuni, che folle animata laca- 
imita , nè altre frivole , e ridevo- 

fentenze de’ buoni vecchi ; ma 
rguitando più torto quella gran 
lente di Lucrezio, che anch’elfo 
m eleganza 5 e meccanicamente la 
etta forza della calamita efpone, 
al quale, a dir vero , hanno pre-p.zfà, 
> lume altri celebratilfimi filofofi. 
Spiega dipoi, d’onde nafea quel- 
lanugìne, e per qual cagione 

nella parte, priva della medelì- 
ta , debolmente tiri il ferro, bur- 
ndoli pur di coloro che creder¬ 
lo , che la calamita li nutrifea 
i ferro / e levando anche molte 
ecchie menzogne, duolfi della po- 
1 attenzióne degli fcrittori, che 

L 2 fen- 
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fenza difaminarle, glifeguitarono 

p.i67.Cerca, perchè fi volti al polo, < 
perchè l’argento non tiri. Dà 1< 
vere note della medefima, e le fui 
facoltà, infegna i luoghi nativi 
ed i fuoi colori -, e in fomma noi 
lafcia cofa , che a’ fuoi tempi dei 
ta, o (crina, non ponga alla bi 
lancia, e non ne dia un’efattifiìm 
giudicio. Le note fono , conform 
il folito , molto erudite, e dann 
notizia di molti pezzi efquifitift: 
mi, e di gran forza, che fono i 
Roma, fra’ quali di uno di tred 
ci once e lètte dramme, eh’ è co: 
perfetto, che penfano, chefefo 
fc da un perito artefice armato 

p.i69.tirerebbe quarantacinque libbre c 
ferro, di cui ne danno l’immag 
ne al naturale. 

Gonchiude quello fettimo arm: 
dio con le notizie dello fmiridc 
detto volgarmente fmeriglio , e r 
deferive il luogo, l’ufo, e le di 
ferenze; a cui fegue l’armadio de 
le pietre, che nafeono negli an 
mali, del quale ne parleremo n 
feguente Giornale. 

A IL 
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ARTICOLO Villi. 

Lezioni ultimamente recitate e pubbli¬ 

cate [opra varj componimenti d’Ita¬ 
liani Poeti. 

FU Tempre in coftume delle piti 
famofe Accademie della no- 

ira Italia, il commettere a’loro 
Accademici , che nelle pubbliche 
tdunanze folite tenerli , fi reciti 
gualche dotta Lezione, pigliando¬ 
le Targomento, o dalle dottrine 
più amene , o dalle fcìenze piò 
profonde ; o trattando qualche 
Aggetto dell’ antichità erudita ; 
avvero maneggiando punti dì eri- 
dea fopra F opere degli autori pili 
infigni . Ma fpecialmente fi collu¬ 
ttò d’efporre con effe qualche com¬ 
ponimento di que’poeti, che fo- 
10 i più accreditati nella noftra 
Italia ► Moltifiime di quelle Le¬ 
zioni , di ringoiare dottrina, fe ne 
rono fra l’altre nel fecolo decimo- 
fello udite nell* Accademia Fiorenti¬ 

na , e una gran parte ancora fe ne 
fon date alle llampe ; e per lo più 

L 3 fu- ' 



246 Giorn. de* Letterati 

furono dettate fopra varj luoghi 
de’ due prìncipi della poefia To- 
fcana , Dante Alighieri e Fravcefcc 
Petrarca .. Le perfone dotte per¬ 
tanto del noftro fecolo hanno vo¬ 
luto rinnovare un sì lodevol coftu 
me; e le Lezioni d’ alcuni dì que 
fìi noi qui ci lìamo prelì a rife 
tire * 

Lezione1 di Cinti o di Nico 
Gattafi lota fifra la Canzo¬ 
ne del Coppetta in perdita della 
Gatta . Aggiunte alcune An net arder, 
di A s irto Franco dalla 
Torre. In G'attopali , gli anni de 
berlingaccini dalla perdita della Gatte 
CLXVIII. La Lezione è pagg. n 2. 
le Annotazioni fon pagg. 31. L’ 
Opera veramente fu fiammata in 
Perugia, come altrove (a) li ac¬ 
cennò, Tanno 1711* cioè 168.. an¬ 
ni dopo la morte dell’Autor del¬ 
la Canzone Francefco de’ Beccuti , 
detto il Coppetta ,, la quale , per 
quanto appare dalle infcrizion fua 

fe- J 
{ a } Tcm* VL pag. 12$,, 
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fepolcrale, feguì I* armo 155^. Au¬ 
tor della Lezione s’è pur ivi ma- 
infettato ettere il Sig. Giacin¬ 

to VìNcjoli , _ Perugino ; e del¬ 
le Annotazioni il Sig. France¬ 

sco Arisi , Cremonefe : 1* uno 
e T altro foggetto infigne per ope¬ 
re diverfe ufcite alla luce , e ri¬ 
membrate ne' nottri Giornali, in 
più luoghi. Farne ettrattodi que¬ 
lla Lezione piacevoliflìma , come 
altresì delle ugualmente piacevoli 
Annotazioni , a noi è fembrata co- 
fa imponìbile, non potendoli elle¬ 
no ridurre a brevità , fenza far 
loro perdere la piacevolezza e leg¬ 
giadria , Noi fol dunque trafcrive- 
remo in quello luogo la prima 
delle llanze della gentiliflima Can¬ 
zone del Coppetta\ Legheremo al¬ 
cuna delle fpofizioni del Sig. Vin¬ 
cieli fopra di ella, evi agogne¬ 
remo alcuna delle Annotazioni del 
Sig. Arifi. 

Utile a me fopra ogn* altro animale ? 
Sohra il bue y fopra /’ a/ino , e ’/ cavallo ^ 
E certo y s'io non fallo y 

Utile più , pia grato-, affai più caro y 

Cbe'l mio muletto y le galliney e Vgallo ^ 

L 4 Chi 
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Chi mi t'ha tolto ? o forte empia e fatale 9 
Defi ina t a al mio male , 
Giorno infelice ) infaufio , efempre amaro j 
Nel qual perdei un pegno , «imi , sì caro y 
Che mi farli cagion J’eterne pen e! 
Dolce mio care bene , 
Animai vago, leggiadr etto , egajoy 
Tu guardia eri al granajo , 
Alletto ya. i panni , <3 lacafa ^ al mioflato y 
E infieme a tutto quanto il vicinato. 

A quelli verfi così giocofì , dà 
P- H. il giocondrfiìmo Sig. Vi,idoli le fpo- 

fizioni feguenti. ,r Or non vi difs* 
3> io , che il Coppetta parlava da 
5) maledetto fenno? Non fentite quan- 
” to fono ginfle le cagioni del furo 
53 dolore ? Egli cava la prima cagio- 
5) ne dall'utilità , dicendo , che la 

fua Gattuccio, gli era piu utile che 
33 il bue, r afino, e ’1 cavallo : la fe- 
3> conda cagione dalla commodità , 
3) che a lui ne veniva , intantochè 

la preferiva al Aro muletto , alle 
3> galline y c a l gallo ’ la terza cagio- 
3, ne dalla bellezza della fletta gat- 

tuccia}in fare del bene a lui, ed 
al vicinato . Vi fo dire io , che 

3, confederate tutte quefle cofe, noti 
3, lo, come tutte le mie Signore non 

i>- ij. Iagrimiate per ‘ compatitone ; lo ho 
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veduto de’ contadini piangere , e „ 
fmaniare per la morte di qualche „ 
bue, o vacca che fi fotte : e ho ve- „ 
duto degli altri uomini" piagnere ,, 
per la morte del cavallo . E dell’ „ 
afino non ve ne dico ; che rade „ 
volte ho veduto morir afino, che „ 
non gli fia pianto fopra. Ora fe il „ 
Coppetta ftimava la fu a Gattuccio, „ 
ed era a lui più utile che il bue, „ 
l’efino, e ’I cavallo, o andate a di- „ 
re che non piagnette . Io non iila- ,, 
rò a fgramaticare del bue quel che „ 
dice Elìodo , fe fia uno de’ buoni „ 
mobili d’ una cafa , nè dell’ efino, „ 

fe dall’utilità da lui procedente „ 
ne’lavori l’abbiano detto i Greci „ 
«V&-; ne ftarò a riferire del cavallo ,, 

le lodi che gli dà Oppiano nel „ 
poema della caccia tradotto sì ,, 
gentilmente da chi, come fapete, ,, 
oggi va crefcendo all'Arno nuo- „ 
vi pregj, perciocché di quelli ani- „ 
mali in ogni cafa ve ne fono, „ 
maflìmamente degli afini . Ma y, 

quando patta a dire , che gli era „ 
più grata del fuo muletto I Io a’ ,, 

miei dì non ho avuto mai così ,, 
fatto animale, e perciò non poffo „ 

L 5 dir- 
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pt,5. dirvi > che dolore fia il perdere i! 
muletto ? M* immagino però, che 
fia dolor grande : ed un mio ami¬ 
co m’ebbe a dire pochi giorni fa, 
che avea fentita la morte d’ un 
muletto, come d’ un figfiuol pro- 

3, prio.Ma che tenerezza di 
3, compaflìone non fentite muo- 
3, vervi in petto , le mie Signore , 

quando dice , ch’egli amava la 
fila Cartuccia più del gallo , e delle 
galline ì Io mi yo credendo eh’ 
egli, appunto per mover compaf- 

35 

35 

35 

35 

35 

3, Cone ne’teneri petti delle donne, 
3, ponete sì fatti animali , percioc- 

35 

35 

35 

che fi fa, quanto fono cari ad ef¬ 
fe : c s’io potetti qui riferirvi un* 
orazione di monna Teda ,, che 
fece in morte d’un fuo gallo vi 

3, farei conofcere quanto etta amava 
quell’animale , e fo che voi per 
dolore ne piagnerei!e , e sbattere¬ 
te le mani peggio che fe Perugia 
noffra folle meda a Tacco.? 

.p, yj. Ma fentite quel Chi mi t* ha tolto , 
„ con che pattfone è detto l O dite 

35 

35 

35 

35 

9> che il difpiacere dell’ Andreuola 
,s fotte sì grande , quando fi vide 

F.ij. morire in braccio^ il fuo Gabriot¬ 

to? 
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to , o quel della Salveflra , veg- 
gendofi morto allato il fuo Giro- „ 
lamo-. So dirvi, che ’l Fìrenzuo- 33> 
la , quando pian fé la fua. Civet- 
ta, e che dille : 3J 

Rivolto al eie!gridai, chiamai vendetta , 35 

Ohimè chi tolto m'ha lamia Civetta? ,, 
non ne parlò già con tanta robu- 5> 
ftezza d’affetto, ficchè il fuo dolo- „ 
re fi debba paragonare a quello del n 
Coppetta , ec. „ 

Ma diamo ancora un plcciol fag¬ 
gio delle Annotazioni erudite che 
fece il Sig. Francefco Arifi fopra 
quella gentiliffima Lezione. Pri¬ 
mamente a quanto prima leggelì 
delY afino ^ e poi del muletto, egli 
confiderà : „ Circa il pianto fo- p-j, 
pra P afino, o che nobil principio I jy 
Nelle poefie di Gio. Giacomo Ca- „ 
vallo in lingua Genovefe , ftàm- „ 
paté in Genova 1663. evvi un’a- „ 
marittimo , e lungo pianto in mor- ,, 
te d’ un 'afino , e fe il Cavallo di- ,, 
ce il vero di quell’ afino , egliavea „ 
altre virtù, che la gatta perduta, ,, 
ec. Circa il muletto ; quello era for- „ 
fe parente della Mula di Rieti , „ 
che partorì quell’ altro muletto, in- 

Le di 
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3, dì pofcia colla fignora madre do< 
3, nato a Don Confalvo, come feri- 
3, ve il Lalli Norfino nella Franceidt 

3, (a); ma per meglio dire è più prò 
a, babile, che a cagione della concir 
3> tadinanza folle dell’ agnazione del 
3 5 la mula del voftro Celare Capora 
35 li ^ alla quale comunicava i fuo 
3, penfieri interni. Ecco che non f 

35 parla a cafo „ 

Comprai anche una mula , e acci) gl' infera 
3> Ptnfier comunicar potejji[eco y 

5) Z.’ accapai da configli , e da governi. 

Il penultimo verfopoi della prima 
4* ftanza , 

Al letto 3 ai panni y alla cafa 5 al mio fiati 

offerta eflere fiato imitato da Mi 
cheldgnolo Buonarroti il giovani 
nella fua graziofa Tancia (h) 

Cit fidato t'avrei quanto tu vuoi 
ha cafa 3 il pan , il vin , lafi alla y«i buoi 

Ma balli il detto fin qui , cono 
feendo che ’l riferirne una parti 
è fenza la fua grazia ; e ’t riferì' 
ne tutto nè fi dee nè fi può . 

$. 2. 
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$• 2. 

Lezione f opra alcuni paffi di M. Lo» 
dovico Arioilo, detta nella cele- 

bre Accademia de’ Diiuniti , e de¬ 
dicata all Illuflrifs. e Rcverendifs, 

Mcnfigncr Francefco Frofini Ar- 

civefccvo di. Fifa , Conte del Sacra 

Romano Imperio , Primate di Corfi¬ 

ca j e di Sardigna , e Legato Nato , 
e c. da Giovanlorenzó 
Stecchi, Lettor di Logica nel- 
! univerfità di Fifa . In Fifa , nel¬ 

la jlamperia di Francefco Hindi ? 
Jlamp.arcivefc. 1 712. in 4. pagg. 32» 

QUefia dotta lezione , che «dita 
con lode e applaitfi di que’ che 

intervennero al nobiiiffimo con¬ 
grego de’ Signori Difuniti, dal chia¬ 
riamo Autore fu recitata ; tutto¬ 
ché poi data alla luce per via del¬ 
ie (lampe , a pochi effendo venu¬ 
ta a notizia, ben fi merita che per 
via de* noftri Giornali vie più a’ 
letterati fi partecipi ; ciò doven¬ 
doli a quella, sì per l’erudizione 
£ dottrina che molta C ringoiare in 
• - — aÌI/ì 
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effa contieni!, sì anche per Targo5 

mento fu cui ella è tedùta , che 
fono Iodi del non mai abbattanza 
lodato Lodovico Ariojto, tratte fpe- 
zialmente dalle più cofpicue dell* 
opere fue, quali fono le Satire e’I 
gran Poema. 

Principiali quella Lezione dal 
Sig. Stecchi coll’ aderire , che per rin¬ 
tracciare T edere della mente uma¬ 
na , giova molto il confederare 
non folo gli effetti della remini- 
fcenza , per opera della quale ci 
ranprefentiamo il vifaggio, la car¬ 
nagione , i geili del corpo fin de 
gli allenti , ma anche quell* altra 
dote dell’animo nollro , in virtù 
della quale leggendo domeftica- 
mente un qualche Scrittore , for¬ 
miamo un tale concetto di lui , 
che ci rendiamo informati de’ fuoi 
collumi 5 difcorfi , e modi di vive¬ 
re ; e fpeffe volte tanto è il genio, 
che abbiamo con edo lui , che , 
per intrinfecarci nella fua amicizia, 
vorremmo, benché morto da molti 
fecoli, ravvivarlo . Segue poi a 
dire, che nàuti autore potè mai de¬ 
ttare in lui più gagliardamente un 

fimile 
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limile defiderio , nè porgere alfa 
fila mente tanti colori per formar¬ 
ne T immagine , quanto il divino 
Ariofto, il quale fommamente na¬ 
turale e fincero, così lo refe infor¬ 
mato de’fuoi domeflìci affari y ed 
interne paffìoni , che nel leggerlo 
gli fembra di novellare con elfo lui ; 
e quantunque non polla rifpon- 
dere all’ Aricjlo cofa , alla quale 
quelli replichi, e rifponda ; que¬ 
lla privazione però non gli reca 
iifguflo, perchè non gii riefcenuo- 
vo il fentire i detti de’Tuoi mae- 
Iri, 1’-ammirargli > e tacere: il che 
:ffendogIi convenuto più volte di 
•are per elezione , piu agevolmen- 
;e dee farlo con quello ammirabi¬ 
le Poeta , del quale vuole apporta¬ 
re alcuni palli, acciocché fi-ccnofca 
ialPunghia il leone . 

Perchè poi quella Lezione po¬ 
rrebbe come dividerli in due par- 
ri , prima di parlare nella fccon.ìi 
dell’ Ariofto come di un dottifCmo 
poeta, vuole parlare nella prima 
de’ fuoi lodevoli coturni , della 
fede incorrotta verfo il fuo Princi¬ 
pe y e fuoi concittadini , dell’ani¬ 

mo 
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mo difprezzatore dei lutti, e con- 
tento del poco. 

Per dimoftrare quanto giudicio- 
S. fi, e laudevoli fottero i fuoi coflu- 

mi, e con quanto fenno, e dire¬ 
zione indirizzale i fuoi fiudj , ri¬ 
corda , come r Arhfto. per pottede- 
re perfettamente la lìngua tofca- 
na , fi fervi della continua lettura 
de’miglior libri, perfempre vene¬ 
rare, e non mai proverbiarne i lo¬ 
ro autori , come ingratamente fe¬ 
ce il Talloni ; anzi andò a Firenze, 
dove lungamente dimorando fi fe¬ 
ce peritittìmo nella lingua tofca- 
na ; e per gratitudine non folo 
verfo i fuoi precettori, ed amici. 
ma verfo la cittade , e le mura 
flette, dentro alle quali aveva im¬ 
parato , compofe un belliflimo Capi¬ 

li tolo delle lodi, e bellezze di Firen¬ 
ze . Così P Arioflo fi meritò Paino- 
re di tutti , e principalmente di 
Leone Decimo, di cui nelle Sati¬ 
re cantò: 

E più volte legato ed in Fiorenza 
Mi dijfe, che al hi fogno mai non era 
Ter far da me al fratei fuo differenza. 

E poi : 
Teffìmoniofon io di $ue! (be/crìvo, 

Ch* 
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CP io no lo ritrovai quando che il piede 
Gli baciai prima di memoria privo. 

Pìegojfi a me dalla beata fede , 
La mano , e poi le gote ambe mi prefe j 
£ ilfanto bacio in ambedue mi diede. 

’otcva dunque 1* Ariofio fperare 
nolto , ma niente volle da quel 
Sommo Pontefice, perchè conten- 
o di poco, defiderò folo la quiete 
ier confacrarla a gli ftudj delle 
vlufe, e delle più nobili fcienze . 
\d ogni modo però , quando Io 
ichiefe il bifogno, fu valente ne* 
naneggi di grande affare, e foffer- 
e fatiche , e pericoli per lo pub¬ 
blico bene , e per l’intereffe del 
dio Principe . Parlò di fe , quan¬ 
do diffe: 

Andar più a $oma inpofie non accade , 
A placar la grand’ ira di Secondo. 

E quando nel canto quarantèiimo 
del fuo poema accenna al fuo 
Principe la cagione , per cui non 
fi trovò a quella battaglia navale: 

Per quanti modi in talpugna/tmuora , 
Vedefie, e a molti il dimoftrafte allora. 

No'l vidi io giù y cb' erafeimefi innanti s 
Mutando ognora altre vetture y corfo 
Con molta fretta e molta , a’piedifanti 

"Delgran Pajìore a dimandar foccorfo. 

L’Ariofto fu fedeliflìmo, e gra¬ 
to 

p.io. 
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P-xr. io odervatore de’ Tuoi Principi , 

(offerendo grandidìmi difagj per 
mantenerli nel dominio del Prin- 
cipato / ma in oltre foiferendone 
non minori per lodarli, edefaltar- 
li nel Tuo divino poema.,, Nè fia 

„ alcuno (Tono parole dell* autore ) 
„ che dica edere la fedeltà verfo i 
„ Tuoi Principi un pregio tanto co- 
,, mune , che tanta non meriti efa- 
,3 aerazione di lode . Avvegnaché 
„ falvio Tedi, che con quello Itile 
„ tumido ed elocuzione non molto 
3, fincera , di cui maravigliofamente 3, fi compiaceva, dava ben fegno d’ 
3, un animo non molto lineerò , e 
3, pregno di vana ambizione, ingra- 
3, tiflìmo a* fuoi Principi ; che di baf- 
33 fo ad alto dato l’avevano tolto „ 

33 fi facefie rivelatore del fegreto, e 
33 dall’ Arlofio non fapeffe imparare . 

Per dimodrare poi V Ario/io fe,- 
dele a tutti , e da tutti creduto 
onorato , e dabbene , così che tal¬ 
uno in materie gravifiìme fi fidò 
di lui folo, fe ne apporta cièche 
fcrive a fuo fratello nella Satira fe- 

p.i2. conda > 

Sai 
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Sai ben, che il vecchio la riferva avendo 

Inte fa dy un cojlì , che lafua inori e 
Bramava , e di velen perciò temendo y 

Mi pregò , chea pigliar venifii in Corte 

Lafua rinuncia , che pótria fol torre 

duella lperan^a > onde teme a sì forte. 

Opra fec'io, che fi voleffe porre 

Nelle tue mani, o Aleffandro , il cui 

Ingegno dalla chierca non abborre ; 

Ma nò di voi nò di piti giunti a luì 

Ti' amicizia fidare unquaei fi volle . 
Io fuor di tutti fcelto unico fui. 

Palla dipoi l’autore alle lodi del- 
e divine opere de\Y Arlofio 3 perle 
■piali egli fu in tanta lììma appref- 
o gli uomini più dotti , e famo- 
i, che il Galilei ( il quale poteva 
tlfere buon giudice di quello poe¬ 
ta j effendofi egli pure dilettato di 
poefia , di cui fu Lettore nella ftcf- 
fa Accademia , dove anche recitò 
il capitolo piacevole della Toga , 
avendo in oltre dettato altri com¬ 
ponimenti poetici y sì giocoli co¬ 
me ferj ) apporta a fuo favore nel 
Saggiatore un telfodell’ Arie fio per 
contrapporre quello folo a molti 
jJalfi. dì Virgilio , e di altri nobili 
poeti allegatigli contro dallfavver- 
fario„ Nè poteva un grande filoso¬ 
fo , e mattematico non apprezza¬ 

re 
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re molto un poeta, nelle cuiopo 
re fono fparfi i Temi della più fa 

P*i4. da filofofia, e accennati alcuni, r 
trovamenti fatti poi dal Galilei 
Per prova di ciò l’autore ne appoi 
ta que\ verfi del canto trentefìm 
quarto del Furiofo, 

Altnjrumt, /litri laghi, altre camp agra 

S on colafsà , che non fon qui tra noi , 
Altri piani , altre valli, altre montagne 

Non è inveìiiìmile, che le mao 
chie della luna fieno cagionate dai 
! acque , e da i monti fparfi i. 
quel globo, come infegnò il Gali 
lei .. In fatti la natura variò no 
corpi r orditura della loro fuperfi 
eie così che alcuni feppellifcono in f 
medefimi gran parte della luce , eh 
in lorodifeende dal fole, e percii 
fono ofeurì; altri vivamente la ri 
flettono a i noftri occhi, e perci< 
fono^ bianchi j altri più ò meno I; 
modificano coll’ ombre , e perciò 
hanno quei coloridi mezzo, com< 
il biondo e Y azzurro . Per proy; 
diche l’autore ne reca fra le ai 
tre 1 efperienza del dottifiìmo Pa 
dre Cartelli, cioè un mattone tin¬ 
to una parte di gettò, un’altra d' 
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jnchioftro j ed efpolto al fole pili 
ocente, nel quale la parte nera, 
lerchè imprigiona dentro fe ftefia 
aolta luce , diviene molto calda ; 
la parte bianca , perchè riflette 

juafi tutta la luce a i noftri occhi, 
ppena tepida fi rende . Se nella 
una vi foffero acque , e monti , 
quelle macchie minori , vaganti , 

vifibili folo all’ occhio armato dì 
annocchiale , farebbero 1’ ombre 
cagliate da i monti ; ma quelle 
nacchie maggiori, che fi veggono 
inchecoll’occhio nudo, nonnafce- 
■ebbero fe non dalle acque , le qua- 
i non rifletterebbero a i noftri oc- 
:hi fe non ifcarfamente la luce de! 
fole. Egli è vero , che 1* acque del 
mare, qualora fono in calma , ed 
in loro fi fpecchia il fole , riper¬ 
cuotono una fpera luminofiffima , 
e quali un nuovo fole , minore pe¬ 
rò nella grandezza di quello, che 
fia il vero fole , ai noilri occhi ; 
qualora poi il loro livello è da 
qualche auretta increfpato, rom¬ 
pendoli allora e moltiplicandofi T 
immagine del fole , come avverti¬ 
rci il Galilei nel Saggiatore , ci 

pre- 
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prefentano a gli occhi una ftrifcìa 

. Iuminofìflima. Ma quefta ftrifeia, 
e quel nuovo fole, nè fi vede qui 
da noi fe non in quel luogo folo, 
nel quale l’angolo di rifleflìone ai 
noftri occhi è uguale all’angolo d’ 
incidenza de’ raggi folari nel ma* 
re; nè farebbe punto vìfibileachi 
folle nella luna, come ben dimo- 
ftrano gl’ intendenti dell’ ottica . 
Molto più adunque , eflendo la 
luna un globo aliai minore della 
terra, e perciò effe n lo maggiore 
la curvità della fua fuperficie , 
non potrebbe dalle acque della lu¬ 
na giugnere a noi alcun fulgore , 
per riflefiione de’ raggi foìari ; 
ma quelle acque farebbero le fue 
macchie. 

Ricordando poi l’autore, che 1* 
Ar lofio , peritiflimo geografo, era 
fottilmente informato dei mari , 
fcogli, ifole , porti , fabbriche , 
fiumi, laghi, accenna quell’oppo- 
fizione di Federigo Fulgofo appar¬ 
tenente all’Ifola di Lipadufa. -! 

Che non è, /ìice, in tutto il luogo Jìrano 

Ove unfolpiè/t pojfa metter piano . 

Nè verifimil tien , thè nell’ alpejlre 
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Scoglio, fii cavalieri , del mondo % 

Volejfer far quella battaglia equejlre. 

Ula quale obbiezione ecco la ri¬ 
porta . 
Che a quel tempo una piazza delle dcjìre 

Che fieno a quefio, ave a lo J coglie al fondo ; 

Ma poi , che un faffo, che il tremoto aperfet 

Le caddefopra , e tutta la coperfe . 
lifporta appoggiata fu le filofofi- 
he offervazioni de gli effetti del 
remoto , del quale cantò Lucre- 
io . 

Trema ilfuol per di fuori , entro cemmoffo 

Da gran ruine, allor che il tempo edace 

Smiruratefpeloncbe in terra cava. 
Conciojfachè cader montagne intere 

Sogliono ^ onde ampiamente in varie partì 

Tofio 1 onfiero crollo iltremorferpe. 

Fu in oltre 1’ Arlofio perfetto no- 
omirta , e parlando della fatatura 
i Ferrali adopera quella Ieggia- 
ra circofcrizione del bellico. 

Che Ferrati per tutto era fatatoj 
Fuorché là dove V alimento primo 

Piglia il bambin nel ventre ancor ferrato . 
i in tutte le materie più difficili 
refeealui, come al fuoco racchiu- 
ò dalle anguffie , l’ardire, e la for- 
:a, avverandoli in erto il detto 
leir immortai Fracartoro : 

Ma- 

P*3- 
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Magna q\in angujlìs hominumfoltrtia re bui 

che in Tofcano fonerebbe : 
Poiché V ingegno umano 

Crefe e in meggo ai cimentile fifa grande. 

p. 24. Ridicendo poi I* autore, che 1 
Ario/lo fu ottimo filofofo, per quan 
to lo permetteva la dura condizio 
ne di quel fecolo, da molti luo 
ghi del poeta ne fregile uno, de 
quale con molta grazia ed ingegn< 
il Sig. Stecchi fi ferve per dire a 
Cuoi Uditori, che quanto piu ei 5 
affatica per voler commendare I; 
loro dignità , e il loro merito, tan 
to più Iterile di parole , ed infe 
condo diventa; come appunto ir 
quel yafo, 

Che largo il ventre , eia bocca abbia /fretta 

Che nel voltar che fifa in fu la beffe, 

i ’ umor c he vorria ufeir, tanto / ’ affretta 

£ nell angujla via tanto f intrica, 
Che a goccia a goccia fuori efee a fatica 

p. 16. Per infiltrare queffo palio egl 
ricorda, che quando fi capovolti 
la bafe di un vafo di collo ffrettif 
fimo, nel quale vi fia un qualche 
liquido, ne fegue un totale inta. 
famento del liquido . Ma quando 
fi arrovefei per cagione d’efrmpio 

una 
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ana caraffa ufuale , nafce in que¬ 
ste non un totale intafamento, ma 
foloun certo fmghìozzo e rifalto. 
Anzi fe la bafe della caraffa farà 
inclinata, e a pendio , il liquido 
ufcirà più liberamente , e placi¬ 
damente , perche I* aria troverà 
minor refìftenza ad introdurli nel¬ 
la caraffa : dove fe la bafe della 
:araffa farà paralella all* orizzon- 
:e, il cilindretto dell*acqua conte- 
iuta nel collo, eferciterà a piombo 
rutta la fua gravità fovra I’ aria , 
:he dee entrarvi ; onde quella per 
entrarvi dovrà aprire , e difgiu- 
$nere quell’acqua ; la quale, per 
rffere , come prova l’impareggia¬ 
bile Galilei nelle Galleggianti, po- 
0 o punto concatenata, potrà ef- 
ere disgiunta , ed il vafo , avvi- 
enda ingozzando l’aria, e l’acqua 
imitando, votarli. 

In oppoflo in quel vafo di col- 
o ftrettiflìmo fegne un totale ìn- 
afamento ; perchè per quella an- 
;ufla boccuccia non può nello ftef- 
o tempo ufcirne l’acqua, ed e ti¬ 
rarvi l’aria; edili oltre la fuperfi- 
ie di quel collo flrettiflìmo ,fecon- 

T omo XXXJ, M do 
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do le geometriche dimoftraziom 
ha maggior eftenfione a propor¬ 
zione della Tua piccolezza , di 
quello che abbia la fuperficie del 
collo piu grande dì quella caraf¬ 
fa a proporzione della fua grandez¬ 
za *, e perciò dalla fcabrofità della 
maggior fuperficie è più impedita 
al liquido I’ ufcita dal collo fret¬ 
to di quel vafo; il che pare, che 
additaffe \* Ariojlo in dicendo : 

Per quella angujla via tutto P intrica „ 

Dimoftra poi , che la fuperficie 
del vetro ancorché lifcio, e forbi¬ 
to ha la Aia ruvidezza; perchè ef- 
fendovi in ogni corpo i fuoi fpi- 
ragli, o che fi rifcontrano , e paf- 
fano dirittamente banda banda , 
almeno per una determinata grof- 
fezza di detto corpo, fe egli è dia¬ 
fano ; o che fono tortuolì, ed ob- 
bliqui, onde la luce vi rimane per- 
entro fepolta , fe egli non è diafa¬ 
no , le interne commettiture di 
quei fpiragli rendono la fuperfi¬ 
cie del vetro ruvida e fcabra . Mol¬ 
to più 5 che fe tale ella non fotte,, 
non potrebbon* le mofche, ed ah 
tri animaletti appiccarvi , e fab 
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aliarvi sì francamente, come tut- 
;o giorno reggiamo. 

Parla anche ri e II* efficacia delia 
areffione dell’aria; perchè quan- 
10 nell* arrovefciare quella caraffa 
ì tenga turato con un dito il per- 
ugio fattovi appoffa nel fondo, 
ìe fegue T intasamento del liqui¬ 
do; il quale cederà quando apren- 
loli quel buco , fi dia luogo all* 
tmbiente dell’aria ; onde il Brac¬ 
ai olini ■, non picciolo ornamento 
leirilluftre j e nobile Piftoja , leg¬ 
giadramente percagion d’efempio 
rantò : 

Tal bot te il vino fuo, buono, o c attivo t 

Non Infoia , allo furar della cannella j 
Se non fi allenta prima ove è ferrata 

O dal cocchiume , o dalla cenerata » 
- Quindi 1’ autore efclamando e 

D. immortale e Sublime ingegno 
iell’ Ario/lo l chiamandolo decoro 
11 Ferrara e Lombardia ; anzi fa¬ 
lla e decoro di tutto il mondo ; 
Edoffervando, che fino gli agricol¬ 
tori , e pafforelle diminuiscono ì 

loro difagj, e noje cantando i ver¬ 
ri dell’ Arìójlo , così chiude la fua 
dotta , e politiffima Lezione „ 

M 2 ,j E iìc- 
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,5 Eficcomedice vezzofamente Ana 
„ creonte, non v’ efier cofa 

Ch' abbia in fe di gentilezza f 
Di decoro , e di vaghezza 
Qualche parte , in cui vezzpfa 
Non rifplenda anco la rofa ; 

'3, così noi , forfè più veramente 
3, potremmo dire, che, fe ne’noftr 
yy componimenti v* è cofa graziofa 
5, e gentile, o ella fia dell ' Arie fio 

,, o in effa 1*Arlofio vi fi ravvili; iJ 
,, quale (a) 

Omnibus omnes furripuit Venerer , 
a, che è lo fteffo, che dire, 

Quanto } fparfo in altrui 
Di grafia } e di beltà , riplende m lui 

§• 3* 

Sopra il Sonetto O pofTente di fpe- 
me, o dolce afpetto AelVlllnfììfs. 
ed Eccellenti/r. Sig. Donna Tcrefa 
Grillo Principejja Pamiia y fra gli 

Arcadi Irene Pamifia , Acclamata 

fra gli Accademici Rinvigoriti di 

Foligno. Lezione dì Ghjstinia 

noPagliarinij/hi detti Ac- 
ca- 

Catullus. 
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tademici Rinvigoriti V Immatnro. 
Dal mede/imo detta in una Accade¬ 
mia fatta in detta città all* Eccel¬ 
lenza Sua zi di 26. ottobre 1716. 

. In Foligno, per Pompeo Campana 
ftampator pubblico , 1716. in 4. 

pagg. 24. comprcfavi la Lette¬ 
ra , con cui dal chiariamo Au- • 
tore è intitolata effa Lezione af¬ 
fa fuddetta Signora Principeffa. 

E Sfendo la prefente Lezione uni 
continua , e ben degna ammi¬ 

razione di quel bellifiimo Sonetto, 
per riferire tutte le offervazioni, 
:he in effa vi fono, converrebbe 
trafcriverla tutta; onde per accor¬ 
darla, coni’è noftro cofturae, ne 
riferiremo folamente alcune. 

Nel principio fautore dice, che 
ficcome le cofenelgenereloroper-p.fi- 
fette non fi guardano mai, che 
1011 fi fcuopra in loro qualche nuo- 
^a bellezza ; così in rileggendo 
quello Sonetto vi ha „ fempre am- 99 
mirato nella fublimità delle fenten- 99 
ze , nella vaghezza maeftofa degli 39 
ornamenti, ed in tutta la fua fe- 5» 
dee condotta tante nuove perfe- }\ 

M 3 zio- 
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„ zìoni, e tante pellegrine bellezze, 
35 che può ben dire, come diceva 
?> Dante della: fua Beatrice: 

Io non la vidi alcuna volta ancora 
Che non trovaci in hi nuova bellezza » 

S’introduce poi a parlarne col 
dire che l’obbietto della poefìa è 

F-7-il vero, o verifimile maravigliofo; 
perchè il fuo fine è giovare con 
diletto, nè può giovare all* intel¬ 
letto fe non il vero r nè quello può 
effere dilettevole fe non è nuovo, 
e perciò maravigliofo. Egli è ve¬ 
ramente difficile l'aecoppiare infic¬ 
ine il vero T il quale è fondato nel¬ 
le cofe cognite, o che foglìono d° 
ordinario avvenire y ed^ il maravi¬ 
gliofo, il quale nafee dalle cofe 
non conofciute,. o che foglìono 
fuori del folito avvenire; ad ogni 
modo alla perfezione della’ poefia 
è necefiario ,, che l’ingegno ajuta- 

3, to da una viva fantafia, e regola- 
3, to da un fano giudicio fcuopra ve- 
a, rità pellegrine ( come ingegnofa- 
„ mente avvertifee il dottiffimo Lo- 
„ dovico - Antonio Muratori nel libro 
3, della perfetta Pcefta Italiana ) o 
yy che velia d’abiti; nuovi; le. verità 

g'iài 
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già palefi. ,j In quello Sonetto vi 
è adunque la perfezione della poe- 
fia, perchè in elfo e fi fcuoprono 
molte verità pellegrine, e le veri¬ 
tà conofciute fono abbellite con 
nuovi fregj. Ecco il Sonetto, il 
cui fuggetto è la Speranza „■ P* S» 

o poffente di fpeme , 0 dolce affetto 9 
Che' 1 gelido timor dilegui , e facci9 
Per te l'alma vigore acquifta in petto 9 
E fai d'amor far cari i fieri lacci. 

ffual te' l finge il defio , porgi l'oggetto $ 
È bene hi nulla in ver vedi, ed abbracci 9 
Più puro nel penfier fajfi il diletto , 
Che col ben non avvien^che il male allaccia 

T« del periglio , e della morte a feorno 
Armi l'ardire 5 e'l tutto reggi , e muovi $ 
E rendi il mondo di virtude adorno. 

E tanto ancor col valor tuo ne giovi , ( no9 
Cbefpandendo il tuo ardore al cuore intor* 
iTfommo Ben fai che quaggiù f provi. 

Quel primo verfo , nel quale fa 
bellezza della fentenza anzi la ma- p. 
raviglia nafee dall’ unire inlìeme 
due verità , che fembrano oppofte, 
cioè dal chiamare la Speranza 3 
dolce , che è una verità comune¬ 
mente conofciuta ; e poHente, che 
è una verità pellegrina , accennata 
dal profeta Ifaia : ( a ) luffe erit fot- 

M 4 titu- 

( a )lf 30; 15» 
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lìtv.do veflra ; egli è la proporzio¬ 
ne del Sonetto, della quale fe ne 
adducono le prove nel primo qua* 
dentario; perchè la Speranza vin- 
ce il timore, dà vigore aH’anima* 
rende cari i fi *ri lacci d” amore . 
Seguono le riprove nel fecondo 
quadernario; perchè,, fe bene la 
Speranza nulla vede e nulla ab¬ 
braccia , ella però reca alla parte 
più pura dell’ uomo un diletto 
altrettanto puro in fe fteffo, quan¬ 
to lontano da ogni miffura di ma¬ 
le. Nel primo terzetto fe ne ap¬ 
portano nuove conferme, perchè 
la Speranza ci rende animofi a 
fronte de’ per icoli e della morte ; 
reggere muove tutti' gli affetti 
dell’anima umana ; orna il mondo 
delle più pregiate virtudi.. Nell* 
altro terzetto fi reca l’ultima pro¬ 
va della forza vigorofifiìma r e del¬ 
la fomma dolcezza della Speran¬ 
za x la quale in quella valle del 
pianto ci fa godere il fommo Be¬ 
ne del Paradifo. Così con perfet- 
fiffimo fillogifmo queffo Sonetto 
dimoftra T che la Speranza è pof- 
fcnte* e dolce. 

Tra 



Articolo VIIIL 275 

Tra le altre confiderazionì fatte 
Hall’Autore su i verfi del primo 
juadernario, ei vi avvifa, che fe 
ìel quarto fi dice, che la fperanza 
ende cari i fieri lacci d’amore : 
ìon vi fi parla già dell’amore pro¬ 
ano , oggetto troppo indegno dei 
Denfieii dì quella Principefia ; ma 
ì parla con voce generica di qua- 
unque moto dell’ anima verfo un 
)ene , che ama , ma non pofiìede, 
: particolarmente del defiderio , 
lai quale 1* autore va dimoftran- 
io, come nafea il tormento dell*- 
tnima , e la fierezza dell’ amore ; 
; come la natura , ed il tempo fo- 
10 quei lacci , che incatenano 1' 
mima , mentre il defiderio la sfor¬ 
ma a fepararfi quali da fe inedefi-p~z& 
na per unirfi all’oggetto amato. 

Aggiugne, che il defiderio della 
parte fuperiore dell’ anima è pili 
tormentofo, perchè riguarda un 
oggetto più amabile, e più per- 
'eito ; e che egli fu chiamato da 
^li antichi Amore a diftinzione del 
defiderio, o amore fenfitivo, che 
lo dicevano Dama, come fpiega il 
Srefcimbeni nelle Bellezze della 

M $ voi- 
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•volgar' fosfiti y Diàlogo II* Da Ct 
ranza adunque rende dolci qu’Ù 
lacci del' desiderio, perchè men 
1* anima defìdera un bene,- la Si; 
ranza con dolce' Infinga de’noi 
penfieri ce ne fa godere anticip 
tamente la fruizione . 

Nel fecondo quadernario" lì dù 
che la Speranza nulla vede e ni 
la laringe ; perchè ìi bene fpera 
non è il bene prefente r ma il fc 
ne lontano . Il bene terreno,, s’e^ 
è prefente, non fi gode fe non 
un fuggitivo momento , ed- è fer 
pre mefcolato con qualche mah 
ma il bene lontano, cioè „iì bei 

„ fperato , quando abbia il fond 
mento della potfìbilità ,- ò della et 

,, tezza , donde nafee la vera Spera 
„ za, dilata ampiamente i termini d 
,, godimento, e unendo nella puri 
„ de* penfieri gli affetti del cito 
„ amante con l’amabilità dell’oggett 
„ amato , fa godere alf anima u 
,, più lungo, ed un più puro dile 
yy to. „ In prova di ciò apportand 

molte co fe, reca anche un dett 
17. di Seneca (a),nella cui opinion 

la 
( a ) Contro v- Uh- 



Articolo VIIIL 275 

!a Speranza di un bene futuro pre¬ 
pondera al polfelfo dì tutti i beni 
prefenti : Omnia tibì fortuna abflulit, 
red fpem reliquit „ 

La verità del primo terzetto fi 
limoftra , perchè la fperanza ordi- 
ìa tutti i moti deiranima 5 reggen¬ 
do l’irafcìbile per isfuggire, o fu- 
perare il male, e la concupìfcibile 
per ottenere il bene : ed eilendo 
tra tutti i beni il maggiore, dopo 
Dio, la virtù, la fperanza rende 
il mondo dì virtudì adorno . Tolte 
fpem , iorpet hnmanitas tota. Tolte 
fpem , aries unìverf& , virtutefque cefi- 
Cabunt (a). 

Che poi la fperanza ci follevialp. 
godimento del fommo Bene, co¬ 
me fi dice nell' ultimo terzetto ; 
lo diffe anche sanGioyangrifoffo- 
mo. Spes eft catena aurea, qua de 
taelo prcpeufa fubducimus anìmas no- 
tfrap. 

Dopo di ciò l’autore ridicendo» 
la poefia elfer diretta ad accendere 
gli animi all’amore della virtù, a 
ripurgaili da’ vizj, ad innalzarli 
verfo il fommo Bene ; il che » 

M 6 fe- 

( a ) S.Zen .ftrm, de fide y fpr j éf (bar. 
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fecero i migliori poeti > e tra qtre- 
IHDante* e il Frezzi *, e gli efpo- 
fitori procurarono di moffrare ef- 
ferfi ciò fatto da i loro poeti ; di- 
inoftra quello uffizio della poefìa ef- 
ìèrlì perfettamente adempiuto nel 
lodato Sonetto-,■ in cui ,, purgate 

3, !e paffioni nel primo quadernario3 
3, follevata 1* anima alla contempla- 
3y zione nel fecondo, impegnato tut- 

to l’uomo a giovare altrui nel pri- 
,3 mo terzetto, che altro retta va , 
3, che folle vario al cielo, e felicitar- 
,3 lo con la beatitudine in Dio ? „ 

§ 4> 

Dififa dì Dante Alighieri , Lezione 
del Dottore Giuseppe B i a n - 
chini , da Prato , Accademico 
fiorentino , detta da ejfo pubblica- 

■mente nelt Accademia Fiorentina 
ì* anno NIDCCW. nella quale fi 
moflra , che lo ftile della Divina 
■Commedia non è rozzo ed incolto 
ma bensì leggiadro e gentile. In Fi¬ 
renze , nella fiamp. diGiufeppe Man- 
ni, 17iS. in 12. pagg. 88. fenza 
la lettera al lettore, 

(2uaiF 
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Uante penne delle più dot- 
te della noffcra Italia fienfi 

fercitate , quali in cenfurare 5 
itali in difendere la divina Com¬ 
edia del Tempre famofiflimo Dan- 
Alighieri, non v* ha erudito a 

11 noto non fia . Fra’ difenforì 
an è da porfi in ultimo luogo il 
ig. Dottor Giufeppe 'Bianchini, de!- 
cui lodi s’ è detto meritamente , 

la non mai abbaftanza , in più d’ 
ao de’ noftri Giornali {a). Non 
srò la fola accennata Difefa contien- 
in quello libro ; ma oltre a quel- 
j una Lettera dello fteffo Autore 
un Religiofo fuo amico , incom- 
endazione della lettura di Dante % 
ime affai uti’e a un Predicatore; 
un gentilifiimo Capìtolo del Sig* 
bate Antonmaria Salvini , già in- 
rizzato al celebre Francesco Redi 3, 
ye lodali la ftefia Commedia. 
I. Dando alla fua Diftfa il Sig^ 
ianckini principio, approva la eri¬ 
ca- di coloro, i quali con Io feo- 
rire quegli sbàgli ed errori, ne°„ 
.Tali inciamparoa gli auto-ri più 

fa- 

r jTo.II. art. VI. pagi 24 j. T®. XX. art. 
XII, pag- *9$, 
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fa mòli ed accreditati , altro fin 
non fi propongono,Te non di fé 
re , che gli ftudiofi dalla Ili ma un 
Verfale che di loro fi ha no 
fi lafcìn, tirare a indifferentemer 
té feguirli in ogni cofa , ma i 
quel fol tanto eh’ è ottimo , 
degno in loro d’effere imitate 
Indi all’ incontro bìafima la cri tic 
di alcuni altri, i quali moffi o d 
incònfideratezza , o da preoccupi 
zìone di genio, o da' ignoranza 
6 da paffione, fol fanfi a fcredit; 
rei componimenti di quegli an 
tori, che fra gli altri abbiamo cc 
me ottimi efemplari, fu cui III 
diare polliamo. E tale dice effer 
la critica di coloro che pronunzi; 
no , lo ftile della divina Commedi 
dì Dante effer rozzo ed incolto 
prendendoli egli a foftenerlo colt 
t leggiadro . 

6- Fra quanti fentenziarono contr 
Io Itile di Dante, i più intigni fi 
rono Giovanni Vico , Piero Bembo 
Paolo Beìù. II Pico concedette 
Dante le cofe , é gli tolfe il pre 
gio del bel dire ; come al Petrarc 
lolfe le cole , e ’1 pregio del be 
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lire gli concedette . Pure a pro¬ 
nunziare P indiifte P ecceAlvo affét- 
:o che egli portaya al Magnifico 
Lorento de* Medici, in cui folo af¬ 
fermò ritrovarli e abbondanza di 
:òfe 3 e gentilezza di parole . Il 
Bembo altomigliò nelle fue Prof e la 
tcmmcdia di Dante ad un campo 
ttèfcolato d* erbe fterilì e danno¬ 
se Ma ciò gli fe pronunziare il fu a 
ingegno 3 che dedito naturalmen- 
:e alla delicatezza e leggiadria j 
irati: affezionato a que* foli auto- 
1} che con iftile dolce e grazio- 
ò trattaron cofe d’ amore. In 
[lianto poi' al Beni , chi non fa 3 
ui f per Podio che portava alla 
ìazion Fiorentina , efier traboc-^ 
ato alla condanna dello ftille di 
Jante , che di quella è uno de9 
srimi lumi ? 

Quindi Prèndendo piti al partì-] 
•afare il Sìg.- Bianchini , prova , la 
ocùzioné di' Dante rozza non ed¬ 
ere , ma foftcnutamente vaga e 
eggiadra. A provar ciò e9 premer- 
e una generale propofizione \ per 
;iudìcare degli altrui componimene 
i 3 doverli prima conofcere la ria- 

ì. lif 
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cara dello fpirito degli autori , 
loro ftudj , e i loro impieghi 
dignità : imperocchèa tali cofe pria 
cipalmente conformali il loro ftì 
le, e fu le ftefie lavoranti le ma 
tliere dei loro comporre. Or con 
fiderandofi , Dante edere flato d 
animo grave e foftenuto ; ufo a! 
le fole contemplazioni pili profon 
de de’ millerj di Dio e della natu 
ra ; occupato ne' primi magiflrat 
della fua repubblica; e di pende 
ri non teneri e delicati, ma gran 
di e magnanimi : non è da ftupi 
re, che ufato abbia un dire, nor 
tutto vago e dilicato , ma gentil 
mente mafchio e robullo, e quah 
conveniva!! all’ indole fua e pende 
ri, a’fuoì ftudj ed impieghi . N< 
fol nella Commedia di Dante ciò of 
fervad, ma eziandio nelle fue Ai 
me, dove nella leggiadria del di 
re amorofo fi ravvifa fa triterò t 
SI grave della fua mente. Che po¬ 
lo itile de’componimenti fi ad con¬ 
forme all’ indole di chi lì fece ; 
confermalo il Sig. Bianchini con 
varj efempi , e de* moderni e de- 
gli antichi fautori, e degli ftef 
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1 Profeti , i quali tuttoché fof- 
’r molli da un medelimo Spìrito 
Dio, tuttavia Io Itefib Spirito 

ceali parlare, non tutti a un mo- 
> , ma ciafcuno conforme il fuo 
irticolare talento e natura. 
Segue il noltro Autore a pro- 
ire , che leggiadro è lo Itile di 
ante ^ perchè adattato al fugget- 
della fua divina Commedia *, la 

iale è un poema in cui non folo 
cofe fifiche , mattematiche , e 

tronomiche ; ma eziandio dì co¬ 
teologiche e dogmatiche li ra- 

ona, come quello che va a ter- 
inare ne’ milterj della divina e£ 
nza e della fua vinone beatifica, 
ratta dunque il Poeta quello 
o a! tifiimo fuggetto, e con nuo- 
1 invenzione conceputo e condot- 
, con uno Itile non già rozzo ed 

colto, ma fedamente bello e leg- 
adro, adattando quefta bellezza 
leggiadria alla varia moltiplicità 
Ile materie che maneggiate vi s* 
nmirano . E ciò nobilmente fa 
:dere il Sig. Bianchini da molti 
oghi di Dante da fe addotti , e 
blamente efaminati , ne* quali 

ora 

p. 10 
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ora tratta le cofe tetre e fpavei 
tevoli dell’inferno con un direv 
gamente torvo e minacciofo * o 
le cofe liete del paradifo con ir 
magini e colorì poetici grazi 
famente maeftofi ? ficchè finalme 
te e’ conclude, aver Dante da p 
tutto la varietà dello Itile allem 
terie e all’ occafioni giudiciof 
mente accomodato. 

Ciò provato , il Signor Biave} 
ni a due obbiezioni fi fa incontr 
delle quali 1’ una fi è , che *1 n 
mero de’ verfi dì Dante fia crud 
e malagevole. Al che egli rifpor 
de, che per ben giudicare del ni 
mero de’ verfi , fa d’uopo avere i 
ingegno unifico , cioè faperli b< 
leggere, prendendo refpiro e fe 
mandofi dove e’ bifogna : così tr< 
veraffi effere armoniofi que’ verfi 
che fui principio fembravano avi 
re un numero crudo e profaico 
Oltre di che non dee il poeta da 
re a tutti i fuoi verfi uno Iteli 
numero , ciò riufeendo troppo rii 
crefcevole; ma dee variarlo, p« 
così dilettare . Aggiuhgafi , eh 
Dante nella fua Commedia dovendo 

poe» 
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^eticamente trattare , non argo- 
lenti amorofì e delicati, ma ma¬ 
rie dottrinali , forti e fublimi ; 
entre forma nella fua mente un’ 
monia, non dolce fmodera fame n- 
, ma fonora, gagliarda , grave, 
conveniente alla fua grand’ ope- 

. ; fu quella architettò i fnoi ver- 
r fieri bensì e robufti, ma dolci 
fieme ed armonio!] . 
Ma per dire qualche cofa dell* 
tra obbiezione , che coll’ autorità p* 47 

Mònfignor della Cafa da molti 
en fatta a Dante r cioè ufar lui 
)ci rancide e malgraziofe : mo¬ 
ra il dotto Autore, tali quelle 
>n‘i doverli dire, perchè tali cey- 
mente non' erano in que" tempi, 
ì* quali feri ve va' quello gran Poe- 
; e però valevoli allora non era- 

y a render rozzo ed inculto il 
0 poema. Molte altre cole dot- 
mente e fottilmente adduce il 
gBianchini in difefa di quella 5 
delPaltre fue ragioni r il tutto no- 
litando con ifceltezza ed eleganza 
direr e con pienezza di rara eru¬ 

zione , ed eguale a1 quella che ap- 
rrifee nell’ altra lue opere tutte*. 
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p. 61. II. A quella Legione s’è aggiirfl 

ta un’affai dotta Lettera , feriti 
dallo fteffo Autore ad un ReligioJ 
fuo amico , nella quale fi dimc/lra, eh 
la lettura di Dante Alighieri è mo 
to utile al Predicatore . E dopo a 
quante cofeda lui premette, coni 
in vece d’efordio , dice , non fc 
lo a* profani, ma anche a* facri c 
ratori , effer di gran giovament 
lo ftudio de* migliori Poeti ; ac 
ducendo in confermazione di ciò 
non folamente l’autorità de* pria 
maeffri dell’arte del dire , ma 
autorità eziandio e 1* efempio d 
più celebri de’ noftri fanti Padri ; 
fpezialmente Y efempio di san Pa< 
Io, che nell’Epiftoie fue inferì a 
cuni verfì d* Epimenide e di M< 
«andrò ; e in una fua predica agl 
Ateniefi fi valfe d* una fentenz 
d’Arato. 

Che fe profittevole a’predicato 
^'7 ’ è la lettura de* poeti Gentili 

molto più lo farà quella della Con 
media di Dante. Imperciocché fe 
fecondo la regola di san Girolamo,: 
hanno ad ufare le opere di que’poei 
in guifa che da effe levifi via che eh 

ritie- 
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tiene dell’ impietà ,dell’errore , e 
:!Ia laidezza : certamente non fi 

da ufare sì fatti riguardi col no- 
o Fiorentino poeta, immune af- 
tto dall’ impietà, errori e laidez- 
de’poeti Gentili , come quegli 

e cattolico di profeffione, e cor¬ 
cato della più fublime teologia, 
de> più canaidi cottumi Tempre 
; sì che il fuo poema, inoffenfo 

ìe, fcorrere fi può . Al che ag- 
tngefi che Io fletto Poeta nuli' 
ro trattando che della bruttura 
* peccati, e de’ gravi filmi for¬ 
anti con cui neH’inferno fi catti¬ 
no ; e dipoi dell’ ampiezza de* 
li, e della fruizione di Dìo ; e ciò 
npre con bellittìmi penfieri, con 
role ed efprefiìoni vivifiìme ; 
ichè di quefte medefime cofe oc- 
rre fovente di decorrere ad un 
edicatore ; quai vantaggi e’fuoc 
ogni dubbio non ne ricaverà dal- 
lettura d’un tanto Poeta ? Ma 
:re Dante efortafi il Predicato- 
a legger le poefìe del Petrarca , 

1 Coffa, del T affo , e dell’ Ario- 
; e le profe del Boccaccio , del 

//avanti, del raedefirao Coffa, del 
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Lollio , del Giacomini , e di Cari 
Dati, 

Egli altroché* lenfarpofer gl'ingegni . 
e così formarli, per efporre le cri 
fidane verità , un* eloquenza foda 
maflìccia, e grave, e quale al prt 
dìcator fi richiede. 

Termino con alcuni pochi pt 
rioii che fon anche gli ultimi c 
quella Lettera , fenfata ugualmen 

3577. te ed elegante . „ Io non poli 
,, non provare difpiacere, e nanfe 
„ in afcoltando alcuni Predicatori 
„ che fi sforzano di rapprefentare n< 
„ difcorfi loro il genio dell’ eloquenz 
„ Franzefe ; poiché ciò proccurando 
„ non ottengono il loro fine ; e I 
„ ragione fi è quella ; che quell 
5, naturali bellezze, che proprie fa 
,3 no di una lingua, ad un’altra no; 
33 fi confanno, ed improprie riefca 
33 no: e quindi avviene, che fuppo 
,, nendofi dì far fi ammirare, cento 
3, e mille freddure , e fanciullàgin 
3, ciecamente proferifcono. La qua 
3, cofa non accaderebbe , fe , fenzi 
„ tanto ammirare le vaghezze di uni 
„ lingua forelliera, s’invaghiflero fo 
„ lamente della lingua nollra 3 ch< 
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ma ella, in leggiadria , dolcez- 3> 
, garbo 5 e abbondevolezza , 3, 

tte l’altre lingue viventi incom- ,, 
rabbuiente fopravanza, glifcrit- 33 
ri più folenni di effa con a moro- 3) 
attenzione oflervando , i quali ,, 
bellezze, e ricchezze tutte dell* „ 
•quenza Greca, e Romana han- 3, 
con maravigliofa felicità acqui- „ 

te , ed efpreffe ; e fpezialmente „ 
poema dell’ Alighieri ollervando, „ 
[ quale , ficcome d’ Omero fu „ 
tto , i fìlofofi , i poeti, griftori- „ 
, e gli oratori poffono largamen- 33 
fetarfi. „ 
III. In confermazione di quan- p.X 
ha fin qui detto il Sig. Bianchi- 

, poiché molto favoriice i fuoì 
itimenti per la difefa di Dante, 

egli fatto imprimere dopo la 
a Lettera un leggiadrifiìmo Capi- 

’o del Signor Abate Anton Ma* 

a. Salvini 5 fcritto di villa al 
Francefco Redi . Egli è ftefo 

n un dire familiare e piacevole, 
a però fenfato ed erudito. Non 
nitrirà forfè difearo al Lettore 1* 
erne qui un fàggio in alcuni po- 
i de* primi terzetti. 

Redi 
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J^tdigentile , re de* galantuomini , 
Se volete faper la vita mia , 

Studiando io Jìo lungi da tutti gli uotnìt 

Ed ho imparato piò teologia 

In quefiigiorni , che ho riletto Dante , 

Che nelle fcuole fatto io non avria . 

Egli vi dire tante cofe , e tante 

In quel fuo benedetto almo poeirta , 

Che par , che i fenfi tutti quanti incanì 

E non per quefio è lafva gloria Jcerna , 

Per chi* egli ha ufate certe voci frane % 

Che ben f conveniano ad un tal tona* 

Non cammini per vie battute e piane : 
Al caos penetrò y pafsò le felle 

Vifitò Vimeparti , alte , e melane y ec 

P*2* Segue, rivolgendo allo fteflo Dati 
il fuo ragionamento, e ciò con u 
dire grave e maeftofo, e degno d 
quel grande poeta. Dalle lodi < 

p-8j. Dante pafia a quelle dell’amico R 
di , dandogli finalmente un* efatl 
contezza de’ fuoi villerecci diverti 
menti. 

ARTICOLO X. 

Lettera de/Sig.B a stiano Checokm 

Vicentino , fcritta al Sig. Niccol 
Bernulli , Pubblico Profejfor Mai 

tematico nello fludio di Padova 

Si R.ìferìfce agli articoli V. di 

tomo 
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tomo XXIII. e VI.dei tomoX,XlX. 
del nojlro Giornale, 

Ululi. Sig. Sig. e Pad. Golend. 

Icercano i meriti Angolari e il- 
[\- Iuftri j sì comuni del glorio- 
> nome de’ Bernulli , come prò- 
rj della voflra perfona, o chiarii 
mo Signore , verfo le feienze mat¬ 
ematiche , che da i gìufti eftima- 
5ri delle cofe non (blamente nuli* 
enga trafeurato di ciò che da af- 
Icun di loro fia polio in mezzo , 
ìa che fi abbia ancora fommo ri. 
nardo, qual fia circa le cofe pro¬ 
rie il loro giudicio. Io per ciò , 
Dme dal primo di quelli motivi 
li indotto ad applicarmi alla fin¬ 
izione del Problema da voi pro¬ 
olio a’ noliri Geometri, nel tom. 
LXIII. art. V. così ora (limo 
eveniente il mollrare , quanto 
nòia a cuore che fieno appreffo di 
oi giuliificate le mie confidera- 
oni, foddisfaccendo , per quanto 
in me , a qualche dubbio da voi 
romoflb; il chefperoche otterrò 

X omo XXXI. N con 
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con efporvi folamente , quale Ha 
flato 1* intento mio nella predetta 
dilfertazione, La qual mia volon¬ 
tà a me è grandemente doluto *di 
non poter prima d* ora porre ad 
effetto , impedito dalla opina¬ 
ta j e pericolofa infermità, che mi 
ha già quali per Io corfo di due 
ahni interi proibito ogni Torta di 
applicazione. E, fé ora pure farò 
obbligato, per la mia non ancor 
férma falute , di tralafciar varie co- 
fe , alle quali avrei bramato di 
eftendermi *, non mi farà però vie¬ 
tato di abbracciare in qualunque 
forma 1* occalione che mi è gratif- 
fima , di rendere a voi con mie 
proprie lettere un fincero teftimo- 
nio di quella ftima ed olferyanza, 
che voi avete in me riconofcin- 
ta folo per li cortefi. officj de gli 
amici comuni. 

Venendo dunque a ciò, che pro- 
pofi : Ricercavafi nel voflro Pro¬ 
blema : Po/lo per centro delle forze cen¬ 
tripete il termine di una diritta linea, 
in qual fijlema di forze i tempi delle di- 
fcefe j dopo la quiete da ogni punto dì 
éfa linea fino al centro , Mero proporr 

zio- 

> X-'J ■ 
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lionali alle forze agenti nel'principiò 
ielle difcefe, In foddisfazìón di taf 
richieda, portato dall’affiniti del, 
a materia, confiderai generalmente 
piali fittemi di forze richiederei 
>onfi, quando quette non a’tem- 
>i femplicemente , ma a qualun- 
[ue dignità loro dovettero etter 
>roporzìonali ; e attegnai per ciò 
eleggi convenienti. Èttefi ]a con- 
Aerazione a certa fpecie di cur, 
e , gli archi dette quali fottero 
ome qualche dignità delle abfcif- 
; corrifpondenti ; o pure, che tan- 
o vale-, godettero della proprietà 
el modo, che mi piacque efprime- 
rnel Giornale, perchè così efpréfla 
ìì fervide immediatamente alla> 
rova ; e per tale fpecie di lìnee 
>tto cui fi comprendono ancora 

diritte del noftro calò , dimo¬ 
rai la verità delle atterzioni ■„ If 
ie feci tanto più volentieri 
lanto vedeva che alla cicloide 
ir va della fpecie predetta , e rì- 
ovata già da’ geometri capace di 
nte rare pa filoni , fi afcrivcva 
por.- II.J una proprietà non inde¬ 
nte, e per quanto fo, ìnotterva- . 

N 2 ta 
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ta , di mantener collantemente li¬ 
na fola relazione tra i tempi e le 
forze , benché quefte follerò in in¬ 
finite maniere variate. Da alcune 
offervazioni poi del Cor. III. prefi 
occafione di rifolvere il Problema 
inverfo delle forze centrali nel vo¬ 
to, quando quefte fono in ragio¬ 
ne delle diftanze ; perchè aveva 
io veduto, che da alcuno era fiata 
fatta difficoltà fopra quello, addu- 
cendo poi con gli ftelfi principi ll~ 
na mia foluzione dello Hello Pro¬ 
blema inverfo generalmente , col 
reftante che qui non occorre ram¬ 
memorare* 

Ora nel tomo XXVIIII. art. VI. 
voi adducete il feguente Teorema 
del dottiffimo Sig. vofiro zio : Che? 

fe le forze centrali appartenenti a qua] 

fi voglia punto della linea delle difcefe 

fopra?/nominate , faranno come qualche 

dignità della difia?iza di queflo pwito 
dal centro delle forze ; i tempi pure 

delle difcefe dopo la quiete , dal detto 

punto fino al centro , faranno come 

qualche dignità delle diftanze medefi- 

me y e però come qualche dignità delle 

forte. Cioè, applicando alle diftanze 
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ial centro come abfciffe , altre or¬ 
dinate efpreflive delle forze , ed 
altre efpreflive de’tempi predetti, 
fé quelle terminano in qualche 
:urva del genere parabolico , 
juerte pure termineranno in 
tlcuna curva di tal genere . Per di- 
noftrar dunque il Teorema anali- 
icamente, proponendo la cofa co- 
ne Problema, porta la prima cur¬ 
ila effer qualunque del genere pa- 
abolico , voi ritrovatele ordinate 
Iella feconda, dover crefcer con 
[uelle leggi , che averte la bontà 
li riconoscere in tutto conformi 
on le dame dimoftrate; deducen- 
lo poi dalla generai determinazio- 
le, quella che particolarmente ap- 
>artiene al cafo del Problema pri- 
la proporto, quando le forze deb- 
ano effer nella ragione de* tem- 
i . Ma a quefto parto voi offer- 
ate , che una tal deduzione non 
offa averli per inveftigazione le- 
ittima del mentovato Problema, 
oichè dipendente dalla fuppofizio- 
e, chela curva delle forzedoveffe 
Ter della famiglia delle parabole, 
roprietà per cui veniva a deter- 

N 3 mi- 
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minarli il genere e per ciò una 
parte del ricercato . Quindi con- 
eludete, che Tarticolo V. del to 
tuo xxm: in cui io propoli d: 
fciogliere il detto Problema, po 
Crà dunque dirli più rettamente 
contenere la dimoftrazione de' 
Teorema da voi adoperato , che 
la {eduzione defiderata. 

Io mi perfuado fenza alcun dub 
bio, che a dedurre da tali premei 
le una tal conclulìone voi fiate Ha- 
to indotto da ciò , che vedendo ac 
cordarli nella follanza, toltane h 
diverfità della, forma analitica dal 
la Sintetica , la volita analifi con la 
mia dimoftrazione , abbiate pen- 
fato ) che io per la medefimadira¬ 
da inveftigando, foflì arrivato alla 
determinazion del quelito ; il qual 
modo di ricerca era da voi confi- 
derato per illegittimo ; tal che vol¬ 
tando la mia dimofirazione in. a- 
nalifi, e prendendola per la inve- 
ftjgazion della foluzione , non lì 
dovelTe quella per tal via ritrova¬ 
ta aver per legittima . Poiché altri- 
menti, avendo io affegnato quel¬ 
lo che fi dimandava e dimoitr* 
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to efier vero quanto io aderiva , 
non poteva negarli,redar il queli¬ 
to rifolto. Nè voi giammai avere- 
de così argomentato : Non fi con¬ 
tiene in quell’ articolo la dirada di 
ìnvedigare la foluzione : dunque, 
non fi contiene la foluzione; eflen- 
do troppo manifeda la diverfità dì 
quelle due cofe. Oltre di che , e 
le foluzioni de gli antichi quali 
tutte , e moltilfime de’ moderni 
non fi fa che da alcuno fieno da¬ 
te, rettamente parlando , efclufe 
dal numero delie foluzioni , ben¬ 
ché altro non contengano ,< che la 
rifpoda al quelito , con fa dimo- 
drazione^ dell’ aflegnata rifpoda . 
Baderà dunque che io avverta , 
per ifciogliere quedo nodo, effer- 
mi io, non a motivo folo di mag¬ 
gior chiarezza , fervito più todo 
della dimodrazione fintetica ; ma 
molto più, acciocché,fe queda folTe 
data efpoda analìticamente , e i1* 
maniera invedigativa , non fode 
tenuta per la drada che mi aveva 
condotto alla foluzione ; non pre¬ 
tendendo io di dar quella altrì- 
mente per ricerca, buona ocattiva 

N 4 che 
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che ella fi folle , della rifoluzio- 
ne , ma bensì per la rifoluzione 
medefima . E ciò avvertitocede¬ 
rà , a mio credere , quanto nella 
voftra afferzìone venite a toccar¬ 
mi . Voi per ciò dimandate ora » 
per qnare ftrada potette dunque a 
quella arrivarli ? Io prima avereì 
fentito affai volentieri con etto voi, 
che alcuno di que* foggetti , da* 
quali dittefi già arrivata la folu- 
zìone del nottro Problema, non a* 
vette fdegnato di pubblicare que¬ 
lla ricerca ; e tanto più , felemve- 
ftigazionì loro godono il pregio di 
facilità , parmi che quella aveffe 
dovuto eccitarli più tofto, che ri- 
moverli dalla pubblicazione . Im¬ 
perocché le llrade facili che da al¬ 
cuno in qualche ricerca fi manife- 
ftano, porgona molte volte occa- 
fione di ritentarle in altri rincon¬ 
tri, ne’quali non apparirebbonosì 
agevolmente . Ma ettendo pure 
faccetto tutto all’ oppofto , noi» 
voglio lafciare di efortar voi acf 
obbligarvi con un nuovo merito 
gli ftudiofi delle mattematiche pii* 
recondite 3 comunicando loro la vo- 

fua 
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(Ira propria invertigazione, la qua¬ 
le non dubito punto che fia per 
fervire affaifiimo alla promozion 
della fcienza. Fra tanto , a folo 
motivo di darvi nuovo fegno della 
mia fìima , efporrò una maniera 
affai femplice , come a me pare , 
e che forfè per la femplicità fua 
non ifpiacerà , con cui dalla fola 
preparazione ricavai già il princi¬ 
pio della inveffigazione , e la fo- 
luzione del Problema ne’ termini 
da voi proporti. 

Efponga AC il tempo di una ca¬ 
duta fin al centro , dalla quiete , 
nella linea delle difcefe ( che con 
la mente fi fupplifca ) AB la for¬ 
za nel principio del moto ; e in¬ 
tendati la linea BEC, le cui ordi¬ 
nate ad angoli retti, come DE , ef- 
primano le forze in fine de’ tempi 
AD. 

Si fuppongano il tempo intero, 
e la forza in principio del moro dì 
una determinata grandezza , e fi 
chiamino querti tempo e forza della 
ir ima fuppcfzìóne. 

I. Attendendo efattamente alla 
natura di ciò , che ti è porto, co¬ 

bi 5 no- 
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nofceralfi ; che fe per le flette di¬ 
ritte AC , AB lì fotte efpoflo 
non più il tempo e la forza della pri¬ 
ma fuppofiràonc T tua un altro tem¬ 
po ed un’altra forza de’ prima fup* 
polli nella medefima proporzione 
minori ; per efempio intendendofi 
per AC un tempo minore del pri- 
ma lignificato y nella ragione di 
AC ad un’ altra minor aC, o di AB 
ad ab che è la medefima ( ponendoli 
B&C diritta , e le ha ordinate ad an¬ 
goli retti ) e così per AB una far. 
za nella fletta ragione dì AB ad ab 
minor della prima lignificata ( i 
quali fecondi tempo e forza ef- 
prefli per le flette lìnee chiamo 
tempo e forza della feconda fupporzio¬ 

ne ) giacché le diritte AC7 AB 3 ec„ 
non efprimono la quantità afiolu- 
ta de* tempi e delle forze ,= ma la 
fòla relazione di quelle ; dovran¬ 
no efprìmere le flette ominate 
ED le forze in fine de' tempi cor- 
rifpondenti AD intendendole fo- 
lamente diminuite da quel che pri¬ 
ma efprimevano, in quella ragio¬ 
ne medefima che fi è intefo di¬ 
minuito fi fignificato della- forza: 

prU 
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prima AB , o del tempo primo 
AC 

II. In fecondo luogo ; fe quelli' 
tempo e foraci della feconda fuppcfzlone 

fi volefiero efprimere con le linee 
predette aC ah delle prime1 AC AB 
nella fletta ragione minori; volen¬ 
doli con le ordinate di un’ altra 
curva heC accomodata a quelle fe¬ 
conde linee efprimere le forze 
convenienti, è mani fello y che tut¬ 
te le altre ed ordinate in quella 
feconda curva dovrebbero efler mi¬ 
nori delle ordinate nella prima 
nella ragione fletta in cui T ordi¬ 
nata bah minore della BA y doven¬ 
do per 1’ ipotefi quelle ordinate 
della feconda curva efprimer le 
nredefime forze relativamente alla 
ha , che efprrmevano le ordinate 
nella prima relativamente alla BA ; 
o pure j che è il medefimo , do¬ 
vrebbero gli fpazj curvilinei haO 

BAC ettfer limili . Ma lo fpazio 
BAC nella prefente feconda fuppofndo- 

ne de’ tempi e forze era($. i. )to ttefi 
fo , che nella /rima fupp^fv.iene / dun¬ 
que refiituendo notamente alle 
diritte AC, BA, ec. il fuo primo 

N 6 figni- 
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lignificato de'tempi e forze mag¬ 
giori di quelli della feconda [uppofi- 
Tiene nella ragione di AC ad aC in 
cui fi erano prima diminuiti y cioè 
nel cafo che le diritte aC , AC e 
parti loro fono come i tempi di 
due differenti cadute , e le forze 
prime BA > ba come gÉinteri tem¬ 
pi , che è la condizione del Pro¬ 
blema y faranno limili gli fpazj 
BAC y baC ; e perciò, e quelli in¬ 
teri fpaz) y t due qualunque por¬ 
zioni loro BAD , bad faranno co¬ 
me i quadrati de’ lati omologhi 
B A y ha. 

In quelli due fpazj v fé linee re¬ 
gnate con lettere minori fi inten¬ 
dano omologhe alle fegnate con le 
fieffe lettere maggiori. 

III. Ciò pollo; Ha DH l’elemen¬ 
to infinitefimo del tempo AD; e£ 
fendo ED la forza agente nel tem¬ 
po DH, farà il drittangolo EDH 
della forza nel tempo y come l’ele¬ 
mento della velocità acquiffata ; 
e lo lleffo dirafii dividendo B 
tempo AD in altri infinitefimi . 
Ponendoli dunque il mobile parti¬ 
to dalla quiete nel momento A 9 

farà 
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rà Io fpazio BAHG, come t»t- 
infieme gli dementi di velocità f 

5è come la velocità attuale ne! 
omentoH. Dunque, dando Pe¬ 
rcento dello fpazio deferitto ne! 
mpo DH , in ragion compoda 
1 tempo, in cui vien deferitto, 
iella velocità; farà come BAHG 
DH. Per Ja deffa ragione farà 
fpazio deferitto nell* elemento 

tempo db nella feconda caduta 
i lla quiete in a, come babg in dò* 
i rà dunque 1’ uno all’ altro di que- 

elementi degli fpazj , come 
AHG in DH a bahg in db , o 
ire ( ponendo in luogo delle DH 
omologhe BA, e in luogo de i 

AHG i proporzionali ( jF.i 1. JBA 
adrati > come BA cubo a ba cubo . 
a prefi tutti gli altri elementi 
’ tempi quali DH , db fino alla 
liete ne* momenti A , a , fi tre¬ 
mo a due a due gli elementi 
gli fpazj rn quelli deferirti nella1 
:fla codante ragione di BA cubò 
la cubo . Saranno dunque nella 
edefima gli fpazj interi delle ca¬ 
lte ne’ tempi AH , ab \ o pure 
;onfondendofi i momenti H ; h coni 

V 
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L ultimo momento C ) ne’ temp 
delle cadute lino al centro AG 
aC. Ordinando1 dunque agli fpazj 
fcorfifino al centro le linee efpref 
five delle forze ne’ punti corrifpon 
dentitermineranno quelle in una 
parabola cubica r. il che era da tro- 
Vari! .• 

Facilmente apparifce, come deb 
ba’ quella maniera ellenderfi alle 
altre ricerche della lìelTa natura . 
e in qual modo , e coti quali av¬ 
vertenze pollano elfer altre que- 
ftioni condotte a termine dì elfer 
maneggiate con fimigliante genere 
dì argomentazione .• Sicché non oc¬ 
corre che in ciò più mi diffonda, 
e lafcerò pure da canto un’ altra 
fpécìe d’analifì che adoperai adat¬ 
tata al Problema ne’ termini a’qua- 
li 1’ ellelì' nella mia differtazìone , 
la qua’e nè adelfo è più necelfaria y 
ed elfendo in oltre alquanto prò- 
lilla ed alìrufa , non fa ora per la 
mia tefta opprelTa ancora , ahi 
troppo più di quello che abbifo- 
gna, per chi ha già cominciato a 
prender diletto delle lottili con¬ 
templazioni geometriche . Mi ac- 
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"trio che la voftra gentilezza ag~- 
*radirà quel poco che la mia te¬ 
nuità ha potuta offerirvi ; e i di¬ 
fetti che per* entro potette fcorge- 
re condonerete alla premura che ho 
avuto di mottrarmr con qnetto ac¬ 
codi otteqqioforifpetlo, ec. 

ARTICOLO XL 

Ojjerv arsi orni fatte in Italia /opra f 

e ce li jf e lunare feguito queftf anno' 

M. DCC.XVIIi; il dì viliLSet¬ 
tembre .■ 

NOn c’è veruno , il quale avendo1 
principiato a guttare o la geo¬ 

grafìa , o l5 attronomìa j non fap- 
pia quanto giovi a quelle fcìen- 
ze la cognizion delle longitudini 
de’luoghi ; e quanto' a tal co¬ 
gnizione influìfea la certezza' 
4eha teorìa dc’moti della5 luna. 
AI che molto dì lume recando 
le offervazioni degli eccliflì lu¬ 
nari , e principalmente fe que¬ 
lle fieno iftitulte in piu luoghi,, 
e fe gli eccliflì fieno fìat! totav 
li 5 ttimato abbiamo di far colà 
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Utile , nel pórre qui fotto 1 
Oflervazioni delPeccIiffi total 
della luna ultimamente avvent 
to, e da più parti a noi tra: 
mefie. 

§. i. 

Offervazìoni fatte da’ Sigg. Giovati 
ni Potevi e Gicvambatijla Morgc 
pii in Padova , in cafa il Su 
Piero Bembo, Nobile Veneto' 

Temp. (ippcir. poft meriti. 
H. i “ Sub initium eclipjis nubes In 

nam cbtexcre. 

6. 54. 25. Umbra appetiti ad partei 
crtivam marìs bntnorum 
diflat ab Ariflarcho dia 
metro ejufdem maculae 
parique intervallo a Ke 
fiero. 

7. 5. 5. Appetì ti umbra ad Coper 
vieniti. 

12. 56. Umbra appetiti ad Tycbo- 
nem . 

18. io. Appetiti ad Platonem . 

2 2. 31 .Tegit Manilium tetum. 

30. 55. Tevere incipit partem or 
ti* 
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tìvam maris neBarìs . 

41. 53. Appelliti fecmdam partem 
ortivam fuperiorcm ad 
mare crifium. 

46. 58. Penumbra txtremnm difci 
attingit. 

49. 4. Vix quidquam immerfionis 
fuperefi. 
Tcto intcgrae immerfior.is 
tempere Ima videri potuti 
commixta colere quidam 
cbfcuro &fubruirò. Prin¬ 
cipio po/l imm^rfi c verri lu¬ 
ride pars orientem verfus 
erat obfcurior. 

33. 3. Obfcurior erat lume pars 
prope difci medium : mi- 
tjus obfcurae erant circum- 
quaque partes difci ex- 
tremae. 

30. 49. SteUnici quaedam , nudis 
cculis inconfpicua , vix 
decem fecundìs dì/lare vi- 
debatur a lunae difeo e 
regione Lansbergii. 

32. 9. Penembra fit clara in difci 
extrema parte ortiva. 

36. 4. Initium emerfionis ex orti¬ 
va plaga. 

40, 
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40» 39. Grimaldus jam emerfìt 

umbra5 a qua diflat j 
ipfius minori fpatio. 

44* 38. StQÌlulae ante vifae a 
na eccultatio : tamen 1 
certa 

49. 34. Gaffendus emergit. 
50. 49. Mare humorum extra u 

bram totum, 
I0„ 0. 3. Copernici emerfio . 

5. 55. Piato emergere incipit. 

f 4. 41. Eudcxus exit. 

19. 12. Menelai emerfio . 
27. 7. Mare nebiaris totum 

merfit .■ 
36, 28. Umbra dividit mare c 

fium bifariam fecundì 
ipfius majorem diari 
trum. 

39. 12. Incipit umbra feri tant 
lum rarior. 

41. 2. Vìfus e fi effe umbrae fini 
42.. S'j. Et fillix penumbrae x 

' V* * < ,f\ ■' . *. ó *■. iy c 

§. 2. 
r ' *■ - 

j ’ ' • \ "‘i > r- %. 

Offervazìone fatta nel palagio di 
l’Iflituto delle fcìenze in Boi 
gna da' Sigg, Geminiano Aonde II 

Giu- 
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Giufeppe - Antonio Nadio y C Giu¬ 
lio - Cefare Parìfi. • 

'emp. ver. p. m. 
!.. i u lnitiùm eclìpfis non eji cbfer- 

vatum „ 

51. 36. Mare htimorumadum.brarti. 
56, 22. Capuanus ad un/ìbram . 
56.. 37. Mare humorum totum in 

umbra . 
. 1, 7. Bullialdus ad umbram . 

2. 52. Eullialdhs totus fub umbra *- 
3. 37. Copernicus totus fub um~ 

> ' bra« 

11.. 22. Ty.cho ad umbram r 
12. 52. Totus Tycho fidi umbra.. 
re. 3 7. Plato ad umbram. 
16. 27..Totus Plato fub umbra„ 

rg.. 22. Manilius ad umbram. 
19. 52. Mare fera?itatis .. 
2 3 » 57. Mare tr angui llitatis 
35, 8. Meffalla ad umbram ... 
36, 8. Totus Me falla fub umbra .. 

36.38. Mare fecunditatis ad um— 
ir am. 

37, 23. Promontorium fomni .. 
39. 23.Cleomedes ad umbram. 
3-9, 5 3. Mare criftum . 

44, ' 8. Mare fecunditatis. tct'um .. 

i 44- 
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44* 43. Mare crì/tum totum\ 
47. 18. Totalis obfcuratio lunae 

juxta D. Nadii aeflìrru 
tionem 

4 7* 53* Totalis obfcuratio , /jwri 

Z). Pariflum. 
9* 33* 40. In iti km emerfienìs lunae 

36. 35;.Grimaldus totus extra un 
bram. 

40. 54. Galilaeus extra umbram . 
42. 34. Sìdus quoddama Innati 

gitur in ecdem prexirr. 
verticali cum centro lunai 

47. $o.Mire humorum extra un 
bram . 

52. I 0 Bullialdus cxra umbram. 
54. 25. Centrum Tycbonis extr 

umbram. 
55. 12. Tycbo totus extra umbram 
58. 46. Mare nubium extra umbram 

IO. 4. 2. Plato ad umbrae terminum 

5 • 3 3 • ^Plato extra umbram 
17. 12. Itifula finus medii extr\ 

umbram. 

23. 47.Mefalla ad terminum um 
brae \ Jìmul totum mare fe 
renitntis extra umbram. 

2 7. 58. Mare tranquilliatis extrc 
umbram, 

3°- 
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30. 12. Cleomedes extra umbram , 
33. 8. Mare criftum umbrae ter- 

minarti attinfit. 

34. 7. Mare fecunditatis totani 
extra umbram* 

36. 1g. Mare crifium tot urti extra 
umbram. 

37. 36. Finis eclip/ìs. 

$• 3- 

Tervazione fatta neJ borghi di. 
Bologna a mezzodì da’ Sigg 
Euflacfrio e Gabbrieìlo Manfredi, 

, 1 « 
31, 48. Nane primum luna e col- 

ajjurgere incipit , 

penumbra atbmcfpbaerae 
jam infetta. 

42. 13. Inìtium verae eclipfis , 

quantum judicare patieba- 
tur fubdubius umbrae ter- 

minar . Paullo pofl nube- 

cularum , arborum 
cbjettu luna tegebatur . 

52. 48. C7m£r<i per Ari/l are bum 5 

Kepplerum prctenditur > 

wm mare bumorum 
tangere videtur c 
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2. 23. Umbra per medium Bullic 
di , Jìrnxil Zangens Uope 
nìcum. 

4. 2. Umbra per medium Cope 
' ìlici . 

5. 4. Tetus Ccpernicus htet „ 

7. 58. Umbra Pitatum attingìt. 

IO. 54. Attingit Tycboiiem. 

12. 19. Medium Tycbonis latet. 

13. 9. Totus Tycbo latet+ 
15. 34. Umbra ad Platonem » 

16. 7. /W medium Platonis , 
16. 54. Totus Plato latet. 
20. 9. Manilius tegitur. 
20. 34. Umbra tangit mare feren 

tatis * 

23. 44. Meneìaus teg ìtur. 
24. 36. Dicnyfius tegitur. 

2 7. 34, Plvnìus tegitur , 
29. 49. Umbra ad Catharinam 

Tbeopbilum, CyriUum. 

30. 36. Umbra tangit Fracaftoriun 
31. 44.Medium Fracaflorii ti 

gitur. 

3 2. 34. Promontorium acutum im 
bram fubit. 

35. 15, Promontorium fomni latet 
3 7. 5 7. Taruntius latet. 
39. 39. Umbra tangit mare cri/i un, 

42. 
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42. 16. Umbra per medium mare 

crifnm. 

44. 5. Totum mare crifnm in 
umbra conditur . 

47. 50. Tot ali s immerfio lunae in 
tmbram . 
Toto tempore ecUpfis lu¬ 
na clarifiime in fndo fpe- 
ttabatury colore rubefcen¬ 
ti j ea parte denfiori, 

qua altius in umbramim- 
mcrgebatur . 

38. 50. Hoc tempore, & deinceps 
aliquot minutis, omni ex 
parte aeque cbfcura appare- 
bat lunae facies , ut faci¬ 
le confiaret eam prope um- 

brae centrumverfari. 
27. $0. E regione Grimaldi} qua 

parte emerfio imminebat * 

ivfignis fulgor fpeElarì 
coeperat. 

29. 20. Dubitari coeptum de emer 
fionis initio. 

33. 20, Proculdubio emerfio jam in- 
ceperat . 

35. 21. Grimaldus ab umbra fe 
fubducere incipit. 

35. 55v Centrum Grimaldi emer- 
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gir . Totus Riccio, 
jam deteElus erat. 

36. 16. Totus Grimaldus exit 
umbra. 

39. 28. Galilaeus exit. 

4** 2 2. Umbra tangit mare hu\ 
rum. 

4^« 31, Stellala j quae dìu pr 

limbum lutine ivfericr 
( qui telefcopio fupericr < 

parebat ) morata fuera 
nunc demum fub lune 
conditur , circa piago 
Tycbotiis , adóne ech 
labor antem . Aline fi e ììu, 
lunam fubiturae videbe 
tur , fed poflquam wiu 
vel alter digitus lunai 

facieì illufirari coepit 
prae fulgore omnes evat. 
fcebant. 

43* 53* Umbra per medium ma 
humorum, 

45* 4 I. Ariflarcbus emergit, 
4 7» 23. Kepplerus emergit. 

52. 6. Emergit Bullialdus . 
53* 3 *• Tycbo de regi incipit. 

54. 9. Medium Tyebenis detegitu 
-JiS* I* Totus Tycbo detettus 

qua 
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Artìcolo XL 
quo tempore non+am //<?/- 
iula e luna fefuvduxetat, 

5$* 21. Copemicus emerger? ìncipit, 
5 6* 6. Medium Copernici emergi?. 
57. 15* Totus Copemicus. 

3. o. i. Stellala , quae panilo anten 

fub luna delituerat} jam. 
fpeSiabatur a lunae limbo 
nomi ih il diflans} ut appa¬ 
rerei eam ante 4. w/ ^ 

minuta tempcris emerfij.L 

f • Verfabatur autem e re¬ 
gione partis obfcurae in¬ 
ferioriV //rc£z lunae , 

Pue longe ab umbrae ter¬ 
mino . . „ 

4. §1 ,Vmbra per medium Plato- 
nis, 

5. $6, Totus Piato retegìtu?* 
fg. ó.Manilius emergiti : 

f6. 31. Dionyjìus emergi?, 

16. 41. Menelaus emergi? . 

20. 31. Fracaflorius totus jam e- 
merferat, 

2 3» $1» Snellius 5 Furneriusto- 
taliter emergunt. 

24, 5. Promofitorium acutum dete- 
gitur. 

25. lì. Me/falla totus appare?. 
Torco o 31, 
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3li li. Proclus emergit. 
31. $2. Mare crìfinm emergere in 

.V cipit . 

34. 3'. Medium mare crìftum e 
mergit. 

36. -7. Totummare crìftum extr\ 
, umbram. 

38. 5f. Circa £oc tempus umbra ve 
ra lunam deferere videtur , penumbr\ 
<u2£wc a4 multum temporis perdurante 

Nell* Effemeridi , che 1* arine 
M.DCC.XV. dalle Tavole di Mon 
fi gnor C affini fi fono pubblicate ; 
ufo dell’ JfiitHto Eohgnefe dell 
feienze , aflegnavafi il principio d 
queft’ eccliifi alle ore 6. minut 
41. 1* immerfione totale all’ore 7 
minuti 46. il principio dell* e 
merfione all* ore q. minuti 33. i 
fine dell’ eccliflì all*ore io. minu 
ti 38.J quai tempi appena di/cor 
danodi uno o due minuti da 
tempi offervati. 



Articolo Xf. 

§. 4. 

Vi 

►nervazione fatta dal Sig. March. 
Antonio Ghifilieri in Bologna nel» 
l’ofTervatorio fuo doméftico, 

l « 
, 40. 23. Initium eclìpfis dubìum. 

51. 23. Alare bumorum ad umbram «' 

55. 4!i.Capuanus ad umbram . 

. f. 13. Bullia/dus ad umbram. 
28. 14. jMare neElaris totum fub 

umbra. 
32. 30. Premontorium acutim ad 

umbram. 

36. 45. Premontorium fomni ad um¬ 
bram . 

38. 45. Mare crijium ad umbram „ 

46. 37. Totaìis immerfio lunae. 

. 33. 50. Initium cmer/ìonis. 
35. 39. Grimaldus tetus extra um¬ 

bram , 

54. 17. Tycbo totus extra umbram. 

0. 15. 6. Plinius totus extra um¬ 
bram . 

32. 39. ATnre crijium emergere in¬ 
cipit . 

37. 42. Finis eclip/ìs. 
O 2 AR- 
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ARTICOLO XII. 

/ V' §- *• 

Letterati Italiani morti in tutta quej 

anno M.DCG.XVIII. 

DA che noi ci fiam prefo 
grave affunto di riferire n 

noftri Giornali le cofe letterari 
fpettanti alla noftra Italia , le qui 
li o in effa , o fuori d’ effa di ten 
po in tempo andaffer fuccedendc 
fra I* altre cofe fu noftro difegn 
principale il metterci per diffefo 
elogio delle perfone defunte, eh 
con le loro dotte produzioni nell 
repubblica letteraria fi fon rendut 
più cofpicue e famofe. Ma color 
che dovrebbero, come meglio ir 
formati della vita e ftudj de* me 
defimi , fomminiftrarne a noi 1 
notizie, o trafeurando di far ciò 
o faccendolo affai fcarfamente e len 
tamente ; fon cagione , che coi 
eiò fi pregiudichi al merito degl 
effinti , e infieme al pubblico defi 
derio. Così per efempio farebbeci 

(lato 
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ato in piacere , il por la vita dì 
lonfign. del Torre, vefcovo d* A- 
ria , de* Sigg. Antonio Mo?iforte 3 
Uefandrò Mnffei , e d’alcun altro 
ncora : ma fenza noftra colpa , 
nzi con noftro rammarico far noi 
loflìamo : e ciò fia di fcufa a noi , 
ad altri di fìimolo. 

All’Elogio dell’ Arcidiacono Zop- 
ellì, porto a carte 33 8. del pre¬ 
ndente XXX. Giornale , aggiun- 
afi j aver lui , oltre a’ Trattenimen- 
i poetici , dato alle ftampe la fe- 
uente latina orazione . In folemni 
muguratione Illu/irifs. atque Revcren* 
ifs. DD. Aloyfiì Sagredi , latriate 
bae Venetiarum , &c. Gratulatio habi- 
t a Jacobo Zoppello , ecclefiae pa- 
'•iarchalis Arcbiàiacono, decreto & no- 

line Capituli . Venetiis , typis Anto- 
iiBofii, 1678. in 4.Come pure de’fo- 
iraddetti Trattenimenti poetici e (ferii 
atta una feconda impreffione per 
d fteffo Bofio 1’anno 1676. anch* 
(fa in 12. 

O 3 I. 
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I. 
Dia**! qui breve notizia della 

morte del Sig. Abate Michel¬ 

angelo Lardella y da Trapani y 
teologo e mattematico della Sacra 
M. C. e G. di Carlo VI. Ella feguì in 
Napoli T il dì fecondo dì gennaja 
di quell’anno 1718, effcndo egli in 
età di fettanta e più anni, forpre- 
fo da un gagliardi filmo accidente 
d’apoplefiìa, che in pochi momen¬ 
ti gli tolfe i (enfi e la vita. Nella 
chiefa di Tanta Maria ogni bene 
lia avuta , dopo magnifici funera¬ 
li , la fepoltura. Ci riferbiamo di 
dare al pubblico in altro tomo un 
più diftinto ragguaglio della fu a 
vita* e de’Tuoi fiudj^ 

II. 

I! famofo gjureconfurto Gianvnt, 

cenzio Gravina y in età d\anni 56, 
in circa, mancò* in Roma il dì 6. 
di gennajo dello ftefio anno. Egli 
era Calabrefe , della Scalea, terra 
della diocell diCofenza, feudo de' 

pria- 
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Principi Spinelli . La fua malat¬ 
tia fu di dolori acerbiflìmi, cagio¬ 
nati da materie marciofe, ch’eran- 
fi impaludate nel baffo ventre , 
Ebbe fepoltura nella chiefa par¬ 
rocchiale di san Biagio, chiamato 
iella pagnotta , in iftrada Giulia . 
Fu di ftatura lunga , e magro , 
con occhi ffralunati e cifpofi . 
Vìen notato d* edere dato un po 
troppo mordace degli uomini dì 
lettere ; nè pure perdonandola a i 
già defunti, e fra quelli a Paolo 
Manucio , dalle cui opere per al¬ 
tro gli fu rinfacciato d’ aver prefo 
molte cofe , e trafportatele nel fuo 
libro de orìgine juris , fetiza mai ci¬ 
tarlo . Ma sì fatta mordacità gli 
concitò contro 1* odio di non po¬ 
chi , e fra quedi del famofo Setta- 
no , delle cui Satire egli è 1* ogget¬ 
to principale . Nè egli fteffo difii- 
mulò qued’ odio , con cui lacerato 
veniva da una gran parte de’ let¬ 
terati fuoi contemporanei , aven¬ 
done lafciato una pur troppo chia¬ 
ra memoria nel tomo I. Originum 
juris a pag. 18 7. dell* ultima edizio¬ 
ne? dove parla del celebre Jacopo 

O 4 Cu- 
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Gujacio> col quale anche in ciò fi 
paragona : Denique , utfors efi no- 
{Ira 5 qui vix Cujacìo praeceptcrc 
dìgni fumits , infevfos babuit minus 
dcBos cmnes .* quos tamen kaud ea- 
dem patientia tulit , qua nos faecem 
banc literatorum decem jam annos to- 
ics epe divina tcleramus . Neque 
enim ille filebat 5 neque ab/linebat 
cb injuriis iìs , quarum nomine ab 
fìottomanno reprehendìtur y qualia funt 
fcutica dignusj in end a x , coecus 9 
caliginofus, os duomi , & fimììia > 
quibus fucs Cujccius hoftes inteffébat \ 
non prepter confi antiam bominìs mino- 
rem .* fed forte quia UH , non calu- 
mniis 7 ut ifli 3 Ò ccnviciis de trivio ar- 
reptis cccentabant j fede ingeniopotiff~ 

-pnum certabant y & literis y ut non 
prorfus doBo adverforio effent indigni ? 
dijftmiles certe SANNIONIBUS NO- 
«TRIS y minime idoneis ad eruditiul- 
4ius bomims ir am . Sed hos mittamus 
livore y olio y & allenir cpibus in ho- 
enorum contumeliam abundantiores y ec* 

quello, folle odio , o invi¬ 
dia , non pafsò di là da*' monti , 
dove que* letterati per lo più ne 
parlarono con tutta la Hima di lui ; 
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fra quelli il chiarimmo Sig. Gian- 

;ìorgio Walchio a carte 443. della 
Lia Hì/loria critica latinae Hvguae , 
tampata Lip/iae 3 fumtu Jo. Fridc-> 

ici Glsditfcbii & filii 3 I 716. in 8. 

e pofe il feguente elogio : Duo 
nnt lumina latinae linguae , quae jam 
taliam inlu/lrant, quorum alterum e/l 
AMUS VlNCENTIUS GraVINA j VÌT 

mni dotlrinarum genere clarus & 
a imbutus latinitate , quae pura 9 

er/picua & fuavis e/l , adeo ut in eo 
xemp lutti eruditae latinae antiquitatis 
onfpicuunt emineat . Legant cultores 
itìnae linguae Opufcula ejus , Rom, 
696. 12. & cum aliis Orationibns 

1udio Jo. Bapti/lae Ancionii Am/lel, 
713. 8. ut de Originibu? juris civi- 

is romani , cperae folidae eruditici 
ìis , taceam . Alterum e/l Jacobus 
7acciolatus Patavinus, ec. Fu pro- 
effor pubblico di legge nella Sa- 
)ienza di Roma , e di là farebbe 
>affato alla ftefia lettura in Torir 
io, fe la morte non 1* aveffe pre¬ 
venuto . Non farà difearo a* curio lì 
I fuo teftamento , troyatofi ferita 
p di fua propria mano, 

O 5 Quod 
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Quod Deus bene vertat . JoaKne* Vik 

tiKTiui Gravina ita teflor . Annam Lotn 
lardavi matrem meam heredem inftituo il 
bonis quae habeo in Conleutina provinci 
Brutiorum quos Calabros vocant. In boni 
vera meis aliis omnibus heredem inftitu< 
Petrunr TrapalTum y alias Metaftafiur 
Romanum , adolefcentem egregium , alu 
mnum meura , cui five ante, live poli ad 
itatn hereditatem rneatn quandocumqu 
decedenti, fubftituo Julianum Pierfan£lem 
Laurentium Gorum , Horatium Blancum 
vernacule Bianchi y difcipulos meos carili] 
mos . Corpus meum antequanT terrae rea 
datur , cultro dilTettum balfamoque d 
more perun£tum volo. Dominicanae fami 
liae Patribns pio celebratione miffaruniai 
peccatorum meorum expiationém dator fe 
niel , hoc eft una folummodo vice , argen 
test fcuta romana triginta , decerti juliorun 
in lìngula fcuta , quae lìmul cum fumpti 
bus: funeris parce quidem ac moderate ; 
Petra Metaftafio live Trapafib perfolvun 
tor. 

Nonisaprilis anno 171^. 
Mgc Joannes Vincent tu sGravina. 

Dì qùefio infigne , e non ma 
abbafiansa commendato ginrecon 
folto fono' fiate pubblicate per vii 
delle fiampe le opere feguentì. 

1. Jani Yincentìi Gravinae Ori 
girtum jurìs civilis libri tres , aa 
Okvmitem XL Pont, Max, editto ab 

tera 
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ter a unice emendata, bautta. Tcmus 
primus. Neapoli, ex typographia Fe¬ 
licis Mofca , 1 713. in 4. 

OfiglJlWp juris CÌVìUs 
lìber tertius , ad Clem. XI. Pont. 
Max. ec. Acceflìt de Romano Imperio 
lìber /iugularis ad S. P. <=). R. Tcmus 
fecundus. Neap. ec. in 4. 

De’ tre libri della Ragion civile 
fe n* è detto a baldanza nel tomo 
VI. de’ noftri giornali alla pag. 1. 
e fegg. Quella è certamente l’ope¬ 
ra più infigne del Gravina , di cui 
la prima volta ufcì il folo primo 
libro con quello titolo : De crtu& 
or egre/fu Juris civìlis , qui e/l Grigi- 
num primus . Neapoli , ex officina 
Bnlìfoniana > 1701. in 8. riferito con 
[ornine lodi degli autori degli At¬ 
ti di Liplia all’ anno 1703. pag. 
383. i quali poi nell’ anno fulTe- 
guente 1704. a pag. 144. ne replì- 
raron gli elogj, coll’ occafione del- 
a riltampa che fe ne fece Lipfiae, 
1pud Jean. Frid. Gleditfchnm l’antìo 
fello 1704. pure in 8. col titolo 
aon intero De or tu & progrej/u juris 
civilìs lìber : tacendovi!! 3 con la 
nalizia folita degli ifampatori 

O 6 per 
3 
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per facilitarne piò Io fpaccio . 
quello eflere il puro primo libro del¬ 
la Tua grand’ opera , la quale di¬ 
poi , follecitato dalle replicate i 
ftanze dì Giamburcbardo Menckenio 

genero del Gìeditifcbio , mandc 
intera a Lìpfia, divifa in tre libri 
cioè lib. I. qui eft de ortu & progredì 

juris civilis / Uh. IT. qui ejl de jur 

naturali, gentium, & XIT. tnbularum 

lib. III. qui eft, de le gibus & Senatu 
confultis . E allora ufcì col titoI< 
infraferitto : lani Yincentii Gra 
’VÌnae , J.C.& Antecederis Romani 
idrigines juris civilis , qurbus ortus (. 

progre/fus juris civilis, jus naturale 

gentium , & XII. tabb. leges, ac SCt 

explìcantuT . Ad Clementem XI. Pont 

Max. Lipftae , apudjo. Frid.Gledìtfcl 

*708. in 4. Della qual edizione ( 
«e fa un’affai degna rimembranz 
all* anno 1708. degli Atri di Li 
pfia.5a pag. 568.0 una vie piò drfifuf 
relazione fe n’èdata nel primo ar 
ticolo del tomo fello del noftr< 
Giornale. Ma per certo miglior 
e di molto piu corretta è T edìzic 
ne feconda dì Napoli da noi piò fc 
#ra regiltrata j nella quale * oltr 
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1 primo e al fecondo libro 3 che 
iftituifcono il primo tomo; eol¬ 
ie al terzo libro , che nel fecondo 
imo s’è trasferito ; v* ènei fine 
quello Hello fecondo tomo un* 
ai rimarcabile giunta con quello 
:olo : De Romano impetio liber fin- 
larìs . Ad S.P.Q.R. Quante lodi 
lefi’ opera infigne abbia riportate 
1 chiunque ha un buon gullo 
ella purità del dire latino, e del¬ 
inca erudizione greca e romana f 

nando fpecialmente dalla pallia-, 
e non fia fiato trafportato a diyer- 
Lmente pronunziare , il qui rifo¬ 
ndo farebbe cofa troppo lunga % 
er non dire malagevole e impof- 
bile . Balli per tutte Y altre , le 
Die che dà alla ftelfa il celebre 
>adre D» Giambatìfia del Miro, ( a ) 

già 
a ) Del P. fi t amba ti fi a del Miro faci qui Ie^ 
cito trascrivere l’elogio, che ne teflè il 
P. D. Angelomarìa Quirìni nella fua Dil- 
fertazione deMonafiica. le alias Hìjloria 

tonfaibenda^ p. 59-di cui,non fo per quale 
noftra inavvertenza , s’èomeflò il lare 
■menzione colà dove nel paflàto Giorna¬ 
le, pag. 84. fi fono annoverati alquanti 
infigni letterati viventi della Congrega» 

jiOIi Cafmeafe, Joaunes Baptifta Miro ? 
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già Proccurator generale della Coi 
gregazione Cafinenfe , nella fede < 
revisione che ne fece per commi 
(ione del Padre MaeRro del faci 
Palazzo ApoRolico, in Roma, 
anno 1704- cioè quattr’ anni pr 
ma che ufcifle queR’ opera intei 
la prima volta dalle Rampe diL 
pfia. A noi è piaciuto di qui tn 
Scriverla , quale fu impreffa nel 
ultima edizione di Napoli , dietr 
all’erudita prefazione dell’Autor 
Ad cupidam legum juventutem . 

Tres libri Originum juris civilis 
quorum primum nmc iterum, duos pc 
fleriores lime primum edit vir clarij 
fimus J« Vincentius Gravina, inro 
mano archigymnafio AnteceJJ'or , quofqu 
)uffu Patris Magiflri Sac. Palatii A 
poflolici diligenter examinavi , nibì 
nec boiiis moribus , neque fidei ortbc 
doxae contrariarti continent J imo cur. 
in ìpfìs auElor , a juris naturalis d 
gentium purijjìmis fjntibus , eas civile, 

leges 

vìr egregia/, & interioris literaturae, ne 
mini in graecae linguae peritia fecundus . 

tamque acri praeditus ingenio , ut ad per • 
'neftiganda abdìta quaequt feient tartan ap‘ 
primefadita vi dentar » 
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\es Jeducatj quibus boi tempore ufi- 

<r in republica cbrifiiccha ; cumque 

ria 9 nec pajfim obvia eruditione a 
ornajiis 5 & Graecìs 5 non e vulgo 

'iptoribus deprctnpta j fuam opus con¬ 

ir gat j non negleElis neque folidicris 

ilofophiae principiis } fine quibus et- 
m ipfa puerile quiddam , 6* for tai¬ 

ra redoknt j neque eloqnentiae lumi- 

bus 3 & latinae livguae candore ? 
/orò» xlaide v.tìlìs , propter rei difl¬ 

it atem negligebatur j digli i prefetto 

tìt j ut in publicum benum eveeant in 

con 3 quo cupida legum Juventus, cui 

iriguntur , ccterique confidici difeant j 
■tantum dignitatis 5 atque fplendoris 

ris feientiae accedat ab humanìorihus 
ifciplinis 3 Ù a placitìs illorumphikfo- 

bcrum 5 quorum Jcpkntia in fophifli- 

vm non abierit < 
forno, e ex ae dibus d.Callixti y.iduJ 

ovembris M„ DCC, 1111. 
D.Jo. Bapti/la de Miro Cafinenfis « 

3 ■ ■■ —rtr 0puf culo . forzine 3 apud 

ìntonium de fubeis31696. in 12. Son 
iferitì negli Atti di Lipfia all’an- 
io 1697. pag. 74, 

4 .. Orationes. Neapolì, apud 
\e Borni typcgraphim arcbìepifcopalcm s 

1712, 
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1712.in i2.Gioyaburchardo Men< 
kenio foprannominato , nell’op 
ra fua De charlatanaria eruditorun 

nella declamazione feconda, pa 
73. citando nn palio del Gravi 

prefo dalla terza delle fue Orazi< 
ni, ufa quelle parole : ut locjuit- 

NOSTRI TEMPORIS TULUUS . Le Or 
Timi e gli Opufcoli del Gravina 

ufcirono l’anno dopo 1713. unir 
mente in un volume in forma o 
tava, Tra) e IH ad Rhenum y api 

Guill. vande 'Water. 
5— ■ Delle antiche favole . j 

Roma , per Antonio de' Refi 

1696. in 12. Quello Dìfcorfo è il 
diritto al Signor Cardinale Buoi 
compagni, Arciyefcovo di Bolc 
gna ; e l’autore ne fa menzion 
nel primo libro della Ragion poet 
ca a carte 4. della prima edizioni 

6— _%Di Vincenzo Gravin 
Giurifcoìjfulto della Ragion poetica libi 

due. In Roma prcjfo Francefc Gonze 
ga j 1708. in 4. e In Napoli, prefj 

Domenico'Antonio lanino, 1 716. in £ 
Quell’opera come da molti è tac 
data di ofeurità, così comunemen 
te è lodata d’ una rara erudizioni 

Ci f € 
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finilfima crìtica , nel dar raggua- 
io e formar giudicio de’ più infi¬ 
li poeti non meno nella greca e 
tina, che nella noftra volgar fa¬ 
llila . Ed è frequentemente citata 

. Monfig. Arciprete Grefcimbenì 
:lla fua Ifioria della volgar pcéfia , e 

[:* fnoi Cementarj . L* Autore la 
[dirizza a Madama di Colbert * 
[ incipefla di Garpegna , a cui me¬ 
ramente dà lode in ogni Torta d* 
udizione e di dottrina. 
7. — Della Tragedia libro uno» 

[1 Sereni filmo Principe Eugenio di Sa- 
\}a . In Napoli Per lafiampatore Ni¬ 
lo Nafo, 1715. in 4. Da un ami* 
! fu dato alla luce quello tratta- 
i 5 come un adempimento dell’altro 
dia Ragion poetica ; sì perche con- 
niva , che alle Tragedie daluifcrit- 

I f ucccdcjfe poi V arte . 
8. —11 ■ Tragedie cinqueIn Na¬ 
ti j nella fiamperìa di Felice Mofca , 
112. e nella ftefia città, prejfoAn- 
\iio e Niccla Panino , 1717. Tempre 
8. Quelle fono : i. il Palamede ; 2. 

Andromeda ; 3./ Appio Claudio ; 4» 
Popinione ; 5. il Servio Tullio » 
eggafi ciò che fe ne dice allepag. 

420, 
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Sig. Abate Piero Metafiafio, fuo e 
rede. 

S’ abbiavi in oltre altra operi 
del Gravina , che defiderì la pub 
blica luce , non è potuto pervenir» 
a noftra notizia. 

ivi. 

La morte pure feguita in que 
fio anno del Sig. Jacopo Pilarinc 
recò a quanti lo conobbero , ur 
non mediocre dolore. Nacqueegl 
nell’ ifola della Cefalonia di fami 
glia affai nobile F anno 1659. ad 
9. di gennaio . Pafsò in età d’ann 
10. in quella città , e ci dimore 
qualche anno, impiegandoli part< 
ne* primi lludj delle lettere umane 
e parte in quelli delle leggi , pei 
terminare i quali e addottorarfi an 
dò a Padova ; di dove in capo a le 
anni ritornò alla patria . Quind 
annojatolì degli lludj legali , fece 
ritorno a Venezia , e volto Fani 
mo alla medicina , apprefe quelli 
da’ migliori profeflori della noltra 
pitta 3 e addottorali in quella en¬ 
tro lo fpazio d* anni due . Volle 
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le queft’artea lui deffe il comodo 
girare yarj paefi » Fu in Candia 

;r anni quattro al fervigio d’ If« 
aello, capitan bafcià dì quel re- 
io : di là pafsò a Coftantìnopo- 
, da dove dopo una non lunga 

mora andò l’anno 1684. in Va- 
chia col titolo di medico del 
rincipe Cantacuzeno . L* anno 
587. ritornò alla patria , dove 
ovò morto fuo padre . L’ anno 
guente portoflì in Mofcovia con 
tolo di protomedico dì quel mo- 
irca . E con Io Hello titolo il le- 
lente anno tornò nuovamente in 
itria . Eletto il Serenifs. Doge 
-ancefco Morofini la quarta vol- 
capitan generale in Levante , 

damò il Vibrino al Tuo fervigio , 
io tenne feco finché lafciò di vi¬ 
ve 5 il che feguì Y anno 1694. Di 
evante venne a Venezia, donde 
idò in Valachia e vi flette al 
rvigio del Principe Serbano per 
fpazio di quattro anni . Di là 

. in patria per lo fpazio d’ anno 
10 . Tornò a Venezia, di qua a 
ivorno, alle Smirne , a Coftan- 
tiopoli fin P anno 1701. quando 
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fu novamente chiàhiato in Val 
chia dal fuddetto Principe Serb; 
no col falario di i^oo. zecchiniai 
nui. Vi ftette tre anni, e tre a 
tri anni nuovamente in Collant 
nopolì, e quindi due altri anni i 
Venezia . L/ anno 1707. tornò 
Livorno , donde fece un nuov 
viaggio alle Smirne , ad Aleppo 
e al Cairo, per appagare la fua 1< 
devole curiofità di vedere gli avar 
zi delle antichilfime memorie de 
re d’Egitto . Tornato alle Smirr 
quivi fece il fuofoggiorno peranr 
cinque in circa, conia carica di Coi 
folo di Venezia in quella fcala 
elettovi dal Sig. Afcanio Giuftini; 
no, cavaliere, e poi proccurator 
dì san Marco , allora bailo al! 
Porta Ottomana ; e vi fu conici 
mato con decreto di quello Sené 
to. Tornò finalmente a Venezia 
dove in capo a quattr’ anni infei 
matofi d’idropica , e portatoli 
Padova, per raccomandarli alla cu 
ra di que’ celebri profeffori, il né 
no mele, dacché fi fcoperie il fui 
male, terminò di vivere il dì 18 
di giugno, lafciando di ie un do 

glio- 
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ofo defiderio a tutti i Tuoi amici 
ronofcenti, per 1* oneftà e ama- 
ita de’fuoi coltumi . Ebbe fe- 
ltura nel cimitero de* Padri Mi¬ 
ri Ofiervanti di san Francefco 
Padova con quella ifcruione. 

d. o. M 
MEMORIAE 

JACOBI. FILARINO 
NGB. CEPHALENI. MED. DOCT 

VIRI 
/D. DACOS. MOSCHOS. ET. THRACAS 

IN. ASIA. ET. AEGYPTO 
ARTE. PRVDENTI A. PROBITATE 

rervm. pvblic. administratione 
CLARI 

fratres. mm. pp 
OBIIT 

NO. SALVT. M.DCC.XVIII. AETAT. LX 

gli ultimi anni della fua vita 
:de alle Rampe 
1. Nova , & tuta variolas etcitan- 
per trànfplantationem metbodus ; iìu- 

• inventa, & in ufum tratta : qua 
? peratta , immunia in pofterum prae- 
vatitur ab hujufmodi. contagio ccrpora. 
letiis, apud Jo. Gabrielem Hertz > 
iS. in 12. Quelt* opera s’è dir¬ 
amente riferita nel tomo XXII1I. 
Inoltro Giornale, a pag. 356. 

te 
2. La medicina difefa, ovcro riflef- 
lì di/inganno [opra i nuovi fentimen- 
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ti contenuti nel libro intitolato II wó 
do ingannato da' fai fi medici , di Gì 
corno Pii ad ilio. In Venezia 9 appn 
Co Gio. Gabbrivilo Hertz , 1717. in 1 

3. Relazione de’[noi viaggi. Seri 
ta, a mano conferva!! appreflò 
fuoi eredi; e dalla ftefia ci fono fi 
te fomminifrrate le principali de 
ie fopraddettc notizie. 

mi. 
Non che alla fua patria, a tu 

ta la letteraria repubblica s’ è rei 
duta luttuofa la perdita che da n< 
s* è fatta del Sig. Ottaviano Pi 
trignaN’I 3 nobile Forlivefe 
della quale, come pure delle coi 
più ragguardevoli della fua vita 
ne fiarno flati fatti confapevoli d; 
Sig. Giambatìfla Morgagni, già not 
a tutto *1 mondo erudito , dell 
cui moglie il Pctrignani fu zio 
Nacque Ottaviano di famiglia nob 
le in Forlì 1* anno 1639. il dì 17. c 

febbrajo. Terminati i fuoi ftudj gic 
vaniii, ne'quali e’fempre diede 
conofcere il fuo talento e inclina 
zione ad ogni Torta di letteratura 

unen- 



Articolo XII. 33 7 
iendo agli ftudjun’ efemplare bon- 
di coftumi ; s’impiegò in varj go- 
:rnide’ luoghi delIa:Romagna, fi 
•nciliò l’amore de’popoli, e l’e- 
imazione de' Cardinali legati . 
[a perchè egli era unico in Tua ca- 
, fu richiamato dal padre, e ob- 
igato ad ammogliarli. Quivi da¬ 
tti a’ pubblici maneggi e dentro 
fuori della patria , non fottenne 
“runa carica e ufficio, che nonne 
portatte molte lodi . Ora nelle 
ìaggiori urgenze fu inviato a' 
ardinali legati di Ravenna ; o- 
1 al Sommo Pontefice , ora al- 
1 Congregazione del buon gover- 
d in Roma . Nella patria fu pro¬ 
ietto alle dignità piu cofpicue, dì 
riore del configlio , di Podettà, 
i Prefetto all’annona, di Priore 
el collegio de’novanta Pacifici, 
i Capo e Gonfaloniere del magi- 
rato; e in qualunque fuo impie- 
) ebbe Tempre unico fine l’equità 
la giuftizìa, accoppiata all’inte¬ 
tte della patria , e all’ utile de* 
oi cittadini. Profefsò gli ftudj 
gali, e quanto in quelli e’valef- 
, il dimoftrò allorché in gravi 

Temo XXXJ, P emer- 
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emergenze coll' eloquenza e col 
ragione i diritti della città in R, 
venna , in Roma (ottenne. Nè pe 
ciò perdette mai di mira le lette; 
amene, e fpecialmente la poefia , 
quali fecero che s’aggregale ilfu 
nome nelle più cofpicue Accad 
mie d’Italia, quali fono fra Fa 
tre quelle di Rimino , Faenza 
Bologna e Roma ; dove annoy< 
rato fra gli Arcadi l’anno 170 
vi ebbe il nome di Lirarco Eugi 
no. Ma l’amor fuo fu principa 
mente verfo V accademia de’Filt 
poni di Forlì, fua patria , nel 
quale fu eletto Principe , e p< 
fu per lo fpazio di trenta e pi 
anni fegretario perpetuo . Pronao 
fe in queir adunanza varj letti 
rarj efercizj, e fpecialmente nell 
private feflìoni propofe alla gi< 
ventù, ora lofcioglimento di qu 
Rioni in materia di poetica , 01 
1’ efame di qualche fonetto del P< 
trarca, ora la difcufiione di qua 
che diffictìltà inforta intorno a c< 
fe fpettanti alla noftra volgar ù 
velia : del che fe n’ha piu d’u 
faggio nell’opere da lui date all 



ce. Ma fopra ogni cofa fu egli 
tentiamo ed affiduo negli efercì- 
della criltiana pietà , eccitando 

ìche gli altri alla ftefla e coll* 
"ortazione e coir efempio, e fre- 
icntando in ogni tempo gli 
‘atorj e le confraternite . E da 
iella ebbe origine quell’ arden- 
ffimo zelo , con cui promoffe 
procefTo , e llefe la vita de? 

snerabile Padre Fabbrizio dell* 
Ite Fondatore della congrega- 
ohe di fan Filippo Neri in Forlì, 
inalmente pieno di giorni fanta- 
ente e lodevolmente fpefi, qua- 
ottuagenario, pafsò da quella a 
iglior vita in quell’anno 1718. 
dì 7. di fettembre,/lafcìandodi 
a tutti una gloriola memoria , 

per le fueottime qualità, e per 
bpere, lui vivente, date alle ftam- 
p, e furono le feguenti. 
' ì. Saggio di letterati efercizj degli 
icademici Filergiti di Forlì , divifò 
quattro parti. Raccolti da Otta- 
ano Petrignani , fegretariò dell9 
’cademia , e dal medejìmo dedicati 
’ Fmìnentijjirno e RevercndìJJìmo Sìg. 
rdinaie FabrizJo Pauliteci, Vcfcovo 

P 2 di 
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di Ferrara . In Forlì , per Gio/cjfc 
Selva, tógg. in 8. La lettera de¬ 
dicatoria , e quella al lettore ; 
fon dettatura del Petrìgnani, come 
pure Io fono nella feconda parte 
quattro apologie di quattro fonet- 
ti del Petrarca oppugnati da alcu¬ 
ni Accademici Filergiti. La quar¬ 
ta parte contien cento e fette fa¬ 
netti del Petrarca ridotti dallo ftefi 
fo Petrìgnani al morale. 

2. Saggi de’ letterati efercìzj, de' 
Filergiti di Forlì libro fecondo , rad- 
tolti da Ottaviano Petrìgnani , t 
dal mede fimo dedicati all' Eminentijfime 
t Reverendijfimo Sig. Cardinale Giulie 
Piazza , Patrizio F or live/e , e Veficò- 
yo di Faenza. In Forlì , per Paolo 
Selva, 1714.in 8.Nella prima par¬ 
te di quello libro fecondo è pure 
del Petrìgnani la dedicatoria , e 
la lettera a chi legge . Nella fecon¬ 
da parte fi contengono dieci fonet* 
ti del Petrarca oppugnati da alcu¬ 
ni Accademici Filergiti, e poi di- 
fefi e ridotti al morale, in fine di 
ciafcuna apologia, dallo ftéfio Pi- 
trignani. Di quell* opera s’ è ra¬ 
gionato nel tomo XXVIL pagg. 

324- 
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Ì4. e fegg. del noftro Giornale. 
3. Sonetti del Petrarca esaminati 

11* Accademia de* Filergitì dì Forlì , 
dotti al morale da Ottavio Petri¬ 
gni j fegretario della detta Accade- 
ia , e dal mede/lmo dedicati all’ lllu- . 
rijjìmo Signor Marche/e Francefco 
aulncci. In Forlì , nella Jlamperia 
:l Selva, 1716. in 8. Contien que- 
o libro centodiciafiette fonetti de! 
etrarca, e di rincontro altrettanti 
el Petrignani, che riducon gliltef- 
al morale . Di quelli nella quar- 

1 parte del primo libro il Petri- 
ìani aveane già pubblicati cento 
fette. Nel fine è polla una let- 

;ra di Carlo-Moria Maggi allo ftef- 
>, in lode di quell’ opera dall’ait¬ 
are già cominciata. E la fletta è 
ìche ftampata nel tomo terzo 
eli’ Opere del Maggi raccolte dal 
ig. Muratori , intitolate Lettere 
rime varie 3 a carte 148. 
4. Vita del Venerabile P. Fabbri- 

Io de II' Afta , fondatore della congre- 
zione di fan Filippo Neri in Forlì. 
a pubblicò il Petrignani la prima 
olta in Forlì 5 per il Dandì e Sapo- 
ft, 1675. in 8. Fu ella poi infe- 

P 3 rita 
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rita fra le vite de’ primi compa¬ 
gni di fan Filippo Neri , Campa¬ 
te dietro alla vita del medefima 
Santo. Di quella Vita così ne par¬ 
la il Cavalier Sigifmondo Marchefi 
nel Supplemento' de-lì Tfterie di Ferii, 
a? carte 803. La nobile lettura della 
Vita di effo Padre ftampata ultimamen¬ 
te con molta erudiziene dal Dottore; 
Ottaviano Petrignani, nejlro campa-* 
triota , huomo di fublime ingegno y d* 
annoverar fi fra* primi del nefiro fecola y 
€ de gli affari pubblici telante , ec.' 
Superbite unico figliuolo al Sig* 
Ottaviatro vive il Sig. Livio-Anto-, 
tuo Petrignani, nel quale am m ira n li 
ravvivate le nobilifiìme doti del 
gran padre *, e quelli altresì è un 
chiarifiìmo fregio dell’ Accademia> 
de’ Filergiti » 
■= sup ‘ny,k - ii o^rvt.bovi ocmiiinsiì\ 
hn vjzth iqa pi rlas^v 3 

Fu intefa con illordimento da 
tutta quella città di Venezia la 
novella della morte del P. Maellro 
Vincenzio Coronelli > Mino» 
re Conventuale . Nacque egli in 
R avenna di padre Veneziano il 
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16. d’ agofto del 1650. Velli l* 

>ito di fan Francefco in Affili : fu 
pregato alla figliolanza di fan 
iccolò, detto comunemente fan 
iccoletto della lattuca , e dipoi a 
iella della Gran cafa , detta de* 
rari, conventi 1- lino e l’altro in 
enezia cofpicui . Nel ventefimo 
ino della fua età fu eletto colle, 
ale del convento di fan Buona- 
mtura in Roma; e pofcia inva- 
tempi fu promoflo nella fua re¬ 

gione alle cariche di Segretario, 
dia provincia del Santo , e dì 
rovinciale titolare . L’anno 1683. 
ede fuori i fuoi Globi di maf- 
na grandezza , che hanno undia- 
etro di piedi quindici e mezzo, 
mediante 1’ Eminentifiimo Car¬ 
nai d’Elle Iiprefentòal Re Gri- 
ianilfimo Lodovico XIIII. de’qua- 
vegganfi le cofe da noi dettene! 

»mo fecondo del noltro Giornale 
carte 480; L’anno 1689. ter- 

Linò altri fuoi Globi di piedi tre 
mezzo, di diametro , e li pre¬ 

stò alla noftra Serenifiìma Re- 
ubblica. Per decreto del Senato 
fono polli nella pubblica Libre- 

P 4 
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ria di fan Marco, cd egli fu elet¬ 
to Cofmografo pubblico con onore¬ 
vole annuo ftipendìo . L5 anno 
«70I. fu creato Generale della fua 
religione . Riportò onori e grazie 
fingolari da’ primi Principi dell’Eu¬ 
ropa; e la M. C. e C. del regnante 
Augufto Carlo VI. chiamatolo al 
fuo fervigìo, lo dichiarò Commef- 
fario e Direttore perpetuo del Da¬ 
nubio ed altri fiumi feorrenti per 
qualunque fuo regno e paefe a fe 
fuggetto ; e lo regalò di' gran col¬ 
lana d’ oro e fua medaglia giojel- 
lata, il difegno delle quali fu lui 
vivente imprefio , come pure fu 
imprefio il Cefareo diploma in da¬ 
ta di Vienna, ri dì 20. novembre, 
dell’ anno 1717.. La fera del dì 9. 
di dicembre , giorno di venerdì 
verfo la mezz’ ora di notte , di 
quello anno 1718. fu ritrovato 
morto al tavolino fìeflò, dove fu 
folito impiegar negli Hudj gran 
parte della fua vita. Gli fono Ha¬ 
te la domenica feguente nella chie- 
fa de* Frari celebrate folenni efe- 
quie con numerofo concorfo di tut¬ 
ti gli ordini dì quella città ; e gli 
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ecitò r orazione funebre il P. D. 
Agcflino Tolotta , Cherico regolare 
featino , il quale con gran lode 
ià qualche anno legge filofofìa 
ielle fcuole del fuo Ordine. Il dare 
atalogo dell’opere flampate del P. 
?oronelli, farebbe cofa forfè vana ; 
rovandofi la maggior parte regi- 
trate infondo a molti de’fuoi libri, 
intorno a un fuo ritratto , che fcol- 

)ito in rame negli ultimi giorni del- 
3 fua vita , va per le mani di molti, 

§. 2. 
letterati /Irameri morti nel£ anno flej- 

[0 M. DCG. XVIII. 

rUtte le nazioni fono intereffa- 
te nella perdita , che fa il 

nondo degli uomini letterati, per- 
bègli relitti di quelli fono egual¬ 
mente così a i loro concittadini, che 
gli llranieri, di fratto e di giova¬ 

mento . Quell’ anno è flato fanello 
1 molti non folo della noflra Italia, 
na ancora di là da i monti. Stimia¬ 
mo però conveniente di quelli anco- 
a dir qualche cofa di paleggio. 

h II Sig, Filippo de la Hire , cele- 
P 5 fore 
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brc mattematico e aftronorqo de 
la Francò^tìaorì.ia Parigi il c 
XXI. diaprile d* anni LXXIX. J 
cfercitò egli primieramente nel 
arte della pittura eflendo figline 
Io dì uno che la profetava . Ve 
gliofo di perfezionarli nplla me 
defi ma, fi portò a Roma fcuol 
di celebri dipintori ; e quindi ri 
tornato a Parigi, vi tenne in fu 
cafa un'accademia. Dopo la prc 
fpettiva diede!] allo fhidio dell 
geometria, e poi a qnello di tutt 
le mattematichc, e anche alla fili 
ca, e alle belle lettere . Il fuo pri 
mo libro fu il Trattato delle Sezic 

71Ì coniche , il quale fu feguito d; 
molti altri tutti eccellenti , e ii 
particolare dalle Tavole Lodcvicic 

oie nel MDCCII. che furono rice 
yute con grande applaufo, e fin< 
al dì d'oggi fono le piti nuove 
De tante ofiervazioni fatte da lu 
con fomma perizia ed efattezz; 
formano gran parte dell* Iftoria d 
effa Accademia. Abitava nell’ ol 
fervatorio reale , e notava ogn 
giorno le variazioni del barometro 
c del termometro j ed ogni annoia 

9 quan- 
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uantità della pioggia , che cade- 
a fopra il detto oflervatorio .* Ol- 
re ad elfere nell* Accademia Rea* 
5 delle fcienze , era parimen- 
è Profeffore dì mattematiche 
el Collegio Reale , Architet* 
3 di S.M. Criftianifiìma , e Pro- 
:ffore nell' Accademia di archi- 
;ttnra . :G7iiicpb nddfoo 13 

II. Re molte Opere , tutte di 
rido, e di ftima , pubblicate dal 
ig. Adriano telando, 1* hanno Ten¬ 
uto aliai notoappreffo il mondo e^ 
idito. Nacque li VII. luglio dell’ 
nho MDCLXXVI. a Ryp, luogo 
a Alcmaer , e Purmerend nella 
lort-Ollanda . II Tuo mafliccio era 
: filologia , e la perizia delle lin* 
ne orientali, delle quali , come 
iche delle antichità ecclelìaftiche 
1 Profeflbre nella univerfità di 
’trtc . Morì quivi di vajuolo adì 

febbrajo in età d’anni XLI.e 
iefi VII. meno un giorno. Vedali 

Tua vita nell’ Europe Sovente all* 
prile deiranno MDCCXVIII. p. 
90. 
III. Adi XXVII. di aprile la 

tor^e con un grave accidente d*a- 
P 0 pò- 
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popleffìa tolfe alla Francia in Pa¬ 
rigi il Sig.Jacopo Oznnam , celebre 
Mattematico , e Aflociato dell’Ac¬ 
cademia Reale delle Scienze . Era 
egli nato nel principato di Dombes 
r anno MDCXL. Il dottiamo Sig. 
Fontenelle , Segretario perpetuo del¬ 
la fuddetta Accademia , ne aperfe 
la Seffione con un’ elogio, che non 
meno fa onore al defunto 9 che al 
fuo panegìrica . Nel detto Gior¬ 
nale dell’ Europe Savante fi ha un ri- 
ftretto della vita , e un catalogo 
degli fcritti di luì a c. iói.e 275. 

ÌV. Lo Ceffo giorno di XXVII. 
aprile fu 1’ ultimo della vita del 
Sig. Jacopo Bernard, morto a Leyda 
in età d’anni LX. poiché era nato a 
Nions nel Delfinato adì Lfettembrc 
dell’ anno MDCLVIII. L* elogia 
di lui può vederli a c. 289. delle; 
Nouvclles de la Rep. des Lettres a i 
meli di maggio e giugno paffati, a 
c. 289. QueCo Giornale già princi¬ 
piato dal Bayle nel febbrajo dell’an¬ 
no MDCLXXXVII. e continuato 
da altri fino al MDCLXXXIX.fu 
poi ripigliato dal Bernard nel gen- 
najo del MDGXCIX, e profegui- 

to 
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fenza interruzione fino al dì- 
nbre dell’ anno MDCCX. Nel 
DCCXVI. riprefe poi la conti- 
azione di elio j nè la tralafcio , 
2 poi con la morte . Fra le al- 
: Opere da lui fcritte diftinguefi 
gran Supplemento in due tomi in 
glio in aggiunta al Dizionario I- 

-ico del Moreri, ftampato in Oliali- 
1* anno MDCCXVI. 
Y. Nella fteffa città di Leyda 
iufe i Tuoi giorni il Sig. Jacopo le 

ort, che quivi era Profeffore di 
imica, nella quale , come in inc¬ 
rina, lafciò molti fcritti. 
VI. 11 Signore Stefano Baluzio , 

eriterebbe un particolare elogio, 
ièndo troppo benemerito dell’u- 
[yerfale letteratura facra e pro¬ 
na . Tanti Autori antichi da lui 
abblicati , e illuftrati ; tanti an¬ 
obi documenti da lui fuor delle 
mebre difeppelliti , e corredati 
i dottilfime annotazioni ; e tante 
[tre cofe generalmente da lui ope- 
stte a favore delle feienze e delle 
ntichità, per le quali impiegò il 
neglio della fua vita , ne rende- 
anno eterna , e venerabile la me- 
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moria . Egli era nato in Toul ne 
la Gallia Belgica l’anno 1631.Me 
ri.in Parigià’28. luglio , 1718. < 
anni 88. in circa . Trovali nel Tc 
mo IIIÌ. parte II. dell* Europe Se 
vante, pag. 293* il Tuo elogio, el 
notizia dell’ opere da lui pubblica 
te. 

VIE Anche il Padre Bartolcmrnt 

Germcn 5 della Compagnia di Gesù 
morto in Orleans il di io. ottobr 
pattato , accrefce il numero deg! 
infigni letterati in quell:' anno de 
fonti. I Tuoi libri fon noti altres 
nel noftro Giornale, e molto pii 
in quello delle Memorie TrevoIziane 

per le quali faticò molto con lo 
de. 
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ARTICOLO .XIII, 

Novelle Letterarie’, 

D’ Italia* 

Da giugno fino a tutto dicembre 
M. TCC. XVIII, 

§. 1. 

7velie flrankre appartenenti alt 
ITALIA , 

AUGUSTA ,e GRATZ. 

TElle novelle letterarie de £ 
Sf due Tomi antecedenti abbia¬ 
li accennata la contefa erudita * 
’orta tra due chiarifTimi Lettera- 
> il P, Bernardo Pez , Benedetti- 
, e Bibliotecario Mellicenfe, e 
Sig. Giovan-Benedetto Genti/otti 5 
:fetto della Biblioteca Im- 
riale di Vienna , a riguardo 
e il primo di eflì avendo pub- 
icato negli Atti degli eruditi di 
pfia il catalogo de i diplomi > e 
ri documenti antichi , che fono 

. \ ~ ~ nel 
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nel codice U dalriciano , elìdente ne 
monifteró Zj'verlenfe , molti de 
quali da lui erano creduti inediti 
il Sig. Gentilotti divulgò una dott; 
lettera fotto il finto nome di Ange 
io Fontejo Veronefe , nella quale fa 
ceagli vedere , che non tutti i di 
plomi , e documenti gjudicat 
inediti dal P. Pez, erano tali , m; 
che molti di efiì fi trovavano gii 
Stampati dal P. Gretfero , dal Ten 
gnageìio , e da altri ; e che per que 
Ila cagione fi potea far di meno d 
pubblicarli di nuovp, quando pe 
rò non vi fodero tali cofe , ch< 
collazionati gl’ imprejji col mano- 
fcritto XJdalriciano , fi trovafiero in 
quello più corretti , e più interi d; 
quello che prima fi avevano . Al¬ 
la lettera del Fontejo ora ha rifpo 
Sio il P. Pez con la Dijfertazione le- 
guente : P. Bernardi Pezìi, Bene. 
diElini , & Biblioì hecarii JVLdhcenJìs 3 
JDiJfertatio apologetico - litteraria ad per- 
illufirem & eruditiflimum D. D. Jo, 
Benediftum Gentilottumab Engels 
brunn , Sac. Cacfareae Majefl. a Con-j 
filiti & Biblietbeca , prò editione inte¬ 
gri fyntagmatis Diplomatico- Hi/lorica 
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flolaris Udafrici Babenbergenfis ex 
ice Tj'W etlev.fi , impugnata a V.Cl 
igelo Fontejo Vcronenfi in epi- 
’a data ad V. Cl. Jo. Burchardum 
mkenium , PotentiJJimi Regis Po- 
. Ccnfiliar. & Hìftoriographum hai, 
ii MDCCXV1I. Auguflae Vindeli- 
um , & Graecii, apud Pbilippum & 
vrtìnùm Veith y 1717. in * pagg* 
• 

VIENNA D' AUSTRIA. 

Alla fnddetta Dijfertazicne apole- 
ica del P. Pez ha data pronta ri- 
>lta ii Sig. Gentiiotti, con nna fe- 
ida lettera , che ha quello tito- 
: Angeli Fontej Veronenfis epi- 
7a de Udalriciani codìcìs confpeElu 
Cl. V. Jo. Burchardnm Men e- 

ìm halend. maji MDCCXVII. feri- 
; 5 a Dìffertatione epologetica R.P. 
rnardi Pezii, Bene dili ini, & Pi¬ 
oti ec arii Mellìcenfis vindicata 5 ad 
icum maximum , Jo. Benedi&um 
intilottum abEngelsbrun 5 Vin- 
Sonenfis Bibliotbecae PraefeEtum Ex- 
a anno 1718. menfe majo , in 4. 
gg. 38. Il maflìccio di tutta la 
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difputa fi riduce a quelli IV. caj 
I. Se i documenti creduti inediti,fie 
no veramente flampati , e in que 
fta parte di già conviene il P. Pe 

col Sig. Gentilotti. II. Se nel cc 
dice tldalricia.no fieno ì medefimi 
più corretti , o più interi de^li/ìam 

pati ; e quella effendo una cofa d 
fatto 5 farà facile al P. Pez dì affi 
curarcene con un efatto confron 
to . III. Se fia bene riprodurli d 
nuovo alle ftampe, o pure omet 
terli , quando non vi fia differen 
za da quelli a quelli . IV. S 
fia bene lafciarne correre alcuni 
che fono favorevoli agli fcifmi d 
que' tempi, e contrala fede, eau 
torità Pontificia, e la cattolica Re 
ligione . Siccome nell’ uno, e nell 
altro capo ci fono efempi di gra 
vi autori, che Io hanno fatto , i 
P. Pez farà in libertà di eleggere I; 
parte, che più gli aggrada , affi 
curandolo noi, che , comunque i 
rifolva alla pubblicazione del codi 
ce fopraddetto, farà con ciò cofj 
grata , e renderà un beneficio fe 
gnalato non folo agli eruditi, ma 
allo Iteffo Sig. Gentilotti , che niu- 
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a cofa ha più a cuore , che il van-, 
iggio delle buone lettere , e la 
[cria del medefimo P. Pez , nella 
li ftima, e amicizia non credia¬ 
te dovergli punto eflere di pre- 
tudicio e difeapito, ciò che a quel 
sttiflìmo Signore è piaciuto di 
rivere fu tal materia più tolto a 
tolo di amichevole avvifo 3 che 

i cenfura . no:> Mshjnod 

temo AUGUSTA oyoul 

Dopo. le replicate innumerabili 
ftampe del celebre Mappamondo I- 

)rico , compofto dal Padre Antonio 

orefti y ora fé n’ è fatta in Ger- 
ania una nuova edizione dello 
elio in lingua tedefea • nella qua- 

è flato tradotto dal Sig, Giorgio^ 

'Mutar . Eglièdivifo in tre tomi 
foglio , in ogni tomo co-mpren- 

:ndoli due tomi dell’ opera del 
ddeUoPadre Forejli. Gl’impref- 
rr premettono a tutta V opera 1' 
iprovazione del Padre Giufeppe 
reifs, Propofito provinciale del- 
Gompagnia per la Germania in- 

rlore * E ne promettono una fi- 
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mil verfione e riftampa della Con 
tinuazione dello fteflb Mappamondo 

impreffo in Augujta , apprèso il tra 
duttore Giorgio Schluter , e Martin 

Hapacbj 1718. Ed è qui da avver 
tire j che in quella verfione ala 
manna non s’è fatta giunta veru 
na oltre a quelle che nelle noftr 
edizioni d’Italia fon polle. 

HALL di Maddeburgo . 

Vitae tripartitae Jurifconfultorum vt 

terum a Bernardino Rutilio , Jc 
Bertrando , & Guilielmo Groti 
ccnjcrìptae j j un Firn & emendatore 

edidit Jo. Chriftophorus Franck 
J. 17. D. Halae Magdeburgicae , typi 

Grunerianìs , & fumptibus bibliopoli 

novi apud Felicem du Serre 5 1718 
in 4. IlSig. Franck v’ha aggiunte 
oltre alle prefazioni alcune fueno 
te . A car. 126. vi fi legge un’ epi 
(loia di Lorenzo Signoria , con I; 
quale prova , contra il Bertrando 

che Giulio Paolo, giurifconfulto ce 
lebre antico, fu di patria Roma 
no. Son note le contefe, che effe 
Pigneria ebbe con Albertino Barif011 

per 
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»er la pretefa Patavinità del me- 
efimo Giulio Paolo . De i tre fo- 
iraddetti autori, il primo , cioè 
1 ernardino Rutilio , fu di Cologna, 
erra pofta nel Vicentino ; fiorì 
el fecolo XVI. a’ tempi di Cle- 
lente VII. Ciò ne ha dato moti- 
o dì favellare dì quella edizione. 

FRANCFORT, e LIPSIA^ 

Dopo tanti infigni letterati , 
le appretto il Pubblico fi fono 
mduti benemeriti intorno alla 
oria dell’Alemagna , divulgando 
proprie , o le altrui fatiche , 

on dee riporli in ultimo luogo 
Sig. Giampietro LudeWig , Confi- 
ier Regio, Profettor di leggi, e 
ttoria , e Archivitta di Madde- 

ìrgo. Egli in quell’ anno ha rac- 
>Iti, e dati alla luce dalle ftam- 
? di Francfort , e di Lipfia due 
mi in foglio Scriptorum Rerum 

ermanicarum : il primo de’ quali 
imprende alcuni Scrittori delle 
fe della Chiefa Epifcopale di 
ibemberga , o Bamberga , che vo¬ 
lani dirla 5 e T altro gli Scrit- 
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tori di altre chiefe , e morìaIter 
della Germania ; accompagnati 1 
uno e 1* altro tomo da molti anti 
chi documenti .* Tutti quelli fcrit 
tori non fono di nuova impreflìo 
ne ; ma alcuni di effi per la ra 
rità, incili n’erano le prime ftam 
pe , affai ricercati , e a caro prez 
zo venduti, hanno obbligato cot 
ragione il Sig. Ludewig a riffam 
parli in quella infigne raccolta 
nella quale egli non tanto fa T uf 
ficio di fempiice raccóglitore, m; 
adempie ancora le parti di ecceI 
lente fcrittore , avendone alcun 
continuati , e fuppliti, oltre all 
aver tutta l’Opera di dotte pre¬ 
fazioni , di utili poffil.le , e d 
comodi indici accuratamente arric¬ 
chita. Tali Opere , benché fem- 
brino fatte per la fola Germania ; 
fono però neceffarie , e di grand1 
ufo effer poffono a chi feri ve la 
itoria, e cerca i fatti sì della no- 
ftra Italia, sì d’ ogni altra nazio¬ 
ne . Rendiamo poi tutta la giu- 
flizia al Sig. Ludewig d' una cofa , 
di cui egli a ragion lì querela , e 
di cui più volte noi Itellz ci fiamo 

£:i ma- , 
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aravìgliati ; ed è , che efiendoci 
lafi d’ogni provincia d’Europa, 
in particolare d’Italia , di Siri- 
ì, di Francia , dì Spagna , d' 
ghilterra , di Svezia , ec. chi 
i ha ampliate le notizie ecclefia- 
che , e ad una per una illuftra- 

con la ferie de’ Prelati loro le 
ìiefe metropolitane , e fuffraga- 
*e : non fi Ila ancora trovato , 
i fiali pollo all’ imprefa di farli 
ia Germania [aera ) ove di diocefi 
diocefi ci renda informati delle 

fé principali di ciafcheduna , e 
Ile azioni di quelli, che le han- 

> fpirtualmente governate : im- 
efa certamente fuperiore , a 
lalunque da per fe foìo ofafTe 
enderla fopra di fc , ma degna 
11* attenzione di qualche dotta 
unanza , e modo più di qual- 
le protezione fovrana . 

LIPSIA. 

Abbiamo finalmente alle ftam- 
: il tanto attefo tomo àz\Y Epi- 
le K^pfleriane , cioè di quelle al 
oppierò , e dal Kepplero fcritte , 

ca- 
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cavate da i manofcritti. Il Sig, 
Michele Gotlìeb Hanfchio 9 che fi 
era caricato del peto dì quella e- 
dizione, ha molto bene Soddisfat¬ 
to alla riputazione del pubblico 
con la fua diligenza ; onde tutti 
hanno motivo di fperare, che egli 
non perda di vifta il profeguimen- 
to del fuo lodevol difegno, e con¬ 
tinui a darci gli altri XL tomi 3 
ne’quali fieno comprefe tutte l’al¬ 
tre Opere di quel celebre Aftro- 
nomo j sì ftampate , che inedite. 
Il titolo di quello 5 che ora è com¬ 
parto alla luce, fi è quello : Epi- 

fiolae flijoannem Kepplerum j Ma- 
thematicum Caefarev.m, fcriptae, infer¬ 

ti* ad eafdem Refponftonìbus Kepple- 
rianis , quot quot hattenv.s reperiti po- 
tuerunt * Opus ncvum , quo recondi¬ 

ta Kepplerianae dottrina* capita diluci¬ 
de explicantur, & hiflorìa litcraria in 

univerfum mirifice illuflratur, nutrie pri- 
tnum curri praefatione de meritis Ger- 
manorum in mathefin , introdu ttione in 

hifloriam literariam faeculorum XVI. & 
XVII. & Jo. Keppleri vita : jutfu 

et aufpiciis CAROLI VI. Aomancrutn 

Imperatoris S. A. P. F. V. P. P. ex ma- 
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wufcrìptis ed inm : Cum ejufdem S. 

C. M. privilegio /pedali, 1618. in 

fol. pagg. 704. fcnza le prefazio¬ 
ni , la ivita del Kepplero , e gl’ indi¬ 
ci j oltre ad alcune tavole altrono- 
miche e mattematiche , polle 
nel fine. Dalfrontifpicio dell’Ope- 
ra, e molto piu dalla dedicazio¬ 
ne. del Sig. Hanfcbio , non v’ ha 
chi non conofca , efier tenuta la 
repubblica letteraria della divul¬ 
gazione di quell’ Opera alla ringo¬ 
iare munificenza del regnante invit- 
tifiìmo Imperadore CARLO VI. 
il quale non folo l’ha commenda¬ 
ta, e protetta, ma l’hapromofla, 
e follecitata e con 1* autorità dei 
comando, e conia generofità del¬ 
ia mano, a riguardo sì della eccel¬ 
lenza dell' Opera , sì anche del me¬ 
rito dell’ Autore, che per lo fpa- 
2-io di XXX. anni continovi fiorì 
nella corte , e nella llima di tre Im- 
peradori Aufiriaci, JUdolfoll. Mat- 
tiast Ferdinando II.Sotto i medelìmi 
fovrani aufpicj fi ha tutto il fonda¬ 
mento dì fperare, e di credere, che 
abbiano ad ufcire in luce le altre 
Opere del Keppkro 0 promette dal 

tomo XXXI. Q_ Sig, 
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Sig. Hanfcbio , che con molta ac¬ 
curatezza ne ha fcritta la vita, ri¬ 
piena di peregrine notizie, e mol¬ 
to giovevole ad illuftrare le cofe. 
letterarie di que' tempi. Del r.eftp 
noi non avremmo fatta menzione 
di effe Epijlele , fe per entro non 
ve ne follerò fparfe ben molte , 
fcritte al Kepplero da alcuni dotti, 
italiani , con le. rifpofte di lui a 
una gran parte di effe . Ve ne ha 
jei fra quelle di Galileo Galilei, tre 
delle quali fono in lingua italiana 
Campate . In molte altre lettere 
fi trova mentovato il Galilei . Dal 
Kepplero fe ne parla fempre con 
lode , come pure da altri celebri 
afìronomi , e mattemateci * ma ciò 
non .ottante vi fi leggono molte cofe 
dette acerbamente contra di lui, e 
quanto all’ invenzione de*cannoc¬ 
chiali , e quanto allo fcoprimento 
de’ fatelliti di Giove, ec. Martino 
Barcky, Boemo,» è il più furiofode* s 
Tuoi avverfarj ; e fu quelli , che 
con poco applaufo e fortuna ftampò 
contro lui un libro col titolo Pe¬ 

regrinai ionis, in tempo che ftudia-- 
ya in Bologna fotto il Magici | 

^1" 
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Altri Italiani feri fiero pure al Kep. 
fiero-, così ve ne fono due di Ghb 
liano de Medici , Inviato del Gran 
Duca di Tofcana appreffo Y Impe- 
radore ? fette del Conte Vincerchio 
Bianchi^ Veneziano ; fei di Ottavio 
Pifani ; e una di Pace Pafini , Vù 
centino. Da una lettera di Giann, 
antonio Anfano , che è la CCCCXIIL 
fi ha , che dopo la morte del Ma•. 
lini) che leggeva matrematica in 
Bologna , avvenuta nel febbraio 
dell anno 1617. fu il ICepplero chia- 
mato in fuo luogo . l^a Ietterai 
CCC Ill.fcritta dal fuddetto Horchy , 
ci da una diffufa informazione de 
i Profefibri pubblici della Uniyer^ 
fita di Bologna nel 1610. dove an¬ 
che dice , che gli fcolari arrende¬ 
vano oltre a 5000. Il Conte Bian- 
hi nella lettera CCCLXXXVIII. 

k i parla di Domenico - Tvlaria Ferra- 
-e/e, che fu maeftro (a) del Co- 
ermeo , e della dottrina di lui 
intorno alle direzioni de* pianeti, 

Q_ 2 ri- 

[a) Di quefio Ferrarefe , maeflro dei 
Copernico , parlano Niccolo Muìerto, e 
Pier Gappendi nella Vita di elio Co¬ 
pernico, 
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riferendo ancora , qualmente gli 
ferini di etto fi trovavano 1* anno 
1610. appretto V Abate Lodovico 

Marcello , Gentiluomo Veneziano, 
che era parente del Bianchi .. Mol¬ 
te altre cofe potremmo aggiugne- 
re , fpettanti all’ Italia : ma il già 
detto crediamo poter ettere fuffi- 
ciente a giuftificare la menzione 
da noi qui fatta di quelle Epifto- 

le Kepleriane, come cofa non alie¬ 
na dal noftro inftituto . Il Sig. 
jFlanfchio , che le ha pubblicate, è 
flato meritamente dichiarato Con- 
figliere Cefareo , per la ftima che ne 
fa la M. S. del merito e lettera¬ 
tura di lui. 

ARGENTINA. 

Quante Opere itteriche di Scrit^ 
tori Italiani fieno inferite nella ìn- 
figne raccolta Rerum Germaniearunty 
fatta da Marquardo Frehero > lo fa 
ciafcheduno/che ne abbia veduti: 
i tre tomi in foglio della edizione 
Wecheliana , i quali effendofi fat¬ 
ti attai rari , il Sig. Burcardo Got- 
tbelffio Struvio , Configliere ed Itto-' 

rico. 
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rico Saffone celebratifiìmo , ha pen¬ 
nato di farne una novella riftam- 
pa; nella quale non folo ha col¬ 
lazionati , ed emendati gli fcrit- 
tori pubblicati dal Frehero , ma 
ancor gli ha illuftrati con anno¬ 
tazioni , col rifcontro de’ luoghi 
paralleli dì altri Autori , e con 
un indice copiofifiìmo, e finalmen¬ 
te corredati dì un gloffario delle 
voci latino-barbare . Molti anco¬ 
ra di efiì efcono in quella fua 
nuova impresone affai più inte¬ 
ri , e copiofi j di quello che pri¬ 
ma fi avevano-, ed oltre a ciòal- 
:uni il Signore Struvio ne ha ag¬ 
riunti di nuovo , che nella edi¬ 
zione del Freber0 in vano fi cer- 
cherebbono. Circa le Opere degl’ 
Italiani contenute nella Raccolta, 
renderemo un’altra volta informa¬ 
to il Pubblico. Il titolo di effa fi 
5 quello : Rerum Germanicarum feri- 
ptores aliquot injtgnes, ec. Torni tres . 

•x Bibliotheca Marquardi Freheri, 
Confili arii Palatini , ohm editi, nane 

donno recogniti , additis fcriptoribus 
■xliis antea iiieditis , ec. Curante Bur- 
:ardo Gotthelffio Struvio, Confilia- 

Q 3 r*°3 
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rio , & Hìfiorico Saxonico. Argenta- 
rati , fump'tìbus Jcbcmnis Reinholdì. 
Duiffie cheti ,171 7. in fot. 

NORIMBERGA. 

Il Sig. Gianlionardo Rcjìau ha 
dato fuori dalle (lampe di Norim¬ 

berga nel prefente anno 1718. un 
volume in quarto, ferino in lin¬ 
gua tedefea ; cioè un Manuale a/lro- 
nemico , nel quale fi contiene i! 
Trattato del chiariamo Giandome¬ 
nico Caffi-ni, intorno al principio , 
progrefio , e ingrandimento dell' 
agronomia, e all’ utilità, che ella 
reca alla geografìa , ed alla nauti 
ca ; come anche cento problemi a- 
flronomici, col modo, con cui f 
debbano feiogliere parte col mez 
zo delle tavole sferiche , e parte 
con T effemeridi del Sig. Giovami, 
Gauppens ; e in qual maniera le 
effemeridi fieno da regolarli foprs 
ogni meridiano . A tutto quello i 
aggiugne dal Sig. Rojlens , come 
vi fi poffa applicare un comodo oC 

fervatorio ; come in effo perfe. 
zionare le principali offerv'azronr : 

’ con 
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con gl* inftrumenti a tal ufo più ne- 
cefiarj ; e come facilmente calcina¬ 
re, per via delle annefle tavole CaJ- 

firiiaiie, riformate , gli eccliflì del 
primo fatellite di Giove, ec. 

PARIGI. 

Dal nuovo Giornale , che fi è 
principiato qneft’ anno a {lampare 
all* Haya col titolo di Europe Sanan¬ 

te , abbiamo tratta la feguente no¬ 
tizia ; ed è, che,in Paridi, appref- 
fo Pietro Perault * 11 è principiato a 
{lampare l’anno pafiatO 1717* in 
forma di 12. alcune Lettres Hijlori- 

(jues a M. D. fur la nonvelle comedie 
Italienne, ec. Per intelligenza de! 
contenuto di quelle Lettere ifloriche 

fi ha da fapere, che il Sig. Duca d’ 
Orleans Reggente , vogliofo di ri- 
ftabilire in Parigi la Commedia ita¬ 

liana i vi chiamò dall* Italia una 
Compagnia delle migliori ? che fi 
potefiero Unire : alla tefta delle 
quali è il Sig. Luigi Riccoboni, det¬ 
to Lelio . Ella vi giunfe 1’ anno 
17-16. del mele di aprile , e fece- 
vi la fua prima comparfa li 18. di 

Q_ 4 maS- 
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maggio, prendendo il titolo , e fa 
qualità di Comici di S.A. R. il Sig, 
Duca d’Orleans. Il Sig. di C bar ni, au¬ 
tore di elle Lettere ijloricke-ypromette 
di darle fuori di- mano in mano ,, co¬ 
inè in una nuova fpecie di Giornale. 

Il detto Sig. Ricccboni ha comin¬ 
ciato a dar fuori dalle /lampe di 
Antonio-XJrbano Coufl'elier il fuo Nuovo 
teatro italiano , fcritto in lingua ita¬ 
liana , e francefe per facilitarne a 
tutti r intelligenza . Nell' Europe 

Cavante (a) fi può vedere la relazione 
di quello Nuovo teatro , e 1’ efame 
della commedia, intitolata , t Ita¬ 
liano maritato in Parigi , che pare 
dover effere la feconda di quella 
Raccolta , il tomo primo della 
quale ne promette fei, cioè il LI 

bevale per for%a ; V Italiano maritato 
in Parigi ; il Savfone j il Principe ge- 

lofo ; il Sigifmondo T ovvero la vita è 

un fogno j e la Grifelda Quelle 
commedie non fono tutta invenzio¬ 
ne del Sig. Riccoboni, ma di altri, 
ritocche però da elfo , e accomo¬ 
date non tanto al fuo gu/lo, quan¬ 
to al bifogno della fua compagnia . 

La. 
{i)Man\Tiì.pag.^. 
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La Merope del Sig. Marchefe 

Maffei , traslatata in francefe, fi è 

impreffa in quella città . Merope 

tragedie, par Monfieur le Marquis Sci- 
pion Maffei, traduite enfran^oispar 
Monfieur d' AI.A Paris , che% 

Antoine Urbain Coustelier , 1 718. in 
12. pag. 155. Dicefi , il traduttore 
effere uno dell’ Accademia france¬ 
se . V’ è dall’ nna parte V originale 
italiano , e dall’ affra la verdone 
in profa : in che ben s’ è avvifato 
il traduttore, poiché i verlì mal li 
rendono in veri] da lingua a lin¬ 
gua , e fpecialmente dall’italiana 
alla francefe ; non potendofi in que¬ 
lla lingua efprimere la libertà e na¬ 
turalezza del noffro verfo fciolto ; 

e nè pure la rapprefentazion varia 
e viva delle paliioni, per la cate¬ 
na della rima , a cui fon obbliga¬ 
ti i veri! franeeii, e per quel rom- 
oer di due in due veri! il corfo def 
lire , e imprigionare il fentimen- 
:o . La verlìon francefe è pura e 
ìobile-, ma potrà fervire di para¬ 
rne dell’ una e V altra lingua , e dì 
pianto fia più felice la nollra neL 
a forza , nella grazia 9 nell’ ab- 

Q_ s bon* 
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bondanza , e nella varietà delPef- 
preflioni , e nella conformità a' 
foggetti differenti, ed alle occafio- 
sii. 

Il Sig. Abate Eufebio Remudct . 
nome non totalmente nuovo ne 
noffro Giornale (a) , uno de’ cinquan 
ta dell' Accademia Francefe * e Ac 
cademico della Crufca , letterate 
affai chiaro per le molte fue de 
gniffime opere francefi e latine in 
torno alla conformità delle Chief< 
orientali con la Cattolica romana 
ha dato fuori ultimamente , nell; 
fua materna lingua tradotte dall 
Arabo , due antiche Relazioni dell 
Indie e della Gina di due viaggia 
•tori maomettani , che andaronv 
nel nono fecolo dell’ era crilfiana 
Sopra quefte , al fuo folito , egl 
ià dottiflìme offervazioni ; e mo 
ftra , concorrer quelle con le rela 
ziorii del famofo Marco Polo , gen 
tiluomo noffro Veneziano , e d’ al 
tri pofferiori a lui . Fa onorati 
menzione del dotto GiovambatifL 

Vecchietti , gentiluomo Fiorentino 
e viaggiatore nel principio del 1600 

. , / - fc .peri, 
{&)Tm.XV.pAg.^. 
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peritiflìmo delle lingue orientali 
e che di molti codici fatti da In 1 

copiare ne’fuoi viaggi, nel fine di 
effi , ne dà accurati giudicj : ficco- 
me offe rvò lo ffeffo Sig. Abate■■/&* 

jiaudot j quando fu in Italia, in mol¬ 
ti codici d' una celebre libreria , 
de’quali tutti ne tefsè un diligen¬ 
te catalogo j arricchito di fue giu- 
diciofe offervazioni , Quelle due 
Relazioni il Sig. Abate ha tratte da 
un codice della libreria del Conte 
di Seignalay. Il libro è ffampato in 
8. con quello titolo ; Ahciennes re- 

lations des Indes > & de là Chine de 

deux vcyageurs mahometan , qui y alle- 
reni davi le neuvìeme fiecle , tradultes 

d' Arabe 5 avec des remarques fur les 

prihcipaux endroits de ces relations , 
CCi A Paris 5 cbezjean Bapti/le Coi- 
gnard^ ec. 1718. Il nome del Sig. 
Abate è nel privilegio del Ré, ne! 
fine del libro , ove anco fon no» 
minate fai tre fue opere. 

ROHAN, 

Le Vite de Capitani eccellenti , 
fcritte latinamente da Cornelio AV 

Q. 6 potè 

•<
*

 



3 72 GioBvN. de’ Letterati 
potè , e malamente attribuite una 
volta ad Emilio Probo , fono fiate 
riftampate molto pulitamente a 
Rohan nel prefente anno 1718. in 
12. da Riccardo, e Niccola Lal- 
lemant , i quali in diverfi tempi 
hanno dato al pubblico anche V O- 
pere di Orario y di Ovvidio, di Te- 

renaio, di Sdluftio r di Giuvcnale } di 
Virgilio y e di altri celebri autori» 
Quella novella riftampa di Cornelio 

Nepote è molto Ili mata sì per la 
fua bellezza* sì per le fcelteanno¬ 
tazioni di varj , delle quali è 
arricchita, e anche per un indice 
molto comodo * e molto efatto». 

LONDRA* 

II Sig, Paolcmtonio Rolli tempre 
più fi rende benemerito della no¬ 
terà lingua, e della noterà poelìa , 
faccendone conofcere in Londra , 
dove ora foggiorna, il buono , ed 
il bello; e ciò ottiene, pubblican¬ 
do non folam^nte gli ferità de’no- 
ftri bravi Italiani, ficcome ha fat¬ 
to d’alcuni; ma i parti ancora del 

„ftio fdicilfimo ingegno r Chi fi di¬ 
te t- 
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etta dì un bel vivo , e fpintofo 
iella poefia , non fi parta dalle fue 
Rime, pubblicate con quello tito¬ 
lo.' Rime ài Paolo Antonio Rolli 
dedicate dal medesimo all' Eccellenza di 

My Lord Bothtìr/l. Londra , per Gio¬ 

vanni Pickard, 1 717.inottavogran- 
ie , pagg. 158. L’edizione non può 
oliere più elegante e per caratte¬ 
re, e per la carta; e ben ne fono 
dignifiìmi i componimenti . Noi 
vorremmo accennarne i più fceiti 5 
e i più peregrini ; ma ci aftenghia- 
mo di farlo, poiché tutti nel loro 
genere ci pajono egualmente belli. 
Quelle Rime fono divife in Y. li¬ 
bri ; il I. de7 quali contiene gli En¬ 

decasillabi ; il II. le Ode ; il III. le 
Elegie *, il IV. i Sonetti ; l’ultimo le 
Canzonette . La maggior parte de i 

componimenti, fuori dell’Ode , è 
di argomento o amorofo , o piace¬ 
vole , come queli di Aìiacrecnte, nel 
qual genere eflendo eccellente l’Au¬ 
tore , ciò però non gli toglie il 
pregio negli argomenti più gravi ? 
tra i quali fi rende diftinto 1’ ende- 
cafillcbo XV. a Venere, figliuola del 
Cielo, e del Giorno, che è molto 

dot- 
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dotto *, come pure il Sonetto V.'\ 

lode della città reale di Londr, 
Sentefi che il Sig. Rolli ci d; 
quanto prima altre cofe Tue, e 
tre di ottimi autori non meno 
verfo ) che in profà . Quelli p 
altro non fono i primi degni coi 
ponimenti di quel dotto Signe 
pubblicati per via delle ftàmpe 
leggendoli ne’ Giucchi (a) Olimpici 

lebrati in Arcadia nell* Olimpie 
DC. XXII. un fuo componimeli 
anacreontico , che ferve d* iniroa 

^ione all’ opera ; nell’ Arcadia (b) c 
Sig. Can. Crefcimbeni a pag. 30 
tfn’ egloga leggiadrilTimà fra En 

ed Èulibio, nomi pallorali fra j 
Arcadi, de’ Sigg. Domenico PetroJ 

lini e Paolantonio Rolli, in cui V 
no e f altro poeta parla con ve 
fu01 proprj ; e finalmente aìcu 
canzonette -nella quarta parte d< 
la Scelta di Rime dì Àgoflìno Gobi 

rillàmpatà quell’anno in 12. p 
Collantino Pifarri, a carte 3: 

01- 

(a) Tn Poma , nella Jlamperia d1 Antonio 
Ppjjì, 17Ì0. ili 4*. 

(b) Dell’ edizione II. accrefciuta. In 1 
nta j per Antonio di Pp(ft, 171 i. in 4 
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DItre di che intendiamo che al¬ 
tri componimenti dèlio fteilo Sig, 
Rolli fono inferiti nella feconda 
parte delle Rime fcelte di Poeti Uln¬ 

ari de’ uc/lri tempii ohe in breve fta 
per nfcire delle ftampe di Lionar- 
io Venturini 3 de’ quali pochi in' 
^ùefta edizione di Londra li leg¬ 
gono . E forfè ancora in qualche al¬ 
tra fimile raccolta ve n’avrà,- e non 
farà flato offervato da noi. 

AMSTERDAM, 

Le famofe Commedie di Plauto / 
tradotte in lingua francefe , parte 
dalla Signora Anna Dacier , e parte 
da i Sigg. Ccjle , e du-Limier , fi ftam- 
pano a fpefe della compagnia de3 
libra] di Arnflcrdam j ornate di fi¬ 
gure , e divife in fette volumi in 
12.La fuddettaSig.Dacier ,dottilfi- 
ma figliuola e moglie di dottiffimi 
padre e marito , ha ultimamente 
pubblicata in tre tomi in 12. la 
traduzione, che ha fatta in profa 
franpefe , della Ódifea di Omero , 
corredata di erudite annotazioni , 
ficcome alquanti anni prima avea 

fatto 
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fatto della Iliade dello fieflb in¬ 
comparabile Poeta, per cui in que¬ 
lli ultimi anni tutto Parnafo fi è 
in due fazioni divifo , formando 
come una guerra civile, nella lette¬ 
raria repubblica . L’ efito ne farà 
finalmente , che Omero, con tutti i 
contralti de’ fuoi avverfarj, rimar¬ 
rà nel fuo credito di prima appref- 
fo le perfone favie, e intendenti , 
e che non fi piccano di bell’ inge¬ 
gno, ma ben di fano giudicio. 

Ha molti anni , che il Sig. Per- 
rault , dell’ Accademia Francefe z 
ha nella fua lingua trafportape e-, 
legantemente in verfo le gentiliflì- 
me Favole del Faerno . Ora quella, 
traduzione è fiata rifiampata in; 
Amflerdam per G. Onder de Linden , 
nel prefente anno 1718. in 12. 

Un’ altra traduzione delle me- 
defime Favole in lingua e verfo 
Ollandefe è fiata fatta, dicefi, con 
molta eleganza , dal Sig. David 
van Hoog/lraren , correttore di 
lingua latina nella fteffa città di 
Amflerdam ; la qual traduzione fta 
fotto il torchio. 

HA- 
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H A YA. 

Le Lettere del Cardinale Ptofpero 
Santacroce , fcritte nella fna min¬ 
iatura di Francia, in tempo del- 
e guerre civili , a Carlo Borro- 
neo, air óra gran Cardinale, e poi 
^ran Santo, fono Hate ftampate all* 
Haya , prejfo Arrigo Scbeurleer , 1717. 
n 4. con la traduzione francefe ti¬ 
nta al fello italiano dell’Autore, 
on quello titolo : Lettre3 du Car¬ 
lina! di Saìitacroce , ecrites pendant fa 

wnciatnre en France au Cardinal Bar - 
■omse, neveu du Pape Pie IIII. Con- 
engono molte particolarità degne 
li faperlì. Altrove ne parleremo 
Lillintamente con un articolo. 

Novelle Letterarie 

L>’ I tali a. 

DI BENE VENTO. 

L* Eminentiflimo noilro Arci- 
vcfcovo Or fini , il quale e 

con 
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con Y efemplarità della vita , <| 
con I’afiiduità dell’efortazioni v:j 
efercìtando il fuo zelo tutto in 
fiammato del bene dellaTua greg 
già, ha allafine benignamente?on 
difcefo che dianfi, a pubblico be 
neficio , alle ftampe alcuni fuo 
pii ed eloquenti difcorfi, che font 
nell’anno prefente ufciti alla luc< 
con quefto titolo : Sermoni /opra le 

vita della gloriofijfima Vergine e Ma< 

dre di Dio Maria No/lrà Signora > 
detti ne'[abati dal Cardinale Arcive- 
[covo Orfini nella [uà metropolitane 

di Benevento . Parte prima . Beneven> 

io i nella Jlamperia arcìvefcovale ,1718, 

Sono pagg. 308. fenza la dedica¬ 
toria e l’indice.» 

DI BOLOGNA. 

Dietro a’due libri del Sig. Vo- 
g!i, de’quali s’è brevemente par¬ 
lato nelle Novelle dell’ anteceden¬ 
te Giornale a carte 381. e più 
diffufamente in altro tomo fi par¬ 
lerà *, è comparfo un altro libro 
della medefima fcuola, orà uTcito 
per rifpondere , dopo dodici an- 
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i, ad una Lettera , che fi coni- 
uta fcritta in poco più di tre me- 
. Refpovfio Fràncifci Simoni , & 

etri Aegidii Olandi ad Epijlclam 

loratii de Florianis adverfus Sba- 
ileam in duas Epi/iolas divi/a. Bo- 

oniae , ex typographìa RoJJi , & fo- 

orum hd vexilhm rcfae , 1718. in 4. 

agg. 194. fenza la lettera al let- 
ore in nome dello ftampatore . 

Francefco Simeni , Autore della 
rima di quefte due Lettere , fu 
ilievo del collegio de’ pannolini 
i Bologna , dove per maeftri eb- 
e il dottor Lelio Trionfettì in 
lofofia , e ’1 dottor Giovannan- 
rea Volpati in medicina . Addol¬ 
oratoli come Comitatefe , pafsò a 
srvire di fegretario e di medico 
omeftico il Sig* Marchefe Sena- 
ore Azzolini , col cui patrocinio 
gli ottenne la lettura in Bologna , 
•rima dì lettere umane, e poi dì 
medicina ; e una volta fece anche 
ì pubblica notomia . AcquilbolTì 
ama di buon' profeffore , e fu 
rato alla corte di Torino. Morì 
i’anni 56. incirca , nel giorno 20. 
►’ a godo de ir anno 1717, 

Del- 
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Dell’ Amore della feconda LeN> 

tera nuli’ altro finora Tappiamo , 
fe non ciò che di lui dice lo ltam- 
patore nella prefazione ; cioè che 
egli era amico del primo , e che 
nomen Petri Aegidii Olandi fibìfum- 
pfit. La controverfia, nella quale 
a quelli due Signori è piaciuto 
di fotentrare, poteafi dopo tan¬ 
to tempo fupporre già fornita ; 
tanto più , poiché lo ftellò Sbara¬ 
glia moftrato aveadi non volere, 
o erafi avveduto di adeguatamen¬ 
te non poter foddisfare alle obbie¬ 
zioni del Florianij al quale infat¬ 
ti non s’ è mai veduta Tua rifpo- 
fta . A chi ora voleffe renderli 
ben informato di quella caufa , 
bilanciarne i meriti , e poi for¬ 
mar giudicio di quella Rifpofta ; 
noi , per non ridire il già detto , 
accenniamo, che ricorra all’ arti¬ 
colo XII. del tomo IIII. di quello 
Giornale, a carte 263. al tomo IIII. 
de’ Supplementi de gli Atti di Li- 
pfia fezione XII. pag. 519. e al 
mefe di dicembre deìl’anno 1710. 
de gli Atti medefimi pag. $35. 
Anzi veda in fonte le obbiezioni 

del 
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lei Fior ioni, la cui opera vien ri¬ 
sta nel tomo IIII. fopraddetto , 

i carte 276. mettale a confronto 
on quanto innanzi a lui, e dipoi 
incora s’ è fcritto dall’ una parte e 
’ altra , e con quanto in quelle 
lue ultime Lettere fi dice ; e ve- 
[rà , che a gli autori di quelle 
lue Lettere non fi può replicare , 
è non quafi quel tanto che ’1 loro 
'baragli replicò ad un altro nel 
rincipio della fu a feconda Dif- 
ertazione epiftolare de recenticrum 

ìedicorum fludio * ilampata in Bo* 
ygna dal Monti del 1 701. in 8. con 
!tre opere dello Hello autore. 

De inuvdaticnibus Rbeni , earum- 
uè incommcdis ecloga Herculis Co- 
azzi , Abbatis Olivetani , /oblici a- 
alìfeos kElcris, & Inflittiti fcientia- 
um matbematici . Ad Emiminen- 
ifs. ac Reverendifs. D. Curtium 
'ardinalem Origum , Bcncniae Lega- 
am . Boiioniae , typis Rc/ft , & fa- 
wrum , 1718. in 4. pagg. XIII. in 
utto. Difficilmente fi troverà in 
uello fecolo chi maneggi la lin- 
ua latina sì in profa che in ver-' 
o con più felicità del Padre Aba* 
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te Corazzi-, letterato affai Doto per 
più orazioni, differtazioni, e poe¬ 
sie ffampate in varie congiunture. 
L’ Egloga prefente è una delle com- 
pofizioni più artificiofe e più ca¬ 
ligate , che in quello genere far 
fi polla . Introduce due pallori £o- 
lognefi a lamantarfi de' pafcoli cor¬ 
rotti per 1’ inondazioni del pic- 
ciol Reno ; e quindi piglia occa¬ 
sione di fargli difcorrere con nuo¬ 
vo garbo de’ rimedj tante volte 
propolli . E maravigliofa la faci¬ 
lità, con cui Eumolpo alla pagina 
X. fpiega i difetti del Po , e ’1 
modo di correggerli„ Non è da 
lafciar fenza confiderazione la Bel¬ 
la e grave dedicatoria ; non eflen- 
do per altro cofa ordinaria , che 
chi fcrive bene in verfo latino , 
fappia ben anche feri vere in profa . 
Il noffro chiariffimo Autore ha 
confeguite in perfezione amendue 
quelle doti. 

La tutti gli ISndiolì dell* italiana 
poefia laggiffìmo certamente farà 
ilimato il conliglio del nollro Co¬ 
llantino Pifarri d’ intraprendere 
una nuova edizione della Scelta dì 

So- 
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onettì e Canzoni de* } iiì eccellenti 

[imatori d’ogni Jeco lo , da lui Hello 
ubblicata fin I* anno 1709. in 
uattro Parti. Imperciocché eflen- 
ofene già fpacciati tutti i primi 
templari *, e tuttavia da moltilTi- 
ìi e (Tendo ricercata quella pre- 
iatifiìma raccolta ; ha egli con 
iò , provvedendo all* univerfal 
e fiderio ? anche provveduto al 
io particolare jnterefle , Sembra 
prima villa , che quella nuova 

iizione j efi’endo ella in 12. ce- 
l in bellezza alla prima, ch'era fat- 

con miglior carta e in forma ot- 
va, la quale tien veramente in 
vie più di maefià ; per nulla 

re del vederli quefta priva dei- 
nobile dedicatoria , con cui a- 
ala, prima di morire, il Tuo rac- 
glitore , Agoftino Gobbi , indi- 
ita al Sig. Conte Giovanniccolò 
anari. Tuttavia tanto è il van- 
5gio che ha ella fovra la prima, c 
r accrefcimento di rimatori , 
e non eranli polli nell' anterio- 
raccolta, e per nuove rime ag¬ 

irne a’quelli , che polli già s* 
ino nella Itefia > che può con co-; 

rag- 
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raggio farne la compera , eziand'O 
chi n’averte già la prima edizio¬ 
ne. Sol qui ) intorno al Catalog0 
de libri , dei quali fi fono ricavate /? 
Aime aggiunte , avviliamo > che la 
JSlinfa Tiberina del IZLolza > CC. fu' 
Rampata in Ferrara , per M. Anto- 
ilio Maria de' Sirvieri , IS»45* in 8. 
e che le Aime del Brocardo ec. fono 
itale flampate in Venetia , t anno 
1538. il mefe di decembre > da Frali* 
cefco Amadi -, il quale fcuopre fe 
Iteflo in tutte e tre le dedicatorie 
dì quegl* illustri poeti. 

DI BRESCIA. 

Da* Pafiori Arcadi di quella Co* 
ionia Cenomana fi è pubblicata una 
raccolta di rime affai colte e leg¬ 
giadre , confacrata a Monfig. Bar¬ 
barlo noftro Vefcovo. Quello in¬ 
comparabile Prelato trasferito a! 
governo di quella chiefa , da quel 
Io di Verona , ha qui fatto rifio 
rire con ammirabile felicità gli e 
fercizj della più foda criftiana pie 
ta, e gli ftudj della più grave < 
profìcua letteratura. Avendo*egl 
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mvellamente fatto aggiugnere va¬ 
ie flanze al fuo palagio fuburba- 
10 di Tanto Euftachio, ha tratto 
nolta di quella nobiltà a raccor¬ 
cili annualmente in un Tanto e 
didimo ritiro ; e ’l merito di sì 
;loriofa iilituzione ha modo gli 
ircaii della Tuddetta Colonia a ce- 
ebrarne le lodi in una lor pub¬ 
ica ragunanza , e poco dopo * 
onfegnarne la memoria alle (lam¬ 
ie. Leggonfi nella mentovata rac- 
olta, oltre un purgato ragiona- 
nento italiano , diverfe maniere 
11 componimenti poetici , sì ita- 
iani che latini } dalla pulitezza 
d eleganza de’ quali chiaro fi fcor- 
;e , che 'I degno Prelato non fo- 
amentc ha la gloria d’ avere ìn- 
rodotto e Inabilito in Brefcia , 
òtto i Tuoi grandi aufpìcj , un 
ìorito congregò di Pajlorì Arcadi , 
na infieme con eflfo loro il buon 
:uflo dello fcrivere e poetare ita- 
iano, che con le Colonie della fa- 
nofa Arcadia di Roma fi va felì- 
:emente propagando per le pili 
elebri città d* Italia . Ecco il tì- 
olo di quella raccòlta . Ragmanm 

Temo XXXI. R ^ 
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accademica tenuta fulla[fondazione de 
gli efercir.) fpirituali novellamente in¬ 
trodotti da Mcnfig. IlluflriJJimo e Re* 
ver en di fimo Giovali -FranceJco Bar¬ 
bar ìgo Vefcovo di Brefcia nel fuofubur- 
bano palagio di s. Euflachio y e confa- 
orata a S. S. IlluftriJJìma e Reveren¬ 
di Jf ma da gli Arcadi Pallori della 
Colonia Cenomana . In Brefcia . 
cpprejfo Gio. Maria Ritardi flamp. 
Epfcopale j 1718. in 8. in .tutto 

pagg. 135* 

DI FAENZA. 

Le gloriole vittorie riportate 
in quell’ ultima guerra dall’ armi 
dell’Auguftiflimo Carlo VI. nell 
Ungheria fotto la condotta del 
fempre invitto Serenifiìmo Prin- 
cipe Eugenio , meritamente ven¬ 
gono celebrate da’più elevati in- 
gegni della noftra Italia y la qual 
provincia al pari d’ogni altra ne 
prova delle ftefTe il benefìcio , 
Anche i Sigg. Accademici Riforma¬ 
ti di Cefena hanno voluto da quel¬ 
le ptendere l’argomento delle 1 ore 
letterarie adunanze -, e ’l Sig. Dot¬ 

to- 1 
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tore Giufeppe Bordigli, che n’ha 
fatto la raccolta de’ dotti compo¬ 
nimenti, l’ha dipoi pubblicata in 
quella città in uno aliai gentil¬ 
mente imprelTo libretto in ottavo, 
di cui rechiamo il frontifpicio . 
Componime?iti degli Accademici Ri¬ 
armati di Gefena per le vittorie dcl- 
''armi Cefaree J'opra de Turchi , de¬ 
licati al Sereniamo Principe Eugenio 
li Savcja, che le ha comandate , dal 
Dottore GiofefFo Bondigli . In Fa- 
n%a , per Giofeffantonio Archi, flamp. 
lei 5. Ufficio. La dedica , eh’è de! 
uddetto Sig. Bondigli, è in data 
le’15. dì gennajo 1718. Quivi e- 
^li confelTa d’ aver ottenuta la 
naggior parte di quelli componi- 
nenti del P. D. Benedetto, fuo ffa- 
ello , Lettor Cafinefe, e Cenfore 
li quell’ Accademia . Innanzi a* 
:omponìmenti poetici è polla un* 
:loquente Orazione del Conte Er- 
ole Francefco Dandini , detta dal- 
o lleffo in quell’ Accademia il dì 
• 5. dì novembre 1717. Il libro in 
utto è di pagg. 158. 

R 2 DI 
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DI FERRARA. 

Va tuttavia il noltro Sig. Giro- 
t> lamo Baruffaci, lodevolmente affa 

ticandolì per eternare, quanto può 
dal canto Tuo, le cole memorabi 
li di quella Tua patria, della qualt 
fin ora s’ è renduto benemerite 
con piti Opere da fe date alla lu 
ccs. Óra egli meditando di compi 
lare una Storia de’ Cardinali Legati 
i quali da più d’un fecolo hanno 
efercitato il governo politico d: 
quella città j quali prodromo di 
quell’opera pubblicò ultimamente 
daWa./lampa camerale in un foglio vola¬ 
te il Catalogo de*nomi) cognomi, e patrù 
degli Eminentifs. e Jleverendifs. Cardi¬ 
nali j i quali fono flati Legati a la- 
ter e , & hanno governata la città , t 
ducato di Ferrara dalla devoluzione d 
effa alla fanta Sede apoftolica , fin all 
anno corrente 1718. cioè fino al Sig 
Cardinale Giovanni Patrizj , Ro 
mano , pervenuto a quella lega 
zione il dì 20. giugno di quell’ an 
no medelìmo. 

Lo Hello ha già pollo fotto i 
oc- 
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jcchio de’ revifori la Vita, del Cardi¬ 

tale T'addeo-Luigi del Verme , vefcova 

li Ferrara , morto adì 11. gennajo, 
[717. e farà dedicata al regnante 
Serenifs. Gran Duca di Tofcana , 
imantiffimo della perfona e virili 
ingolari del gran defunto. Loftef- 
"o Signore aggiungerà alla Vita 1* 
Orandone funerale da fe comporta , 
; pubblicamente recitata nella cat¬ 
tedrale di quella città il dì 14. di 
gennajo, 1717. nell’ efequie del 
nedefimo Cardinale , per argo¬ 
mento della quale egli affunfe il 
perfetto del falmo 144. SanFtus Deus 
In omnibus operibus fuis . Fu già quell* 
applaudita Orazione due altre vol¬ 
te ftampata dagli eredi Pomatelli 
l’anno fterto, 1’una in foglio, e 1’ 
altra in quarto. 

DI FIRENZE. 

A’ defiderofi di veder rillampa- 
te le opere tìfiche e mattematiche 
degl’ Italiani più valenti , novella 
più cara dar non potrebbe!! , di 
quella che ora comunichiamo al 
pubblico. Sono qui Hate imprefle 

R 3 quell’ 
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queft’anno 1718. in 4. nella ftam 
peria di Giovangaetano Tartini, < 
Santi Franchi le Òpere tutte( tutte 
dichiamo > quando alcune eccet 
tuate ne fiano, le quali s’è giudi 
eato fpediente il {opprimerle ) d 
'Galileo Galilei , nobile Fiorentino . 
Batta un tanto nome , per dare a 
conofcere il pregio di ciò di che 
parliamo . Ma perchè conofcafi an- 
che il pregio dì quetta edizione . 
fappiafi, che oltre al vantaggio che 
ha ella nella bellezza del carattere 
e della carta , (opra quella che ne 
fecero gli eredi del Dozza in Bo¬ 
logna T anno 1656. in due volumi 
in 4. ed oltre al vantaggio della 
correzione> del che molto è tenuto 
il pubblico a chi vi pretto la fua af- 
fiftenza , che per certo è perfona 
moltiflimo perita , sì nelle cofe fifi- 
che e mattematìche , che nelle co¬ 
fe fpettanti all* emendata volgar 
favella : ella è molto {limabile , e 
per le cofe del Galileo , che ora per 
la prima volta fi fon donate al pub¬ 
blico, e per quelle d’ uomini in- 
figni che inferite vi fi fono , come 
appartenenti all’opere di quetto ce- 
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lebratiffimo autore . Elle portano 
quello frontifpizio : Opere di Gali¬ 
leo Galilei, nobile Fiorentino, pri¬ 

mario filrfofo e mattematico del Sereni 

fimo Gran Duca di Tofcana : e fou 
divife in tre tomi. Nel primo to¬ 
mo Ieggefìuna quanto lunga, tan¬ 
to e affai più dotta prefazione , 
dettata dallo fteffo letterato , che 
a tutta quella edizione preffò Y o- 

pera Tua ffudiofiffima ; nella qual 
prefazione e' mette in chiaro il 
merito del grande autore> e porge 
un’ illuflre idea dell' Opere in que¬ 
lla edizione contenute „ Siegue la 
vita del Galileo fcritta da Vincenzio 

Vivimi9 ben degno allievo di sì 
gran raaeftro, e’I quale in tutte le 
cofe da fe ftampate aggiunfe al 
nome fuo il titolo gloriofo d'ulti¬ 

mo fuo difcepolo : la qual vita però 
già era fi pubblicata n t' Fafti Conc¬ 
iari dell* Accademia Fiorentina , 1* 
anno addietro dati in luce da! 
chiariffimo Sig. Abate Salvino Sal¬ 

vini , in quella città , dalle llam- 
pe degli ffelH Tartini e Franchi a 
carte 303. . Nel primo tomo con¬ 
tieni tutto ciò che coflituiva pu¬ 

lì 4 re 
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re il primo tomo delle Opere dì 

Galileo dell’ edizion di Bologna 
ma vi fi fono aggiunti, e per ei 
tro inferiti i Tegnenti due trattat 
i.Lettera di Tolommeo Nozzolir. 
a Monfig. Marzimedici, arcivefcovo a 
Firenze, nella quale propone alcuni dubb 

intorno alle Galleggianti del Galileo. 2 
Lettera del Galileo al Nozzolinij7/<?// 
quale foddisfà a ifuoi dubbi in propofit 

delle Galleggianti. Per entro , e nel fi 
ne del tomo fecondo fon tante le co 
fe nuovamente aggiunte , oltre ; 
quelle nel fecondo tomo di Bolo 
gna comprefe , che T annoverarli 
troppo lungo riufcirebbe , e affa 
più che non permettano i limit 
angufti d’ una Novella . Ma il ter 
7,0 tomo è tutto di opere inedite 
e fra quelle , molte oltre mod< 
importanti : come Lettera del Ga 
lileo [opra il fiume Bifenzio , in ai 
trattanfi molte cofe appartenti al 
la natura de’fiumi ; varie fue Let 
tere in proposto di trovar le longitudi 

ìli per vìa de'pianeti medicei j ed al 
tre cofe all* agronomia fpettantì 
V’è pure un Trattato delle refifienz, 

principiato da Vincenzio V ivianì pct 

il- 
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xlluflrar V Opere del Galileo , e ora 

compiuto , e riordinato coll'* aggiunta dì 

lutile dimoflrazioni 5 che vi mancava¬ 

no , dal P. Don Guido Grandi , 
Abate Camaldolefe ; di cui pur fon 
le Note al Trattato del Galileo del 

noto naturalmente accelerato . Altre 
Note vi fono ancora , fopra altri 
trattati di quello famofifiìmo Au- 
:ore, tutte fcritte da uomini affai 
ralenti nelle cofe fifìche e matte- 
natiche; e una parte non picciola 
Ielle fteffe è dettata da perfona , 
dotta bensì , ma la cui modeftia 
ia invidiata al pubblico la notizia 
lei fuo nome. Pure chiunque egli 
iafi, s’è egli renduto grandemen- 
:e benemerito della repubblica Iet- 
:eraria con quelle fue nobili fati¬ 
che . 

Il travagliare in teffere Iftorie 
genealogiche di famiglie illuftri 
ier l'ant ichità e per lo merito eie* 
ìerfonaggi che in effe fiorirono , 
quando fondinfi i racconti, non fu 
radizioni favolofe, ma fovra do¬ 
rmienti autentici e veridici, egli 
: porli a un* imprefa molto lodevo- 
e e molto utile, con effa dandoli 

R 5 a! 
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al pubblico molti lumi , per illu- 
itrare Tifloria e la cronologia facra 
e profana, eTiftoria letteraria an¬ 
cora . Come tale , vogliam crede¬ 
re che fia per efTere piaudita l’ope¬ 
ra feguente : Iftcria genealogica e cro- 

ìiologìca delle due nobiliJfime cafe Ador- 
7i a e Botta antichi JJime e celeberrime V 

una in Genova , e l'altra in Milano , 
e Pavia. Defcritta da Buonaventura 
de’ Rodi , nobile Sarzanefe , e dedica¬ 

ta da eJJ'o all' IIlaflrifs. & Fccellentifr. 
Sig. ilSig. Mar chef e Aleffandro Rotta 
Adorno , Lìbero Mar chef e del S.J^.L 

ec. hi Firenze, per Gio. Gaetano Tar¬ 

tini e Santi Franchi, 1718. in fogl. 
pagg. 232. fenza la dedicatoria, e 
la tavola degli autori che citanfi 
per entro 1* opera . 

Per gli ftellì Tartini e Franchi 
fin P anno fcorfo 1717. ufcì , rice¬ 
vuto con grandiflìmo plaufo II 
trionfo della Fede di Monfignore A ti¬ 
fa Ido Anfaldi , Decano della facra 
Ruota, e dedicato alla Santità di N. 

S. Papa Clemente XI. Quella opera 
è in foglio di pagg. 468. fenza la 
dedicatoria e la prefazione , e con¬ 
tiene ventifei nobiliflìme conzoni. 

La 
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La prefazione porta il nome del 
Mg. Ab. Antonmaria Salviniy e Ten¬ 
ia quello ancora fcuoprefì abba¬ 
stanza per parto di quella gran 
penna . Conchiude in ella, non ef- 
"er difdicevole ad un legi/la , e 
id un Prelato la poefia particolar- 
nente facra ; e tra Paltre cofe di¬ 
re : Qual pùl nobìl Joggetto } che il 

Trionfo della Fede in nobiliffime can¬ 

toni defcritto j con una beata ricchez¬ 

za di fceltijjimi efempi , con forza e 
leggiadrìa difille ? con perifieri [odi in¬ 

fame ed acuti , e con tali fevere gra¬ 

zie , che ammae/lrauo infieme e diletta¬ 

no ; e mettono nell’ animo per via di 

noetici numeri compoflezza , amore a 
Dìo, ammirazione della divinità , e 

Iella potenza della Fede , e i nofiri 

tenfieri fublimano. 
S’è data pure da’ fuddetti nofiri 

flampatori quell’ anno alla luce 
l’opera che fiegue : Fiori divoti da 

vrcfentarfi per mano de’ /acri miniflri 

agl’ infermi , e moribondi , nuovamen¬ 

te preparati dal Padre D. Gaetano 
Maria Ricci, Cherico regolare y Pia¬ 

centino . Il libro è in 12. di pagg, 
218. 

R e Le 
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Le controverse che foglion na¬ 
scere nella materia di Lettere di 
cambio , fon delle più difaflrofe 
che trattini! ne’fori ; ed era necef 
fario che ancora di quelle s’aveffe 
un trattato particolare , acciocché 
più agevolmente fe ne fnodafferc 
le difficoltà . II Sig. du Puì ne com¬ 
pilò un affai buon trattato in fua 
lìngua francefe ; ma perchè a una 
gran parte degl’ Italiani , e fpe- 
zialmente a’negozianti, effa non è 
ben nota, però il Sig. Piero, d’ Al- 
bizzo Martellivii noftro cittadino, 
nefeun’affai buona traduzione, e 
la pubblicò con quello titolo : 
Trattato delle lettere di cambio fecon¬ 

do tufo delle più celebri piazze d'Eu¬ 

ropa. Contenente tutte le ragioni , e 

tutti gli obblighi de ì traenti , de* ri¬ 

mettenti , degli accettantie de paga¬ 

tori delle lettere di cambio. Con alen¬ 

ale quìflioni delle più rilevanti non mai 

finora trattate , le quali coli applicazio¬ 
ne delle leggi, deli ordinanze , de i re¬ 

golamenti , e degli arrefù più celebri 

in qucjla materia , fi rìfolvcno . Opera 

utile, e necejfarìa , non falò a i nego¬ 

zianti 3 ma a tutti quegli , a i quali oc- 
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Córre pigliare , 0 dare lettere di cam¬ 
bio , e più fpecialtHente a chi fpetta dif- 
cuter le liti , che giornalmente infor¬ 
milo , 0 fui per aggiujlar le differenze , 
0 per giudicarle. Data in luce da Mon- 
fieur dii Puì in lingua francefe , etra¬ 
detta in italiano da Piero d’AIbizzo 
Marte 11 ini, citt aditi Fiorentino , mi¬ 
ni firo nella dogana di Divorilo , e da 
effe dedicata a i Sìg. Negozianti Fio¬ 
rentini . hi Firenze , V anno 1718. 
Jmprejfo nella /lamperia di S. A.R.a fpe- 
fe di G. A. Montini, che lì vende a 
Livorno. Il libro è in 12. pagg. 290. 

Filippo Baldinucci , Fiorentino , 
fu uno de’ più celebri fcrittori in 
noftra favella, fra que’che fioriro¬ 
no verfo ’1 fine del fecolo pattato ; 
e’1 fuo Vocabolario tofeano dell*arte del 

difegno , ftampato in Firenze , per 
Santi Franchi, l'anno 1681. in 4, 
grande, oltre alle Iodi degnamen¬ 
te riportate dall’univerfale, rime¬ 
ritò d’effer regiftrato nella tavola 
de’ libri citati nel loro gran Vo¬ 
cabolario dagli Accademici della 
Crufca , a* quali avealo egli intito¬ 
lato, e fra’ quali egli era aferitto. 
Ma l’opera fua maggiore e più vo« 
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luminofa , con cui meditava «gli 
d’eternare il Tuo nome, fi è quel¬ 
la cui intitolò : Notizie de’ Prcfejfo- 

ri del difegno da Cimabuein qua , pei 

le quali fi dimoftra come e per chi h 

beli ani di pittura , [cultura , e archi¬ 

tettura , lafciata la rozzezza delle ma¬ 

niere greca e gottica , fi fiano in quefl, 

fecoli ridette all’antica loro perfezione. 
Piacque al faggio fcrittore proce- 
dere in quella^ fua Opera col me¬ 
todo cronologico diftinguendola in 

fecoli , e ogni fecolo in decennali . 
Diede pertanto fuori dalle ftampe 
del noftro Franchi fin l’anno 1681. 
le cofe fpettanti al primo fecolo, che 
è il decimoterzo dell’era criftiana, 
il quale comprende quattro decen¬ 

nali ; cominciando dall’ anno 1260. 
nel qual torno fioriva Cimabue , 
pittore Fiorentino , fino al 1300. 
Indi l’anno 1686, nella medelima 
forma pubblicò per Piero Matini 
il fecolo fecondo tutto intero , dal 
i 300. al 1400. E l’anno 1688. inter¬ 
rotta la ferie de’ tempi, sbalzò al fe¬ 

colo quarto, e di quefto mandò fuo¬ 
ri dalle ftampe del fuddetto Matt¬ 
ai la fola feconda parte, contenente 

tre 
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* e decennali dal 1550. al 1580. nè 5 
li vivente , altro più fi vide fu 
nello argomento . Mancato Ini dì- 
ita l’anno 1696. il dì primo di, 
ennajo , di làafei anni, cioè del 
700. nella llamperia del Manni in 
Dglio furono impreffi tre altri de¬ 

gnali , in continuazione degli ni¬ 
nni pubblicati , cioè dall’ anno 
580. al 1610. comunicati benigna- 
lente al pubblico dal Sig. Avvo- 
ato Francefco-Saverio Baldinucci , fi- 
liuolo ed erede ben degno di Fi- 

ippo. Ora lo Hello Signore fla per 
lare alle flampe due altri tomi dì 
letta Opera , che lafciò ilfuogran 
)adre compiti : il cheanoièfem- 
irato di notificare agli amanti sì 
lei bel dire tòfcano , sì delle bell' 
rti ; per confolarli con una tanta 
peranza, e inlìeme incoraggire il 
!ig. Francefco-Saverio a follecitare I* 
dizione d’un’ Opera tanto defide*- 
ata e tanto infigne. 

Commendabile farà fempre giu¬ 
ncato l’iftituto di chi raccoglien¬ 
do r opere degli nomini dotti * le 
juali andando in varie parti di- 
’perfe, e poco meno che perdute , 

pren- 
1 
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prendonfi la cura dì raccorle, e' 
Un corpo congiunte farle rinafc 
per la via delle ftampe . C’è per 
na dotta e abile fra noi, la qu 
non rìfparmiando nè a fpefa nè 
fatica, ha fatta una raccolta u 
verfale non folo di tutte 1* op< 
del gran Torquato Tajfo , ma 
tutte quelle ancora che ufcironi 
favore e contro la fua Gerufalen 

liberata, in occafione delle cont 
verfie inforte nell* efaminarfi qu 
1’ applauditifilmo poema . Que 
edizione farà in foglio , in be 
carta, con buoni caratteri ; e a 
Ite alla correzione perfona perit 
farà divifa in fei tomi ; e oltre 
1* opere di quel eelebratifiìmo fcr 
tore, vi farà una prefazione u 
Verfale, e la vita del medefimc 
dove fi darà piena notizia d’ oj: 
còfa che a un tanto autore s’app 
tiene ; e oltre a ciò vi faranno i 
dici copiofiffimi, in ciafchedun* 
pera, sì delle materie , che de 
eofe notàbili . Speriamo che qi 
fta edizione riufcir debba la n 
gliore di quante fe ne fo 
fatte finora ; e forfè in breve 

ayre- 



Articolo XIII. 401 
/remo il faggio nel primo tomo , 
1* è da qualche tempo fotto i tor¬ 
li de’ noftri Tartini e Franchi, e 
impresone trovali già molto a- 

inzata. 
Mettefi fotto agli occhi e al 
udicio degli eruditi , ed è per 
trfi in breve alle Rampe 1* opera 
te fegue : Licofrone italiano refli- 

ito e illuflrato con nuove annotazioni 

il mede fimo interprete. A Sua Altez- 

: Elettorale Anna Maria LuifaElet’- 

ice 'Palatina , nata Principeffa di T0- 

ana . Vi s’aggiugne una parafrafì 
m più pubblicata dello ftcfio poe- 
a, la quale fi giudica di Teone ; 
varie lezioni raccolte da no- 

; codici Medicei e Vaticani, col- 
zionati coll’ edizione ultima d* 
xford, dell’ anno 1702. e gl’ indi- 
necefiarj. L’autore, eh’è Acca- 

miico della Crufca , è il Sig. Con- 
Francefco Montani , Pefarefe , 

:ntiluomo della camera e camerier 
greto dell’A. R. del noftro Gran 
uca , già fuo inviato ftraordina- 
0 in Fiandra, in Olanda , e in 
tre corti dell’ alta e della baf- 
Germania. La traduzione , at- 

tac- 
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taccatilfima alla lettera , difcuoj 
molti e molti fentimenti, non j 
anche penetrati dagl’ interpr 
dell'uria e 1? altra lingua , in q 
tragico ofcurilfimo poeta . Le ; 
te fon ricchiffime di erudizione 
frana, latina, greca, orientale 
oltre a moltifiìmi luoghi che s 
mendano in Licefrone , o per c< 
ghiettura , o da’ codici, moltiflì 
altresì fon quelli degli fcrittor 
che con tal occafione fi citano 
fpiegano, s’illuftrano, fi notan 
s’emendano . Opera ds erudizi 
ringoiare , e che faprà farli amr 
rare anche di là da’ monti , do 
fono così bene accolte le Mufe 
con elfo loro gli ftudj della reme 
antichità , e delle lingue più r; 
e più recondite . 

Succinto ragguaglio della vita e mo 

del Padre Fra Giufeppe della Torr 

o dello Spirito fanto y defunto nel c<. 
•vento dellr Ambrcgiana nel dì 2 

ottobre 1715. dijlefo da un Re ligi 
del medeftmo convento . In Firenze 

per Gio. Gaetano Tortini , e Sai 

Franchi , 1718. in 12. pagg. 14 
Quello convento dell* Ambrogio, 

• - fo> 
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, molti anni fono, edificato da" 
ndamenti , contiguo e attaccato 
a fua villa deir Ambrogiana, dal- 
munifica pietà del nofiro Gran 

uca per li Padri Francefcani fpa- 
uoli di fan Pietro d’Alcantara „ 

DI LUCCA. 

Sono nfcite da’ torchi di Leonar- 
1 Venturini alcune Ragioni della ai¬ 

fatta nella città di Prato di una 
itanellacorda magna da Santi Zarinì 
'ufico nella flejfa città ,■ ec. Quelle 
►n fono , che una fayia apologia 
ntra un altro cerufico, che l'avea 
celato di tre fuppofti errori : cioè 
che operaffe male , ricucendo la ferita ; 
non rimovendo igrumi delfangue , e 

n lavandola ; 3. non effendofi fervito 

Ile tafie. Soddisfa con ragioni, e 
>n. autorità a quanto gli viene 
ipofto , e particolarmente al- 
iltimo abufo delle abbominabili 
fte, contra gli aurei precetti del 
ittiflimo Celare Magati , il cui 
odo negli eferciti particolar- 
ente francefi , è coftantemente 
>n lode , ed utile feguitato, e con 

mol- 
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molta generolìtà , e dottrina t 
vamente tante volte efaltato , e 
fefo dal noftro chiariamo Sig. S 
caffani, a cui s’è dedicato meri 
mente il fuddctto libro, e’1 qi 
poco fa è flato dichiarato Fifico 1 
mario del Serenifs. Sig.Duca.di G 
ilalla, ec. e Protofifico della città 
ducato della fuddetta S. A. Illibr 
in 8. di pagg. 133. fenza la dedica 
ria, e una lunga lettera al lettor 

DI MACERATA. 

“Il Sig. Marchefe Giammaria 1 

dinucci. Fiorentino , altrove («) 
noi commendato per l'edizione c 
le Nctizie del/’antica Clunna del far 
fo Andrea 5flca,efercita lodevolm 
te la felicità del fuo ingegno 
trattare argomenti facri e inorai 
e prefentemente abbiamo del fi 
ufciti della flamperia degli er 
del Paunelli , ftampatore del 1 
Uro pubblico, in quell'anno ali 
ni affai belli e dotti Sonetti fopn 
fette vi%) capitali , con le annotazi 

di piti amici letterati . Dedicati 1 

Illu-■ 
( a ) TV. XXVIIII. pag. 370. 
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iflrìfr. e Reverendifs. Monfig. Ercole 

dragona , de* Duchi d*AkjJo.no . II 
ro è in 4. dipagg. 40. comprefa 
dedicatoria. 

DI MANTOVA. 

Havvi tali precetti nella Chie- 
, alla cui oflervanza richie- 

fi fpezialmente vigor di compier¬ 
ne e di fallite ; del che formarne 
giudicio , più che al teologo 5 
nbra che al medico s’ apparten- 
. Saggiamente dunque intrapre- 
a trattar quella parte della mo, 

le crilliana il Sìg. Giandomenico 

'netti j nel libro di cui trafcrivia- 
o il frontifpicio . Opus medico-mo¬ 

le divifum in duas partes . Prima 

itili et adnotationes in Jo. Bafcarini 5 
;dici Ferrarienjls , Difpenfationum 

’dico-moralium Canones duodecim 5 

tidemque explanatioìjes de jejunio 

’.adragefimali . Seconda continet ap- 

ndicem de mìjfa , 0$ de horis canoni- 

r ; additionem^ actparochos 5 monia- 

m confejfarios , & medicos , uhi de 
nfejjione j viatico y ac extrema undìio- 

•. j quantum ad medicof fpettat ; co¬ 

rolla- 
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rollarla additionis ; complementu.m 
poenìtentiìs, ac de oratione . Aucìi 

Jo. Dominico Bonetti ? philofopb. 
medie, dottore , nec non in patrio al 

gymnafio lettore theorìcae ordinarie 

Dicatum. Eminentifs. ac Rfvere?id? 
Principi Tbomae Ruffo , S. R. E. p 

sbytero Cardinali tit. s. Mariae tra? 

tyberim , & Epifcopo Ferrarienfi \ 
gilantiffìmo, Mantuae. ex typograpl 

s. Benedilli apud Albertum Pazzom 
impreffbr. Archiduc. 171S; in 4. I 

prima parte è di pagg. 192. e < 
pagg. 228. la feconda, fenza la ded 
catoriae l’indice. 

DI MESSINA. 

11 Sig. D. Antonino Ruffo s’è pr< 
fo a trattare , e affai felicement 
ha trattato in poelìa drammatic 
un facro argomento , fopra un 
de* pili venerabili mifferj della n< 
lira religione , qual è la nafeita d< 
Redentore. E certamente quello 
fe mirali alla novità dell’invenzic 
ne, fe alla naturalezza del verfo 
fe alla nobiltà della frale, fe a tui 
to ciò che può rendere pregevo 

le 
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un poema , fra’migliori può 

ere annoverato, di cui quello è il 
:olo : Il natale dì Cri/lo poemetto 

ammatico di Antonino Ruffo all* 
ninentìfs. e Rtverendifs. Sig. Cardi¬ 

le Ruffo. Meffina , preffo D. Vitto- 

» Maffei, 1 71 7. Il libro e impreffo 
4. in affai bella carta e bel carat- 
re , e ornato di figure affai ben 
fegnate da Paolo Filocamo : le 
igg. fon 222. fenza V Allegorìa 
1 dramma. 
Breviario della vita e virtù del fen¬ 

di Dio Frat' Alfio Niellili, romi- 
di Noto, pubblicato da Girolamo 

enda - Raglila, dottor infaera teo¬ 
ria , vicario già di Mcnfig. Vefcovo 
Siragufa. In Meffina , nella flam- 

ria di Giufeppe Maffei , 1 718. in 8. 
igg. 104. in tutto . Di quello Au- 
>re j già divenuto celebre per piò 
pere da fe pubblicate , s’ è fatta 
1 noi altrove onorevol menzione v 

DI MILANO» 

Utile fovra modo e decorofo non 
ilamente alla noftra patria , ma 
11’ Italia tutta è il feguente libro 

del 
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del Sig. Bartolcmmeo Corte , ufcit 
quell:’ anno in 4. di pagg. 312. de! 
le ftampe di Giufeppe- Pandolf 
Malatefta . Noti7Àe {{loriche intorn 
a medici fcrittori Milane/ì , e a pril. 
cipali ritrovamenti fatti in medicin 
dagl’ Italiani. Egli è come una té 
cita , modella , e giudicìofa ape 
logia contro alcuni di ftraniera né 
zione , che fovente arroganlì I 
invenzioni di coloro che nacquer 
fotto quello noftro felicilfimo eli 
ma. E quicopiofa, rara, e feelt 
l’erudizione; e ’I chiari Hi mo auto 
fuo merita tutta la lode per 1 
difficultà dell’imprefa, e per 1* a 
more che moltra alla fua patria 
e all* Italia tutta . 

La morte del Venerabile ferv 
di Dio Carlo - Giufeppe Oldone 
facerdote della congregazione de 
gli Odiati, quifeguita a* $. aprii 
1718. in età d’ anni 55. , è Hat 
una perdita affai deplorabile a que 
Ha città, e diocelì, per eff'ére Ila 
to egli un indefeffo operajo nell 
vicna di Criffo , e zelantiffim 
della falute dell’ anime. Le inlìgn 
gella di quello pio facerdote, pe 

fod- 
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^ddisfare al defiderio dì molte 
(ertone divote , fono fiate com¬ 
ilate dal Sig„ Dottor Sozzi Sa- 
erdote della ftetfa congregazione 
on quello titolo : Vita del Ven. 

rvo di Dio Carlo Giufeppe Oldone , 
di latte/e -, facerdote della congregazio- 

’ degli Oblati de'ss. Ambrogio e Carlo, 

'efetto degli fpirituali efercizi , e 
'•nfejfore de' cherici nel Seminaria 
dia Canonica , defcritta da Gio. Bat- 
fia Sozzi , facerdote della medefi- 

a congregazione , Dottore di fa era 

elogia , e /lettore nel collegio 

luetico , dedicata all’ Emincntifs. 
Rtverendifs. Sig. Cardinale Be- 

detto Ode/calchi , Arcivefcovo dì 
Ulano . In Milano, 1 718.per Giufeppe 

mdotfo Malate/la. in 8. pagg. 219. 
nza la dedicatoria , e l’indice 

capitoli : evvi anche nel princi- 
io il ritratto inramedell’OIdone. 
Molti fono i libri , che trat» 
no della fublime dignità, e de- 
i obblighi grandiflìmi de’facer- 
>ti ; ma dagli uomini dotti e 
i in moltiffima fiima è tenu-* 
quello della Infiruzione di facci 

ti del P, Antonio Molina} Mo 
Tmo XXXI\ S uà- 
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naco Certofino , e dovrebbon’le 
aver continoyamente per le mani 
tutti i facerdoti j imperocché in 
etto fi dà loro chiaramente a cono 
fcere V alti (Timo grado, nel quale 
fono flati innalzati da Dio , ,e le 
obbligazioni più che grandi an¬ 
nettevi . Il che fe confiderafféro 
bene alcuni facerdoti , non avvi- 
lìrebbono tanto la Ior dignità con 
efercizj indecenti al loro caratte¬ 
re , nè alcuni altri commettereb¬ 
bero enormi eccelli con tanto fion¬ 
dalo de’laici . Il detto libro tra¬ 
dotto dallo fpagnuolo nell* italia¬ 
no dal facerdote Don Tcmmnfo 

Galletti , dottor teologo , è flato 
riftampato in quefl’ anno 1718, 

da Domenico Bellagatta in 8. di 
pagg. 560. fenza V avvifo al let¬ 
tore , e 1* argomento dell’ Opera . 
Benché quello libro fia flato ftam- 
pato in più città d’Italia , il pre- 
fente con tutto ciò riflampatodal 
Bellagatta, è flato riveduto ? e cor¬ 
retto da perfona diligente di mol¬ 
ti errori , che erano nelle altre 
imprettioni ; e però da noi è rife¬ 
rito , per dar a conofcere la Al¬ 

ma, 

1 
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1, che fi dee fare di quell’ uti- 
fnna opera , efiendo tutto ciò , 
2 vi fi legge, fondato fu laScrit- 
:a facra, ed i fanti Padri; e ac- 
>cchè fe ne provveggano quei fa- 
:doti, che non ne hanno finora 
nto conofciraento. 
Il medefimo Bellagatta ha ftani¬ 
ti i feguenti Panegirici con que- 
titoìo : Tributo del Carmelo al- 

firn Auguftifiima Regina : prediche 
ciafchedwia fejlività antica , e 

va della Beati filma Vergine , che 

nano un intero Mariale . Opera del 

Ire Giovanni Taddeo di fan Gio. 
trilla , Carmelitano Scalzo , Mila¬ 

ne . In Milano 1718 . per Domenico 

«lagatta. in 4. pagg. 235. Venti 
10 i difcorlì in lode della fan- 
lima Vergine, e 1* ultimo in lo¬ 
di fanta Terefa, ne’quali fpic- 
la gran divozione -, e dottrina 

11’ Autore, 
Francefco Agnelli ha riftampa- 
il Quarefimale del Padre Carlo - 

mcefco Comune della Compagnia 

Gesù in quell'anno 1718. nella 
fia forma, che è flato ftampato 
Padova , ed è dedicato a Mon- 

S 2 fi- 
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fignor Aleflandro Litta , Vefcovc 
di Cremona . In quella riftampj 
è accrefciuto d’ un indice copiofo 
ed efatto delle cofe notabili, che 
fi contengono in tutta 1* opera 
Della flima dell’Autore ce ne ri 
mettiamo a quel che li è detto ne 
tomo antecedente. 

DI MODAHA. 

Con molta prudenza s’è sbriga¬ 
to in un folo foglio il noftro Sig. 
Torti , della rispofta , da molti 
afpettata ,a’ Sigg. Ramazzivi e Man- 

geti, ì quali eranfi prcfc da impu¬ 
gnare le obbiezioni da lui fatte al 
liaro del fuddetto Ramazzivi de ab- 
ufu chinaecbinae . Nuli’ altro egli 
ha fatto, che addurre uno fquar- 
cio della lettera al lettore de? Sig. 
Mangeti, e un palio della vita del 
Ramazzivi , dove fa vedere , che 
il primo nel punto principale del¬ 
la quiflione fente con elfo lui ; e 
chele ragioni del fecondo non fo¬ 
no ballanti per abbatterlo : Iafcian- 
done pofeia il giudici© a’ lettori, 
con una breve lettera polla innan- 
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2i , dove moftra d’edere flato 
fpinto a far ciò, dalle iftanze de¬ 
gli amici ; e finalmente eonchiu- 
ie : Sic opponentibus meìs rem per- 

iratam , mibì vero minime gravem , 

zuique demum a partium ftudiis libero 

non injcundam excogitaffe me credìdi, 

& paucìs confeciffie , ec. Mutìnae , ty- 

pis Bartholomaei Soliani, 1 718. in 4. 

DI NAPOLI, 

Avendo il Sig. D. Paolmattia Do¬ 
rici , fuggetto in cui fi riverifcon 
del pari fomma nobiltà e fomma 
dottrina , fin l’anno 1714. dato 
fuori un fuo Nuovo metodo geometri- 

:o per trovare, fra due linee rette da- 

*e , infinite medie continue proporzio¬ 

nali ; e poi riflampatolo 1* anno 
Seguente 1715. accrefciuto di nuo- 
vc proprietà e confiderazioni : fu 
liieft* opera riferita negli Atti di 
Lipfia dell’ anno 1717. e ne! rife¬ 
rirla s* è formato da que’ Signori 
an giudicio della ftefja non molto 
favorevole . Per tanto il Sig. Do- 

'ria e a difefa, e a maggior dilu¬ 
cidazione delle cofe propofle nel 

S 3 fo* 
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fopraddctto Nuovo metodo, ha fat 
to imprimere altra fua opera in 
titolata : Dialoghi di Paolo Matti; 
Doria, ve quali rìfpcndeft ad un ar 

ticclo de* Signori Autori degli Atti d 
Lipfia , j5 infogna V arte defaminar 

una dimofirazione geometrica , e di de 

durre dalla geometrìa fintetica la co 
nofcenza del vero e del fa I/o ; ed b 

confeguenza di ciò s’efamina Ì algebra 

ed inuovi metodi de’ moderni.. In Am 

fierdarri r 1718. mefe di m ggio . L; 
/lampa, è però diqueffa città, co. 
me pure Luna e l’ altra del Nuovi 

metodo y tuttoché diverfamente leg¬ 
gali nel frontifpicip.. Prima di tut- 
to in quello libro 1* Autore ha 
fatto imprimere la relazione che 
del fuo Nuovo metodo fi legge negl: 
Atti di Dipfta , a maggior comode 
di coloro che porranfi a leggere 
quelli Dialoghi , r quali fon tre ; 
c in elfi ragiona Io fleffo Autore 
con un giovane,, a cui ha dato il 
nome di Filotimo.. 

Nel primo dialogo rifponde il 
Sig. Doria agli obbietti-che gli fon 
fatti negli Atti fuddetti , difeo- 
prendo in quelli molte ripugnanze 

nel'- 
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nelle quali inciampano , fconvene- 
voli non folo a’geometri, ma an¬ 
che ad uomini coftumati. 

Nel fecondo infegna al fuo F iloti- 
mo,qual fia l’effenza della vera geo¬ 
metria ; e moiira , il folo razio¬ 
cinio fintetico efiere conforme all* 
umano difcorfo; la fola geometria 
fintetica effer la vera difciplinadel¬ 
la mente umana; e confeguentemen- 
tel’algebra efiere perniziofa, acco- 
ftumandoci a’ calcoli pratici, i quali 
comunque fondati fu ladimoftrazio- 
ne geometrica , fviano la noftra 
mente dall’ufo del raziocinio , che 
è l’ unico frutto che dalle matema¬ 
tiche fi raccoglie. Indi fa vedere 
che i metodi inventati da’ moder¬ 
ni , qual è quello degl’ infiniti 
piccioli, e quello de’ differenziali 
ed integrali , fon privi dell’ efat- 
fezza geometrica, attefochèfon me- 
metodi di femplice approfiìmazio- 
ae . Finalmente deducendo dalle 
yifcere della metafilica I’elfenza del¬ 
la geometria , commenda gli an¬ 
tichi , e moftra falfe , o inutili e 
perniziofe tutte le invenzioni de' 
moderni , falvo quelle del Gali- 

S 4 Jeo, 
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!co , del Cavalieri, e d’altri no 
ftri infigni Italiani. 

Nel terzo dialogo preferì ve ; 
Sig. Doria al Tito Filotimo alcun 
leggi per difaminare una propoli 
zione geometrica , tutte dedotti 
dall’ elfenza del di inoltrare ; ind 
novamente gl* infegna il fuo Meto 

do, Tempre faccendo fare al fud 
detto Filotimo I* ufficio d’impu 
gnatore delle fue proporzioni. 

Finalmente egli propone pei 
efercizio al fuo interlocutore ilfe 
gli ente Problema : Date le linee ret 

te A B .. faccìafi m 
cubo 3 il quale al biquadrato di A Jk 
come B ad A » 

Veramente le virtù eccellenti 
del Sig. D. Paolmattiafi fono conci¬ 
liata la venerazione e la ftimade’ 
più infigni letterati fpecialmente 
di quella città, de" quali non po¬ 
chi fi fono recati a gloria F inti¬ 
tolare a lui le loro dotte produzio¬ 
ni , nel donarle che fecero al pub¬ 
blico . Fra quelli s’è voluto fe- 
gnalare il Sig. March efe di Sala¬ 
to D. Paolo Francane, cavaliere in 
cui la nobiltà eia letteratura fono 

" ugal- 
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qualmente in un grado ben fu- 
ìime ; il quale avendo tradotto 
al francefe in noftro linguaggio 
n compendio della vita del fa- 
ìofo Cartefio, non ha faputo fee- 
liere altri che ’l Sig. Dcria per 
onfacrarglielo. Noi qui vogliamo 
on tal occafione riferirlo , ben- 
hè fiano già fcorfì ben cinque an- 
ì, da che fe n* è fatta l’impref- 
one . Rifiretto della vita dì Rena- 

> Defcartes, altramente detto Carte- 

* > « delle Carte, iti cui fi de¬ 
rive la floria della fina filrfcfia , e 
e II' altre fine opere , come parimente 

\ò j che gli è avvenuto di più rag¬ 

itar devote in tutto il corfo di fua vi- 

1. Ridotto così in compendio dal Sig. 

i Balilet j e tradotto dall’ idioma 

'ancefe nel vulvare tofeano da ..... 

\afilea , 1713. in 8. pagg. 335.fen- 
a le prefazioni. Il Sig. Baillet fin 
el 1691. pubblicò quella vita in 
ue volumi in 4. in Parigi, pref~ 
> Daniello Horthelmels ; e dipoi 
) fletto autore , pure in Parigi 
alle ftampe del Luynes, !’ anno 
rguente, fece ufeire in 12. que~ 
o compendio , del quale trada- 

S 5 ta~ 
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tato dal Sig. Marciiefe di Sale 
ora da noi fe ne dà la relaxic 

Il Padre Sebajliano Pauli > Sa 
dote Lucchefe della congregazi 
della Madre di Dio , baftevoln 
te noto alla repubblica letter 
per altre Tue dotte fatiche , 
lotto ’J "torchio del nottro Fe 
Mofca la prefente opera : De 

ecclefiae Neritin ae exorcizandi aq 

in Epipbania DiJJertatio ad Illufl: 

& Reverendi]s.. Demìnum Anta: 
Sctnfelicium „ Quello d igni filmo I 
Iato bramofo d5 illuttrare le a 
chità della fuachiefa ( nel che! 
meremmo che da altri molti 
guito folle ) fcegliere non pc 
fuggetto più adeguato dei chìs 
fimo Autore . Egli ha condc 
al fine quefi’ ìmprefa con una 
pia di erudizione (ingoiare , e 
una critica d’affai buon fapore . 
tre al rito di Nardo illufiranfi qi 
altri riti greci , e fi dà qual 
cognizione d’ altri riti in oggi i 
ti da que’popoli Greci, che 
dall’ Albania pattarono ad abit 
alcune provincie di quello regi 
ne* paefi de’ quali avendo vìagè 

tQ 
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?o r Autore , ha avuto campo dì 
Servarli , e di fòddisfare al Tuo 
renio erudito . Chiudefi quella 
Difiertazione , col ragionare de* 
liti in generale, e col proporre 
l’ Vefcovi alcune particolari olfer- 
^azioni , con le quali farebbe di 
neltieri eh’efaminafiero elfi alcu- 
fi riti proprj delle chiefe , per 
feorgere , quali meritin d’ eflere 
itemiti , e quali tolti via -. Non 
iubìtiamo, che V opera non deb- 
>a riceverli coll’ applaufo dovuto 
dia materia che fi tratta , e al va. 
ore di chi l’ha fcritta : tale cer- 
amente noi la giudichiamo , che 
ligia fiam difpofii a difeorrerne 
mi a lungo in alcuno de’ venturi 
Giornali . 

Nè all’edizione delle fole cofe 
iroprie s’è applicato il Padre Pan- 
i : fotto la' cura del quale fi van 
pii riftampando i tre libri della 
cienza chiamata cavallerefca del Sig. 
vlarch. Scipione Maffei ; a’ quali e- 
;li pure medita di far fuccedere 
ina nuova edizione della Me- 
ope dello ftefio Autore * 

$ 6 DI 
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DI NARNI. 

De libertate Ecckjjìae in covfert 

10 ecclcfiafèìca beneficia non modo c 

ricis indigenis y verum etiam extranei 
ac de ìmmunitate beneficiorum mere fi 

plicium a perfonalis debito re fidenti 

€C. Opus in quatuor tomos difiìntlw 

ec. Autiere lìluftrifs. afì Revere 

difs. Joanne Baptifta Brafchio 
Caefenate y Epifcopo Sarfinae , Ccm, 

Bobii. Lugduniy I7r8. fenza non 
di ftampatore . L* opera però 
fiata pubblicata dal Corbellett 
noftro ftampatore *, della quale 
è fparfo per ogni parte in bre^ 
11 contenuto in un foglio volai 
te , acciocché poflan prenderne n 
tizia gli ftudioft delle leggi can< 
nichre e ci vili, e della teologia 
rale. Ella è in foglio , divifa i 
•quattro tomi . 14 I. è pagg.. 
il II. è pagg. S4 2- il III. pagg. 53 
il IIII. pagg. 390. Ha in oltre < 
gnì tomo la Tua dedicatoria , 
due indici , L’ uno de* capitoli, 
altro delie cofe notabili^ 

DJ 
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DI PADOVA. 

De’torchi di quello feminario 
ufcita una nuova edizione del Di- 
onario latino , detto comune- 
.ente il Calepino di fette lingue . 

quella s’è fatta coll* affillenza del 
ig. Dottor Jacopo Facciolati , il 
naie , come appare dalla prefa- 
ionc , v’ha lavorato quattr'anni 
davantaggio . Balla il fuo no¬ 
ie, per raccomandare quell’ope- 
, , fe li vuol riflettere al giudicio 
ie di Ini ha dato il celebre Sig. 
iovangiorgio Valchio nell’ Ifi orla eri¬ 

ca della latina lingua al cap. n.n. 
. dove efpreflamente dice, che il 
ig. Facciolati è uno de i due Iu- 
li , i quali per eccellenza di Un¬ 
ita latina in quello fecolo illultra- 
o l’Italia . ProfelTa egli d’ aver 
ivate infinite fallita e fuperfluità, 
elle quali WCalepino era flato em- 
luto per più di due fecoli-; d® 
vere aggiunte migliaja di voci la¬ 
ine, che vi mancavano ; e final¬ 
mente d’ averne rendute dubbiofe 

nolte e molte , le g.uali pattava- 
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rto per certe . Ha gettate in « 
in un particolar indice tutte q: 
le, delle quali non ha' potuto 1 
tar efempio , con la fpiegazi» 
per lo più greca e italiana'^ Di< 
che le primé lettere non fono c 
rette ed accrefciute a Aio mod 
per più ragioni * ma' fpecialm< 
te perché a princìpio non p< 
credere che vi fotte tanto m 
ih un libro tanto ufato .• E pai 
colarmente per ciò ha aggiui 
lina breve appendice ,■ che egli 
titola Addenda & mutando., dov 
contengono alcune cofe 3 parte t 
vate nel corfo della ftampa, e p 
te per inavvertenza dello ftam; 
patore o tralafciate o alterate i 
primo indice .• Veramente i li 
di tal genere non fi poflono t 
conofcere 3 che in molti anni 3 p 
chè non fi leggono feguitameni 
mai pure in quefto facilmente 
rileva il buono, perchè è molt 
t ovunque s’ apra 3 per Io più 
Incontrano voci novamente infe 
te j fpiegazioni dì patti ofeuri, 
correzioni di qualche autore. Cc 
fetta ingenuamente il Sig. Face 

lati ? 
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ietti ^ d’aver fatto grand’ufo del 
Te/oro di Bafilio Fabbro , ma non 
dell’ ultima edizione , la quale non 
>1 i arrivò alle mani , che fui fine 
iella ftampa . Su quella edizione 
però non manca di far qualche 
riflefiìone , che merita d5 effer let¬ 
ta per regola di chi vorrà prov-- 
vcderfene . Ha meffo la penna an- 
:he nell’ indice italiano , con ri¬ 
durlo a migliore ortografia , e con 
arricchirlo di tutte le voci del 
gran Vocabolario della Crufca , le 
quali hanno corfo nelle fcuole 
Sarebbe defiderabile , che fi foffe 
flampato in carattere più grofio 5 
t in carta migliore . Il titolo è 
quello : Septem linguarum Calepinus. 
Hoc e/l Lexicon labium % variar um 
linguarum interppetaticne adjeiia . E~ 

ditio pcflrema , de qua vide praefafio- 
nem . Patavii , ex typogfaphia Semi¬ 

narli 9 apud Jcqr.nerh Nlanfrè ,1718. in 
foglio . Quella grand’ Opera è in 
quattro ìndici divifa : il primo 5- 
e ’l più copiofo, è delle voci pu¬ 
re latine, ed è di pagg, 1128. il 
fecondo indice, eh’è come un ap¬ 
pendice del primo , delle cofe da 
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aggiungerli nello fteflo , o da y 
tarli, ha pagg. 20. Il terzo è i> 
voci barbare , delle quali s’ elj 
ganoi Lefiìci più infigni del Cai 
n°, Pafferazio, Stefano , e Fabb 

ed ha pagg. 52. Il quarto colli 
fee un Vocabolario italiano e latini 

quefla nuova edizione accref :iuto, j 
goto, e ridotto a miglior ortografìa 

ufo delle fcuole di gramatìca ; ed 
pagg. 116. V’ha in oltre nel p 
cipio la prefazione del Sig. Fac 
lati, di fopra accennata, e poi 
catalogo molto utile di tutti 
autori di lingua latina , diltribi 
per ordine cronologico , e colle 
ti fecondo le celebri età della i 
defima lingua , acciocché fap 
ognuno , da quali autori abbi; 
fcegliere le voci , per valerf 
feri v endo. 

Ad S. Scripturam Orario Jac 
Facciolati , in femin. Patavino P, 

felli ftud. habita coram Eminentifs 

Rtvercndìfs. Geòrgia Card. Cornell 

Epifcopo Patavino , prò folemni /lui 

rum inflauratione . Patavii, typis 
minarii, apud Joannem Manfrè, 17 

iu 8, grande, pagg, XXIX, Que 
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1 fella Orazione , dal fopranno- 
lato Sig. Facciaiati , recitata e 
>blicata in quella città con iftra- 
inaria univerfale approvazione. 
ta in fronte un luogo di santo 
oftino, prefo dal capo io. del 
indo libro de Dottrina Cbri- 

Latinac lìngme bomines duabns 

r ad Scripturarum divinar um ccgni- 

em habent opus , bebraea fcilicet & 

xa. Ella è così piena di ragio- 
e di recondita erudizione , che 

rebbe anzi parere una differta- 
ne, fe non fotte fiata accompa- 
ita con tutte le più belle figure 
la latina eloquenza. Merita fin¬ 
amente d’etter letto e confide- 
5 uno fquarcio verfo la fine 3 in 
moftrafi la fomma facilità dei- 

lingua ebrea , e le molte doti 
la rendono pregevole fopra 

ù altra . Conchiude con una te- 
a ed elegante commemorazione 
fu Cardinale Gregorio Barba- 

0 > venerabile per molti titoli, 
fpezialmente per avere intro¬ 

no nel fuo feminario lo Itudio 
le lingue orientali a migliore in- 
igenza della facra Scrittura . Al¬ 

le 
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le lodi di quel gran porporato ag- 
giunge con garbo e fenza affetta¬ 
zione anche quelle del vivente 
Sig. Cardinale Giorgio Cornaro , 
che in tutto fi regge con le mede- 
fime idee. 

De’ libri , che accennammo nel 
tomo precedente pag. 4 2<5. che $’ 
andavano imprimendo nella nobi¬ 
le ffamperia de’ Sigg. Volpi, è già 
ufcito il libro infrafcritto ; Hiero- 
nymi Fiacaftorii , Vermenfis , Poe- 
mata omnia , nunc multo , quam antea 1 
emendatiora.. Acccferunt reliquiae Car- 
minum Joannis Cottae r Jacobi 
Bonfadii, Adami Fumani , Nico- 
lai Archi, Veronenfhm. &a£aviiy ex- 
cudebat Jofephus Cominus y 1718. in 8. 
pagg. 240. fenza le prefazioni, e la 
vita del Fracafloro fcritta da incer¬ 
to autore, col fuo ritratto ; e fen¬ 
za l’indice delle cofe contenute in 
quello volume . Di quefFopera . 
come d’alcune altre o già innanzi 
ufcite , o che ffan per ufcire , noi 
più didimamente ragioneremo in 
altro tomo del noffro Giornale.. 

Imperocché dagli eruditi atten¬ 
eteli con’ impazienza T edizione 

roig deir 
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deiropere che feguono , al com¬ 
pimento d’alcune delle quali fol po¬ 
chi fogli mancano da imprimerfi,qui 
perciò ne rinnoviamo il catalogo. 

1. Adii Synceri Sannazarii Poe- 

mata ; ìtem Gabrielis Altilii & Ho- 
norati Fafcitelli Carmina nonnulla. 

2. Marmi eruditi di Sertorio Or- 
fato , con le annotazioni del P. D. 
Giannantonio Orfato. 

3. Joannis Baptiftae Morgagni, 
F or divieti(is , in Patavino gymnafio 
primarii anatomes profefforis , Adverfa- 
rìa anatomica cmnia . Queffa opera 
infigne , e afpettatifiìma dagli ffu- 
diofi delle cofe mediche e anato¬ 
miche , comprende in primo luo¬ 
go una riftampa degli Adverfarii 
primi , affai migliore delle due 
precedenti edizioni di Bologna (a) 
e d’Olanda (b), non già per le of- 
fervazioni, o perle quattro favo¬ 
re in rame , che fono le fteffe del- 
Ivedizione di Bologna-, ma per la 

carta 

(à) Bononìae , typis "Eordinandi Pi/arri 

1706. in 4. 
( b ) Laudani B a favor uni y apud Corradum 

Wifojfi-1715". in 8. della qual edizione 
garlali nel To> XX pag.419- 
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carta , per i caratteri, e fpeciaf- 
mente per le moltifiime note mar¬ 
ginali , che additano tutti que’Iuo 
ghi de* feguenti Adverfarj , ne’qua- 
li fi confermano e illuftrano le of 
fervazioni propofte ne* primi , 
Dietro a quelli fono i fecondi e ter- 
zi Adverfarj , ciafcheduno con la 
fua tavola in rame ; de* quali gii 
s’è data piena relazione nel primo 
articolo del tomo precedente . 
Succedono gli Adverfarj quarti ar¬ 
ricchiti anch’ eflì d’una tavola in ra¬ 
me -, e di due i quinti con la giun¬ 
ta di due Difiertazioni anatomico¬ 
mediche del celebratilTìmo Monf. 
JL arici fi , T una de vena fine pari , 1* 
altra de gangli is nervorum , indirit¬ 
te al noltro efimio anatomico . E 
finalmente vi fono i fefli Adverfarj, 
elfi pure con due tavole : nelle qua¬ 
li tavole tutte contengono trenta- 
fei figure anatomiche, tutte nuo¬ 
ve e originali, da valenti maeflri 
difegnate al vivo , e intagliate , 
fenza rifparmiare ( il che pure s’ è 
fatto nell’ edizione di tutta 1* ope¬ 
ra) nè fpefa , nè diligenza , perchè 
ogni cofa riefca, come bella ed e- 

fatta, 



Articolò XIII. 420 
itta > così utile agli ftudiofi : i/fa¬ 
rata effendo tutta queft’ opera di 
ìolte nuove fcoperte, e d’infini- 
“ ofiervazioni e rifleftìoni arric¬ 
hita . A maggior comodo de’ me- 
efimi ftudiofi vi fi porrà un co- 
iofifiìmo indice uniyerfale , che 
irà in un’ occhiata comprendere 
utilità , che sì generalmente , 

ome s’è detto, alla notomia , sì 
articolarmente in molti luoghi 
Ila medicina , da tutta queft* ope- 
a rifinita. 

4. Auguftini Valerii, Cardinalis, 
Ipifcopi Verone?;/!s , opus de cauthne 
ibibenàa iit cdendis libris . Queft’ o- 
iera non fu mai per l’addietro 
:ampata , ed è commendabile , sì 
ier 1* autor Tuo già per molti capi 
enduto noto al mondo tutto , sì 
er la fua molta dottrina , e per 

1 notizia che dà di molte altre 
pere del medefimo . S* aggiunge¬ 
mmo molte eloquentifiìme Ormio- 
i latine di noftri patrizj, che fio- 
irono ne’ fecoli decimoquinto e 
ecimofefto , delle quali alcune 
ton furon mai , che Tappiamo , 
ate alle ftampe, e dell’altre redi¬ 

zioni 
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aloni fon divenute rari dime , e 
quali perdute. 

$. Sancii Gaudenti! Brixiae epi- 

fcopi fermones qui exfant , nane pri- 

mum ad fulem mfs. codicum re cogniti 

& emendati. Accejfcrunt Ramperà , 
& Adelmanni, Ve?ierabilium Brixiae 

epifeoporum, opufcula. Rccenfv.it ac no- 
tis illujlravit Paulus Gagliardus , 
Canonicus Brixienfis . 

6. Difccrft famigliati di san Car¬ 
lo Borromeo fatti alle monache delT 

ìnfigne monafero di san Paolo in Mi¬ 
lano , raccolti dalla viva voce del Sali¬ 

to da Agata Sfondrata , ed ora la 

prima volta pubblicati da’ mfs. per ope¬ 

ra di D. Gaetano Volpi. E tutte 
queft’opere ufeiranno in quarto 
grande. 

E ufeita una dottìlfima fcrittura 
in ottavo dalle Rampe di France¬ 
sco Semoletta , dì pagg. 24.a dove 
nn erudito Teologo, a cui piac¬ 
que di chiamarli Angelo Cupeziolo, 
ma vien comunemente Rimato lui 
edere il Padre D. Gabbriello Gualdo , 
C. R. Teatino , ricerca , An li¬ 

eto* foiis rationibus naturaìibus quae- 
fi ione s tbeologicas dirimere : e fa ve¬ 

dere , 
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°re , che tanto è lontano , che al- 
: teologia le ragioni naturali ri- 
ugnino , che anzi con effe ben 
>vente fi fciolgono molte teolo- 
iche quiffionij per altro forfè in- 
iffolubili . Il che nervofamente 
gli prova con autorità di fanti 
adri, con efempli, e con fodi ar- 
omenti. contro l’afferzione di co- 
>ro che pretendono , fol doverli 
Dn la Scrittura e coli la Tradizio- 
e ogni cofa provare. 
E per la fomiglianza dell’argo¬ 

mento fiaci lecito aggiugnere , che 
ella noftra univerfità il celebra- 
iffimo Padre Giacinto Serry , nella 
la prolufione agli ffudj di queft’ 
nno , prefe per affunto , che gli 
roprimenti de’ moderni fìlofoft 
on debbonfì toffo rigettare come 
ontrarj alle verità della noftra 
anta Fede; madebbonfi ben prima 
iefare e difaminare , fe accordar 
toffanfi con le fteffe ; sì perchè 
lolte cofe che a prima vifta pa¬ 
lino a quella contrarie , realmen- 
e noi fono : sì perchè le facre carte 
dattanfoventc i lormodidi parla- 
c aH’inteiligenzadel volgopna pre^ 

fi 
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fi nel loro fondo co’ moderni s'ac¬ 
cordano j del che n’apportò molti 
efempli : sì perchè finalmente lo 
Spirito di Dio non dettò la Scrit¬ 
tura per impegnare la fifica nè le 
matematiche, ma la perfezionde’ 
coftumi ; e per moftrarci le vie 
del Cielo , non i fenomeni della 
natura. Ma quando per avventu¬ 
ra i ritrovamenti de’ moderni filo- 
fofi non pofìanfi accordare con gl’ 
infegnamenti della noftra Fede , 
allora deteftare fi debbono come 
falfi ; la verità non potendo alla 
verità effere mai contraria . 

11 noftro Giambatifta Conzatti, 
il quale metto ogni fua induftria 
per donare al pubblico cofe degne 
di riportarne il fuo aggradimento, 
ha dato fuori in quefto tempo al¬ 
cuni libri affai buoni , de’ quali 
noi qui ne porgiamo-una breve 
notizia . E primamente egli ha 
fatto una riftampa dell’aureo li¬ 
bretto di Giovanni Prevozio de Me¬ 
dicala pauperum , con una giunta d' 
alcuni giocondi medicamenti per 
le perfone dilicate; e col trattatel- 
lo de Venenis dello fìeflo autore . U 

opera 
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cperaè in ottavo, di pagg. in tut« 
to 146. 

Ha fatto, pure in ottavo, un* 
edizione in quattro tomi dell’O¬ 
tre del famofo Jlam azzini, la qua¬ 
le è piu eopiofa di quella dì Gc- 
»evra , mentre contiene un' Orazio- 
ne inedita dello fletto autore, e le 
due Di/fer fazioni del Sig. Piacentini 

intorno a’ fenomeni del barome¬ 
tro . 

Da’iuoi torchi finalmente abbia¬ 
mo Della Biblioteca volante di Gio* 
Cinedi Calvoli terminata dall' Acca¬ 
demico Infufficiente tra Filcponi(s\ 

è già detto altrove, afconderficoni 
tal nome il Sig. Dionigi-Andrea San~ 
cefali-Magati , il quale anche fi 
fcuopre nella foferizione della de¬ 
dicatoria ) Scanzia XX. ed ultima. All‘ 
lUuJlnfs. e Heverendifs. M nfig. Gio. 
Maria Lancìfi, Cameriere fegreto , -e 

Medico diN. S. Clemente XI. P. M. 

Anche quefla è in ottavo di pagg. 
13S- Nel fine leggefi la Serie delle 

Scanzie , regnandovi il luogo , lo 
ftampatore , e 1* anno dell’ edizio¬ 
ne di ciafcheduna ; il quale per 
certo fu faggio penfamento del 

Temo XXXI. T Sig. 
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Sig. SancaJTaìii , per non effer così 
noti a ciafcheduno i luoghi e i tem¬ 
pi, in cui furono impresi quelli 
libretti affai lodevoli. Anzi poiché 
le prime Scanzie fi fono fatte rarif- 
fime , e fpecialmente la decima- 
quinta è imponibile d’ averli , ef- 
fendo fiata dal Cìnelli foppreffa , 
per gl* infiniti errori co’ quali avea- 
la lo ftampatore deformata del 
tutto e guafla : meriterebbefi non 
poca lode il Sig. Sane affarìi, o qua¬ 
lunque altro fi fia , che di quelle 
Scanzie , tutte unite in un volu¬ 
me , ne formaffe una diligente ri- 
ftampa , purgandole di non pochi 
errori che fcorfi vi fono , toglien¬ 
do via molte Operette che in più 
d’ una Scanzia fon régiftrate 3 e 
troncandovi non poche cofe che 
dagli eruditi vengono giudicate fo- 
vcrchie, 

Abbiamo una riffampa dell’in¬ 
terpretazione &' Ippocrate del famo- 
fo Prof pero Marziano , da Saffuolo 
nel Modanefe , benché venga cre¬ 
duto Romano , e tale fia chiama¬ 
to nel frontifpizio di quell’ Opera. 
Anche quello librò erafi fatto ra- 

jilfi- 
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riflìmo, tanta è la ftima che s’ ha 
dell’ Autore , che comunemente 
VÌen chiamato il vero genio d’Ippocra- 

te . Il tìtolo è quefto : Magnus Hip- 
pocrates Cous Profperì Martiani, 
Medici Romani , notdtìonìbus explica- 

lus . Opus dejìderatum cim ìndice ab- 
folutijjimo eorum , quae fcitu digniora. 

babentur in notationibus , Illujlrifs. ac 

praejlantifs. viro Jo. Antonio Cafale , 
Cornati 3 atque in Patavino Lyceo me¬ 

dichine prefejforì eximio . Patavii , 
fumptìbus Jacobi de Cadcrinis, 1718. 
pagg. 430. fenza le prefazioni e l’in¬ 
dice . L’opera è al folito in foglio, 
ma in carta cattiva , e in caratte¬ 
ri vecchi e confumati , con forn¬ 
irlo noftro dolore , veggendo la 
negligenza e avarizia dì molti no- 
ftri ftampatori e librai , che non 
curano punto l’onore delle loro 
ftampe, ma nè pure il loro inte- 
reffe : e perciò giuftamente dagli 
oltramontani vengono fprezzati, e 
dagl’ Italiani ftefiì Iafciati a dietro. 
Configliamo pertanto chiunque fi 
mette all’imprefa di pubblicar li¬ 
bri buoni, a porre , in cofa di tan¬ 
ta importanza > una diligente at- 

T 2 ten- 
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tenzione, acciocché torni a fiorire 
il credito antico delle nofire ftam- 
pe, il che dal loro utile non andrà 
mai fcompagnato. 

Con quanto d’ anfietà ftafii ora 
attendendo , con altrettanto ap- 
laufo fiam certi che farà da tutti 
ricevuta un’ IJlorica RdazAcne della, 

Pace di Pafaroviz , la quale ora è 
fiotto a’torchi di quello Seminario. 
Ella è opera del Sig.Vcndramino Bian¬ 

chi , il quale in Venezia efiercita la 
carica di Segretario del Configlio di 
t)ieci, con fiomma lode d’efperien- 
za nelle cofie pubbliche, e di fede. Efi* 
fendo fiato eletto per intervenire 
a que' Trattati, con titolo di Ple¬ 
nipotenziario, il Sig. Cavaliere e 
Procuratore Carlo Ruzini, gli fu 
aftegnato, col titolo di Segretario 
al Congrefio, il Sig. Bianchì . Sic¬ 
ché da niun altro più che da Ini , 
e da pochi egualmente che da lui, 
aver polliamo notizie più efiatte e 
più veridiche di quanto è avve¬ 
nuto in Pafiaroviz, fino all’ultimo 
fiabilimento della pace . Dello 
fteflo Sig. Bianchi ufcì , già dieci 
anni fa , altra Opera, fiotto’1 nome 

ana- 
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a n agrammatico d’ Arminio Danne- 

buchi : cioè la Relazione del paefe de¬ 

gli Svìzzeri e loro alleati } di cui 
veggafi quello che da noi s’ è det¬ 
to nel tomo VI. del noftro Gior¬ 
nale ? a pag. 2Si.efegg. Ma in ol¬ 
tre di quell:’ Opera qual fiane la 
pubblica ftima, n’ abbiamo due e- 
videntifiime prove ; 1’ una , che el¬ 
la è divenuta rariflìma, effendofe- 
ne già fatto lo fpaccio dì tutti gli 
efemplari ; l’altra, che fe ne fon 
fatte due traduzioni , una nell’in- 
glefe , e una nel francefe linguag¬ 
gio . 

DI PALERMO. 

Cajetani Giardina , Siculi Panar- 
mitani , Do Floris PbiloJ'ophi, de reità 

methodo citandi authores & autborita- 
tes animadver/ìones crìticae, quibus de 
pfeudonymis , plagiariis , & anony- 
mis cognitiones accedimi . Panormi , 
apud Gafparem Bayona, I 718. in 12. 
pagg. 19Q. fenza le prefazioni , 1* 
approvazione, e l’indice de’para¬ 
grafi . Il Sig, D. Antonino Mongitore , 
noto alla repubblica letterìa per 

T 5 le 
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le lue dotte Opere date alla luce , 
obbligato alla revifione di quell' 
opera, ne tefle un breve encomio 
della lidia e dell’ Autore fuo ; e 
la teftìmonianza d’uomo sì grave y 
efler dee di tal momento , che a 
muno refti luogo dì dubitare del 
gran pregio di quello piccioi li¬ 
bro^ 

DI PERUGIA. 

IIP. "Pugnati r Benedettino ha 
mello gli eruditi in una fomma e - 
fpettazione di fé Hello ,, e d’ una 
grand-operail cui Predromo r o 1* 
idea generale egli' ha pubblicato 
dalle tfampe del nollro Coffanti- 
ni ; .e della quale dipoi per le pili 
cofpicue città dell’ Italia ne ha di- 
fcminato if frontifpizio Meximcx 

colle Elio Synodorum ltaliae r feu Cottela 

Ila omnia provincialia y & dioecefanct 

[eieAllora in 'univerfis Italieis ecclefiis 

hatlenus celebrata , a colleEloribus 

band recenfita r D~ Hippolytus Pii- 
gnettus , Ordinis divi Benedilli Con• 

gregationis Cafinevfis Decanus y ad coiti- 

probandam catbolkam ivartt } & ac a- 

tbo* 
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'bolicam troy^yn* confutatidam in unum 
:orpus redigit ; differtationibus philo- 
logico-ecclefiaticis auget ; obfervationi- 

bus, & notis eruditis , tot am E cele - 

fiae bierarebiam juvantibus , ìlluflrat ; 

multis anecdotis codicibus, plurimi/■ 
que utilifiimis indicibus, ad novae theo* 
logiae fynodicae ornamentum , refertum 

opus exbibet ; ubi Italica Ecclefia uni- 

tate doBrinae, barmonia di/cip lime , 
fanBitate morum , perpetua & conflatis 

repraefentatur contra heteredcxorumca- 

lumnias. Praecedet btbliotbecafynodica 

Italiae , veluti apparatus . Clementi 

XI. Pontifici Maximo D.D.D. 
II Sig. Giacinto Vincioli, il quale 

con altre opere maggiori ha fatto 
conofeere il fuo valore negli ftudj 
delle lettere amene, e nelle con- 
troverfie legali , ora ci porge un 
picciol faggio di quanto erudito 
egli fia nelle romane antichità , 
avendo mandata fuori, dallaftam- 
peria del noflro Francefco Defide». 
rj , in un foglio in ottavo una 
Lettera concernente un ifcrfaionc , che 

fi conferva nella terra di Montone al 

Sig. Abate Anton Crifioforo Giugi. 

T 4 DI 
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DI PISTOJA. 

Mentre i facrì oratori da’’perga¬ 
mi nella paffata quarefima con la 
forza della loro eloquenza s’affati¬ 
cavano d’iflillare negli animi de’fe- 
deli la pietà, e P abbonimento de* 
peccati ; con egual zelo il Sig. 
Conte Brandutigio Verter cfi s3 è pollo 
alla medefima Tanta imprefa , dan¬ 
do nel tempo fieffo alle flampe al¬ 
cune fue Canzoni facre-mornli per 

elafe un giorno della quarefima , coìifa- 

crate dal pio e nobile poeta all* In- 
finita Mae/là di DIO con una gra¬ 
vici ma Canzone proemiale , che in¬ 
nanzi all’ altre tutte fi legge . L* 

Opera* è degna d* effer Ietta ; ricca 
di teologiche dottrine , e dì fentr- 
menti prefi dalla Scrittura e da'* 
Padri.* ogni cola però vi s’efpone 
in maniere leggiadramente nobili 
e maeftofe, e adeguate agli argo¬ 
menti che vi fono trattati. Ella è 
in 4. di pagg. 238. fenza l’indice 
delle Canzoni, che fono rn nume¬ 
ro di quarantacinque / impreffe in 
affai buona forma nella llamperia di 

Gìq+ 
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Giovan-Silvcjlro Gatti , quell’ anno, 
i 718. 

DI ROMA. 

Giovanmaria Salvioni, flampa- 
tore vaticano , ha terminato il 
primo tomo delle Vite de’ Ponte¬ 
fici , attribuite ad Anaftafio Biblio~ 

tecario . La flampa è riufcita no¬ 
bile e decorofa , non tanto pe’ ca* 
ratteri e per la carta, quanto per 
le numerofe diligentiffime collazior 
ni j e varie lezioni . Vi fi premet¬ 
te una dottiflìma prefazione di 
Monfig. Francefco Bianchini, Vero- 
nefe , menzionato più volte nel 
nollro Giornale , e per 1* erudite 
produzioni fue già conofciuto da 
tutto’l mondo letterato . Ecco il 
frontifpiciodi quella grand’Opera : 
Anaftafii Bibliothecarii devitisRa- 

maìiorum Pontificum a beato Petro A- 
po/iolo ad Nicolaum I. adjeclis vitis 

Hadriani IL & Stephani VI. aubi or e 

Guillelmo Bibli o thè cario 3 fubaufpì- 
ciis SanUiffimi Domini Nc/ìri Clemen» 
tis XI. Pontificis Maxzmi, Tomus pri- 

rmis, Romae , apudjo. Mariam Sabato- 

T s ni. 
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nì3 typograpbum Vaticar.um in arcbigy- 

mnafio Sapìentìae r 1718- ili foglio 
reale. Ma più chiaramente fi coni- 
prende il contenuta di' queft’ ope¬ 
ra infigne da ciò che feggeir nella 
pagina che fegue : Vitae Romanorum 

Ponti fi cnm a beato Petro Apofiolo ad 

Nicolaum I. perduliae cura: Anaftafiì 
S.R.E. Bibliothecarirr adjebiis vitis 

Hadrìani II. & Siepbani VI. auliore 

Guillelmo Bibliothecario r editae 

primnm Maguntiae r typis Albini} an¬ 

no M.. DC. IL ex biblìotbeca Marci 
Velferi ? Auguftanae R. P. llviriy delu¬ 

de Parifiiis a Carolo Annibaie Fa- 
b-rotto r J. C. typis regìis y M. DC. 
XLVI. cnm varììs lettionibus excerptis 

tumex ccdd. mfs. bibliotbecae Vaticanaey 

turrt ex Conciliorum tomis Labbei & 
Biniì r tumex Annalibus ecclefiajìicis 

Cardinalis Earonii r nec non ex alìis 

coddi mfs.. Germaniae & Galliae y prae- 
fertim Freherianìs II. Regio y Maza- 
tino , & Tbuanis II. Nunc tertiuiK 
prodeunt curri aullario variarum le Ilio- 

num fanìpridem deferìptamm ex ve tu¬ 

fi ifiimis exemplaribus & catalcgìs mfs* 

Vaticanìs II. Fiorentinis II. Cafinenfi y 

Regio j Farnefiano > bibliotbecae Cae- 
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fareae Vìndebcnenfis 5 Regime Sueciae y 

& Colbertìnae per Lucam Holflc- 
nium , & Emmanuelem a Schele- 
ftrate , bìblìothecae Vaticanae praefe- 
ttos , additi* etiam plurìbus colletti* 

ex veterì cod. ms. Cavenfi a Francì- 
fco Penia , S. R. Ecclefiae Auditore 5 
ai ite a non editis . Servata ubique divi¬ 

sone fettionum Benedici Mellini , 
Chriftinae Sueciae reginae bibliotheca- 
rii ) quibus fingilatim fubduntur le- 
Hiones omnes fupra recenfitae . Curii 

traefatìcne , & indice locupletari. O- 

iera & fludìo Francifci Bianchini , 
Vcrcnevfis , in facello apo/lolìco fuhdia- 
:oni 5 & ejufdem Santtìjftmi noflri ab 

bonore /'acri cubìculi. Segue la lette¬ 
ra dedicatoria dello ftampatore 
Salvioni a N. S. Clemente XI. ed 
.ina corta lettera al lettore col Bre¬ 
ve del privilegio pontificio : indi 
il catologo de’Pontefici , de’quali 
ìarrafi la vita . Dipoi viene una non 
nen dótta che elegante prefazio- 
le di Monfig. Bianchini ; a cui pe- 
ò fi premette V indice e gli argo- 
nenti delle feflanta felfioni, nelle 
inali ella è divifa ; edèpagg. 43. 
Ma 1* opera tutta è pagg. 444. fem 

T 0 za 
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2a l’indice copiofo, del quale ella 
è fornita . Un’ idea più diffufa di 
quella grand’ opera s’ ha dal ma- 
nifelto che in un foglio volante 
ha dato fuori lo fteffo Salvionì , 
per invitare gli eruditi ad alfociar- 
tì a quefla Opera veramente nobr- 
liffima j ì quali fono al numero di 
trecento. 

Ma in quello mentre anche il 
Sig. Abate Vìgnoìi fi mette alla 
fteffa lodevole imprefa, ed ha pi¬ 
gliato per le mani altra edizione 
di quell’opera celeberrima 3 corre¬ 
dandola di nuove annotazioni da 
fe aggiunte , di varie lezioni' rac¬ 
colte da tutti i codici della Vati¬ 
cana , ftT quali' T ha il fuddetto 
Sig. Abate diligentemente collazio¬ 
nata ed emendata ; le quali note 
e varie lezioni faranno polle fiot¬ 
to il tello di pagina in pagina , 
nella forma He Ha in cui veggiamo 
Rampati in Parigi i libri a ufo de! 
Sereniamo Delfino . L’opera fi va 
Rampando in bella carta reale , 
in bel carattere , fregiata di vagif- 
fimi rami, neli’ officina di Roc¬ 
co Bernabò in due tomi in 4. 

c por- 
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e porterà quello frontifpicio : Li- 

ber pontificali* , feu de gejlis Romano- 

rum Pontifictim , ufque ad Libcrium , 
beato Damalo Papae adfcriptus : qui 

auHus & ad Nicclaum I. ufque perdu¬ 

titi* , fub nomine Anaftafiì S. R. E'« 
Bibliotbecarii circumfertur : ad multo- 
rum mfs. codd. fidem , praefertim bi- 
bliotbecae Vaticqn'ae, recognitus, cefo? 
*72 locis nunc prìmum reftitutu* , af 

nevu* videatur . Accedunt aliquot 

fubfequentìum PoJitìficum vitae numquarn 

edìtae ; ftudio & labore Joannìs Yi- 
gnolii , qui & variante* letliones & 

nota* atque alia in fine adjecit loco ap¬ 

pendici* : glcjfarìum item , & rerum 

ivdicem Iccupletiffmum. Romae , typis 

Rocchi Bernabò , fumptibus Laurentìì, 

& 'Thcmae Fagliarmi biblìcpol. ad fi- 

gnum Palladi's , 1718* Sara ogni to¬ 
mo , per quanto promettefi ne! 
manifefto dato fuora da’libra) fud- 
deti, di fettanta e più fogli . In¬ 
tanto i letterati Hanno afpettando 
con anfietà Tuna e l’altra edizione 
perfezionata, perfarne il confron- . 
to , avendoli polli in una forama 
efpettazione i due chiariilimi nomi 
di Monfig, Bimbtm 3 c del Sig. A- 
* ' bate 
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bate Vignoli * a’ quali ila appoggia 
ta un’ opera di tanto pefo . V’ hs 
però non pochi 3 a’ quali fembra . 
che per dare à quelle edizióni l’ul¬ 
tima mano3 necefiàrio farebbe pro¬ 
cacciarli copia delle giunte e cor- 
rezioni fatte da Jacopo Ujftrio alle 
fuddetté vite pontifìcie di Anaflafio 3 

le quali confervanfi nell’ infigne li- 
breria del collegio di fanta Trini' 
ta di Dublino in Irlanda 3 ramme¬ 
morate da' compilatori de’mfs. d* 
Irlanda al nitm. 160. 20. pag. 17, 

Il noflro Francefco Gonzaga , al 
folito in ottavo 3 ha mandato fiio- 
ta il tomo quarto della Storia cccle- 

fia/lica del Padre IgaZìo-G iacinto A- 

mat de Gravefon 3 da lui divifo in 
due parti « NarranlHn quello to¬ 
mo gli avvenimenti della Chiefa 
de' fecoli decimo * Undecimo , e 
duodecimo < Tutto ’1 tomo è di 
pàgg, 71 fenza Un avvilo al leg¬ 
gitore 3 pollo nel principio, e fen¬ 
za l’indice de’ Colloquj dell’unae 1* 
altra parte * 

A’ fette tomi delie Rime degli 

Àrcadi 3 già anteriormente pubbli¬ 
cati per opera dì Monlig. Arcipre* 
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te Crefcimbeni , e ricevuti con gra¬ 
dimento e con lode da chiunque ha 
3uon fapore del buon noftro poetare; 
ha lo fletto fatto (Uccedere tre to¬ 
mi di Profe , nelle quali a un dire 
imeniflìmo , e ad una pattorale 
femplìcità è accoppiata una valla 
erudizione , e ’l potteffo univerfale 
d’ ogni più profonda dottrina , Il 
primo , oltre alla dedica fatta a N, 
S, Clemente XI. e alla lettera al let¬ 
tore 3 e oltre all’ indice degli Ar¬ 
cadi e loro Profe , cotta di pagg>- 
383. Il fecondo tomo , fénza la 
dedica al Sig. Cardinale Fabbrizio 
Paolucci , e fenza l’ìndice , è di 
pàgg. 3Q.i. Il terzo è di pagg.183. 
fenza lo fteffo indice , e fenza la 
dedica a Monfig, Già nerittofor© 
Battelli, Arcivescovo dr Amali a 
c fegretarìo de’ Brevi a’Principi „ 
E a quello terzo tomo ha ttimato 
bene il Sig. Crefcimbeni , d’aggiun¬ 
gere un pieno Catalogo degli Arca- 
di per ordine d* alfabeto Colla ferie 

delle Colonie e Aafptefaitante Arcadi¬ 

che . Lo ttartipatore è il folito An¬ 
tonio de’ Rotti, 

Avendo lo fletto Monfig. Crcftim- 
beni 
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beni fin l’anno 1715. data alle ftam 
pe l’Iftoria della bafilica di /'anta Ma 

ria in Cofmedin, di cui ultimamen 
te è flato meritamente promoftc 
alla dignità d’ Arciprete ; e delU 

quale s’è data pienifiìma relazion* 
a carte 320. del XXIII. tomo de 
noftro Giornale ; ora il medefimc 
fa intendere , di volere dare alle 
flampe altra Opera confecutivad 
quell’ Iftoria , nella fteffa forma d 
quarto grande, ornata di molte fi 
gure in rame , intitolata : State 
della Ven. bafilica di [anta Maria ir 

Cofmedin nel preferite anno 1718. E 
già fe n’ è veduto il manifefto, co] 
quale fi dà notizia , che,, l’opera è 

„ divifa in cinque libri , ne’ quali fi 
5, tratta di tutto ciò che fi è fatto di 
35 nuovo dalla Santità di N. S. e da 
3, altri benefattori , dopo la ftampa 
3, della fuddetta Ifloria, in detta chie- 
33 fa e fua piazza : Si portano e illu- 
3, ftrano varie infcrizioni, e altre an- 
3, tiche memorie trovate nello fcava- 
3, mento della medefima piazza * Si 
3, difeorre pienamente della qualità 
53 dell’ aria di quel contorno, e dell’ 
3, efcrefcenze del Tevere : Sì tratta 

della 
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della Martana , del monte Teftac- J5 
ciò, del teatro degli Arcadi, e d' 3, 
altre apparenze di quella contra- „ 
da e parrocchia , vendicandoli da 3, 
varie oppofizionì : Si dà la ferie 
cronologica intera de’ Senatori di ,3 
Roma non più ufcita alla luce -, e „ 
il catalogo con gli elogj iftorici di „ 
tutti i Pontefici benefattori di ,> 
quella chiefa . E finalmente s’ag- „ 
giungono varie correzioni, e mol- „ 

tifiìme giunte alla predetta Iftoria , „ 
uccellane per la perfezione della 5? 
medefima. „ 

Lo fteffo Rolli ci ha dato dalle 
fue Rampe un’opera aliai erudita 
del Sig. Vkrantonio C orJiguani , del 
quale autore altrove abbiam fatto 
lodevole menzione ne’ noftri Gior¬ 
nali (a). Ella è imprefla in 4. di 
pagg. 123. fenza la dedicatoria deì- 
p Autore a Monfig. Alefiandro Al¬ 
bani , una breve ma degna prefazio¬ 
ne del Sig .Mattia Paffratb 5 canonico 
della bafilica reale di Tanta Maria 
d’Aquifgrana , in commendazione 
dell' Auttore *, e fenza tre indici 5 
l’uno degli autori citati per entro 

Y 
(a) Tom. XIII. p#g- 3©9’ 
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1’ opera, il fecondo de’capitoli, 
?I terzo delle cofe notabili . Que 
ftoè’I frontifpicio: Petri Antoni 
Corlignani de Anìene, ac viae Vale 

riae fontibus [ynoptica emrratio , cu 

Sambuci opp. monumenta, necnon prò 

xìmorum locorum infcriptionc* quaedati 

accedere. 

Il P. D. Malachia dC Inguifabert 

Francefe , già religiofo dell’ ordì 
ne di fan Domenico, e lettor pub 
blico nell* univerfità di Pifa, e or; 
monaco della Trappa nella badi; 
di fanti Giovanni e Paolo di Ca 
Tamari, luogo fuori di Roma , ben 
chè per V umiltà fua profonda vo 
Ielle tenere occulto alla notizia u 
niverfa’e il fuo nome, a tutti pe 
rò è noto edere l'Autore della 
vita del Padre Abate D. Arman 
do - Giovanni di Ransè , riforma¬ 
tore della Trappa, la quale, nor 
è molto, comparve con quello ti 
tolo : Genuìnus eh aradi er Reverendi 

admodum in Chri/to Patris D. Arman¬ 

di Johannis Buttilieriì Rancati, Ab¬ 

bati* monajlerìi beatae Marine domu: 

Dei de Trappa ; ibique primigeni1 

fpiritus ordini* Cijiercienfis reftitutoris, 
** - & 
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' pri/linorum ufuum cultoris indefefli ; 
oprejjus ex variis 5 qme animum 
'feus primula mundo y tum Beo fer- 
ientis optime ejlendunt. Rcmae , apud 

Mariam Salvìoni typographum Va-, 
canutn in archigymnafio fapientiae , 
718. in 4. Dall’autore è dedica- 
a l’opera al Sig. Cardinale An¬ 
ibaie Albani, il quale effendo A- 
ate di Cafamari , g,enerofàmente 
oncedette quella badia a’ Padri del- 
a Trappa ; con ciò egli dando 
juell* atteftato che può della 
latitudine fua e dì tutta la Tua re- 
igione al porporato benefattore . 
ljlrurioni e precetti militari del ca¬ 

ltan Domenico Baldi dedicati al- 
Alteri,! Serenifs. di Francesco I 

7arne[e , Duca di Parma , di Piacen¬ 
za , di Caftro, cc. Ccnfalonìero per- 
etuo di s. Cbiefa . In Roma, per il 
•e Martiìs , 1717^12. pagg. 35»* 
enza le prefaziozi > e l’indice del- 
e materie . 

Saggio d' un Opera di nuova viven¬ 
done intitolata l'Immagine dell Impe¬ 
lo Romano dedicata alla Santità di 
V. S. Papa Clemente Undecimo da 
Qirolamo Andrea Martignone, In 

. . 
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Roma, per Antonio de RoJfi alla piaz¬ 
za di Ceri, 1717* in 4. pagg- 40, 
fcnza la dedicatoria e l’indice de1 
capi ; e fenza una gran figura in 
rame, ove fcorgefi difegnata 1* idea 
tutta dell’ Opera . In quella figura 
fi rapprefenta la lloria tutta del 
Imperio Romano, dalla fondazio¬ 
ne di Roma fino a nollrì tempi . 
fotto l’immagine di fei gran fiu¬ 
mi , che tutti concorrono a for¬ 
mare un gran mare; il quale poi 
dividendoli per due feni in altri 
fiumi, quale di quelli continua il 
fuo corfo ; quale con altre acque 
s’ingrolfa j quale diramandofi fi 
feema ; quale perdei! mettendo fo- 
ce in altro fiume. Per quello gran 
mare egli intende il vallo Roma¬ 
no Imperio, formato dagli acqui- 
(li di molte grandi provincie fim- 
boleggiate da* fei gran fiumi . Il 
quale Imperio diramatoli come in 
due feni , formò i due Imperj d’ 
oriente e d’ occidente 5 i quali fi 
dividono in tanti fiumi , quanti 
fono i regni e le fignorie che nac¬ 
quero delle rovine dell’Imperio 
di Roma ; le quali fignorie, altre 

an- 
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•or durano , altre crebbero di 
ndezza , a’tre fmìnu tronfi , ai- 
anche finirono divenute fogget- 

ad altro dominio. Ora per mez- 
di sì fatta immagine penfa il 

r. Martignone di moftrare non 
o le vicende del Romano lm- 
ro, e di tutti ì regni e fignorie , 
e da lui derivarono ; ma in ol- 
: ladìvifione moderna de' paefi, 
e già Roma (oggetto ; la fceno- 
afia delle principali città ; là 
andezza de’ principati ; i titoli 
’dominj; le dignità ; le arme ; 
geografia antica e moderna ; la 

snologia; la ferie de’ regnanti ; 
ì nomi di coloro che principal- 
ente conquiftarono e accrebbero; 
Remarono e perdettero il loro 
ato. E a maggior comodo degli 
Lidiofi , dice di volergli condur- 

per tre fentieri, o metodi fa- 
li di ritrovar l’iftorie : i. dife¬ 
so in fecolo ; 2. di fignoria in 
gnoria ; 3. di vicenda in vicen- 
a : e in ogni cofa finalmente I* 
atore promette brevità , facilità, 
chiarezza. 
Quanto la nobil arte dell' agri- 

col- 
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coltura fia fiata in pregio prelTo 
gli antichi Romani, non c’è eru¬ 
dito che noi fappia . Imperocché 
quantunque innalzati alle più co- 
fpicue dignità del confolato e della 
dittatura, tuttavìa de polle Pìnfe- 
gne di que’ magi/ira ti fupremi , 
tornavano con le mani trionfali a 
maneggiare l’aratro. Ancor dura 
ne’nobili animi di Roma lo fteflo 
genio ; e fe non vanno ad efercì- 
tarfi, vanno almeno ad afiìftere 
con egual fervore all’opere utilif- 
fime della campagna , eleggendo 
a tal fine con titolo di Confoli , 
perfonaggi di prima nobiltà, pro¬ 
mulgando ftatuti , e molte altre 
cofe imprendendo, tutte ordinate 
al medefimo fine . Furon quelli 
Statuti pubblicati in Roma fin 1* 
anno 1526. col titolo : Statura no- 
bilis artis bobatteriorum urbis ; e dì 
lìuovo riformati, furon qui pari¬ 
mente dati in luce l’anno 1627, 
aggiuntevi molte utili annotazio¬ 
ni da Fulvio Fulvj- Benigni, cele¬ 
bre avvocato nella curia Romana: 
come pure fe ne fece una terza 
impresone l’anno 1647. con la 

giun- 
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anta d* una bolla di Papa Inno- 
nzio X. che li confermava . Ora 
nfiderando i Confoli, che in og- 
efercitan con molta lode quello 

attuofimo impiego, aver quelli 
■atuti in molte cofe patita gran 
inazione *, efierfi 1* edizioni fud- 
?tte fatte rarifiìme ; ed elfendo 
fi fiati fcritti in lingua latina , 
ale adattarfi all* intendimento 
jgli uomini di campagna : ftabi- 
rono j nonfolo di far di quelli 
la traduzione in lingua volgare, 
^ponendovi molte note e ©Aer¬ 
azioni per la pratica , e infieme 
lolte bolle , privilegj , decilioni 
altri fimili documenti fpettanti 
queft* arte ; ma anche di aggiun- 
ervi un pieno trattato di quanto 
iguarda la coltivazion de’ terreni, 
ì raccolta de’ frutti, il governo 
mantenimento del beltiame , e 

atte le fpefe che intorno a quelle 
ofe annualmente occorrono; co¬ 
le altresì di quanto riguarda i 
ontratti , e le controverlìe che 
joffon nafcere nelle faccende della 
ampagna . Il titolo del libro è 
[licito : Gli Statuti dclf agricoltura y 
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'con varie ojfervazionì, bolle , decifiom 
della /aera Ruota, e decreti intorno al¬ 
la me de fi. ma : volgarizzati d’ ordint 
degl' Illufirifs. Sigg. Giovanni degli An¬ 
nibali della Molar a, Conte Ferdinan¬ 
do Bolognetti , Marcbefe Filippo Pa 
trizj , e Marcbefe Cefare Rafponi 
Confoli della nobìl arte dell agrkoltu 
ra . Opera divifa in quattro parti, < 
dedicata alt Illufirifs. ed Eccellentifs 
Sig. D. Carlo Albdhi, nipote diN. S 
Clemente XI. e Difenfore della mede 
fma nobil arte . In Roma , nella fiam 
feria del R. C. A. i 71S. in 4. pagg 
424. lenza le prefazioni, e l’ìndi 
ce de’ capitoli . Seguono poi gl 
Statuti latini , che coftituifcon( 
una quarta parte, che conila d 
pagg. 180. fenza gF indici de’ca 
pitoli, e delle cofe notabili. Au 
tore di quell’ opera cì vien riferi 
tò, elfere il foprammentovato Sig 
Giovanni degli Annibali della Molata 
rutto intento a nobilitare, efempn 
più illultrare quell* arte : ed 
quello Hello che fece le Ojfervazic 
ni interno alle cavallette, che inva 
fero la Campagna di Roma, dell 
quali abbiam fatto parola nelprc 
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cedente Giornale a carte 442. è 
più ampiamente ne parleremo ne! 
tomo fuffeguente . E quell’ Opera 
iivifa in quattro parti : la prima 
rontiene il volgarizzamento degli 
Statuti) con le note della pratica 
prefente, il che è flato il princi¬ 
pale motivo di quell’ Opera ; la 
cconda un trattato ricco di mol- 
e notizie intorno a’ negozj de’ be- 
tiami -, delle lei ve , de’prati , e 
l’ altre cole all’ agricoltura fpet- 
anti , e inlìeme una rillampa del- 
e fuddette OjTervarAom intorno alle 
avallette ; la terza bolle -, dccilio- 
ti, voti, co’ loro argomeatiefum- 
narj; e finalmente la quarta con¬ 
iene il fello latino de’medefimi 
'fattiti, con le annotazioni di Ful¬ 
vio Fulvi - Benigni. Con le quali 
ole tutte giullamente il Sig. Con- 
? della Molata s'è perfuafo di re¬ 
are agli agricoltori grandiflìmo 
;iovamento. 

DI SIENA. 

ÌI nome del Padre Abate Capita- 
0 è già noto a tutta la repubbli- 

Tcmo XXXL V ca 
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ca letteraria . Egli ha fatto qui ri- 
Rampare il fuo Quaresimale , per 
elTerne la prima impreffione trop¬ 
po fcorretta ; e quello è il fuo 
frontifpicio : Qua^efimale del Padre 
:Don Michele-Maria Capuano, da 
Napoli , Abate della Congregazione 
Olivetana , ec. feconda edizione. In 
Siena , nella Stamperia di Francefco 
Quinta , 1717. in 4. pagg. 558, 
fenza la dedicatoria al Sigf Senato¬ 
re Gino Capponi, e fenza due ta¬ 
vole , 1’ una delie prediche , e V 
altra delle cofe notabili . Quello 
dottiamo e prudentiflìmo Padre 
ha occupati i polli più cofpicui 
della fu? congregazione, di cui è 
dato 1 aamente Generale . Nel 
17c e alla luce in Napoli fua 
pa^-.. ., dalle ftampe di Jac’opo 
Rai Hard, la prima parte de’ fuoi 
Panegirici Jacri in 12. e la feconda 
nel 1708. Ora va allellendo per le 
Rampe il fecondo Quaresimale . 

D ì T O R INO, 

Lodevolmente il Sig. Agoftìno 
Alberti , patricio Sofpellefe , ha 

vo- 
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voluto impiegare la fua induftria 
per illuftrare dal canto Tuo T lito- 
ria ecclefialtica, col raccorre e da¬ 
re alle Hampe le feguentì notizie . 
Idea delle cattedrali d' Europa pub li- 

tata da Agoftino Alberti /otto gli 

iufpkj delì Illuflrifs. e Reverendzfs. 

Sig. Monfig. France/co Giacinto Val- 
ìerga j di Ma fi no , Vefcovo di Maria- 
na. In Torino, per Pietro Giojeppe 

Zappata , 1718. in 4. pagg. 285. 
fenza la dedicatoria , e l’indice 
Ielle cattedrali , Siegue poi un* 
Addizione dell’ idea delle cattedrali 
ìelT Alla , Affrica , e America dì 
pagg. XVI. 

DI VENEZIA, 

Sono eomparfe dentro quello 
emeftre , le I/lcrie dal gran Paru- 

•a divife in due tomi. L’impref- 
ione è fatta con nobiltà , si per 
a carta e per ì caratteri, sì per la 
>ellezza de* fregj, nel che punto 
ìon cede a\X Ifiorie del Sabellico 
: del Bembo . Queft’ opera s* è 
livifa in due tomi, il primo de* 
piali comprende gli otto primi li- 

V 2 bri 
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bri della prima parte dell’ Iftdria 
del Cavaliere e Proccnratore Paolo 

Paruta . A quelli s’ è premetta una 
copiottìma vita di quel preftantitt 
fimo fcrittore, dettata dal Sig. A- 
pcftolo Zeno , il quale tuttoché tro¬ 
vili prefentemente in Vienna, chia¬ 
matovi da quella Maellà Cefarea e 
Cattolica , col titolo onorevole di 
fuo Ittorico e Poeta, non mai però 
Jafcia di impiegare i fuoi ttudj in 
illuttrare le memorie di quella fua 
gloriofittìma e amatittìma Patria . 
Alla vita fi fono aggiunte due ta¬ 
vole in rame, l’una del ritratto 
del Paruta, e l’altra del fuo depo- 
fito . La vita è pagg. XXXVII. 
r Iftoria è pagg. 726. E quello 
viene ad effere il tornio terzo degl* 
Jfiorici delle cofe Veneziane , i quali 

hanno fcritto per pubblico decreto . 
Ultimente poi è-'tifcito il tomo 

quarto , il quale comprende i quat¬ 
tro ultimi libri della fuddctta pri¬ 
ma parte ; e in oltre la feconda 
parte , nella quale in libri tre fi con¬ 

tiene la guerra fatta dalla lega de 

Principi Crifiiani cantra Seiino Otto¬ 

mano , per occafione del regno di Ci¬ 
pro. 



Articolo XIII. 461 
prò. E nel fine vi è un’eloquen- 
tifiima Orazione funebre dello (ledo 
Autore in laude de’ morti nella vit- 

toricfa battaglia contrai Turchi feguita 
a'Cur%olari fanno 1571, ai 7. d* ot¬ 
tobre . La qual orazione, così con¬ 
figliato da più dotte perfone, ha 
voluto rtampare il Lovifa , sì per 
la relazione , che ella ha , a que¬ 
lla feconda parte ; sì per foddisfa- 
re al defiderio del pubblico, non 
sdendo così facile il poterla legge¬ 
re da tutti per la fu a rarità. Àl- 
’ una e l’altra parte dell’Iftorie 
fi fono aggiunti copiofifiìmi indi- 
ri ; oltre a’ quali , i quattro ulti¬ 
mi libri delia prima parte fon pagg. 
269. la feconda parte è pagg. 368. 
* Orazione è pagg. 20. Anche quell* 
>pera fi è illuftrata con efatta cro¬ 
nologia , e con poftille nel mar¬ 
cine 

In continuazione di quella grand’ 
Dpera s’ è principiata la (lampa 
ieir IJlorie latinamente fcritte dal 
Senatore Andrea Morofmi , divife 
n tre tomi, ognuno comporto di 
ei libri . Nè pure qui farà defi- 
lerato veruno di quegli ornamen- 

V 3 ti, 
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ti, co’quali s’è accrefciuto il pre¬ 
gio alle precedenti Iftoràe . Vi 
farà un’ efattifiima Vita del pre- 
iftantifllma Autore, vi faranno in¬ 
dici copiofifiimi, e ad ogni libro 
vafii aggiungendo la fua epitome, 
compilata da perfona affai dotta , 
e che molto ama d’impiegare i 
fuoi ftudj in illuftrar le cofe della 
fua patria . 

Promoffo meritamente alla cat¬ 
tedra di Giurifprudenza nella no- 
ftra Univerfità il Padre Gicvanma- 
ria Bertellidell’ ordine di fanta 
Maria de’ Servi ; in occafione' del 
fuo ingrefl'o recitò una oltremodo 
bella e dotta Orazione , che poi T, 
a iftanz.à di molti che non pote¬ 
rono efiervi prefenti, fu Rampata 
con quello titolo : Oratio F. Io. 
Mariae Bertolli , ex ordine Servo- 
rum B. M. Venetiìs babita menfe na~- 

vembri 1718. cum ad docendum pnbli- 

ce jurisprudentiam accederei. Venetiìs , 
apud Hieronymum Albriccium , 1718. 
in. 8. grande, pagg. 50. in tutto ✓ 
Ella è un’amplificazione piena ed 
erudita del fello fedicefimo del, 
primo libro della Re Clorica d* Ari- 
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Rotile ; dove ftabilifce , che le leg¬ 
gi ben fatte de.bbon comprendere 
tutti i cafi pofiìbili, e lafciar po- 
chiffime cofe all’arbitrio del giu* 
dice . Chi attentamente la leggerà, 
c farà maturo rifletto a tutte le 
parti che la compongono, ma fpe- 
cialmente all’ efordio e alla pero- 
fazione 3 vedrà , quant’ alto fia 
giunta nel noftro fecolo la latina 
eloquenza . Non vogliamo lafciar 
di dire, che anche la dedicatoria 
Ila un pregio Angolare ; ed è cosi 
piena di fpirito e d’ artificio , che 
quella fola , tanto picciola operet¬ 
ta ) batterebbe a far conofcere il 
grande ingegno dell’Autore. 

Argomento affai nuovo e plau- 
Abile , da’ fonti fempre inefaufti 
dell’antica erudizione, ha prefo a 
maneggiare in una Differtazione , 
e lo ha eziandio molto felicemen¬ 
te maneggiato il Sig. Giovanni Oli- 

va, precettor pubblico della terra 
cofpicua di Afolo nel Trevigiano. 
Joannis Olivae , Rbodigini, de an¬ 
tiqua in Romanis fcholis grammatico- 
rum difciplina dijjertatio Indierà. Non 
obftant hae difciplinae per illas. 

V 4 cun- 
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euntibus, fed circa illas haerentr- 
bus. Qiiinltìl lib. I. cap. XIII.. Ve- 
vetiis j typis L aurentii Ba/rlii, 1718. 
in 8. pagg. 7?. lenza le prefazio¬ 
ni, e fenza l’indice de’capitoli , 
c quello delle cofe notabili . U 
autore dedica quella fua opera e- 
rudita a Monfig. Antonio Vaira, 
Vefcovo già di Parenzo , ora di 
Adria, della cui diocefi è Rovigo 
fua patria. 

C brenològia bifi'orico - legalir Sera¬ 
fici Ordinis , confinais omnia capi- 
tuia y & congregar ione s generales , 
confi it ut ione s , & /lanuta emanata ab 
anno 1633. ufque ad amimi 1718. 
His funt annexa breviu pontificia , nec 
non ss. Congregaiionum decreta edita 
prò felici gtìbernio Religioni , fio lo¬ 
co , & tempore dìfpcftta. Item ad cal- 
cem ade/l ultima compilati Statutorum , 
vulgo dilla StatutoSambucae y ec. Col¬ 
le Hum , & difpofitum ftudio, diligen- 
tia, & labore Adr/t. R. P. Julii de 
Venetiis , ejufdem ordinis Lelioris}u- 
bilati , iterato Exprovincialis , Co/M- 

miffarii generalis Terrae fanllae. Di- 
catum Reverendifs. P. Laurentio Coz- 
zaea S. Laurentio , Ord. Min, Obferv. 

tifi* 
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Romanae provincìae , Lettori jubilato , 
Exguardiano Mentis Syen, & SS. D. 
N. Jefu Cbrifli fepulcbrì , Scriptori Or- 
dinis , inC ifmontanafamilia Vice commi/■ 
fario generali , ec. Venetis , apud Anto- 
ninm Bortoli, 1718. in foglio pagg, 
344. fenza le prefazioni, e più in¬ 
dici. Vi s’è aggiunta nel fine l’ope¬ 
ra feguente , di cui quella è una ri- 
flampa Cenfiitutiones, & Jlatuta ge- 
neralia Cifmontanae famiìiae Ordinis 
s. Francifci de Obfervanvia ex decre- 
tis Capitali generalis Romani anni 
16 39. & Eoi et ani anni 1658. compi¬ 
lata , ec. Reverendi/s. Patre Michae- 
Ie Angelo de Sambuca , totius cr- 
dinis Minìflro generali. Venetìis, ec. 
E pagg. 102. fenza la tavola degli 
fiatati. Il Padre Giulio, efimiòper 
le fue religiofe e morali virtù, e 
per la perizia in tutte le feienze 
divine e umane ; e dalla cui alfi- 
flenza I’ infigne libreria del fuo 
convento di fan Francefco, detto 
della Vigna, ha avuto fin ora un 
Notabile accrefcimento di libri, o 
per rarità pregevoli, o per nobil¬ 
tà d’imprefiione : s’ è pollo, per 
comando del Padre Cozza, fuo Vù 

V s ce- 
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cecommeflario generale, a compi¬ 
lar quell’opera, utiliffìma certa¬ 
mente alla fna Religione, in con¬ 
tinuazione della Crenologia iftoried 
► legale , che il Padre Michele da 
'Napoli, còndufie dalla fondazione 
delfuoOrdine , fino all’alino 1633. 
e in foglio pure /lampo in Nàpo¬ 
li , per C»mmilIo Cavalli, 1’ anno 
16^0. Confeffa l’Autore draver 
molte cofe traferitte in quella fua 
Opera dal Padre Domenico de Gu- 
hernatisda Sofpitello, Francifca- 
no Riformato, che in fei volumi 
in foglio, la maggior parte fiami- 
pati in Roma , pubblicò le Cro¬ 
nache degli Ordini di s. Francefco 
con quello tìtolo : Orbis Serap ìn¬ 
cus , Hifloria de tribus Ordinibus a 
Seraphico Patriarchi s. Francìfco ifijli- 
tutis, ec. Ma foggiugnea fuadifefa, 
non póterfi a lui dare ciò a bla fimo, 
che fu lecito fare al Padre de Guber- 
nati*? il quale moltifTime cofe a neh* 
egli prefe dalla Cronologia del Pa¬ 
dre Michek. Rende il Padre Giu¬ 
lio ragione di aver egli annoverato 
foli fettantanové Capitoli genera¬ 
li dell’ Ordine Serafico 5 celebrati 

fino 
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fino all’anno prefent.e 1718. men¬ 
tre il Padre de Gubematis fino all* 
anno 1682. in cui diede alle flam- 
pe il fuo primo tomo , ne anno¬ 
ierà cento e trentafette. 

E comparfo dalle fiarqpe del 
poltro Bonifacio Viezzeri un gen- 
tilifihno componimento e di biz¬ 
zarra invenzione , in 4. di fole 
pagg. 8. con quello titolo : Le 

nozze fac eleggiate dalli Dei . Bacca¬ 

nale d' un' Accademico Intrepido : 
col qual nome è folito occultar fi 
i! Sig. Girolamo Baruffateli . Recitò 
fi Autore quello componimento 
nell’Accademia degl’intrepidi di 
Ferrara la fera de ì 17. di gennajo 
con uniyèrfale applaufo, per a 11 u- 
dere a un cafo pochi giorni pnma 
occorfo in certi nobili rìnfrefebi . 
Levato dì mano all’ Autore , fu 
fenza fuo eonfentimento dato alle 
Rampe, mentre egli meditava dì 
fi a m parlo , come farà, unitamen¬ 
te con altri fi mi lì componimenti, 
intitolati Libro di Baccanali, e fa¬ 
ranno , oltre quello : Il baccanale 

in GiovecCa , Lo Swirner , I ballet¬ 

ti , Il corfo delle slitte , Il facrifizio 
Y 6 del- 
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della zanzara , Il corfo de’ barberi , 
Il reggimento de* Pulcinelli, c II lotto ; 
quali tutti già in piu adunanze 
recitati nella fuddetta fioritiflìma 
Accademia , la cui fala ultima¬ 
mente , la notte de i 19. dello 
fcorfo dicembre , per repentino 
incendio, inforto nelle ttanze del 
magiftrato dì quella città, ha pa¬ 
tito un grande infortmuo. 

Benché non manchino fra noi 
trattati filofoficì fcrìtti in puriffi- 
ma italiana favella, da’ quali fi 
conofce , non effer difetto della 
lingua , ma trafcitragginc de’no- 
ftri, fe da effi non fi fcrfvono, co¬ 
me fi fa da altre nazioni , nel ma¬ 
terno idioma le fcienze tutte; tut¬ 
tavia è mancato fin ora un tratta¬ 
to intero e perfetto di tìfica neF 
linguaggio nottro italiano . Il Pa¬ 
dre Stefano Pace , ha voluto etìere 
il primo a riportarne qnetto van¬ 
to, ftampando in tre tomi in 12» 
la fua Fifica intera e perfetta ; la 
quale egli ha fcritta con chiarezza 
e fodezza di dottrina , fenza la 
folita afciutta forma degli Scola¬ 
tici latini, cfaminando i fittemi, 

le 
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: opinioni , e le ragioni delle tre 
iù celebri fette , Peripatetica , 

lartefiana , e Gafiendiftica . Nel 
roporre le fue opinioni elfo però 
retende di feguire , come una 
uarta fcnola , da lui chiamata la 
era Arìjlotelica , i cui primi Temi 
ella prefazione egli profeta di 
ver preli dal libro de Igne del Pa- 
Ire Paolo Cafati, della Compagnia 
i Gesù , uomo di quel merito e 
ìottrina che a tutti è nota. II ti- 
olo dell’ opera è quello : La Fi- 
tea de’ Peripatetici , Carte fi ani , ed 

Atcmifli al paragone della vera Fificct 
i' Arijìctile , del Molto Kev. Padre 

Stefano Pace ?*del Terz* Ordine dì 

ran Francefco . Venezia, appreffo Au¬ 

sonio Portoli, 1 718. in 12. con mol¬ 
te tavole in rame . Ella è in tre 
parti divifa ; la prima è pagg. 500. 
la feconda pagg. 440. la terza 
pagg. 564. ognuna fenza Y indi¬ 
ce de’ capi, e fenza la prefazione 
polla nella prima parte , dove 1* 
Autore dottamente difeorre fopra 
il fuofillema, e ne porge un’idea 
breve e chiara dello flelfo . Di 
quell’ opera fin Y anno 1701. fe n’ 
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era avuto il faggio in un volumet¬ 
to in 12. che portava lo (ietto fron- 
tifpicioj imprèfio in Vigenza * per 
Tommafo Làvezari , 

E per làfciare a’ poderi qual¬ 
che memoria di quello dotto 
fcrittore , il quale è poco più 
d’ un anno che ci Iafciò j di¬ 
remo j éfier lui di Salò > d’Una del¬ 
le più rìgUardevoli càfe di quella 
Patria . Nacque egli 1’ anno 165$. 
il dì 15. agodoj di Franccfco Pace b 

t al batrefiulo fu chiamato Stefa¬ 

no - Luigi - Giulio ; ma in religione 
ritenne ilfolo primo nome. Chia¬ 
mato da Dio, vedi l’abito della 
Compagnia di Gesù 1’ anno 1672, 
cioè il diciafl’ettettmo della fuà età j 
e fece il noviziato in Novellàra , 
Fu da’fuoi fuperiori impiegate , 
conforme l’iftitttto lodevole della 
Compagnia > nell* ammàedrare la 
gioventù j e infegnò alquanti an¬ 
ni lettere umane ; indi fu prò- 
motto alle letture di filofotta e di 
rnattemàtica ne* famott collegj di 
Bologna e di Parma ; Alla lettura 
àggiunfe la predicazione , e fu udi¬ 
to con dell’applaufo più volte in 
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'arma, in Bologna * e in Manto- 
a . Governò ptlre cori titolo di 
Lettore i Collegj di Parma e di 
ricenza . Dalla Compagnia fe paf- 
ìggio al Terz’ ordine'di fan Fran¬ 
erò , mutando abito ed iftituto 
anno i 6g 7* |dì 7- di màggio,', e 

ippo fétte mefi di noviziato nei 
on.vento degli Angeli in Vicenza "3 

>tteniitane da Roma la difpenfa , 

c là fua nuova folenne profef- 
ìone il dì 8. gennajo dell’ anno 
6g8. Quivi pure dalla Duà religio¬ 

ne fu impiegato or nella lettura 
)r nel governo ne5 conventi di Vi¬ 
genza e di Padova ; e predicò 
in Bologna una quàrefimà nella 
:hiefa della Carità.. Trovandoli iti 
Venezia per affari del fuo non vèn¬ 
to , fu forprefo da una febbrétta 5 

:he egli jftimò lieve e dì poco mo¬ 
mento « Per curarli 5 portoli! a; 
Padova, dovè in breve fi fece co- 
nofcere il male per maligno è 
tutto lo copérfé di petecchie . Spirò 
finalmente fra l’Orazioni e gli ab¬ 
bracciamenti de’Tuoi religiofi il dì 
terzo di fettembre dell’ animo i 7.17r 
èd ebbe fèpoltura nella chiefà del 
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Tuo ordine , efla pure intitolata 
Tanta Maria degli Angeli. Oltre a’ 
tre tomi della Tua Fìfica , più (òpra 
menzionati, pubblicò un libretto 
in 12. intitolato Vita ài fant' 0f~ 
valdo re di Nortumbria. Li Bajfano , 
per Gio. Antonio Remmdini : T a n- 
no non v* è efpreffo. Andava a n- 
cora difponendo le Tue prediche , 
e riordinavale in un Qnarefmale, 
con penfiero di darlo poi alle 
ftampe. oh: 

I racconti de’ viaggi che fece 
Gianfrancefco Gemelli Careri per 
tutte le parti della terra abitata e 
conofciuta, e dallo fìefio pubbli¬ 
cati per mezzo delle ftampe di Na¬ 
poli fin l’anno iógg. col titolo di 
Giro del mondo ; e nuovamente anco¬ 
ra nella ftefia città l’anno 1708. 
riftampati con notabili giunte , e 
miglioramenti in nove tomi ; ora 
divenuti effendorarìffimi, perfod- 
dìsfare alla univerfale curiofità, 
dal noftro Baftiano Coleti fe n’è 
intraprefa ama terza edizione, pur 
divifa in nove tomi, in cui , ol¬ 
treché nulla è per mancare di ciò, 
che rende apprezzabili le prece¬ 

dei 
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lenti, vi farà un indice de’viag¬ 
giatori , e delle loro opere« 
3 Anche fra’ noftrì librai c’è chi 
:on lodevole coraggio medita di 
lare alle ftampe tutte infieme le 
Opere del famofo Torquato Ta/fo . 
fuetti è Carlo Buonarrigo, che 
n quella così importante intrapre- 
fa farà affittito da dotte e abttì 
iperfone, non tanto per fare che 
la ttampa riefca emendata, il che 
per certo nell’ anteriori edizioni 
nolto fi defidera ; quanto perchè 
piente manchi al compimento di 
quella fua edizione , raccogliendo¬ 
li con fom'ma diligenza tutti i com¬ 
ponimenti di quel grande Scrittore, 
sì in verfo che in profa , i quali 
Den fi fa effere in molti libri dif- 
tribuiti, non meno che in varie 
raccolte difperfi . Il Buonarrigo 
poi dal fuo canto promette di non 
rifparmiarea veruna fpefa e fatica, 
perchè quell’ Opere s’imprimano 
:on bei caratteri e in buona carta : 
ufciranno in forma di quarto gran¬ 
de , in tomi otto almeno, ognuno 
di fogli ottanta in circa. 

A R. 



4 74 GlORN. DE’ LETTERATf 

ARTICOLO XIII!. 

Metteva del Sig. Barone di Forvissen- 
■ vald al Sig. Conte di Miflem- 

berg. 

N dotto Signore , che fotto 
V-/ ’1 nome di Barone dì Forvijfen- 

vald vuol per ora fiarfi incognito, 
nel punto in cui flava per termi¬ 
narti 1a Rampa di quello tomo * 
ci ha fatto tenere quella Lettera , 
con Pannello Problema armonico , 

acciocché nell’ ultime pagine del 
medefimo venga inferita. E inlìe- 
me lignifica y che gli eruditi , i 
quali s* applicalfero a darne Io Scio¬ 

glimento y lo inviino 1 con lettera 
diretta al Sig. Giangabbriella Hertz3 

nolìro impreflore , alla noRra So¬ 
cietà de’ GiornaliRi in Venezia. 

llljlrìfs. Sig. 
La cognizione perfettiffima che 

ella ha delle cofe armoniche , mi 
:» dà motivo di renderla intefa d’ un 

avvenimento curiofo, che feguì a 
3? i giorni feorfi , in un’adunanza che 
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fi tenne nel famofo mufeo del Sig. „ 
Conte Altenfraind , nel quale o!- „ 
tre la copia de' rari manoferitti , „ 

« delle medaglie, degl’idoletti, de’ „ 
cammei, degl’ intagli , e delle al- ,, 
tre preziofe antichità , vi. fono „ 
molti e fquifitì inftrumenti mufi- „ 
cali d’ogni genere , podi infieme „ 
con Comma diligenza da quelTeru- ,, 
ditifilmo Sig. che , come ella ben „ 
fa , va raccogliendo per filo vir- „ 
tnofo divertimento, quanto mai ,, 
dì piu perfetto , e di più raro fi „ 
può avere degli avanzi dell’ anti- ,, 
eh ita erudita . Si ritrovavano fra „ 
gli altri , come è il loro folito co- „ 
fiume , varj amici dilettanti di ,, 
malica , che riguardando quei difu- ,, 
fati inftrumenti , fecero oiTervare ,, 
li quei Signori la gran differenza „ 
che paffa fra gli antichi , e i mo- „ 
derni , e particolarmente in quei ,, 
da fiato. Lunghi furono i difeorfi, „ 
e le refleffioni erudite fopra i con- ,, 
certi degli antichi, eli fteferofino „ 
alle tibie pari e impari, _ de/ire e fi- „ 
nifire, e a i diverfi ufi di effe ; e fi- „ 
nalmente fi fermarono fopra que- „ 
fio particolare, che alcuni di que- „ 
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’n fli inflrumenti fono in oggi del 
5, tutto difufati 3 e altri ne fono in- 
3> ventati di nuovo molto differenti 
,3 da quelli . Fu parlato, più d’ogni 
,> altra cofa , della diverfìtà de’ tuo- 
33 ni , e fi bilanciò quella che è fra 
3, quelli 3 che di prefente s’ adopra- 
33 no 3 particolarmente fra i moderni, 
3, lavorati in divedi paefi, ne’ quali 
ss i tuoni fi praticano così diffe- 
33 renti . Era quivi un Regale affai 
33 antico , che confiderato da uno 
33 di quei Signori, e ritrovatolo d’un 
33 tuono flravagantiffimo, mentre che 
33 altri riguardavano certi flauti , 
3, difle allora forridendo : Riufcirebbe 
3, pure la curiofa armonia un concer- 
3, to con quello Ragale e con quelli 
33 flauti, fra’ quali corre tanta diffe- 
33 renza di tuono . Vi fu chi fubito 
3, rifpofe fui ferio , che la cofa non 
3, farebbe fiata tanto lira vagante , 
33 che meritafse d’efler deprezzata ; 
3, Perchè, foggiunfe, ci è chi porta 
3, opinione , che le compolizioni mu- 
3, ficali poflano fonarfi beniflimo con 
3, inllrumenti diverfamente accorda- 
3, ti, ufando qualche particolare ar- 
3, tifteio, che appreffo a i mufici teo- 
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ci afiolutamente fi trova. Gran* » 
. furono i romori che s’eccitaro- 33 
3 allora , e varj i pareri ; perchè 33 
li credeva a un modo , e chi a un 33 
tro • e portando ciafcuno di quei ,, 
irtuofi Signori molte belle ragio- » 
i , fòfieneva gagliardamente la 3, 
la opinione • ficchè non vennero 33 
lai ad accordarfi in una ftefla fen- 33 
mza. Onde in tanta difcordia di 3J 
areri , fu determinato quello , 33 
le fufle bene fcrivere il cafo , e 33 
er proporlo in varj luoghi agl’ in- 3? 
indenti delle cofe armoniche , 33 
per fentire la lorodecifione . Io „ 

bbi l’onore ai ritrovarmi in que- 33 
a nobile convenzione 3 ed aven- 33 
o udito tutta la virtuofa conte- 3, 
ì, ho/limato mio obbligo, prima 33 
’ ogni altro , inviare a lei quello „ 

■roblema armonico 3 ' acciocché el- 3> 
1 che tanto fa di quelle fcienze 3 33 
he tutti ricorrono a lei come ad 33 
no oracolo , fi compiaccia d* ap- 33 
ilicarvi alla foluzione colla fua ,, 
nente chiarilfima , e lo faccia an- 3, 
ora vedere a i fuoi amici intenden- 33 
i, aflìcurandola che faria profeffa- 3, 
o un dillinto obbligo a^chi relle- „ 
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rà lervito dì far fapere , fe ci lìa 

,, modo, di gìugnere alla foluzione. 
,) o pure fe quella non polla averli. 
3) e lìa interamente imponìbile. Ic 
3, fono , ec. „ 

Problema Armonico, 
Fare un concerto con più /ìrument, 

diverfamente accordati, efpo/larek 
ccmpcfizicne per quaìjìvcglia inter¬ 
vallo . 
Gli finimenti fono, un regale . 

un fagotto, e due flauti il rega¬ 
le non è cori fi a , ma è più alta 
una quarta ; il fagotto è più baf¬ 
fo del regale un femituono mag¬ 
giore ; il primo flauto è più alta 
del regale una terza minore ; il fe¬ 
condo flauto è più baffo del re¬ 
gale un tuono ; la compolìzione è 
con quattro dieiìs in chiave ; il 
baffo continuo muta fpeffo chiave 
in tenore, e contralto. 

La compolìzione doverebbe ri¬ 
durli a tuono cantabile , perchè i 
mufici vorrebbero, che ella fi fpo- 
ftaffe una quanta più baffa , quan¬ 
to il regale è più alto del cotiffa. 

AV- 
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AVVISO. 

Dove a pag. 571. del Tomo 
[XVIIIÌ. del Giornale fi légge 
he il Sig. Gimnantonio de Nobili y 
utore della traduzione del Difccr- 
j del Sig. di Pafcal /opra le prove 
d libro di Alesò , è gentiluomo Luc- 
jefe ) noi qui avvertiamo, d’ave- 
i in ciò prefo sbaglio chi a noi 
e mandò la relazione, ingannato 
>rfe dal fa pere , che in Lucca v*è 
ntichiffìma la famiglia de' Nobili - 
che in effa v’ è chi porta lo fteffo 

ome dì Giannantonio . Per altro chi 
raslatò quel libro eruditismo, nè 
Lue chef e, nè furon mai di Lucca 
Tuoi maggiori : ma egli è della 

pecie, d’u.na cafa, che fra le Ligu- 
iche è affai cofpicua, e per antb 
hità , e per feudi ampliflìmi go- 
uti già dagli anteceffori Puoi ; e 
ella qual qafa le ffeffe infegne 
éntilizie fono affatto differenti da 
uelle, che fpiega la cafa de' Nobi- 

: di Lucca. 

IL FIN&-J- 



Errori occorri nel Tomo XXX* 

face. Uff. Errori Correzioni 

*7 9 ci fi 

33 zi 22 Veronettfi Veronen/tum 
22 Brixiano Brixianorum 

37 9 ci ei 

3* 16 Rabinio R ab ir io 
44 16 negli Attici nelle Attiche 
4 6 19 fi da alcuni fi 
62 23 Nella Dalla M 
So ' *7 *, Ca/ffiefe C'atihenfè 

' dt’txWhi» del S /V;Gi uri »*Ga a 1 c 

97 12 Are. Are: . : 
*15 12 compofe pofe infième? 
120 28 Rizzi Ricci 
X 22 5 iperboliche molte d'iperboliche 
176 7 danno hanno 
196 6 una fpilla uno fpillo 
aio 4 {luccicati. fluzzicati 
239 20 Armenia Armena 
268 8 come come affermano 

3 T2 19 ragioni regioni 

3*3 16 vedranno vediamo , 

347 27 valerfene volartene 
358 49 che fa che fi fa 

359 23 nell* acqua nell’ acqua * l’acqua 
364 22 aggniugnerfi aggiungnerci 
372- 16 col de! 
37£. it acqua acquea 
409. 7 azione è azione e 

* 8 e del è del 
4’lfr 20 XV. XVI. 
434* dell* per 1* 

437 £*• TommrOr Tommafo - Maria 

«7 od ebraica ied atàmea. ;, 
463 20 di tutte e tre le deli altre due 
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TAVOLA 
D E* 

LIBRI, TRATTATI, ec. 

de quali s’è parlato in queflo Tomo 

T ren te fimof'eco ndo. 

I titoli fegnatì dell’ Afterifco * fono 
quelli de’ libri riferiti folamente 
nelle Novelle Letterarie , e de* qua¬ 
li non fi è fatto Articolo a parte. 

A 

* Accadbmici Intrepidi: Funerale,ec.53S 

Adami ( Lionardo ) Tua morte ed elo¬ 

gio . 489 

Alamanni (Luìjì ) La Coltivazione , 

ec. 229 
* Al Fani ( Tomrmfomaria ) Vedi:. Tasso 

( Torquato ) 

* Al t il n (Gabrieli*) Vedi:. Sannaiarii 
( Jacob i) 

B 

* Baroccii (Petri) Vedi 1 Valbrh (Au¬ 
gii (lini ) 

* Z * Ba- 

c 



Baruffali}, (Girolamo ) Rime di di¬ 
vertì per l’Annunziazione di M.V. 541 

Baz zani ( Matteo) Relazione della me¬ 
teora ignea, ec. . 375 

Beuati ( Antonfrancefco) Orazione fu¬ 
nebre x ec, ' 557 

Birti ( Alejfandro-Pompeo ) Vedi : Gul- 
mccioNi [Giovanni) 

Birtolli (Giovammaria) Etìratto d’elle 
Prelezioni di Bernardo Trevifano. 571 

Bstirini (Bartholomaei J Syntagma de 
ponderikus & menfuris , ec. cum addi- 
tionibus $st mantijfa. Sebafliani Pauli. 

54* 
s. Bconavjntcia Vita di s. Francò- 

ica volgarizzata. 574 

c 

Car Yopini i ( Blafii ) Dtjjertaiìonumpars 

1 
de Caiarbcij (Jofephi-Laurentii-Ma- 

siae^ Difcurfus legatesi ec. 541 
Casini [Franeefeomaria) Cardinale.-fua 

morte ed elogio. 499 
Caiakbo (Carlantonio) Opere. 56$ 
delle Czm ( b. Giovanni)Vedi\Ab. Isac. 

de*Corradi ( Domenico ) Relazione di 
vapore accefofi in un pozzo,ec. 370 

Coustant ( Petri ) Pontifieum romano- 
rum epijiclac. 5j6 

Crescimbeni [Gio. Mario ) Stato della 
babbea di s. Malia in Cofmcdin, ec. 

56z 



* Crocchiarti! ( Giovancarh ) Mart irlo 
di s. Sinforofa, poema. 563 

* Curhtioii (Angeli)- Dijfcrtatioyt9. 555 
' * » 

D 
* Derham ( Gugltehn*) Dimoflrazione der» 

l’eflenra, e attributi d’iddio, ec. tra¬ 
sdotto dall’inglefe. 513 

E 
f /’Emfant Poggiana,ec. 525 

d’EsTH (Amelia ) Tua morte ed elogio. 
50& 

F 

* Facciolati ( Jacobi ) Oratio ad tbeoìo- 
ft*m, 5i5 

Fardella (Michelangelo ) Tuo elogio . 
445 

* Fasciteli^ ( Honorati ) Vedi ; Sanna4 
zari (Jacobi) 

* Gamberti ( 'Domenico ) fpecchio della 

verità, ec. 57* 
* Garbi ( Luigimaria) Vedi’. Giani (Ar~ 

c angelo): 
* 3 Ghx- 3 



k' GdisiMiitt (Antonio) Poefie. 5^7 
* Giani ( Arcangeli) Annali dell5 ordine 

de’ Servi di M. V. 546 
Gotti ( Vi »c«rr{io~Lodovico ) La vera 

Chiefa di Crifto. 97 
* Gualdi ( Gabrielis ) Vedi: Guastigli 

( Angeli ) 
H Gourra ( Giufeppe ) La coagulazione non 

edere la vera caufa del male de’buoi. 

M „ . 555 
Liuidiccioni {GiovanniJ Rime e pro- 

fe 5 ec. 550. 

H 
( 

* Haym [ Niccola-Fmncejco ) Teatro bri¬ 
tannico, ec. 527 

* Hinno (FrancifcL) Theologia ,ec. 567 

I 

* Isac: Collazione de’ Padri; Lette¬ 
re dei b. Giovanni delle Celle ,* e di 
Lutgi Marftlj. 

* LaìJXi ( lodi vico ) Orazione funebre * 

Lan^on! ( Giufeppe ) Lettera del :bere 
«aldo degli antichi. 4+s 

* La- 



* Liquie» (Michaelis) Oriens-clrifttanuty 

ec. 5*4 
Liotfi ( Girolamo ) Lettera fopra 1’ ac- 

cenfione d’un fulmine. 393 
* Lippi ( Bartolommeo)^\\we(ce\teAì poe¬ 

ti illuftri ) ec. parte IL 546 

M 
* 

Maffii (Scipione) Rime e profe . 20© 
* Marcbllo (Alejfandro) Cantate di Ete- 

rio Stinfalico.. 575 
* Marsh.J ( Luigi') Vedi: Ab. Isac. 

* Miuiini {Benedetto) Satire. 526 
Mercati ( Michaelis) Metallotheca r. 

ec. 138 
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ARTICOLO I. 

•BLASII CARYOPHILI Neapolita- 
ni » Dijfertationum Mifcellanea- 
rum Pars prima ad CAROLUM 
VI. Aufirium Imperatorem femper 
Auffuflum. Excaaebat Roma Frati- 
cifcus Gonzaga publica autboritate 
anno 1710, in 4. pag. 360. lènza 
le prefazioni. 

IL Sig. Abate Biagio Garofolo ha 
dato gran faggio della fua eru¬ 

dizione e del fuo fapere in più li¬ 
bri, già altrove nel noftro Giorna¬ 
le d'Italia rammemorati ; maqueff 

Tom. XXXII. A Ope- 
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Opera a giudicio di molti vienrù 
putata fra 1* altre la più eccellente. 
Con tutta ragione 1’ Autore nella 
dedicazione che premette alTInvi- 
tiflìmo Augufto regnante , dice, 
che quelli dopo avere afficurato 
con T armi il fuo Imperio, niuna 
cofa ha più a cuore , che la pro¬ 
tezione delle buone lettere e de’ 
letterati : Qui parta nane regni fe- 

curitate , literas & ingenuas artes li- 

beraliter tuetur. Dalla elegantilfima 
prefazione, che fa al Lettore il P. 
Tommafo Alinone Ili, Mae Uro di la- 
cra teologia , e Bibliotecario Ca- 
fanatenfe , può ognuno argomen¬ 
tare lo feopo e ’l pregio dell’ O- 
pera, la quale e divjfa in fei Dif- 

jertazioni di vario e peregrino ar¬ 
gomento . 

I. La prima Dijfertallone e del 
traffico degli antichi, la qual ma- 

p teria è dai Sig. Ab. Garofolo aliai 
diverlamente trattata , da quello 
che il fu da Monfig. Huezio nel 
fuo libro francele , intitolato Ifto- 
via del commerzio e della naviga¬ 
zione degli antichi, impreflò l’anno 
1715. in Parigi in 12. Ella èindirit- 
ta all’ ampliffimo Cardinale Toni¬ 

ni a- 



mafo Rufo. In quella, dopo aver 
dimoftrato i comodi , e le utilità 
della mercatanzia entra 1* Autore 
in materia, olfervando, che i più 
antichi mercanti del mondo furo¬ 
no i Madianiti, e gl’ Ifmaeliti , 
popoli dell’ Arabia , detti pofcia 
Sceniti, e finalmente Saraceni. Ad 
alcuni di colloro fu da’ fratelli 
venduto Giufeppe, cui eglino po¬ 
fcia vendettero a Putifarre, come 
fi riferifce nel Genefi : nel qual 
fatto non feguirono tre o quattro 
vendite , come {limarono alcuni 
Rabini, ma due fole ; non doven¬ 
doli intendere per li Madianiti e 
gl’ Ifmaeliti, che una fola compa¬ 
gnia di mercanti uniti infieme a 
cagion di commerzio . Quello e- 
fercitavan colloro foprattuto in E- 
gitto , apportandovi degli aromi 
o dello {torace dalla Siria , e da 
Galaad della bomberaca o rejìna , 
che così debbe interpretarli la vo¬ 
ce Ebrea '"Ì2C , e non balfamo, co¬ 
me male interpretolla il Rabino 
Kimchio, e dietro a lui il Giunio, 
il Pefcatore, e Lodovico di Dieu. 
Ciò pruova il Sig. Abate coll’ au¬ 
torità del Profeta Geremia, c. 8. 

A 2 da 
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da dove fi comprende, che la re¬ 
iina raccoglieva!! in Galaad , la 
quale è limata di li dal Giorda¬ 
no ; li dove il balfamo venia rac¬ 
colto di qua dal detto fiume nel¬ 
le vicinanze di Engaddi, e di Ge¬ 
rico , come lo fteflò Kimchio fcri- 
vendone altrove confefla , 

mn tòt* D^yn , eh5 e 
-non fi trova in alcuna parte del mon¬ 
do y fuorché in Gerico . 

Gli ftelfi Arabi portavano in ol¬ 
tre Tu’ lor Cammelli della goma o 
lagrima di mirra , detta r«xr» > 
perchè a goccia a goccia diftillafi ; 
e quella pure prendeano nella Si¬ 
ria , elfendovi ella molto abbon¬ 
dante, come non lolo da Plinio, 
e Diofcoride, ma ancora dalla fa- 
gra Scrittura ( a ) chiaramente ap- 
parifie . Quindi a buona ragione 
ilPoeta Archellrato chiamò la mir¬ 
ra, eh incelilo frutti della Siria 
fpiranti odor loave 
*ttp*ov, e Melanippide Milefio nom¬ 
inò lo fteflò incenfo , e la caifia- 
•rspsvtt Iv&cv; tspiarti dovizie infi¬ 
ttii dellla Siria. Benché non tutti 
gli aromi nominavano dalfiiolo, che 

pro¬ 
fa) Geme, ij. Jer.CsS. 
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producevagli, ma alcuni prendea- 
no il nome dal luogo , donde 
Ilraevanfi , o per dove trafporta- 
vanfi. Per quello appunto il cala¬ 
mo vien da Celio chiamato Ale£~ 
fandrino perchè era portato a 
Roma da ÀldTandria d’Egitto, fic- 
come per la lleffa ragione vien da 
altri chiamato Arabico . Anche il 
Rio barbaro chiamolìì così , per¬ 
chè tratto fuor della Cina , iole a 
recarli nell’ India, e da quella pel 
feno Barbarico in Egitto, e altro¬ 
ve ; però fu da Mirepfo detto 
pscv fvfixóy . La qual cola non o£ 
fèrvata da’ primi fcrittori della Bo¬ 
ria naturale ». gl’ induife in errar 
non leggieri ; come lo fa vedere 
ilnollro Autore in Plinio, inDio- 
feoride , e in Galeno ; il primo 
de’ quali fi diede a credere , che 
la mirra trogloditica fi chiamaife 
da’ Greci barbara , per lo brutto 
e orrido veder che faceva ; e gli 
altri due fi avviaronoch'ella na- 
fceflè nel paefe de’ Trogloditi , o. 
in Barbaria ; mentre in fatti tra£> 
portavafi dall’ Alfiria, o dall’ In¬ 
dia ne’ mercati dell’ Arabia , • e: 
dell’ Etiopia. 

A 3 Ck 
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Or quefti ed altri aromi ferviano 
a gli Egiziani o d’unguento a rigo¬ 
vernare e imbalfimare i lor morti, 
o di profumi ne’ fagrifizj, a’ quali 
ufi fervianfène ancoragli Ebrei ; che 
in oltre adoperavan la mirra me- 
fcolata col vino, per darne a bere 
a condannati a morte *, il che ufa- 
rono ancora col Salvatore a cui 
fu offerto è<rfj.vp(j,i<rn'vò< oì\(& # vino 

mirrato, cioè mefcolato con della 
mirra o con dell’ incenfo, poiché 
la voce ebraica “ilD può dinota¬ 
re non men quefto che quella , 
fèrvendofene gli Ebrei per ogni 
forta di aromi. Anzi nella Ghe- 
mara , (a) dove fi fa menzion di 
tal’ ufo, nominali efprefiàmente 1* 
incenfo ■ mifc* ppttfD nrp1? Nn\-| 

p om njnS unip 
: mjn fponttf no danno a bere 

a chi a da ejfer condotto all' ultimo 
fuppltz^io un grano d* incenfo in un 
bicchier di vino , perche gli tolga la 

mente. Dal che fi fcorge la cagione 
per la quale davafi a’ Rei di morte 
condannati così fatta bevanda. Che 
lv incenfo poi abbia forza di trar 
del fenno chi lo bee, leggefi in Da- 

/ ^ mir; 
(Tra fi. Sanbed. c, 6. 
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mir : Uj Che 

fe fiacche il beano i fani, ne impalano. 
Gl’ Ilmaeliti adunque partendoli 

dall’ Arabia e traverfando la Siria 
portavano in Egitto gli aromi , 
Eccome i Mcnei , i Genei , e gli 
altri popoli circonvicini ne tras¬ 
portavano in Paleftina dal Pro¬ 
montorio Maceta . I Sabei , e i 
lùddetti Genei al tempo di Tolo¬ 
meo provvedevano d’ oro gli Afi 
firj ; e gli abitanti di Babbillonia, 
e di Sula oltre all’ oro avcan pur 
da coftoro altre merci, cui eglino 
ammaliavano ad un certo borgo 
Ella foce dell’ Eufrate detto da 
Nearco A/g/JVnj, ocome altri vo¬ 
gliono re&S'ùv , come fi legge in 
Tolemmeo . Comunque fiali del 
nome egli è certo , che da que¬ 
llo luogo portavanfi per l’Eufrate 
a Babbillonia le mercatanzie dell’ 
India , e dell’ Arabia ; e quelle 
pure dell’ India , e dell’ Egitto 
ragunavanfi ai due celebri Empo- 
r) Aduli , che di Citta , eh’ egli 
era , diroccato da Celare reftò 
un gran cafale, e Muffa, il più ce¬ 
lebre di tutti i mercati dell’ Ara- 

A 4 bia 
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bia per teftimonianza di Erodo¬ 
to , abitato tutto da’" marina; di 
quella gente , e da’ più periti di 
efla nella marinarefca. 

Quelli erano i fondachi , onde 
proveniva agli Arabi quella ab¬ 
bondanza di ricchezze , di cui e- 
rano fornitiflìmi al tempo di A- 
leffandro , il quale, come attedia 
Strabone, (a) avea in pendere di 
ftabilir la fua reggia nell’ Arabia, 
ritornato che folle dalla conqui- 
fla dell’ Indie. 

Non furono menoingcgnolì de¬ 
gli Arabi i Fenici, fotto ’l cui no¬ 
me vengono i Cartaginelì con 
quei di Sidone ^ di Tiro , e di 
Arado; iquali tutti cercando fèm- 
pre nuovi luoghi dove mercatan- 
tare , penetrarono fino alle più 
rimote parti del mondo, e ftabi- 
lironlì, conducendovi colonie, in. 
Sicilia, nella Libia , nell’ Etiopia,, 
e in mille altri paeli . Nell’ Etio¬ 
pia portavan’ unguento , e mar¬ 
mo di Egitto, e ne {traevano pel¬ 
li di cervi, di lioni , e di pardi „ 
e denti d’ elefanti . Dagli Arabi 
Gerrei comperavano aromi ; ed 

oro, 
(a) lìb. de n?/r» 



oro : P argento aveanlo dalla Spa¬ 
gna , levandone gran didima co¬ 
pia principalmente a Tarteja , xil¬ 
eni cambio davano effi olj odoro- 
rofi, ed altre sì vili cofe, che A- 
riftotile (a) le chiama fozzure. Le 
Fiere di Tiro fono celebri pel 
ferro , e ’l rame che vi fi recava, 
da’ Macedoni,, predo a’quali Ae¬ 
rano le miniere , come li ricava 
da quella inferitone riferita dal 
Reinefìo : JOVI OPT1MO MA¬ 
XIMO DOLYCHENO , UBI 
FERRUM NASCITUR . Quei di 
Damalco vi Ipacciavano il vino- 
chalibonio , il quale era tanto Ri¬ 
mato da’ Perliani, che altro non 
beveane il loro Re . Ma quel che. 
più di tutto arricchì quei di Tiro,, 
lì fu la pelea , e la tintura della 
porpora. Ave ano corpi e compa¬ 
gnie regolate di coloro che rac- 
cor doveano le conchiglie o le 
porpore pelandole con picciole 
barchette a quello fol ufo fabbri¬ 
cate ; e da quell’ opera furon det¬ 
ti murile nuli, e conchileguli , come 
dalla tintura fidilfero Fenici , poi* 
che pc/v/f a’ Greci è lo Hello che 

A 5 . «*• 
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ruber a’ Latini, e pwhmV appretto 
Efichio fi fpiega del color di fian- 
gue . A Sidone fabbricavanfi ve¬ 
tri, da Plinio , e da Strabone lo¬ 
dati al Tornino . Se ne cavava la 
materia dal fiume Pagida ovvero 
Belo , che al riferir di Plinio git- 
tava al lido una rena copiofa di 
vetro , la quale portata a Sidone 
fondeafi nelle fucine a ciò definia¬ 
te . Omero loda i manti variamen¬ 
te dipinti dalle Donne Sidonie , e 
forfè per efier di loro invenzione 
ì veli, e i più fiottili panni lini, 
furono da latini chiamati Sindone s* 

Su quello andare va il Sig. Abate 
profieguendo i traffichi degli Egi¬ 
ziani, degli Ebrei, de’ Greci, de* 
Romani , e d’ altri popoli ttmpre 
con varia e profonda erudizione» 
come il Lettore potrà meglio ve¬ 
dere da fé nell’ opera fieffia. 

IL Dal traffico degli antichi pa£ 
j5,fia l’autore a trattar dell’erbe del¬ 

la Bibbia • e tutta quefta feconda 
Differiamone , che egli intitola a 
Monfignor Giovan-criftoforo Bat¬ 
telli , Ar civetto vo d’ Am afe a , è 

impiegata in rintracciare, qual Tor¬ 
ta di erba o di pianta fia quella 

che * 
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che nel te Ilo Ebraico fi chiama 
3M . Gli antichi traduttori della 
facra Scrittura parte ritennero la 
voce Ebraica , coinè i Greci , e 
il Caldeo Parapalle; parte la can¬ 
giarono leggiermente, come il Si¬ 
riaco, che per ordinario ha J^Of, 
benché abbia ancora in alcun luo¬ 

go ; e parte finalmente 
lpiegaronla con altra voce propia 
di quella lingua in cui traau- 
ceano, come Saadia nella fuaVer- 
fione arabica, in cui egli in¬ 
terpreta . Citando però A- 
ben Eira (a) quella traduzione 
Ipiega la voce Arabica f>su> per 

erigano : niìNn un’D ptun 
UNjnix v;"> ppVai ’3ijj 

Saadia Agaon /piega Ex.ob in lingua 
arabica fahtar , e in volgar fi dice 
Origano . Nel che Saadia feguì 1* 
oppinion di Maimonide , eh’ è 
pur ièguita da R. Rartenora , e 
dai Kimchio nel fuo libro delle ra¬ 
dici . Così il Golio , il Giggeo, 
e 1’ autor della fabbrica della lin¬ 
gua arabica fpiegano per O* 
rigano. Nè ammette il nollro Au- 

A 4 tO- 
(a) In Exod. c. il. v< zz. 



12 Giornale de’IetteRATE 

torc , che Sahtar fi a voce corrot¬ 
ta , e raccorciata dalla latina fa- 
ture]a , come ftimò il Salmafio , 
venendo ella puramente dall’ ara¬ 
bo j.s-2 , che vuol dire ardere , 
accendere \ onde vien pur 

fuoco ac cefo , e fornace j 

onde fi denota la natura e quali¬ 
tà dell’ Origano, eh’ è di rifcalda- 
re , e di accendere ; per lo che 
vien da Diofconde annoverato fra 
r erbe di tal virtù , eh’ egli chia¬ 
ma àspfj.kì'nKtti. In- oltre tutto ciò, 
che dell’ /fopo fi legge nella Mifi* 
na , fi accomoda molto accon¬ 
ciamente all’ Origano . Nella 
Mifiia vien preferitto , che T Ifo- 
po abbia tre gambi con tre cime : 
Maimonide dice ( a ) tre radici c* 
abbian tre furti e ì Parafrafte 
Caldeo per la ftelfa voce di Uopo 
intende tre furti in un folo fafeet- 

to ; traducendó : rbn 311N 

Kin ma» pnVp Pigu r ifop0t 

cioè tre gambi in un fafdo . L’origa¬ 
no adunque crefcendo di fiia natu¬ 
ra in piccioli polloncelli , e fer- 

» x men- 
U) 19. v. 18. 
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menti , come infra gli altri celo 
infegna Teofrafto , (a) egli è tut¬ 
to acconcio a farne fi fatti fafcet- 
ti. Nè fa punto contra la iènten- 
za del noltro Autore il creder di 
alcuni , che l’Ifopo fia erba pari¬ 
taria , perciocché nel primo libro* 
de’ Re fi dice di Salomone , eh’ 
egli dilputò ancor delle piante dal 
cedro , eh’ è nel Libano fino all* 
Ifopo, che nafee nella pareteco¬ 
me fta nella noftra Volgata . Ma 
ciò non vuol dir altro, come be¬ 
ne lo fpiega R. Levi Gerfon , le 
non che Salomone difputò di tut¬ 
te quante le piante , nè men del¬ 
le grandi, che delle piccole, prin¬ 
cipiando dal cedro , e da quello 
{rendendo perfino all’ Ifopo. Spie¬ 
gazione cui addita il medefimote- 
ito , venendo in elio fotto nome 
di pianta comprelò dal lacro fcrit- 
tore anche l’Uòpo . Oltre di che 
la voce ebraica Tp non vuol fo- 
lamente dire parete , ma lignifica 
ancora le mura della Città , e 
*Vp2 , che nella Volgata fi rende 
nel muro , fi può anche fpiegare 
iicrfo o apprejfo il muro , come con 

mol- 

(a) Uh. i. nifi. Plans.f.i5» 
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molti efempli tratti dalla Bibbia 
prova il Bocciamo, il quale appor¬ 
ta di più T autorità d’ Ifacco Ben 
Omran , che dell’ Ifopo fcrive : 

O-- ■■■Aa.JI jL.rx j 
fi afe e ne monti di Gerofolima ; e 
quella Città e Ile lido fituata fu ’l 
monte, fi può ben dire al noftro 
proposto , che 1’ Uopo nafeefle 
preflò le fiie mura. 

Porta di più oppinione il Sig. 
Abate , che anche 1’ Ifopo che fu 
offerto a Crilto in Croce con la 
/pugna inzuppata d’ aceto , al¬ 
tro non fìa ilato , che un fa- 
ftello di Origano portogli a odo¬ 
rare non per ifcherno e vilipen¬ 
dio , come pensò Vettore Antio¬ 
cheno , ma per conforto e riilo- 
ro , onde ferbarlo alquanto piu 
in vita . Perocché credendofi gli 
Ebrei, eh’ egli avelie chiamato in 
ajuto Elia, volean veder , fe que¬ 
lli pur venifie , e per dargli tem¬ 
po, porfero al Salvadore r Origa¬ 
no, che per infegnamento di Ga¬ 
leno vale a rincorar gli fvenuti , 
come pure a /vegliare i litargici. 
Stima dunque l’Autore , che la 
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/pugna zuppa di aceto folle avvol¬ 
ta intorno alla ciocca del mazzet¬ 
to d’Ilopo , di cui fole ano fervir- 
fi gli Ebrei , non mai adoperan¬ 
done un fol gambo ma tre. 

Valeva pure quell’erba a molti 
altri ufi . Al tempo di Maimoni- 
de, e di Aben Eldra li adopera¬ 
va nelle vivande , come fcrivono 
quegli fopra la Mifna , e quelli 
fu T Efodo . Anche gli autori gre¬ 
ci , e malTìmamente 1 poeti comi¬ 
ci noverano T Origano fra i con¬ 
dimenti de’ cibi , come lì poflon 
veder citati dal noftro Autore, il 
quale va poi efaminando le varie 
fpecie di Ifopo, e le differenti op~ 
pinion degli fcrittori intorno a 
quelle , e ad alcune altre erbe , 
con che da fine alla di(fertanione 

prefente. 
III. Nella terza disertazione eh’ 

è intitolata a Monfig. Domenico 
Ribera, prelato d’ogni lode e o- 
nore degniffimo , eiamina il Sig. 
Abate la voce Ebraica JVp’p , ep.25^ 
dalla contefa , che nacque tra i 
due gran fanti Girolamo e Ago- 
jflino intorno alla fignificazion di 
quella voce, accenna l’importan¬ 

za 
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za di trattarne . Per farlo nella 
dovuta maniera , pone per fon¬ 
damento , che per interpretar le 
voci ebree di dubbiofo lignificato, 
fa meftieri ricorrere all altre lin¬ 
gue orientali vicine all’ Ebrea , e 
malfimamente all’ arabica. Meto¬ 
do che preferire anche Aben Efi 
dra (a) fcrivendo fopra la Canti¬ 
ca , ove dice, ogni voce , cui non 
fi ritrova nella Bibbia altra limile, 
fe ve n’ a alcuna fimile in lingua 
arabica , doverli interpretar così, 
benché fia dubbiofa . Or quanto 
fia neceflaria quella regola per il- 
piegar la voce, eh’ è in quiftione, 
lo moftra l’Autore dalle differen¬ 
ti traduzioni antiche ; avendola 
gl’interpreti Greci , comunemen¬ 
te detti i fettanta , interpretata 
KcAoy.Lwrloj , Aquila , e Simmaco 
x/ojoV, Teodozione ritenen¬ 
do la voce Ebrea, e non ne can¬ 
giando che i caratteri . Quindi 
Santo Agoftino la piglia per Zuc~ 
ca , come i lèttanta , S. Girolamo 
per Ellera , benché quelli ne Tuoi 
fomentar; fi protefta di aver tra¬ 
dotto così , perché non gli fov> 

v.e- 
cXv.it» 
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veniva voce , che rilpondelfe alla 
ebraica fì'p'p . Intorno a che di¬ 
ce il Sig. Abate , che poteva be¬ 
ne , San Girolamo prender da 
Teofrafto,e daDiofcoride raw, 
ovvero oiAvx.v'&fiov da Erodoto , o 
ricimtm , da Plinio . Conchiude 
pofeia , che quella è una voce » 
che prefero gli Ebrei dalla lingua 
Egiziana, e non dalla greca , co¬ 
me falfamente pretende R. Benja¬ 
min nelle Eie giunte al dizionario 
detto Amch. Prova il nollro Au¬ 
tore la fu a opinione prima conia 
tellimonianza di Erodoto, che ai¬ 
ferma, la voce Kiki, cui è vicinif 
lima p'p'p, elfere Egiziaca ; e poi 
con un paÈo della Ghemara , in. 
cui il Rab. Lachis fcrive , che 
rum JVp'p. p'p , il Kik, ( di cui li 
fa ivi menzione ) e il Kika)on di 
Giona . Oiferva in oltre, che nel¬ 
la Mifna vien proibito il far arder 
le lucerne in dì di Sabato 
P'P con olio di Kik^ d onde ne 
cava che il Kik della Milita è lo 
dello che il Kiki di Erodoto, af* 
ferendo quello llorico che ciò 
che cola dal Kiki, vien dagli Egi¬ 
ziani raccolto , elfendo come 
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pingue e oleofo , non meno atto 
ad ardete che Folio , ma che fa 
mal odore . Anzi Strabone lo 
chiama elprelfamente olio , e al 
dir di tutti quali i paefani fenva- 
leano per le lucerne, e i più po¬ 
veri, e gli Artidi per le unzioni. 
Quanto alla gramezza R. Maimo- 
nide nella Mifna fcrive che quell* 
olio ne a di fovverchio : fotoni 
; inv nrn e Plinio ferine 
che rendeva un lume folco ed o- 
fcuro per la della cagione. Quin¬ 
di era proibito a gli Ebrei valer- 
fene ne’ dì di Sabato , perche in 
tal giorno era gran mancamento 
il lafciare fpegnerfi le lucerne , il 
qual pericolo non li farebbe forfè 
vietato, adoperandoli dell’ olio di 
tal fatta , di cui non potendoli il 
lucignolo inzuppar bene malamen¬ 
te avrebbe confervato il lume. 

Ora il ricino è una pianticella 
dell’ altezza di un picciol fico , 
che per tedimonianza di Rabba 
figliuol di Anna , e di Erodoto 
crefce nell’ acque degli dagni , o 
lungo P acque de’ fiumi . Le fue 
foglie fon limili a quelle del pla¬ 
tano, ma maggiori di quede, ciò 

che 
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che aiìerifce Diofcoride. Dal vol¬ 
go vien detta quella pianta Palma. 
Cbrifìi , perchè le frondi rappre- 
fèntano leffigie della palma o del¬ 
la mano aperta e diitefa , come 
fcrivono il Pena, e ’l Lobelio 3 e 
da San Girolamo ne’ Cuoi Conten¬ 
tar j fopra Giona dedrivefi, larens 
habens folta in modum pampini, onde 
fi deduce , che facefìe un’ ombra 
foltiflìma. Il che accennò il Kim- 
chio nei fuo libro delle radici, o- 
ve fcrive che i rami Tuoi fi dila- 
tanp, e follevanfi in alto , e fan¬ 
no ombra : e il R. Jarchi affer¬ 
ma, eh* ella è folta de’ rami co’ 
quali fi alza molto in alto , ed 
ombreggia . Con ragione pertan¬ 
to conchiude il Sig. Abate , che 
Giona non fi pofè a giacere nè 
fotto l1 ellera , nè lòtto la colo- 
quintida, ma fotto il ricino, oci- 
cino, che vogliam dirlo, non cre¬ 
dendo quelle in rami, ne montan¬ 
do in alto , fe non appuntellate, 
e appoggiate a qualche foftegno, 
e quello di fua natura credendo 

. in alto , e fpandendo folti rami 
da far ombra a chi vi fi adaja 
fotto, come fe lo fianco Profeta. 

IV. 
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IV. Dal cicino patta P Autor 
nella quarta Di(fertaz~ione a tratta 
della pianta , che gii Ebrei chia 
man OWH , e gli antichi inter 
preti traduflero mandragora. Noi 
è da pattar lòtto lilenzio la per 
fona di Monfig. Domenico Pallio- 
nei , a cui ella è dedicata , Pre¬ 
lato , in cui i minori ornamen¬ 
ti fon quei della nafcita e della 
fortuna , avendoli egli moltifiìmc 
accrefciuti con tutti que’ meriti 
che provengono da una virtù e 
da una letteratura (ingoiare ; e i 
qtiai meriti gli hanno conciliatola 
fìima e le lodi di gran numero 
di perfone che per vanto di dot¬ 
trina fi fono fatti in quello noftro 
lècolo conofcere. Fra quelli, per 
tralafciare di molti altri il nome, 
il famofo yidriano Reìando , pub¬ 
blicò , già fon dieci anni e più , 
un’ elegia gentiliflìma, dove com¬ 
piange la difavventura accaduta a 
quel degniflìmo Prelato ne’ Paeli 
batti , in un luogo difaifrofo fra le 
città di Deventre e di Harder- 
vvick , dove , per eflèrlègli rove- 
fciato il calettò , le gli infrante P 
©flò d’una gamba . Quello nobi* 
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le componimento , pubblicato iti 
un mezzo foglio volante , accioc¬ 
ché non vada contanti altri di tal 
fatta difperfo , abbiam giudicato 
di qui nuovamente darlo in luce, 
acciocché in elfo, quanto per noi 
fi può, viva eterna la memoria e 
del lodato ragguardevole perfo- 
naggio , e dello fteflò chiarilfimo 
lodatore, la cui morte immatura, 
s’ é da noi nel paffato giornale 
compianta. 

HAD RI ANI RELANDI Elegia 

ad illuftrifs. & Reverendifs. 

D. D0MINICI]M PASSIO- 

NEVM, quum inter Har- 

derovicum , dfi Daventriam 

currti excuffus di allifns folo 

crns laejìjjct. 

IN grati nimium colìes, inbofpita tefqujy 
Invitis Batavum nomen adepta Diis, 

Quae nullas Dryades , nullas aluere Napaeas » 
Nec laetos Cnaritum fujìintiere choros : 

Non nififerale s prò due ere digna cuprejfos , 
Gjuas affile nt rauco gutture no flit aves. 

Hei mi hi ! cur veflras nuper delatus ad orai 
Infialifta cecidit Paffioneus humo ? 

Quid violai facrum Mufis caput, impia telluft 
Adm 'tjjìpoenas mox luitura tui ? 

Pro 
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Pro fe, proquepuò pugnabit Pailas alumno \ 

Sumet (jf irata tela tremenda manu . 
Quid noci tura tìbi, temer aria^ N uminafpernìs, 

Et fuperos armas in tua damna Deos ? 
Adfpicis ultr'tces [oc torma infurgere tur mas , 

Etquaeris meritae dira uovere tìbi. 
Ca llia conqueritur tibi tradita pignora laedi , 

Quae gremio fouit melius ipfa fuo. 
Trans Alpes e a fama volat,Latiofque per agros 

Fertur : & Europae gloria, Poma , dolet. 
Nos quoque , qui colimus Mufarum Numina, 

Belgas 
In partem luttus fata venire )ubent. 

Efi aliquid ■> fate or , nullas emittere fiammas y 
Nec gravidos tetro fulphureferre finus . 

Efl aliquid, nulli luf rum praebere leoni, 
Nec faevo borre ndos dente foyer e lupos. 

Quid tamen hocprodejì , fi tot difcrimina uitae 
S uggerat infidis terra terenda rotis ? 

Sed tibi quas diras , imprudentijfimefcurra 
Imprecer , o nimio vifcera piene mero ? 

§tiì nec ducere equos , nec flettere gnarus ha- 

Cmn curru allidìs gaudia noftra folo . 
llla tibi eveniant quae Nafofcripfit in Ibin : 

Par erit baec fceleri poena futura tuo . 
At bene?, quod tantis vix demum erepte perielis% 

Sofpite te lìceat, Paffionee >fruì. 
O patriae laus magna tuae, quo vindice Mufae 

Septenis celebrant condita tempia jugis . 
§ui colis ingenuas, atque idem protegis artes; - 

Confiliìfque tuìs coepta decora juras. 
Qui dotta s fi abili connetti s foedere mente s % 

Nec metruis longae taediaferre viae : 
Poft quae te reducem quando tua Poma tenebit* 

Vive memor vatis, Pafllonee, tui. 

Travetti Batavorum . a. d. xix. Decemb. 
CI>>. 13. covili. 

Hadrianus Relandus. 

Ma 
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Ma per tornare al noftro pro¬ 
ponimento , dopo aver domina¬ 
te le interpretazioni, e oppinioni 
de’ più celebri Autori che ne Icrifi* 
fero , fi dichiara in fine il Sig. A- 
bate del partito di R. Giuda figliuol 
di Simone , del quale OWH fu 
fpiegato pEWD . Ora maifcin per 
infegnamento di R. Samuel Giafe- 
fio fon frutta dell’ Albero detto 
majes : e quello altro non è che 
quello cui gli Arabi nominano 
il'* . Nè fa cafo alcuno che fia 
alquanto variato in Ebreo , efi'en- 
done dapertutto degli efempli di 
tali variazioni nel tralportare una 
voce d’ una in altra lingua . Anzi 
nella lingua medefima variano le 
vocali guitta la varietà de’ paefi, 
e delle pronunzie . Quindi quella 
lleflà piantaalferifcel’Acotta, per 
detto di un certo medico Perda¬ 
no, chiamarli dagli Arabi , e da’ 
Perfiani mous ; Teretto e ’l Priti- 
:ipe Radziviglio ; nella tradu- 
zion di Avicenna fi legge mattai, 
e mu-Li , in quella di Rafi mufa. 
Dodoneo fentì a dir nella Siria 
moT^e, memi,, e mu^a, . Il Sig. A- 
?ate a ritenuto mauz, appoggiato 
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all’ autorità del Dizionario chia¬ 
mato chamus , in cui fi o(ferva , 

ÌLsbJàJL i mauz~. fi pronunzia 

col Fata. . Del re fio tanto gli ari* 
tichi, quanto i moderni attribuili 
cono al man* una gran dolcezza 
e foavita . Tra gli altri il famo- 
fo Prospero Alpino, che pel gran 
tempo che dimorò in Affrica po- 
tea faperlo per lunga fperienza 
fattane , lafciò fcritto , che efiò 
frutto immezza polpofo, dilicato, 
dolce, e fovrammodo foave . E ’l 
Principe Radziviglio riferifce, che 
ne vien portata per via di mare 
gran copia a Coflantinopoli , e 
che fono Rimate tanto quelle frut¬ 
ta, che i Cipriotti per ilpiegarne 
la fquifitezza chiamatile /wàAct rS 

, mele di Paradifo creden¬ 
doli di certo , che fian di quelle 
ftelfè , che furon da Dio vietate 
ad Adamo . La quale oppinione 
non è folamente tenuta da’ Gre¬ 
ci, come olfervò Dodoneo , ma 
ancora da’ Maometani, come te- 
ftifica Lione Affricano , cui pure 
feguì 1’ autor della traduzione £- 
braica di Avicena . Nè fa capire 

l’Au- 
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l’Autore , come pofla efler vedu¬ 
to in mente ad alcuno di affer¬ 
mar cofa tale fiior di ogni dub¬ 
bio, mentre parecchi Rabini, che 
ei cita , hanno fchiettamente con- 
fe flato , non faperfi , qual fofle V 
albero vietato ad Adamo, perchè 
Iddio non l'ha rivelato ; e tra co¬ 
loro che han detto il lor parere 
intorno a ciò , altri vogtion che 
fofle la vite , altri il fico , ed al¬ 
tri altra cofa. 

Lia dunque e Rachelle mangia¬ 
rono mele non di mandragora, 
ma di maus, le quali mele fi chia¬ 
mano nel tefto ebreo 0WV7 dal¬ 
la radice TI , eh’ è quanto a di¬ 
re amato, amico, zio, perciocché 
elle pendono in gran copia da un 
ramo folo , quali tanti congiunti 
che difeendono da una medefim* 
flirpe . Infieme poi con effe frut¬ 
ta germogliano i fiorì Spirando gli 
uni e gli altri foavillìmo odore , 
come attefta Gabbriello Sionita, e 
fe ne può veder la figura nell’ or¬ 
to malabarico , i cui autori danno 
ad elfi fiori fei foglie . Donde ap¬ 
parile, che il P. Filippo delia San- 
tilfima Trinità s’ingannò, quando 

Tom, XXX//. B fcrif- 
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Tcrifle , che il maus non produce 
fiori ; dovendoli pur intendere in¬ 
ficine infieme delle frutta e de’ fio¬ 
ri il palio della Cantica DONITI 
m UrO dudaim dederunt odorem , 

Per la fragranza però , e per la 
foavità fen dilettarono le buone 
forelle, non per penfier che aver 
fero di poter cibandonfene ren¬ 
derli feconde . Onde R. MoseNa; 
chmunide fcriffe di Rachelle ; 

ajjfnnVi yvy ntìrb pa nnx- 
•pia tò mpDJ nVcro ’a pna 

che de fiderò tai frutti pei 

goderne , e delibiarfene a cagion dei 
loro odore, non avendola fatta fecon¬ 
da i medicamenti , ma le Jue pre¬ 

ghiere ; come pure fi legge di Lia 
al c. v. del Genefi, che 1 fuoi prie- 
ghi furono da Dio efauditi, cioè 
che le fu donata la fecondità. Co- 
fa che non avrian potuto mai ot¬ 
tenere dalle frutta del maus , e 
molto meno poi dalla mandrago¬ 
ra, la quale tanto è lungi che ar¬ 
rechi fecondità, che anzi la impe¬ 
dire , e la toglie. Onde Aben E. 
fdra rigetta l’oppinion di coloro. 
che le attribuirono quella fognata 
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virtù mp omenti -rcijn ; perchè 

di lor natura le mandragore fin 
frigide . E per la ftupidezza , e 
frigidità che cagionano le frutta 
della mandragora col fapor loro, 
e con T odore Hello Diofcoride le 

chiama òrippouvofievct^ ^è&iófjwd, 
vafKunKÀ . Quanto poi a coloro , 
che fcrilfero , che le mandragore 
rendono grato odore , avverte il 
Sig. Abate , che furono ingannati 
da quelle parole di Diofcoride : 

/j.iTu tfcìpts nvòi ; Je quali pa¬ 
role il Saraceno tradufle , jucunde 
cum gravitate quadam olentia ; ma 
meglio e più conforme al vero 
hanlì da tradurre con Ludolfo Jo- 
bo \ valde quidem, fed quodammodo 
graviter olentia ; perocché odor 
grave e foave non lì confanno, e 
Scribonio Largo dilfe , che gravi- 
tas odoris è lo Hello che fidai o- 
dor . Olenti dunque fon le man¬ 
dragore , ma d’ increlcevole odo¬ 
re , e lezzofo . Finiremo l’eflrat- 
to di quella disertatone colla cu- 
riofa oppinion del Cadurco , il 
quale lì pensò di fcrivere , chele 
frutta offerte da Ruben a Lia. ed 

B 2 a Ra- 
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a Rachelle fùfler tartufi . Rigetta 
però il noftro Autore tal oppi 
nione come contraria alla ra¬ 
gione , perchè i tartufi fi traggon 
di (otterrà la primavera, e le frut¬ 
ta di Ruben furon da lui colte in 
tempo di Rate, nun T2fp ir 
tempo del ricotto del frumento : 
in oltre le frutta di Ruben eranc 
di grato odore , e foave , come 
ha ofl'ervato di fopra , e i tartufi 
non han fapor alcuno , e in con- 
feguenza niflun odore ; finalmen¬ 
te Ruben eflendo affai fanciullo , 
non potea conofcer dove nafcef 
fero i tartufi per trarneli , nè le 
qualità di effi per invaghirfene ; 
onde apparifce non aver altro di 
fopportabile fi fatta oppinionc che 
la novità. 

V. Tratta 1* Autore della rocc 
D\JEW nella quinta Dijfertallone t 
alla cui dedica fcelfè tre nobilif 
fimi ugualmente , e ftudiofillìmi 
giovani; e fono iSignori Francef 
co Borghefi, Filippo Zizendorfio, 
e Niccolò Cafóni. 

Contendendo alcuni, che la vo¬ 
ce dovefle più tolfo figni- 
hcar rofe, che gigli, induflero il 

Sig. 
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Sig. Abate a ricercar di proposto 
il vero lignificato della medefima. 
Per rinvenirlo adunque mette in 
opera tutte le dovizie della Tua va¬ 
ila erudizione , ofiervando prima 
che anche gli Arabi chiamano il 
giglio , come fi può vede¬ 
re appreflò Avicenna con Io Hello 
Tuono, e con la medefima termi- 
nazion degli Ebrei . Ritennero 
pure la ftefi'a voce gli autori gre¬ 
ci , onde Diofcoride deputando 
degli unguenti , e degli olj porta 
anche quel che Te ne cava da’gi¬ 
gli, e lo chiama <ns<nm>: co¬ 
si pure Paolo Eginetta il dice 
vivov , vioTs (rxcnvcv . Efla voce pote¬ 
va efier veuuta a loro contezza 
dalla Fenicia , o dall’ Egitto, no¬ 
tando Diofcoride che i più pre¬ 
giati di detti unguenti eran quel¬ 
li dei fuddetti paefi . Da’ Greci 
pafsò quella tvoce anche a’ Lati¬ 
ni , onde leggiamo- in Cello un- 
ctientum fn/ìnum . L’ autor dei 
grand’ Etimologico olfervò che i 
Fenici chiamavano i gigli Sufa, e 
così pure i chiamavano i Frigj 
come attefta il du Cange aver 
letto nel Le file o manoferitto di Ci- 

B 3 rii- 
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rilio . Da quello fiore fu detta la 
città di Sufa , che in Daniello, e 
in Efdra ne ritiene l’intero nome 

Ariflobulo appreflo Ateneo 
affermò di quella città , che ella 
fi chiamava così per 1* amenità 
del luogo , e Stefano apertamen¬ 
te feriti? aver ella il nome da i gi¬ 
gli . Co/a comune a moltiflìme cit¬ 
tà di aver fortito il nome dalle 
piante , che intorno ad efl'e cres¬ 
cono in abbondanza, o furonpri- 
ma ritrovate , o me/fe a cultura. 
Lo prova l’autore con molti efem- 
pli, e noi ci contenteremo di ap¬ 
portarne tre foli . Zaitha ne’ con¬ 
fini dell’ imperio Romano e Per¬ 
itano vien interpretato da Ammia- 
no Marcellino Ulivo , cui gli A- 

rabi dicono , e l’olio chia¬ 

mano Zaìt . Nel tratto de* 

Minei c’ è Dikla, o Dakel così det¬ 
ta dalla palma, che pure in arabo 

fi dice ; e Mallacca è lo flef- 

fo che 1* Arabo , cioè mira¬ 
bolano . 

Pa/fa poi il Sig. Abate a con¬ 
fermar la fua Sentenza , che /la 

per 
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per li gigli, con l’autorità prima 
eli Aquila , e Teodozione i quali 
interpretando il titolo del Salmo 
45. OJJrò il tradurrò D7rip 
'tòv Y.p;vav, e poi di San Girolamo, 
il quale ne’ nomi Ebraici inter¬ 
pretò Sujfana lilium. Quanto poi 
all’ origine della voce , fe lì l’ac¬ 
cia ella venire da tOT , che vuol 
dir biflò , o lino fino candidia¬ 
mo, convien benilfimo elfo nome 
al giglio pel Tuo candore , o (ì 
derivi con AbenEfdra, e col Kim- 
chio dai numerale ITO che vai Tei, 
da elfo pure è così bea detto il 
giglio avendo egli fei foglie nè 
più, nè meno, come in più luo¬ 
ghi oflervò il Kimchio e dopo di 
lui il Tournefort, ed altri ancora. 
Non è per quello che ’i luogo 
della Cantica dove le labbra del¬ 
la fpofa vengono paragonate 
CPJ12W, non abbia la fua difficol¬ 
tà . Ma cella tolto ogni difficoltà 
fe li confiderà col Sig. Abate il 
luogo ftelfo, in cui diconfi le lab¬ 
bra fomigliar i gigli che diftillan, 
mirra; onde fi vede chiaro, che 
Salomone non ebbe in penfiero 
fe non l’odore, e la fragranza de* 

B 4 gi* 
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gigli, e nulla pensò al colore , da 
cui argumentavano gli altri per le 
rofe. Per tralaf'ciar le autorità de’ 
poeti, che lodaron le labbra 
come odorofè , e che il noftro 
autor cita copiofamente, Aben Efe¬ 
dra è pur citato da lui in confer- 
mazion della Tua interpretazione. 
Scrive dunque quello famofo Ra- 
bino fopra ’l luogo della Cantica* 
eh’ è in queftione : rpflt 

fin uh nnn ow mnm 
Si ha da interpretare , che le fua 
labbra fono come i gi^li per f 0- 
dore , non pel colore . Lo fteflc> 
ripete il Kimchio ; e l’Autore o£ 
ferva di più, che per lo ftefl'o o- 
dore, non per altro il facro Scrit¬ 
tore paragona in oltre le guance 
della facra Spofa ad una ajettadi 
aromi : gena illius Jìcttt arcolài aroy 
watftm . Maggior difficoltà però 
pare che apporti F altro paffo deb 
la fteffa Cantica , che è Sicut //- 
iium inter fpinas, fic amica mea in-* 
ter filias :■ eflèndo evidente , che 
la rofa bensì nafee in fralle fpine, 
e vanne gucrnita, ma nulla di tut¬ 
to ciòconvien al giglio. Perifcio- 
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glier quefto nodo offerva il Sigy 
Abate , che non li dice ivi, che 
il giglio naie a infra le fpine , ma 
quefto fiore vien paragonato alle 
ipine ftefìè . E di vero come lu¬ 
terà il giglio gli altri fiori, così 
fbprattutto vince di bellezza, di co¬ 
lore , di acconcezza le Ipine che 
gli fono d’intorno. Onde per di- 
itinguere un uom dabbene, ed in¬ 
genuo da un cattivo , e di mal* 
affare dicono gli ebrei come per 
proverbio OTITTI p nJtTOD* 
quafi giglio fra le [pine . Oltre dì 
che non vi è contradizione alcu¬ 
na a dire , che il giglio polla na- 
feere in fra le Ipine, mentre ei na¬ 
fte ne’ monti , e nelle rupi, ove 
pur nafeon le fpine , come prova 
il dotiifìimo- Autore con più au¬ 
torità., e con quella principalmen¬ 
te dell’ interprete Siriaco, il quale 
traduffe Mia agri in. San Matteo 

al c. 6. ÌXèuQ-M lìllà deferti» 

cioè gigli che naftono da ft len¬ 
za alcuna coltivazione . E qui ter¬ 
mina la quinta di quefte eruditiffi- 
me Dijfertanioni , alle quali fpera- 
fi che egli molte altre fìa per far 

B 5 && 
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fuccedere , tutte ex profeflb fovra 
le piante , che fono mentovate nel¬ 
le facre carte : opera già ideata e 
promefla dal celebre Samuello Bo- 
charto, ma non mai porta ad e£ 
fetto. 

Della fefta Differt anione nulla iioj 
qui diremo, eflendo quella ftefla; 
ma con qualche varietà e accrefci- 
mento, la quale volgarmente fcrit- 
ta fe P autore inferire nel tome 
XI. de’ noftri Giornali, a pag. 2 j f 
diretta al Senatore Giandomenicc 
Tiepolo , il cui chiariamo nome 
fe le vede in fronte anche in que¬ 
lla riftampa . Vi precede però li¬ 
na lettera dell’ Autore al Sig. Ca¬ 
valiere Pio-Niccola Gareli , medi 
co di Sua Maeftà Cefarea e Cat¬ 
tolica, foggetto, a dir vero, non 
tanto nella fìlofofia e medicina . 
quanto in tutte le facoltà e libera¬ 
li e fcientifiche a maraviglia ad¬ 
dottrinato , come anche nella co¬ 
gnizione delle lingue piu dotte. 

AR- 
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ARTICOLO IL 

"TYAppoiché dalle Rampe del 
JLv nofiro Onorato imprelfore , 
Giovangabbriello Hertz ebbe il 
pubblico l’anno 1712. l’accrefciu- 
ta bella emendatiifima edizione in 
tre tomi delle Opere del celebrati^ 
fimo Francefco Redi , capitò nelle 
nofire mani l’erudito fuo Trattato 
delle Palme, del quale in più luo¬ 
ghi delle fuddette fue Opere fece egli 
menzione ; ma in iipecie molte co- 
fe fi leggono nelle Origini della Im- 
gua italiana compilate da Egidio 
Menagio della feconda edizione (a) 
alla voce CEFAGLIONE ; le qua¬ 
li cofe allo Hello Menagio erano 
Rate comunicate dal Redi - e di¬ 
poi dal libro del Menagio erano 
Rate trasferite nel fecondo tomo 
dell’ Opere del medefimo Redi , e 
inferite nell’ Etimologie Italiane » 
lotto alla Re Il a voce CEFAGLIO- 
NE . Noi pertanto Rimando ciò 
dover elfere , non folo di piacere, 
ma anche di giovamento a chiurt- 
que ama la lettura di quegli ferir- 

B 6 tori, 
\_*]ln Genera., appreso GkyatmiAntmm 
Choyety 16x5. w foglio*. 



36 Giornale de’ Letterati 

tori, i quali o per purità dii" lin 
guaggio tofcano , o per eleganz, 
di dire, o per rarità d’erudizionj 
fegnalati fi fono , fra’ quali certa 
ménte il noftro Redi ayrà lèmpn 
luogo fra primi ; e a ciò fare d 
più d’uno anche folle citati, abbian 
finalmente determinato , di pub 
blicar col noftro Giornale un s 
nobile trattato ; ed è il feguente 

Notizie intorno alle Palme , fcritt 

da FRANCESCO REDI al Se 
reniffimo Principe diTofcana CO' 
SIMO III. I' anno 1666. 

Serenillìmo Principe. 

„ Uell’ Aftrica.no, chiamato Cho 
„ Vs/ già Abulgaith benfarag Affaid 
„ die V. A.S. ne’giorni palpati , m 
„ fece conofcere, io lo trovo un uo 
„ dio di buona condizione , e ber 
„ coftumato , e per maomettano 
„ che ei fi fia , panni più che ra- 
„ gioneyolmente dotto , e di non or- 

dinaria intelligenza 3 laonde fi può 
„ credere efi'ere vero, ch’egli abbia 
» lungamente ftudiato com’ ei dice, 
„ nelle numerofc e grandi fcuole di 
n Fella, e che di la venilfe chiama¬ 

to 
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to poi con partiti onorevoli in Bar- „ 
beria, dove per lo fpazio di quin- n 
dici anni fu folenne maeftro dell’ „ 
Alcorano, e dell’ arabiche lettere „ 
nella corte d’ Hagi Moftafà lai Re „ 
di Tunifì . Ha non poca ragione 5, 
l’eruditismo, e dottiamo Signor „ 
Erbelot di farne Rima , e di non „ 
avere a vile di comunicar talvolta „ 
fèco gli ameniflìmi Tuoi ftudj, intor- 0 
no al! antiche, ed alle piu moderne „ 
lingue orientali. E vaglia il vero, 5> 
che Abulgaith ne p olile de molte , 5, 
e le favella e le fcrive con frali- 
chezza, ficchè tutti quei pochi che n 
in Firenze ne anno qualche cogniz- ^ 
2Ìone , rimali ne fono ammirati . u 
Egli mercè de’riveritici mi coman- }j 
damenti diV.A. S. frequenta fpefi J5 
fo la mia Cafa , e ad alcuni miei 
amici amorevolmente fpiega i pnn- v 
cipj non folo, ma le finezze anco- 
ra della lingua arabica ed oggi do- 
po un lungo efercizio di quella , v 
non poteva defillere con lagrime m 
di tenerezza:, e con tuttique’ ino- 
di più oflèquiofi, che portano i co- ;} 
Rumi della fua gente , d’efagerar ^ 
meco la pietofa generolita del Se- ^ 
reniamo Granduca, che gli ha re- 
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iv {limita la libertade ; quindi non lì 
„ faziava di ridirmi quegli affabili, ed 
„ umaniffrmi trattamenti co’ quali da 
„ V. A. S. viene accolto. Io per me 
„ tengo per fermo , che quelli ab- 
„ biano ad edere a lui (limoli e ffiea- 
„ ciflimi per lafciar la falfa maomet- 
„ tana fetta , e per riamarli nel 
„ grembo del Crillianehmo , e rdi 
„ già mi fembra di fcorger qualche 
„ barlume di quello fuo penderò , 

e di già veggio l’interna guerra, 
del fuo cuore t 

}> £ qual è quei che -vuoi ciò che difvolle 
li per nuovi penfier cangia propofia s 

” &+ che dal cominciar tutto fi tolte j-, 

” in tal guifa appunto credo ora, 
” chc fegua nell’agitata mente di co¬ 

llui. Ma io (pero , che il Genio 
migliore ha per riportarne la vit- 

” toria, e tanto più lofpero, quan¬ 
to eh’ ei già comincia (velatameli- 

” te a<^ accorgerli delle manifelle 
„ contradizzioni , e delle ridicoloie 
M favole , che fono nell’ Alcorano , 
9V ed anco alle volte le nelafcia fcap- 
„ par di bocca qualche non ben ter- 
», ?I!laJto accento, ed interrottamente 
^ fra dentine favella ; anzi da certi 
* §lorPj i*> qua egli t fatto curiohflì- 

xuo 
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mo d’intendere i mifteri di noftra „ 
fede, e cerca di fapere i riti , e „ 
le cirimonie della Chiefa ed a qual 
fine fien fatte ; onde mi convenne „ 
la fettimana pallata dargli minuto „ 
ragguaglio della fefta ,, e della, di- „ 
ftribuzzione delle Palme , che in 
alcuni de’ noftri templi fu da lui „ 
con particolare attenzione offerva- „ 
ta . Dopo che io i’ ebbi nel mi- „ 
glior modo, che io fapeva foddif- „ 
fatto, elle ridonai con tale occafio- „ 
ne venuto defiderio di apprende- „ 
re alcune curiofità intorno alla na- „ 
tura dell’ albero della Palma , in- „ 
traprefi ad interrogamelo per ve- 
dere , fe dalla viva fua voce mi „ 
folle per avventura venuto fatto „ 
d’intendere ciò che io non avea „ 
bafiantemente potuto col mezzo „ 
degli fcrittori della naturale ilio- „ 
ria ; e rimali dalle fue rifpofie co- „ 
sì appagato, che poco o milia re- „ 
filandomi di dubbio, mi fonlafcia- „ 
to, forfè con foverchio ardimento, „ 
perliiadere di portarne aV.A. Se- „ 
renilfima quelle ftelfe notizie , le „ 
quali fe le giungeranno per avven- 
tura nuove, avrò io foddisfatto al « 
mio dovere , e pel contrario mi J3. 



4& Giornale de’ Letterati- 

„ rendo certo, che la fovrana beni* 
„ gnità di V. A. S» da me tante voi* 
„ te efperimentata , gradirà il mio 
„ offequiofo intento. 
„ La Palma è un albero frequentili 
„ fimo, e di grand’ ufo nell’ Alia, e 
„ nell’ Affrica ; ma nell’ Europa , e 
„ particolarmente nella noftra Italia 
„ raro li vede , e fe pur li vede , 
„ o non vi fa i frutti ,. ovvero non 
„ gli conduce a maturazzione ; e di 
„ ciò , oltre la quotidiana efperien* 
„ za, ne fa te {limonio Plinio nelde- 
„ cimoterzo della ftoria naturale, e 
„ prima di Plinio ce lo avvertì Var- 
„ rone nel fecondo libro degli afta- 
„ ri della villa . Ama la pianura , e 
„ non ifdegna affatto la collina, pur- 
„ che vi lieno forgenti di acqua . 
„ Imperocché non vi é cofa alcuna 
„ di che più tema la palma quanto 
„ che del feccore che la dannifica , 
„ e la ifrugge -, onde quantumque 
„ ella voglia, efl'er ben concimata, e 
„ nodrita di letame, nulla di meno 
„ le é nocivo negli' annuali afciutti, 
„ e ne’ luoghi ne’ quali non vi è ar~ 
„ gomento da poterla più che abr 
„ bondantemente innaftiare . Che fe 
* innaffiata fia, ed abbia 1’ acqua a 

te in- 
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■•empo , ed il terreno fé le con- „ 

'accia, ella germina v e fruttifica fi ,* 
Doderofamente, che tal volta una „ 

fola Palma ha prodotta tanta ab- „ 
bondanza di frutti, da poterne ca- ,x 
ricar guittamente nell’autunno due „ 
cammelli . Ho detto nell’ autunno „ 
perchè all’ ora folamente è iltem- „ 
po del corre i dattili maturi, che „ 
una fola volta l’anno fon prodot- 
ti dalle Palme, e non quelle tan- „ 
te, e tante volte, quante da alcu- „ 
ni fcrittori è flato creduto . E fe „ 
nella vita del Tanto folitari© Ono- „ 
trio fcritta dall’ Abate Pafnuzio fi „ 
legge , che intorno alla di lui » 
grotta uPrbores Palmarum confitta „ 
tae erant, quae duodecies in anno Da- „ 
ttylorum fruttus germinabant, fi dee „ 
alcrivere a miracolo fuperiore alle „ 
leggi della natura. Miracolo anco- » 
ra fi fu ciò che di fe ftefl'o rac- „ 
contava un altro antico Eremita: >, 
Veniens huc mveni hanc fpeluncamratq^ „ 
fontem hunc, & ifiam Palmam ajferen- „ 
tem mihi botryones duodecim daùlylo- „ 
rum . Per fingalos menfes affert mihi „ 
unum botryonem , qui mihi fnfficie tri- „ 
ginta diebus, & pofi hanc maturatur „ 
0lter . n 
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Ma ficcome , fecondo che feri 
„ vono coloro, li quali le virtù del 

Vj le piante, ovvero la loro matur 
„ inveltigarono , 1’ erbe tutte, e g 

alberi anno il mafehio, e la feir 
„ mina, così in nelfuna pianta è pi 
„ manifelto che nella Palma, tir 
„ perciocché vanno raccontando, eh 
j, la femmina fenza mafehio non gè 
„ nera, e non mena i frutti, e eh 
„ all* intorno del mafehio molte fen 
„ mine diftendono i loro rami , 
„ pare che lo allettino e lolufingh 
„ no ; ed egli ruvido , ed afpro c( 
„ fiato, col vedere, e con la polv< 
„ re le ingravida , e fe il mafehi 
„ ofi leccao venga tagliato, lefeir 
„ mine che gli verdeggiano intorno 
„ fatte, per così dir, vedove, divei 
„ tano Iterili. Achille Tazio nelpr: 
„ ino libro di Leucippe, e di Clitc 
„ forte deferive teneramente quef 
„ amori della Palma ; e con non ni 
„ nor galanteria ne fanno menzion 
„ Teofiìatto Simocata nelle pillole 
„ Michele Glica negli Annali ,. Air 
„ miano Marcellino , e Claudiano 
„ che nelle nozze di Onorio difl 

^ fóytfnt in yenerem frondeis3 omnifqne vicijfìm 

F(~ 
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Felix arbor amat 3 nutant ad mutua Valmae 
Foedera »j> 

Invilupparono però tutti cottoro ” 
a verità con mille poetiche fole, ” 
:onciolfiecofachè. egli è menzogna, ” 
?er quanto Abulgaith mi dice, che ” 
ia ne cellàrio , che il mafchio fi ” 
fianti vicino alla femmina, e che ” 
dalla femmina fia veduto, e nefia ” 
ia lei fentito l’odore ; imperocché ” 
fi fono de’ giardini, e de’palmeti ” 
ie’ quali non vi ha matthi, e pure le ” 
:emmine vi fono feconde e la do- ” 
K fono i mafchi, fe dal fuolo fien n 
retili , non per tanto quelle defi- ” 
fono ogni anno dal fruttificare. ” 
Egli è contuttociò vero, che i ma.fi ” 
:hi. contribuittono un non fo che ” 
per fecondar le femmine ; ed io ” 
le fcriverò qui a V. A. S. quanto ” 
i* ho potuto comprendere, cioè , ” 
:he la Palma dell’ età fua di tre o ” 
ii quattro, odi cinque anni infino ” 
al c.entefimo produce al primo ap- ” 
parir della novella primavera dal- ” 
le congiunture di molti de’ più ” 
baffi rami un certo verde invoglio n 
chiamato da Diofcoride v°Tvi% *» 
che erette alla grandezza d’un ” 
mezzo braccio in circa, il quale ” 
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„ poi del mefe di aprile, quando 
„ il tempo del fiorire, da fe mede 
„ fimo fcrepola, e fi apre, e vede 
„ pieno di moltiflìmi bianchi rami 
„ fedii, fu pe’ quali in abbondanz 
„ /puntano i fiori fimili a quegli d< 
„ gelfomino, bianchi lattati con u 
„ poco di giallo nel mezzo ; e qui 
„ Ito invoglio , e quelli fiori tant 
„ fon prodotti dal mafehio, quant 
„ dalla femmina, mai fiori deima 
„ chio, che anno un foave odore 
„ e ne cade una certa polvere bian 
„ ca fomigliante alla farina di ca 
„ (lagne, dolce al guflo, e delicata 
„ fe ne vanno tutti in rigoglio, e ma 

non produconoi dattili, ancorché 
„ di diverfo parere foflè Teofraflo 
„ pel contrario i fiori della femmi 
„ na, che non anno cosi buono o 
„ dorè e non spolverano quella fa 
„ rina, fanno i dattili in gran copia 
„ ma bifogna.tifarvi alcunadiligenza. 
» imperocché quando cominciano £ 
„ fbocciar dall’invoglio, o dal mal 
„ lo che dir lo vogliamo , fi taglia 
„ intorno intorno tutto lo invoglia 
„ e nudi fi lafciano i rami de’fiori: 
„ tra quali s’inteflono due o tre ra- 
» mufcelli pur di fiori colti dal maf 

chio ; 
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:hio; quindi tutti uniti fi legano in- „ 
teme in un mazzo , e cosi legati „ 
i tengono, fino a tanto, che que- „ 
jl* inferiti ramufcelii del mafchio „ 
ieno Pecchi , ed allora fi tolgon „ 
ria i legami, e cosìvengonfecon- „ 
late le femmine con quefV opra, „ 
enza la quale non condurrebbono „ 
dattili alla perfezione, e dalla „ 

juoiia maturezza . Se poi quefta „ 
ìa una fiiperftizzione , o pure un „ 
:onfuetomodo di fare vano forfè, „ 
d inutile , io per me non faprei „ 
:he credermene ; fò ben che il co- „ 
lume è antichiflimo , e fu quello „ 
òndamento andò favoleggiando „ 
Achille Tazio quando difìè, chefe „ 
[ mafchio della Palma fia piantato „ 
;ran tratto lontano dalla fiìa fem- „ 
nina, tutto appaffito infralifce , e „ 
[uafi vien meno ; e ben tolto di' „ 
rerrebbe arido tronco, feil fagace „ 
Lgricoltore conofciuto il di lui ma- „ 
e non iflrappafle una vermena „ 
lalla defiderata femmina , e non „ 
’inneltafle nel cuore di efl'o mal- „ 
:hio , cioè nella più interna mi- „ 
lolla , da alcuni chiamata cuore „ 
Iella Palma. Io non pollò però ta- „ 
;ere che da alcuni altri mi è Ha- ,, 

to 
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,, to alfe rinato , che non è necefl 
„ rio , per render feconda la fei: 
„ mina, l’inferire que’due, otre r, 
„ mulcelli de’ fiori del mafchio tt 
„ fiori di ella femmina ; ma che bai 
„ fidamente fpolverizzarci /òpra i 
„ poco di quella bianca farina, che c 
„ de da’ fiori del malchio ; e fie cj 
}> folle il vero, potremmo dar fede 
„ Plinio, che fcrivendo delle Palli 
„ ebbe a dire adeoque efi veneris i, 
„ tellechis , ut coitus etiam exco gitati 
„ fa ab homine ex maribus, fiore , t 
„ lanugine, interim vero tantum pulvi 
„ re infperfo foemmis .. Ma fia com 
„ efler fi voglia, quando fi fa quef 
„ opra di fecondar le femmine , 

dattili dentro a’fioriion della grai 
>» dezza d una perla , ed allora grar 
», demente fon danneggiati dalle pioi 
,» §e. >, che in ogni altro tempo lo 
„ utiliflìme, e rovente bifognevoli 
>, necefiàrie per lo ingrolfamento, 
„ maturazzione di elfi dattili, i qus 
„ li, caduto che e il fiore -, apparj 
» fcono di cclor verde , macreicin 
» u a^a grandczaa di una uliva co 
« «linciano *id ingiallire, ed a poc< 
» aP°£0 pervenuti nell’ autunno a< 
n nagionatamaturezza, diventa 
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no rolli, e quando fon così rolli e „ 
maturi filli’albero , ne gocciola tal „ 
volta ( e lo riferifce anco Plinio ) n 
un certo dolce liquore, che fi rap- „ 
piglia , e divien granellofo come il „ 
mele ; onde fu poi introdotta I’ „ 
ufanza di cavar con arte il mele „ 
da quelli frutti, imperocché quan- „ 
do fon vendemiati le ne fa una gran „ 
mafia in una danza , che abbia il „ 
pavimento di marmo con un ca- n 
naletto in mezzo , che conduce il tt 
mele , il quale continuamente da w 
fe medefimo fcola dalla mafia ; Io n 
conduce, dico , in un trogoletto o 
bottino, di dove raccolto ferve a 
molti di quegli ufi, pe’quali è ado- ?> 
perato il mele delle pecchie. Ma 
non folo il mele fi cava da i dat- tt 
dii , anzi in molti paefi ne viene 
fpremuta ancora una certa bevan- w 
da , che può fervir per vino , e M 
ficcome del vino fe ne fa del più 
generofo, e del più debole , così 
di quella bevanda fe ne trova della m 
più dolce, e della più infipida, e ^ 
talvolta della più brufca , fecondo *n 
la diverfità de’ Dattili, da’ quali è w 
ftata fpremuta . Darà é un paefè 
lontano da Marocco fette giornate ” 
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„ verfo mezzogiorno, dove ne fan- 
n no alcuni, cne Tempre fon verd 
„ tanto acerbi, quanto maturi ; fon 
„ più groflì degli altri , e molto mi 
» gliori ; feceati al Sole divengono 
„ aliai duri, e (tritolati co5 denti fen- 
» brano zucchero candito : quindi « 

” che lì chiamano ^ Bu fucr 
o •• 

„ cioè padri dello zucchero . Alcu 
„ ni altri lì colgono aTaufar, luogo 
„ del reame dì Tunilì, e fon dea 
„ òys* Hura , di color bianco , d. 
,, fottiliflìmo nocciolo, di fapore fqui. 
„ (ìtilfimo , e non cedono a quegl, 

» che ftaimi lì appellano, i qual 
•» 

” fon molto {limati, e per la loro 
” eccellenza lì mandano a donare in 

Colìantinopoli. Nello lìelfo paefe 
di Tunilì lè ne vede di una Ipe- 
zie, che fon detti Mena- 

„ eh e ir Zeneib aliai buoni, ma anne 
„ il nocciolo più groflo di quel che 
„ fe lo abbianogli palmi, e gl\Hu- 
„ ra. Alle Gerbe vi fon dattili, che 
» fi chiamano Lem fi „ ed an- 

*f c9rchè fieno acerbi lono aliai dol- 
’ ci, e non anno quelljafro, e ruvi¬ 

do 
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do fapore, che fi fente in tutti gli u 
altri dattili non maturi. Ed in ve- „ 
ro, che il fapor degli acerbi efler „ 
dee molt’afpro, ed aftringente o, „ 
come fuol dir la Plebe, ftrozzato- „ 
o ; eflendoche Plinio racconti che „ 
certi lòldati del grand1 Aleflandro ,, 
cangiando de1 dattili acerbi rima- „ 
ero ftrozzati nel Paefe di Gedro- „ 
Sa. Trovanfi ancora cert1 altri dat- „ 

;ili neri detti jC.UssJfcdó.v Nachalet 

Mammari ; quelli per efler molto n 
primaticci an grandiflìmo Ipaccio. It 
Grandini mo lo aveano anticamente n 
quegli, che nafcono nel contorno di * 
flcbe di Egitto, i quali (ebbene fon „ 
iridi magri flottili, e per lo continuo „ 
caldo, riarfi ed aventi più tolto cor- „ 
eccia che buccia,nulla di meno era- „ 
io di grand1 ufo nella medicina, fle » 
cogliamo dar lode aDioflcoride, a „ 
baleno , a Teodoro Prillano , e „ 
jarioponto, e fra1 poeti a Papinio „ 
itazio, che flcherz andò con Plozio „ 
grippofluo amico, gli noverò tra „ 
jue1 donativi, che flcambievolmente „ 
far fi floleano ne1 giorni flaturnali „ 

Chartae} Thcòakaere i Carkaeve» # 

Tom. XXXII. c or. 
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Oflèrvo qui per trafcorfa, che da 
Stazio fi chiamano i dattili Thebai- 

cae tralafciando di fervirfi del prò- 
ti prio lor nome » il che fu coftumt 

frequentiifimo appreflo gli antich 
sj. autori latini e greci > tra quali i 

principe de’Medici Ippocrate do 
vendo far menzione del Cumino ufi 
la fola voce Etiopico, conforme fi 
confiderato da Galleno nel Glojfa- 
rio delle antiche voci , che fi tro- 

„ vano in Ippocrate, dicendo «d&iovixo'- 
C'naw.fécv 'to Kvjjjycv; E Teocrito nell 

j. Idillio decimoquarto con la fola vo- 
„ ce fivfaiv®* intende di mentovar que 
„ vino, che raccoglievafi nelle colli 
„ nette di Biblo cafìello nella Cele 
„ firia, alle falde del monte Libano 
„ ed era un vino molto odorifero 
» per quanto racconta Archeftratc 
„ appreflo Ateneo nelle Cene: Que 

fta cosi fatta maniera di dire m 
„• f° a credere , che gli Scrittori 1 
y, imparaflero da colorò, che vendo- 
„ no le frutte, o altre fimili cofe, j 
„ quali fon Politi per i/pacciar più fa- 
»> cilmente la loro mercanzia di dar- 
» credito, e di avvalorarla col no- 
» me di quel paefe in cui fuol naPcet 
» nìlghore , E mi Poyviene di aver 

Jet- 
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letto in Cicerone , che un certo 
Barullo * il quale nel porto di Brin¬ 
dili avea portato a vendere fichi ” 
di Cauno , andava gridando ad al- ” 
ta voce Cauneas Cauneas. Cum Mar¬ 
cus Crajfus exercitum Brundujìi im- ^ 
poneret, quidam in portu carieas Can¬ 

no advedas, vendens, Cauneas eia- ^ 
mitabat „ Lo ftefso raccolgo anco- 
ra da Plinio nel decimoquinto li- 
bro della Storia naturale ; Ex hoc * 
genere funt > ut diximus, Collana , 
& Carie ac, quaeque contendenti na- 
njim adverfus Farthos , omen fecere 
Marco Crajfo, Fenales predicanti vo¬ 

ce Cauneas > Molti altri efempli ” 
potrei qui trafitti vere, fé non folle ’* 
ormai tempo di troncar quella fo- ^ 
verchiamente nojofia digrellione , ^ 
e di tornare a ridire delle Palme, ” 
che non folo ci partorirono i dat- ” 
tili per cibo, e per medicina; ma ?> 
ci fomminillrano per medicina pu- ^ 
re, e per cibo quella bianca, tene- * 
ra, e dolce anima, o midolla, che ” 
fi trova nel tronco, dal principio ^ 
de’rami fino alla cima, di cui fa- ^ 
ce -do menzione Galleno, Plutar- ^ 
co, Ateneo , e Filo Arato dilfiero, " 
che fi chiamava po/V*©-, 

C » cioè 
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* cioè cervèllo della Palma, il qua! 
„ cervello fé le fia cavato, inaridii et 
„ la Palma , e fi muore , e ciò m 
„ viene collantemente affermato d< 
„ Abulgaìtìo. Ma none da tacere ch< 

Te off allo , e Plinio raccontano 
„ eflèrvi una certa fpezie di Palm; 
„ molto differente dall’ altre , nomi 
„ nata %*&«*?$*$* la quale vive, an 
„ corchè le le cavi il cervello, e re 
„ dia fra le due terre di nuovo n 
„ germoglia. Quella fecondo il tellx 
„ monio diTeofrallo, di Plinio de 
„ Mattivolo, di Callor Durante, d 
„ Remberto Dodoneo, e di Giovali 
„ ni Bavino nalce frequentemente ir 
„ Candia, in Ifpagna, nel monte Ar 
„ gentaro, ed in Sicilia, dove, ficco 
„ me a Napoli, il di lei cervello con 
„ fervando in gran parte f antico 
„ ed originale Ilio nome greco , i 
,, chiamata Cefagitone • Ma la midol 
* la o cervello dell’ altre Palme dat 

” tilifere da gli Arabi è detta 4^. 
Giummar, ed allora quando Chogu 
Abulgaitb mi diede contezza dita 
nome io rinvenni qual rimedio fof 

” fè quello , che Giorgio ElmaKinc 
autore arabo fcrive, che da un ta 

* _ Medi- 
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Medico fu lomminillrato ad un „ 
Principe della Schiatta degli Abaf- „ 
lìdi: Haronem dice1* Elmakino fe- 
condo la interpretrazione dell’ Er- „ 
penio : Haronem Rafchidum laboraffe „ 
ali quando profluvio fanguinis ; Medi- n 
cum autem fuajìffe efum Giummari „ 
Palmarum : ed apprefl'o, Cum Gium- „ 
marum Falmae edity convaluijfe. )y 
S’ingannò «randamente 1* eruditi^ „ 
fimo Tomaio Reinefio mentre fpie- „ 
gando quello palio dell’ Elmakino, „ 
e cercando qual parte della Palma „ 
folle il Giummar, dille elfere il fio- „ 
re di elfa Palma non per ancora „ 
ufcito dall’ invoglio. Ma fe s’ingan- n 
na il Rainefio , s’inganna ancora ,» 
non meno di lui un antico Ipofi- “ 
tore d’ alcune voci arabiche, il qua- „ 
le fi credeo* che il Giummar folle „ 
la nefpola- Quello iftelfo Giummar „ 
è quello che da Gerardo Cremo- „ 
nefe nella traduzione latina di Avi- » 
cenna lib. 2. cap. 359. fu chiamato „ 
cfumar, e da Andrea Alpago nel- „ 
le note fu detto Giemar . Il Gì umar „ 
dunque per mio fentimento è la ,, 
{Iella cofa che il cervello della Pai- » 
ma chiamato da’ greci come ac- „ 
cennai iytép**®* ™ di cui „ 

C 3 favel- 
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<4. Giornale be’ Letterati 
favellando Plutarco nel dialogo del 
conservar la Sanità dille , che man¬ 
giato induceva il dolore della te¬ 
da. Ma perchè la Palma, e la fe¬ 
nice colla medefima , e fola voce 
<po?vi% fi dicono da Greci} perciò il 
dottiamo Tommafo Reinefio nene 
varie lezioni ofierva un manifeito 
errore commeflo dall’ interprete di 
quel dialogo di Plutarco, imperoc¬ 
ché facendo latine quelle parole 
èyu<p*\ov tS" (po/v/;t®- in vece d inten¬ 
derle del cervello della Palma, le 
intefe per quello della Fenice. Da 
un fimile equivoco rim afe deluio il 
aran Tertulliano nella Spofizione 
3el Salmo 92. <M***®* ®« 
Il (rifijìa fiorirà come la Palma, cre- 
dendofi che David avefle parlato 
non della Palma , ma dell’uccello 
chiamato Fenice ; e quel eh’è peg¬ 
gio volle accreditar la tavola col 
te (limonio della Scrittura , quindi 
coll’ accreditata favola volle per¬ 
vaderci a credere il profondiffimo 
mifiero della Refurrezione della 
Carne. La verità di nofira fantifi 
firn a fede non ha bifogno di que¬ 
lli frivoli e bugiardi fondamenti , 
e molto mi maraviglio che il gran 

Ter* 
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Tertulliano li atte ne ile a così fatte „ 
baje ; Anc’ il greco Giorgio Pifida „ 
efortava a credere la Refurrezio- „ 
ne de’ corpi alla fine del mondo „ 
coll5 efempo dellaftefla fenice; ed „ 
il Signor de Digbì ne cava argo- „ 
mento da certi granchi favolofamen- „ 
te rinati dal proprio lor fiale con „ 
manifattura chimica preparato , e „ 
condotto ; ma di ciò fi a detto a „ 
baldanza non meritando il conto „ 
di perder tempo nella confutazio- „ 
ne di fiomiglianti frivolilfime ba- „ 
gattelle, e tanto più che la Palma, „ 
mi richiama a ficrivere d’un certo „ 
liquore, che geme dal fiuo tronco, „ 
con proprio , e particolar nome „ 
nelle parti di Tripoli chiamato 3, 

yA.acl agkibì , e dagli altri arabi ” 

comunemente detto 

Jlalib anachal cioè latte della Pai- ” 
ma , per elfere fiomighantillimo al 
latte , e nel colore, e nel fiapore. Per 
averlo fi sfronda tutta una Palma , 
e con un coltello s’intacca in più ” 
luoghi il tronco, e vi fi addattano ” 
intorno alcuni vafi recipienti il li- 5' 
quore, che ne ftilla , ottimo per 

C 4 ca- 
» 
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; cavar la fete, e per rinfrefcare, è 
5j perciò molto nella me de fi ma ado- 
v perato, e particolarmente contro 
„ l’ardore dell’orma. Quel latte ufci- 
3) to dall’albero a poco a poco ina- 
n cetifce, e racconta Giovanni Eufebio 
ìy Nierembergio che di efiò in vece di 
„ aceto fi fervono i Popoli del Con- 
„ go, nel di cui caldilfimo Paefè mol- 
„ te maniere di Palme fi trovano 
„ tra le quali ne fono alcune , che 
„ fanno Dattili dal di cui nocciolo fe 
w ne cava un olio limile al4buono 
„ utililfimo ne’cibi, e per ardere nel- 
„ le lucerne,. Un altra fpczie di Pai- 
„ me noverata tra le falvatiche ger- 
„ moglia pur nel Congo con frondi 
„ abiliffiime a tefl'erne Stuoie , e fpor- 
„ te ed altri fomiglianti lavori , e 
„ macerate come il noftro lino , e 
„ filate, fe ne fabbricano con inge- 
„ gnofa maeftria varie fazioni di pan- 
„ ni, alcune de’ quali fono filli’ an- 
„ dare de’ noftri velluti piani, e fio- 
„ riti 3 e de’ noftri Dommafchi , ed* 
3> fomi ricordo di averne veduti di 
» piu forte, e di piu colori donati 
>, al Sreniflìmo Granduca da certi 
„ Padri Cappuccini, che erano ri¬ 

tornati dal Congo, ed affermava¬ 
no. 
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no, che di quegli fi veftono talvol- „ 
ta le genti, di quel Regno: Di mi- „ 
nor manifattura, ma piu degni di „ 
filma credo che foffero quegli abi- „ 
ti, che di Palme rozzamente fìte£ „ 
fevano gli antichi Solitarj nelle fa- „ 
ere Spelonche di Nitria di Siria, e „ 
di Tebaide ad imitazione di quel „ 
fanto vecchio Paolo, che fù il pri- „ 
mo degli Eremiti : „ 

Quelte, Sereniamo Principe, fon 
le notizie che ho ritratte da Cho- „ 
già Abulgaith, oltre molt’ altre, che „ 
non ifcrivo, perchè chiariflime tro- „ 
vanii appreflo gli Autori della natu- „ 
rale iftoria, e particolarmente ap- „ 
preflo Giov: Baccino, che delle Pai- „ 
me profufamente ha trattato : laon- „ 
de non reftando a me cofa alcuna „ 
da foggiugner di mio , faccio a „ 
V. A. Sprofondiamo inchino» » 
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ARTICOLO IIL 

Frammento di Lettera del Padre SE¬ 
BASTIANO PAULI, Lucchefe , 
della congregazione della Madre di 
Dio al Sig. Marchefe Scipione 
MafFei, [opra tre manufcritti greci 
antichi. 

„ iUuflriffimo Signor Marchefe. 
)) 

» IO ho penfato , che fìa per riu-» 
« fcirvi gradita cofa, darvi contez- 
» za di tre manufcritti greci, dame 
„ ultimamente offervati. Il primo di 
■» quelli è in mio potere, regalatomi 
„ da un facerdote Albanefe, il quale 
•> tra per edere malamente fcritto, e 
» aliai peggio legato, ha voluto far- 
,, mi impazzire a porlo in fefìo. Egli 
» è di poca mole, in ottavo, e ferir- 
„ to in carta bambacina. Se vi pare 
„ cofa degna di comparire fra glial- 
« tri voftri,. io ne fo un regalo alla 
„ yoltra libreria , e per via del no-* 
„ Itrogenaliffimo Sig. Abate Giorgi, 
», ad un lolo voflro cenno velo traC- 
,, metterò a Verona , Oli altri due 
» fono in potere del Signor Abate 

Ni- 
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Nicolò Falcone, autore di quella „ 
Intera Iftoria di fan Gennaro , che n 
tante riffe, e tante contefe fufcitò 
fra lui, e alcuni letterati Beneventa- „ 
ni, certi de’ quali per verità trop- „ 
po acerbamente gli fi fagliarono w 
contro ; né ebbero la modeftia del j} 
Sig. D. Giacomo-Antonio del Mo- w 
naco, provato da loro , non fi fa „ 
fe più dotto, o più gentile avver- 
fario. Ma venghiamo al propofito „ 
noftro. . 

I. Quello codice greco, che ri- „ 
trovali prelfo di me , é una parte „ 
dG Rimali de Greci, ma in moltif- }> 
fimi luoghi diverfo dagli Eucolog] yt 
de’ Greci fteffi, come io diligente- 
mente collazionandolo mi fono fin- M 
cerato . Contiene in fe varj riti, J} 
de’ quali per darvene un faggio, ho „ 
penfato di fcoprirvene qui i titoli }> 
e i principi, aggiuntavi la verfio- „ 
ne, per fottoporla al purgato vo- n 
{irò intendimento. » 

Kcciw dv+rcuanlJ*©* ctylpcu; KocrfsU* 
. Ihi fi ò ìep&i Eù\oyyfv , ri 

-itov , nctvctyfct Te/et? , ndrsp meS'v , ori 
o-K eV/V lì/Sol (T, beici 5^ rio Mrtxui 

e# @0,yi$eicc tÀf/V« &C. 
MdJtctpÒ E dua[Xoi cv àia) &C. 

C 6 My»-* 
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Kóe/s , ck dya^òf , tluì 

^Zt/j Ttf JVAa <ra &C. 

Canon in depofìtione faecula^ 
rium. Dicit facerdos benedi&iones, 
trifagium: SanttiJfimaTrinitas: Pa¬ 
ter nofìer : Quoniam tuum eft regnum.. 
& mox ; habitat in adju torio 
Altijfimi , dee. Beati immaculati in 
via, dee. „ fiegue per intero tutto 
quefto Salmo 118. e dopol’Euclo* 
geto . ,, 

Ademento Domine, quoniam bonus u 
animae fervi tui, dee. 

Kctvùv dvcì'ZTcw.nfJt.©* di vi tua . fldV et; 
Typdv f'ioJ'óL'sov; . 6 jdpy.a, , 
AcT>£ Ss*, $ 0pép&’ fijUZcu 
S'IÀ TfQTT-f . AftpadfJ. òv 7t#À7Teli flHTaTT* 
pavers^ cv 'S*fio<ri\acx, katutaPov V/Ìtuov» 
Soct " ■ ■ « 

Canon in depofìtione infantium, 
Ode I. Qui per mare iter fecifii . Ó 
qui in carne pauper fattus es > Ver* 
bum- Dei, & per converfionem infan- 
tulus fieri complacuifii ; te fupplices de- 
precamur > ut in finti Abraham , cjuem 
nobts eripuìfli, coordinss ìnfantem, dee. 

, B.av<hv ctvct7tcrjj<r.[j,(&> ds yuveuxA . ilJV 
/2'. ilVój» 

Hv 'SJfcirs\dfftì i% yficiv^tk dyaSM} sv jx.ìu 
veui^tncnav a-a, <Hwc<pi'fyyj-Cy cruriip, ttcu 
J55/*»' ™ WCMcrAtetTct C0VT«5. &C. 

Ca- 
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Canon in depofìtione.roulieris l 
Ode I. tonus obliqui II. Tamqtuwt 
in continenti. 
Quam nobis eripmfti, ut bonus , in 
t ab ern acuii* jnftarum tuorum cannu¬ 
mera Servator v peccati* ejus indui- 
gens. 

„ Sieguono gl’inni e i Troparj » 
per tutto T anno. come: A’ G ago- » 
itola Trasfigurazione del Signore; » 
agli 8. Settembre la Natività della „ 
Vergine ; a’ 14» fett. 1’ Esaltazione „ 
della Croce; a’ 23. fett. la conce- „ 
zione di San Giovambattifta ; a 26. „ 
fett, la Traslazione di San Giovan- „ 
ni Apoftolo ed Evangelifta ; à 18. „ 
ott. San Luca Evangelifta ; a 26. ott. }> 
fan Demetrio martire; agli 8. nov. „ 
i Santi Angeli Michele , Grabiello, , 
Uriello , e Raffaello ; a’ 13, nov. ? 
fan Giovangrifoftomo ; a 21, nov. ’ 
F inereffo della Vergine nel tempio; 
a* 30. nov. fanto^ Andrea Apoftolo ; 
a’ 6. die. fan Niccolò di Mira ; a' »> 
20. die. Santo Ignazio veScovo e „ 
martire; a 25. die. la Natività del „ 
Signore; al 1. di genn.la Circon- » 
ciSon del Signore ; e la Cornine- „ 
morazione di fan Baftlio Magno ; „ 

genn. la Teofania ; a’ 17. genn. „ 
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~ Tanto Antonio Abate ; a’ 3 o gemi. 

Tanti Bafilìo, Gregorio Nazianzeno, 
e Giovangri/oftomo ; a’ 2. febb. T 
fpapante del Signore; a’ 25. mar, 

” T Annunciazione della Vergine ; a’ 
” 23. apr. fan Giorgio Martire ; a* 
” 25, apr. fan Marco Evangelica/ 
” a’ 24. giug. ( fi vede ommeflò tut- 
M to maggio ) la Natività di fan Gio- 
5) vambattifta, Di luglio non v è co- 

fa alcuna . E qui finifcono tutti i 
meli. Quindi fiegue. „ 

A’xoax&ì'ci ' Tcì?/5 yfyjcuév‘1/1 Asyxmt 
/ «-.9 ~ T *■ t\ \J 

yuujouxoi . bvAoyei o , &vct 7* t&<- 
trdyiov . td , IIcmt>fx T&<ct? . t/ . lìarsp 
ÙlJ.av . cri crS ò&v \ì fixnAeix. , Tpcnd^/tv 

tjT? ypspoù; &C. 
O" [xnTpay 7r'*f$eviKltj> àyuxrvx, rf tcj- 

Xgj era ikc, 

Ritus. Ordo, qui fieri debetin 
muliere quae peperit. Sacerdos be¬ 
ne dicit: hinc dicit Trifagium : San- 
ÌHJfma Trinitàs : Pater nofter Quo- 
ni am tuum efl reanum . Tropaiium 
dici, &c. 
Qui uterum tuo farti* fanti ificajìi vir- 
gineum, &c, 

Tctfys y^cfj.évn tjT skkKìiot,1<tcu Ttcu.Ptw. 
A Me0 i?p6Cs 7rct(Tct\i tIu) UpxnvJjjj fó* 

hlw , <&Aoy,j<rzyT& età óv tm vxfSSrt 
&C« 
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A/enrcTct kó&s ò Ssgs tSV yrcnspav »» 

fx&v &c. 
Ordoqui fieri debet in inducen¬ 

do puerum inecclefiam. Sacerdos 
mutat totam fiolam facerdotalem, 
benedicente extra innarthece, dee. 
Dominator Domine, Deus patrum, 

nojìrorum, dee. 
h! roteai'a tc'V (rapar.ovret npxspov . E-V 

Ao>e? q isp&s, Agyei rn> jPj-jraym dee. 
Kyg/s e àsti lòfiav , ó 'sfypfy)ófasv®* 

V^rt (TfiJ'ng/ctV T8 >*V« T& (hfypÓ’KQV, &C. 

Ritus quadraginta dicrutn ( /w- 
/# ) Benedicit facerdos, de dicit tri-. 
fagium» dee. 
Domine Deus nojìer , qui in falu- 
tem bum ani generis advemfti, dee. 

A’KohxZt'a tu' -Sda /Sdirli r[axT(&>. 

ytvofdévd eii rfopcmY#? EiiAcye? c ispdj<>3 
09 Tg^fT^/OV &C. ^ 

Xfl«p| diyjafycnptirn $2stvks irjf$(n &C. 

Ritus divini baptifinatis . Ordo 
qui fieri debet in neophotiftis. Be¬ 
nedica: facerdos. Trifagium , dee. 
Ave grati a piena, Deipara virgo, dee. 

„ Per quel che fpetta ali’ età del 5» 
codice , egli è antico , ma ben „ 
confervata, in carta bambacina, in „ 
8. con fue rubriche , e con certo „ 
che di rozza miniatura . E l’età „ 
dia li conofce dalle ireniche pre- 53 

ghie- 
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ghiere, che fono nel Rito del bàt- 

w telìmo , delle quali la quarta è 
quella : ,, 

T'tts'p 'tSv &(fz(Zi?<L'rav ^ $£o<pu\ctKT&>v 
/2&<n\suv rìftàv , 7rJ/jro5 ra ira Aceri* , 
5-pct-n>7rsj'a oJrav . Ti fli/ijta fetiday,sv * 
T>ip . &c. 

Pro piijfimis , Cr 4 .D^a cufoditi^ 
Imperatori us, prò univerfo palatio , 
C^1 univerfo exercitu eorum : Deum 
fuppliciter oremus. Pro &c. 

„ Dove pregando per gl’Impe- 
5, radori Conllantinopolitani o di 
„ Trabifonda, lì vede , che £u Icrit-* 
„ to prima del 145 j. quando cadde. 
„ l’imperio di Coilantinopoli, o del 
„ 1461. quando cadde quello di Tra» 
„ bifonda. Tanto vero, che gli Eh- 
„ cologj editi, tra le ireniche del ba£ 
» tefimo, non hanno punto quella, 
„ che abbiam recata. Finalmente vi 
3, fodire, che il nifi è {correttamente 
„ fcritto, è pieno di ftravaganti ab* 
3, breviature, delle quali le ne dovreb* 
„ bono fare le figure in rame per 
3, utilità di coloro che lì avvenifiero 
3, in altre limili . Ma ciò balli aver¬ 
si vi detto intorno a quello . 
» „ II. Un codice mi. antichiflìmo, 
» e di fopra a fo0. anni, ma tutto 
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'opinato, fu richie Ho nel 1717.per " 
a Biblioteca imperiale , da quello ” 
irchivio di fanti Apoftoli ; e già ” 
nandato ; con più di cento altri ” 
ari mlf. da quello , e da quel di 
in Severino , e dalle biblioteche ” 
li fan Domenico , e di fan Giovati- ” 
ù a Carbonara. Fu elfo proccura- " 
0 dal Padre Antonio Caraccioli, ” 
reatino , nel fecolo paflàto » e ’’ 
nandato a Roma a Monfig. Leo- ” 
le Allacci, il quale fe tirarne co- * 
>ia> per quanto fi poteva ,’da Neo- ” 
ito Rodino , Monaco Cipriotto , ” 
lei 1631. e quindi in perlòna col- ” 
azionollo , e vi fcrifie di fuo pu- ” 
;no alcune varie lezioni, o corre- ” 
■ioni nella margine , e nella fine ** 
in* Epiftola di Fottio ad Anfilochio, ** 
Vrcivefcovo di Cizico. Di quella ’’ 
:opia, rimaftain archivio, infieme ** 
:on 1’ Epiftola dell’Allacci al Carac- j, 
doli , ha tirata altra copia per fe 5> 
il Sig. Abate Falconi , per genti- 
ezza dell’ eruditilfimo Padae D. 
Euftachio Caraccioli, ora Prepofi- ’’ 
:o della cafa ; è già ne va amman- 
nendo la verdone per illamparla. 
Contiene ella diciotto Quiftioni di ’ 
Fomo non più intefe nè edite : giac- ** 

che 
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• che non han che fare con le tre¬ 
cento fcritte ad Anfilochio > e che 

” il Combefis nel primo tomo del¬ 
la fua Biblioteca Concionatoria fili fi- 
ne , dice elidere nella biblioteca 

*y regia. Io che fo , quanto voi gu- 
date lì fatte cofe, prendo qui 1* oc- 

Jy calione di comunicarvi anticipata- 
mente le quidioni liiddette , e i 
principj loro ; e pregovi di comu- 
nicarle ad altri, acciocché fappid * 
fe in altri codici fe ne ritrovano , 

?? per conferirle, e averle tutte . „ 
T/m li <puvv' kéyxra ; Taro j &Aov 

ycvs. nórepcv <royypa<psets^ il rs dpxay- 
yia« ; CpcmyrA xe\ 

0"r/ ptiv ir 7rAyiiìofjbSvH ^ Scuipix^ovris 
'6^v ruv ’ipycjv ^ ruv bóyuv ri inTsppoii, 
«jjtyitb ri Adyn v tie&xotÀ , ^ tcjv òv,Q» 
fjicirav li auuj$vati -rapi mai capais &C. 

T/va? htxs favviSeìs 6 yfjsòs cuutyjH» 
pvics JY o/Jròv rii dvoupsaiv '&jfo$A$eTv ruv 
Vyitticòv 3 C pania is xr. 

KctAa'v [aèv ^ txv\X7ra.^tiap tc <ro'v J'/aTro* 

fiì/aa , a y^Hfóvuv <P’ Ìctus , d>bd ^ Kg/» 

asus paou yhoxdrspov rvy’ydvet rifi itti- 
bonus &c. 

n« ? M'ycvrss $sov faiv ha , rpUs o v» 
ncrdtTH? 'tdv oraripa kiyofasv Ssòv, 
tov t|oy xu§' ioujròv -3-fdy, ri 7rVèofjt,a a- 
fcwrus ' ini tu y kiyovrss piiav ^ r/>«$ 
VXOìdtTHS , tÌK in J'VJjd[jLE$a AÌyOY , «Tf 

rrìy 
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w ■ZdLripcL SsOTMTCt , arf TOJ/ IfOV, ST£ r® 

7£y/ae6 aV1’ cena ; E’p«TJf<m 
To' fxgy sv ct.uct Uri Aéy&v'iKi •3's^xwess 

7Tescw-«? SsoTflTct y^lroi AiyopiéVys, Òv[m£ 
tSàp(H&OU &S°TY)Tt . dee, 

£/ -ra coirà ow ria 'CTf'/f<oiV 0 qò-S *3 ^ 
rvsyfJt.ee. , 7r«s a’%/ rkri t£V ccJ'iApav 
Y^ovtcu kAyf<nv , *3 tIuj ra q’a <opoTYiyo- 
/<fo> q7ffiA0o< rè 7rv£?ftct ; £ pavoni k;>. 

HflSV 'OpóW'©-', &i &s\n?£ , <*fPotT£ 
t^/ctr^T<a? sfc ra 7T&rpòs, ra rs qw ^ tJ 
tv & pian SsoAoy&Tcu ’ a Tei? 5 civayjcccref 

«? rhv Ta qa jUSroTrsrwv ^tforviye» 

,ji&v , n TW à£ih<ptvXuj dvcL 
rvscnv* ó'r7 ftvk/'s rè ctyctrcCÀ/i/ ovvc/«V '4 
Ksyuv ài q9? ài rè. èx.7wpdjTÒv piSTi?il 
wsv/xcfc, « rkw $jchw ctksoìV inorar*, 

$CC* , 
E/r® /Scbfh'TfAx Vei&vv*, cipstnv ctpt'tpTiàVi 

(Jj 0 iepèt Aa>ccì$ dvaypctpc-i , ; ri? 
*' <syo? arirò ra «risarò n>ca cT/stpopeej E/>«- 

Tflens Jtd\ w „ 
O'fisV SseVop©* Aaxtf?, c,n pv ro^rt/J- 

tIcu dvctypdp» (pQ'Auj , 0/ s coìre? <rousrw- 
g«v &ctyy£AiKo7i Koytoii a’x. à.J'uAcv . orr 
3 Tcy BcwliVjittW O'Tisp 0 ispxpyòi &C. ^ 

riaì ra <rcmi>©- iifiav Kéycvr(&,^Xf. 
JVo rpa^/cc cìosTsigia TrahéiTCU , sv 

4/ 1 ^ a ryi 

tujTCJV a 7rSTC-ncu, cty&t ra 7Tcirpc? q.a r 

óv ap^cr? , Bcw\@* ® X^s'5’v ÌX"V 
AstAaVro òv écuJTv, ?W<n , 1«v Boov /-t£- 
A« róT fisa?, ctv'npd'sy?5o&-ca 7S 4 ra fece- 
d;)Ta ’cyfi? ròv J\J\órxstAoy- , 9».<nV , 7r^?- 

iyjiM <pw>1 . l’fvTVns a\ 
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CTtj [isv li t? $-£8 ofó’vc/ct 3$ 

nav rpxài'ov Suina,, iC, >i $ òv ojjtoTì rtcù 

tujT* '7tie/ypéi<pa KtiSejjt evi ho , ce? a à'J'w 3$ 

fi/roV , 3$ (Zortivov , 3§ ÌtiKos , <SV £yV«* 
I®-» ^t'£(T8Py5'« &C. 

n<y5 VCDTEoy TD SiWCiTeU 0 •S'fOS £X T<Ot> 

Ai/Sójvtxtcjv tyéipou n'xm tu Adpa,* 
Ufi , t'pumni Atf. 

To' fjLSv «V 'afóyjaptv riti Qavvìs cìvAj- 
mvei /Su&vTspou; ìtivoi'v^ inStScirnoi céy , 
CTI XCtdr’ cV TP07T0V ÌK Ti7i ACSia^JJT8 3^ 
dirayìs lùyevipas vAvs ruviTm^sv ò&so'{ rdr 
£cjcj td trofia , &C. 

T/ cT^Acr . 8 TD 7?t/0y Òv TA yjH£/ cjyV 
T8, 3^ TK ìf'tfi. E’paTMrS A/S'. 

E’7t>iSyì tòv (Tota poi nnpaosav o nffóSpo^ 
fi®' , d>Aa T£ 0£oAoy<yy wsg/ cw’f SliPlìet 
3Cj &»? òy TtvAifiA'n dyi'cj xj 715/5/ r«? /o-poen» 
ey-ras cu;’to fix'fli'cret * td 3 fretti ra &cc. 

n&»? ^ Sréopiwi'acg $ 7rsg/ r Kepi Ae£* 
5-cìv 3$ A0apòv ys'fojifiévvii ^ JVoy td «>ace 
TTA^^ X.*T£7rfax/TK$ , -? •©£/ TT -v|/^ 

yJ;jj xivSuucv SsSiótou; , td t£ r ppGVif- 
[IcLTt&ycwpoV , 3$ ot7TCVSVWflévoV <Ti/r£AAf/y, 
3^ ’fhyvó/iovas yivs&cu r vfi'ipTUfiévov, ci 
5 p)<Ny td/SW oW/mjUfyo/, ^ xctTtèM&jK 
«•sa? >o>>^^«(ry ; E 'panimi Ay. 

Hf JY 017 7TAOVTSS ò pflCUS d\oyo:$ 

inSsSiYirnfisvov 3c^ aoyiryuìs òv èyéfisvov 
irufioTipois , tcus t Marèa', dysfiitov i« 
tpoScTs c\TC. 

E. y^ to AjOiyysAiKco puru riva Sei voav 
vraiSix , a td?? I«jWo/$ nvAiiràv ^ A» 
èpyjrb™* stifmr^^vK inó^àpri) Tw 
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^8 •ftfoj'pofj.ov , Xj ròv KOIVÒV S'itttorlw xcu* 
jYci VOHV , fJ-lì TO> GfftTtCà (XVJJh^\Ui7CU , ^ 
t l'xì'ouav T9 eyxMfxa . HcuJ'ìois 7S piu 
x&ft'ipyj'.v «x. vzrX'-Suuov. E’parvKni AcT'. 

/u-eV tóy T75 T Tt'xpct/SoXav >9 0^,0/- 

«<r£&>v ròv Ti/7rcv tpoAcirìeiv ^ S 
xM)rai èpa 7rcq>&S'£')(j£&cu Kct$' SKzrov 
<*p&ypx& , T9V ’ffallSe/TftÒV JuV ÒV0[AdTo1> 

&c. 
Hai « pi&yjTcu ri Ta xcpvfioux rav <potrH- 

Tav xapouvsani ri Al~y&s& erotpLoi yfoé&e&e* 
terpos dx4\oyfJw x^/jtì ra cùrxvri àfidiAq» 
J'OV 7TS&Ì % C4- Vflì'v gATT/'^©'», >9 ri cTfOTO- 

moV rapo rctyfiat, rx^^s^diófisvcv, /uw 'srf*- 
W£A£rav àxoKoyH&cu ’fàrì (dripict-To? Bctcn- 

As'éw >9 riyvfiévav dyouévxi ip’ £ AÓyov u* 
TtotryjHv t> 7T/Vf<sj5 ripiovi E'parimi A£. 

òktori^ <pi\o\óyav ispav &£/s £ , ÌKctT£pd 
« 59 2>Jg.(pcpdv cvópictr®^ dxcLyf £ A- 

AfTOi ci Mei f £oyo$ ^ <wrÌV (TKOXOV dxAf- 
Sévsrcu * x’k ciy Q1 aurei piiyjfiivd &C* 

IT<y ? riuJjctrcu piri (tVTiK&fiSVov %) , * 
à<p§&hpiòv dvrì òp&a\ptS , >9 dS'óvru cirri 
PcToVt®^ , rstfòi rò ' iya t) A£y« fi ri 
dvrtrrivcu r£ xomp£, ‘turisi /u»' eV^sa- 

rroT's c'piatoti , /xjjv 5 dfitujd^rcu t eX* 
Qjpoy . Esamini Ar'. 

E’V/ [lèv 2V eixHv a >9 rt>/’« <ofo' ùpiav iti* 
T8T8 XSptAccro'ipWTCU T ^’wrw’juaT®-’* ce 

rj7T£/> 8 ‘&l&pict)(iòòmcu r coir et f&fòi aMDAct * 
ticT1’ riB&rsp* $£<m dveupens r* eripx k&Qi'* 
sur cu &cc. 

Hai r <.Torrip®* ri pia v Aiyovr©^ , «X* 
<Tw r/5a0/a 7T«a«t(W , >9 ^s’^ *4* 

r»!' 
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'T&ÌV 8 TlBj&rCU &xèj T8 7TCtTpÓ<; /XX T8 C 
ìpàtfUi, 7tcu7\(& c riv yjs/^èv 'iyj>v Ao 
Xxvru C4> smurai pvicn fxiy rav f3cav fXSA 
t£ ^5&/ ; c£v'np0e»£o&-4u $ » t /xctQvir 
Stirpò $ T «J'/JVcrTCciAsV } ipYIFV , TtCtpsyjTC 
pcm . E'panms a£". 

•TT |U£V »r -J?8 OfCV0lA) ™ 
fpxSiav J'nfy.u &c. 

T/j/s? elVi*7re;8<ni/ , «Js eJ dnBpJypA%®~> : 
ro> i|&> Yoms , « <rc^^ &A dvs/3ct\sv 

d 7rhirvJyx ; g'r-3-ct $ ésóriii KecKeivlt 
napdvax cT« iì nsexypctipcfxsvii rónco ^ r nrpi 
f&toipó'nt J'térmsv ; E’pamvn A?/. 

Olì jc iiy dnop&y t &<rs<réiv ^yrxvrtov > 
wò r [xurne/av dd'crrn , d dm 
e/ypterì®^ i ^ -nav'Tuyji \i StórM, non 
fov n j'ctfì', uìj aye/3ci\sv o'i/'òs^ nctvmyj 
tu 'Grfotr&A.wpórt napsxruàvirSTou^ 7vcl /xì 
XB^ae/cr/xm vo'M, » ns&ypcKpo^cw 
rhv ntpÓK'^iv dn'xpv venir cu &c. 

nóT? r Ictjtià# cT^o nauseo; bx, % Fuyjì? 
£<r^>woT©-' t Iiacnjp ^ t BBvictfxìv ,- fin 
t$usct\oy£y ras ct7ro r ItfxiijS c Mai/rw? 
sysvovrv § , pwa-ìV , ijo;' /SotÀAct, Tw/Jet , X 

$ Pa«, ^ » Atos/r 
59 Ojxpjfxìv , I>pà jfS>/vvWtr£ r A/jcìJ'. é?. 
•rw incCyu , Ovroi c / ijV Pa%j? A , «? gT£ 

ri; IotXtfj/S TrT? «v ?a.yji\ r lacnìtp Jfi 
t Bsviafxtv piovvi rBXxerVs, nat runa tf ys- 
ncrx As>« ■? Pct^'A nyfilùleu nZ Ica^ 
no&fxoaov rv diroptv. E’parli or S XY. 

Anni Bcwrlaj S'tBpfj.lujkin rav ispeiv Z- 
^:V ^t^/tav ^ yp&Q'à ' ’fyjBctXoyycrctcrcL fi 
'J’S 5 770WCT0L5 Ts Ioc 7Cd*/? 3 >9 ^Us"v£/ TC^V TPC<** 

cTfijV 
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JW rio /VcgiAo 7ist/.yfcL-^ctcrdt, Scc. 

Ta J'scaroTiKti' /s}-pcsdyfidr(^ qm rr! s£o- 
£cj r Ma<rsct 7rupctx,è\djo(jLSv* ' sKtttvcv rlo 

’X/ifct, era fin ni vedrei kìyó'fìz , vgì 
’ftn T8« 7TC 'TUfXÙS UOTaV , ^ 'fin rv.p 
huPvyj**, confi) , ’frì rù sto) , cuJtcjv t 
}£ ’fhi 7iuv cruossimog uJ'ap , ssou sufici. 

? ScWfTtLT©- J'HAoVOTI ri Tripc/j; c4aw- 
poT©J , 7T0/'&'£)/ STSpcv Uftip dLpsSi) , C7T£/> 
Tad? r STTdoiS'av fidyy^ttoui Ito) <srpcgrlo 
? cufidr©~> pomeri dw Ò7rsj3to)$v . B’fa- 

T/vs? jUsv a^v r fidKdpuv AfiaV ndripov 
cpafv , 6J? >«TDVCt ^ COJTAi SdAdOSAi iyj- 

cnii ' fu coirlo yò cÌ7rsyeipKTou , ^ tm s- 
tck, r NftAa soij.d'ni . skhSsv ri 

&C. 
Kdrv/ri èip-ATou * 7ronfrafiev cìvJ'pa7rW 

Zctf riviva viisrspdv * ^ si òvrcoìrci ;» 
fiKsiv ; 7TO?’ov 3 TÒ CLpy^STVTTOV ; c47r<2<T.K $ 
eÌK.cv®-', dvayKi) cruuu$sopèi&cu ^ ri ^«a- 
mTjTicv> ÉpaTAoti fid. 

To' Xcìt’ eì'/Jyi Tsa ysyfyjA 3-cu ? cLv^pa- 
rrcv ) rv7g fzsv ri XoyiKÒv ^ coirai criv 
7WsVw VOttV , TO/ $ 5 ^ dpyjMV ^ 
fltfviy fi KVC/OTATd • &c. 

n«j? vc'Aricv ri * EV« crxA’Afvvf rio vip» 
JYav $dpdc) * H’pcn’AnS jU/3'. 

T/vs$ jUsV poter: (rKA'Apuu&v Alys&cu $ 
Ssòv K'ipJfdV Qdfdcj , fidzpoSvfiav sV etti- 
*rcd V-drù t yc/upòv ? d7Ttt&ttcu; , ìkc. 

nfi voyirsov ri • crt) ùpyfcr&is , fp'Afis- 

rei/ tJ SèohA'ftù) Herdfd , ^ ìifitti Mfldf- 
rmfisv i fiy, 

t’viz 
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b\lw jug'v ri Mfwm/Asv ejtAct/2«V , «p( 

Sn ‘nk'Ofjgt*, «2 Mfxcuvmcu. 
o<n ciTthai , ùv n eupt 

<n? v>?v $ » «n*JW , ww avrswxo&sv 

&c 
risoV A’fj.pi\txtcV * •*tó,/'nww fMTpor* 

xfrluj Kvì'U*, c* tw *<w/w r mpttrpSf 
tvirmé-rav ficLpopav «< «&&&•*, 
ei'uv , tf«wr«»^T»» &rì*v<rv> curmrxpti 

VCJV. , . - , 
Tw? m*N< <r« t* yv»«ov JW«7r»S*f 

7p crhjj d<p»Ket <pf0? we/W «« «A 
7T/T06? , JWTMcnV . 7tfÌT®* TTO^rt $ */°°; 
<7©^ sudw yvcjfxloj SKeiSsv £ 

vss-éhhsv . s'v y.zv. 3cc. . 
Cujufnam illa vox , quae dixit 

jF/bc atitem omnc fattura ( Matth.l 
2z. ) Euangeliftaene, an Archange 
li > Interrogano 25. 

Quandoquidem rerum, verbo 
rumque majeftas a perculfo admi 
ranteque animo oritur j haecqu 
orationis pericope , ac nominun 
compofitio monftrat palam , Scc 

Cur natus Chriftus permifit, fu 
caufa juberi, ut interficerentur in 
fantes ? Interrogati© 26, 

Pulchra quidem , Se commife 
rationis piena tua dubitano , noi 
de pejoribus forfan, fed & de ju 
dicio difticultas , dulcior eft , n 
failor, lolutione , &c. 

Cur 



Articot« TU. *r$ 
Cur cum dicimus Deum unum,’ 

tres vero perlbnas, & Patrem di¬ 
cimus Deum, de Filium fecundum 
(è ipfum Deum , & Spiritum fan¬ 
ghini pari modo ? Divinitatem ve¬ 
ro cum dicimus unam , ac tres 
perfònas , non item .dicere poflli- 
mus , neque Patrem divinitatem, 
neque Filium,, neque pariter Spi¬ 
ritum,? Interrogalo 27. 

Ergo neque una dicere pofTu- 
mus , vel divinas perfònas divinì- 
tatem , neque didas in una con¬ 
templati divinitate, &c. 

Si ab eadem caufla procedunt 
Filius & Spiritus ; quomodo fra¬ 
mes dici non polfunt, ut Filius di¬ 
ri non potei!: Spiritus ? Interrogò. 

Etli de proceffione quidem opti¬ 
ne , quae fimul de haud dubie eli: 
;x Patre ; Se Filii & Spiritus con- 
rovertitur ; nulla hinc tamen co- 
*it ratio , ut vel in Filii decida¬ 
mi nomenclaturam , vel ut fra- 
ernam adoptemus convenientiairu 
'Jam e converfo neque datur in- 
elligi, aut dici, quomodo Filius in 
xrocedentem Spiritum fit conver- 
iis, vel illius convenientiam occk- 
>arit, Scc. 

Tom.. XXXII, D Si 
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Si baptifma Johannis remiflìo- 
nem peccatorum praeftabat , ut 
fanftus Lucas confcribit ; quid ab 
eo dominicum differebat? InterE.29. 

Divinarum rerum peritus Lucas, 
quando ejufmodi fcribit vocem , 
quibus e am ve rbis Euangelicis in- 
ftituit , non obfcurum ; quum ve¬ 
ro baptifmati, quod facrofan&us 
minifter Johannes praedicabat, re- 
mifliotxem tribuit, non eft pariter 
manifeftum , Scc. 

Quomodo, Serbatore noftro di- 
cente : Nonne duo pafferenti ajfls 
'venennti & nemo ex illis perii abf- 
zjue Patre meo, qui in ceelis efl : 
(Matt. io.) Paulus, qui Chriftum 
habebat in femetipfo loquentem , 
ait : Non cara efl Deo bovum ì 
( Pauli.) Opponi enim , in- 
quit , videtur vox difcipuli cum 
magìftro . Interrogatio 30. 

Quoniam providentia Dei vel 
ufque ad jpaflerculos fé extendit, 
neque in ipfis tantummodo fuam 
circumfcribit folicitudinem ; veruni 
& plantarum , & herbarum , & : 
ut compendio me expediam , o- 
mnium , quorum creator effe co- 
gnofeitur , &c. 

Quo- 
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Quomodo intelligendum illud. 
Potefl Deus ex his lapidibus fufcirare 
filios ylbrahamo ? Matth. $. Lue. 3. 
Interrogano 31. 

IUa equidem in promptu vox , 
abique ulla profimdiori cogitatio- 
ne edoceret; quod quo modo ex 
difHuente,incomp adaque, atque ter¬ 
rena materia corpus animali Deus 
compepit , &c. 

Quia libi vult: Cttjus ventilabrum 
in mmu ejus, de quae fequuntur? 
Matt. ?. Interrogano 3 2. 

Poftquam Scrvatorem praedi- 
cans Praecurfor , atque de eo di£ 
ferens narrat , quod in Spiritu 
fan do de igne, qui ad eum fe con¬ 
tuie rint", baptizabit ; hoc baptiza- 
bit, dee. 

Cur ira Dei in Core , Dathan . 
de Abiron fada , de ut oportuit, 
in reliquam perterritam, vitaeque 
pericolimi metuentem turbam ; 
huic quidem animi elationem, & 
vefauatn infolefcennam coercere, 
8c peccatores datu n efl nofl'e ; ii- 
lis veronullum ejul^odi Ipecimen 
praebere , de in Moyfen murmu- 
rare permiflum? Interrogatio 33. 

Vel quod multitudo impetibus 
D 2 irra^ 
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ìrrationabilibus obnoxia » & deli- 
berationibus temerari» implicata, 
iuavibus Moylì juflìonibus dabat 
legem , &c. 

In euangelico dido : jQuetb opus 
eli pueros intei libere, qui 'Judaeis ti¬ 
bia cecinerunt, & non [aitarunt, lu¬ 
gubri a ceeìnerunt , & non planxe- 
runt ? Praecurforemenim, & com- 
munem Dominimi , a pueris non 
abiurde folvitur intelledos. Hinc 8c 

Judaeorum peccatimi , qui pueris 
non obedire non corrigebant. In¬ 
terrogano 34. 

Quifpiam parabolatum fimilitudi- 
numque proprietatis typum cuftò- 
dire , non continuo etiam quae- 
rit , ut per lìngula nominimi di- 
flributio correlpondeat, &c. 

Quomodo coriphaei difcipulo- 
rum hortatio, quae dicit : Parati 
ejlote femper ad defenjìonem , ornili 
interroganti vos Tatìonem de ea, quae 
in vobis efi, fpe : non contradicit 
Domini praecepto jubentis , ne 
qui prò eo certabunt , quomodo 
(e apud regimi praeiìdumque tri¬ 
bunal defendatit, praemeditentur: 
atque in eo fé fubftinere noitrae 
fid«i rationem ? Interrogano 35. 

Quitta 
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Quum eruditorum optime Tacer- 

dotum , etfi utraque fèntenria no- 
minis renunciet difierendam , ar- 
que ad eumdem Tcopum diriga- 
tur, &c. 

Quomodo pofliint non effe op- 
polita , illud : Oculum prò ocxlo 9 
CF dentim prò dente ; «Se iUu.d : E- 
co autem dico vobis > ne rejìftatis mx- 

% ; hoc eft , ne amicos perfequa- 
mini , ncque ulciicamini , ncque 
inimicum ? Interrogarlo > 6. 

Ad rem equidem lacit illa enar¬ 
rare , qux qui ante nos de hac 
fimt’quaeftione philolbphati ; haec 
{ècum feilieet non pugnare ; neque 
uniuspoiitio* alterius everfiocon- 
(liniitur .. 

Quomodo, Servatore nofirodi- 
cente : Nonne duo fa ferculi ajjìs ve¬ 
ne unt , «Scc- „ Come fopra la 30* 
è col medefimo principio e fine; 
col iolo divario, che nel mezzo è 
accreiciura di piu. di un terzo. 
Interrogano 37. 

Quidam dilputant : Quomodo T 
fi inciraimicnpta in Filio eli divi- 
nitas, caro , quam in fublime ex- 
mi ir, ubique eli ? Ubi enim.divi- 
nitas, ibi de eam adetle oportet ^ 

D 3 Yel 
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Vel fi circumfcripta, quòmódo ab 
€jus, qui afllimpfit, loco fc diri- 
mit ? Interrogano 38. 

Non erat iis equidem difquiren- 
dum , qui pie agere quaeritanty 
quique chriftiana noranc myfteria, 
num , fi incircumfcripta & ubi- 
que adfit divinitas , caro edam , 
quam Filius in fublime extulit, una 
cum eo, qui afl'umpfit extendatur ; 
ne imparata mente, vel circumfcri- 
pta loco , neget afiumptionem , 
otc* 

Quomodo cum Jacob duos fi- 
tios ex Rachel fufeeperit, Jofeph, 
& Benjamin , hinc genealogiani 
texens eorum a Jacob fuerunt 
Moyfes Fuerunt. autem, inquit ,7?- 
ili Balla , Gera , cF Noeman , & 
Anches , & Ros , & Amphin , & 
Omphimin ; Gera autem genuit A* 
rad, : Se hinc fiibdit : Hi funt filii 
Rachel, quosgenuit 'Jacoho : cum er¬ 
go Rachel Jofeph Se Benjamin fo- 
losgenuerity quomodo Genefisil* 
los quoque a Rachele Jacobo ge- 
nitos narrar ? Interrogano 39. 

Noftrorum ipfa fui fè interprc- 
tem facrorum praebet oraculorum 
Scriptura. Generationes enim ubi 

per- 
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pertexuit filiorum Jacobi, & ufque 
ad liberos fcripfìt hiftoriam, &c. 

Dominico praecepto in Exodo 
imperante Moyfi : Extende manum 
tu a m fuper aquas AEgypti , & fu¬ 
per fluvios eorum , & fuper canales 
eorum , & fuper paludes eorum , cr 
fuper omnem congreganonem aqua- 
rum, & erunt fanguis : & miraculo 
hoc perpetrato, unde aqua alia in¬ 
venta eli, quae incantatorum prae-. 
ftigiis materiam ad fanguinis fpe- 
ciem miniftravit? Interrogano 40. 

Nonnulli fandorum Patrum no- 
ftrorum inquiunt, quod cum vici¬ 
nimi habeat mare Aegyptus ( in i- 
pfum enim Nili feptem odia de¬ 
pliant ) inde aquam, <5cc. 

Ut quid dicitur : Faciamus homi¬ 
nem ad tmaginem noftram ? Et quid 
hic valet imago , & quale arche-» 
typon? Cujufque namque imaginis 
neceflarium confpici 8c prototy- 
pon .. Interrogati© 41.. 

Ad Deiimaginem fadum homi¬ 
nem , hinc quidem rationabilitas, 
& arbitrii libertas , inde vero cu- 
piditas imperandi , & in domina¬ 
zione m proclivitas dant cognofce- 
re &c, 

P 4 Quo- 
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Qnomodo inteliigendum illtid r 
jE^o induralo cor Pharaouis ? Inter¬ 
rogati© 42. 

Quidam ajunt , obdurare dici' 
Deum cor Pharaonis , quod in 
eum, ad tempus contumaciae} i- 
ram differens , &c. 

Quomodo inteliigendum illud,. 
quod diótum eft , divinitus affla¬ 
to Ifaiae: Tu iratus es, & nos pec* 
eavimus ? Interrogati© 45. 

Licet illud peccavimus accipere , 
non quod afta, quae virtutes cor- 
rumpunt, eligamus 5 fed quod firn.? 
pliciter ab iis, quorum nobis ele¬ 
nio eft & fìudium 4 aberravimus,. 
&c. 

Ad Amphilocbium, fan<3iflìmun* 
Cyzici Archiepilcopum, in tempo¬ 
re tentationum , quae Ilio num va- 
riarum tercentaej relolutionem re¬ 
rum quaefitarum contine ntium. 

Motus naturali tuo defiderio 
tua lludui ad coronidem ducere* 
quemadmodum tibi fpes , poftula- 
ta. Etcnim multa erant > & vis ur* 
gebat, quae meam inde kntentiam 
revocarent, &c. 

1IL „ Debbo ora per terzo av- 
vifarvi, come apprelìo il medefflno 

Si§. 
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Sjg. Abate Falconi ho oflervato il' 
Tuo MS. greco degli Atti di fan G en- nt 
naro ; e confelfovi, che dopotan- 
ti altri letterati e periti di antichi- js> 
tà, mi fon veduto obbligato, per }> 
gloria della verità, a fottofcriverlo . j>} 
Egli è di carta bambacina, in fo- 
glio, di non più che ventiquattro it 
carte ; e ciò che ha di rado, per w 
intero egli è fcritto in lettere mar 
jufcole perfette,, co’loro, fpiriti, e 
accenti , di cinabro ; ma è molto 
confumato , particolarmente fui „ 
principio ; e forato a traverfo da ^ 
qualche tarlo. Nè ha titolo , ma ” 
folamente dietro al frontifpicio ha, n> 
caratteri, quali cancellati dalla vec- ^ 
chiezza., quelle parole : „ ^ 

A’ 7tsy pct-Asv o Tpyyce/&J « t ? Trctrpos 

ìifxav Bci-nAtfa , s £ Wyju* T Ko-riKis ap- 

yjT'jir* r ÀyKi'^éjvr ©ss f 

x,ctijix r M'ApxiXKi'n ? Nf.*7t.oas&j?., o%t: 

KctyX/Y» TPJTH T 7rd7ICt , STA- 

Exfcriplit Grcgorius, monachus. 
Patris noftri Bafilii, ex pervetuftc» 
codice primigenio ancillarum Dei 
afceterii beati Marcellini Neapoleos,, 
fiib Callidi papae tertii anno pri¬ 
mo . 

„ Dopo le quali parole, fenz’ al¬ 
tro , alla teda della feguente faccia- 

D 5 ta 
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^ ta fi legge quello proemio, il qua¬ 
le perche brieve , e folo non edi¬ 
to dal Falconi , {limo bene di qui 

\ inferirlo. „ jy 

Uf OOt'fJLlOV. 

V'nuH'ntp J'o)ce croi, 7idrsp ccnf, 
y.svTetv r dvàtjd'e/àv [xx , ^95 td ypcL<p£v 
tù i^KeiTrójXivct óv Tedi r ctyfx iidpTvp^ 

^ %h<r%c7ns I<V>«ct£/« cstfd^icrv , dpieivov 
Ì7te>h',)p& ■ntiS'yyJiv coi, ^ nàsvcu Tcdray 
6v oujtco, kxt dvJ'pdcLv , r ’Qnpis\niv pi* 
)'/ dvtnraKcuav , dpinét'v tv. t t -$-£a <JV~ 
^«1/ , r Tra-aTa T fxdpTif.©^ ìtoumv 
effusi '^focr0Ki7ró(xsvx , di V/), 71 onduli 
dfjni paijkcp piovala dc‘> 'Sv «V (cor¬ 
rige Ki/g/s ) KxpJ'ioyvds'cL -jdvTcn ^ yvusd 
Té on t'd<ì òvcÓTiovcm « *l,<£fofjiou iyà , 

5 CtTHAVTK Tiyct CtpXoUOl 'iypxd^ctv TTF- 
vMFWo •• ( fuppl. TcejctopcfpapmJii- 
VtìV ) CA> T d) @1 co CUJTX T TOfd^iaV , TV, 
0JJ7V , (Sii^ GV Bp&Xd , [XaKX^ico ’ffaTX,07T&J 
M* ■> Vp Tldiri Tll'T01 i Té £ VTipcUoli IfOpdù!. 
<ró-(Xiv Òtto toc ut co tS Tppdypian id'pìv n 
piol ZTtl'K'ipH , <pt\av$[po)7lfcC su 0 Oidi’ «- 
d'év yS d pipì cipyjpisvx <ra, 3^ r^r-edyovtó$. 
era, 7rolfiv , fai 7wpdgay f'udctiròsu pii , 
rrv^pisv d\ìi$£i dcpi * 3^ diAiv.dya , cv «ì* 

édxoyia ^oZtw- ypdpsrcu , 7rcte/r'i)<rd 
[XOI Tiyyjifdv ! 3$ ct« ere/ «Vsj f| 

* «Vo«J'»WOT5 T«T» T 7TcVa p.. . 

£1» 'TT’Ts KcupcTi Ad pii Ai av* t Euo~:AS6ìì 
&'C. 

Frooe- 
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Prooemmm. 

Quandoquidem tibi , Pater fan-* 
èie , vifum ed , tenuitatem meam 
ad e a fcribenda dimulare , quae 
fandi martyris & epifcopi Janua- 
rii Attis deìiint ; melius tibi obc- 
dire duxi, meamque omnemiti eo, 
prò virili, dilige liti am impendere » 
quam reluctanter obnitendo , e a 
mifla facete , quae Dei gloriam , 
tantique martyris laudem reèta prò- 
(picere, plunes humilimihi mona- 
cho kifinuadi. Tu ergo, Domine, 
qui nodi corda omnium , quique 
fcis me coram te non mentiri, fed 
quae cum que certiilìmae fi dei an¬ 
tiqui de ejus in vita gedis fcripfe- 
runt, ea omnia veluti in compen¬ 
dio , me beato epifcopo meo, cun- 
òlifque fidelibus tradere, atque po- 
fteris : tu fub tanto ne goti© infu- 
danti mihi fiiccurre clementia tua. 
Deus ( mhil enim, nifi te incipien¬ 
te, perficieuteque te, facere vel in¬ 
tentare me polle, compertumed) 
de ob illius amareni, in cujus be¬ 
ne dièlione haec fcribuntur, ade do¬ 
ttigli propitius, atque tibi fit fem- 
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per gloria ex quantulocumque ilio 
labore meo. 

Temporibus Aureliani imperato-: 
ris, 8cc. 

» >» Nel fine di quelli Atti, di 31. 
»• capitoli » dice il monaco fiidetto, 
» che egli Manuello.fi chiamò, e che 
>* fcrilfe di ordine, e eoa l’ajuto di 
« più codici andchi, di Tanto Stefa- 
» no, Vefcovo di Napoli, per quei 
•» tempi ( che fegna con l’ottavo an* 
*> no di Teoderico, Re. d\Italia, in- 
» dizione ottava. ConfoliPatricio ed 
« Ipazio , cioè il 500. ) come per al» 
» tro ne’ finodi di Papa Simmaco può 
» vederli „ 
« Il medefimo MS. dopo gli Atti 
»» ha un’ Jflorietta di anonimo°Napo- 
55 letano, dell’ incendio del Veltivio 
55 del 685. che fu reprefiò per intera 
»5- celfione di fan Gennaro : Scritta col 
5’ medefimo carattere a colore: eia 
35 Itile, che e aliai diverto dal primo, 
3, ben può farla credere fcritta circa 
3,1 ottavo fecolo. „ 
3, » Del retto i foferittori di que~ 
3, ito codice di tanto piccola età 
3) ( quanta fi e quella di ducenlèlfan- 
w tacinque anni cioè del 1455. quan- 
33 do nota averlo copiato Gregorio^ 

fo- 
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fona i letteratiflìmi e verfati.uomi- „ 
ni: il Sig.. Andrea Matone ,. Dot- „ 
tor, tìfico, e attuai lettore di letter „ 
re greche in quella umverfità ; i „ 
Sigg. giureconfulti, Matteo Egizio, „ 
Niccolò Amenta, D. Giufeppe Lu- „ 
cina , Domenico Greco ; il Sig. „ 
Francefco Baldalfar Porcelli, Na- „ 
politani ; il Sig, dottor Marco Mon- „ 
di, di Campo Oderifio, terra vi- „ 
cino Capua ; il Sig. D. Giufeppe „ 
Antonini ; del callello di Cuccaro, „ 
in Lucania, oggi regio uditore in „ 
provincia di Matera ; ioSebaftiano „ 
Paoli, eì Padre Aleflandro-Pompeo „ 
Berti, Lucchetì , della Congrega- „ 
zione della Madre di Dio ; e final- „ 
mente il Padre Domcnico-Maria * 
Ricci, di Torchiar o, callello in Lu- „ 
cania, de’ Cherici regolari mino^ „ 
ti. Le quali anellazioni hanno in „ 
fondo le autentiche di tre pubbli- „ 
ci, qui apolìolicie regjnota], Do- „ 
menico Cavallo,, Onofrio Amenta, „ 
c Giufeppe Empoli... „ 

„ Reila a dirvi , che ’l medefi- „ 
mo Sig. Abate tien da più tempo „ 
ammannite in tre libri, Icritti in la- „ 
tino, le difefe da fe formate ad al- „ 
quante cofe di quelli Atti, cenfu- „ 
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„ rate da’Tuoi dotti avverfarji. E già 
„ alla fine per darle algiorno,tieiipen* 
„ fiero di farlo per mezzo, de’ tory 

chi di Padova : ove promette di 
„ far leggere quelli Atti in due co- 
„ lonne grecolatine , con notazioni 

fui fine piu vantaggiofe delle già, 
„ edite . Intanto vorrebbe prima, per 
„ mezzo di quella notizia che io n’ava- 
„ zo , pregare i Signori letterati d* 
„ Italia e di altrove, di favorirlo di 
„ qualche aiuto , fe mai per- buona 
„ fortuna in altri codici fi trovaflero, 
„ per dargli fuori, e ben collaziona- 
„ ti ; e, come defidera , il più che. 
„ fi poflà genuini . 
„ „ Forfè goderefle voi adefib * 

gentiliffimo Sig. Marchefe , che io 
„ vi faceflì una lillà di tutti que’ ma- 
„ nuferitti,. che da quella città diNa- 
„ poli fono flati, come vi dicea, tra- 
„ fportati nella, biblioteca Cefarea . 
„ Ma mi. riferberò a far ciò in altra 
„ mia, tra perchè prefentemente non 
„ ne ho potuto ricavare tutto iute- 
„ ro il loro numero,, e rifaperne fe- 
„ definente alcune neceflarie circo- 
„ danze ; e sì ancora perchè bafte- 
„ volmente vi averò tediato con sì 
„ lunga lettera . Voi feguitate ad 

amar- 
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amarmi, come fate , per voftra gen- 
tilezza; ed io non lafcerò mai di J? 
cflere, ec. „ 

„ Di Napoli, del noftro collegio 
di Tanta Maria in portico , li 
2$. giugno, 1719. 

ARTI C O T O IV. 

Disertatone del Conte FRANCES¬ 
CO MONTANI [opra un Inferi¬ 
tone greca, e fopra un bajf1 rilie¬ 
vo della Galleria del GRANDU¬ 
CA DI TOSCANA, 

§. 1. 

AIONTSOT 

2KIANGI . 

KATAnPOSTAr UA 

MAPK02 mNAPIOS 

UPOKAOS KAI 

AP1STOFOTAOS 

AP1STG50TAGT 

IN quella Ifcrizione di un’Ara' 
dedicata a Dionifo, che fi vede 

al primo ingreflo della Galleria di 
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Tofcana, non trova altro ritardo y 
o impedimento alcuno la curiofità 
degli Eruditi , fè non nella voce 
2KIANOI , la quale non fo d’.a- 
ver più letta nè in autori , nè 
in bronzi , o marmi .. Io, non, 
dubito già-, che quella interpunzio¬ 
ne dopo n 2KIAN01 , non ila fe- 
gno a abbreviatura , e tanto più 
non ne dubito quanto che in tutto 
il rimanente della fcrittura non fi 
vede neppure un punto, onde fon 
di credere, che per dare tutto il 
Tuo conto alla dizione, vogliadeg- 
gerlì 2KIAN0I OT, ovvero 2KIANG1». 

o ^nche SKIAngi'aot , e che 
quello fia l’etnico di <rxds, diflret- 
to d’Arcadia , come lì ha dal Po— 
liografro , <rW; v XchA ApKdf'foo;, ^ 
rKi&7ntt tò èSviKo'v col qual luogo può 
fpiegarfene un altro dell’Aleffandra. 
non per anche intelò dagl’ inter- 
petri, dove fi dice Apollo s, 
v, s6la 

». — ■—— ov èhflfjj hot, 

Où<F o Hyj&itÙì , OpXiM , TfApaV:©-- 
F^l5//\j,CdT cv X<£p[AcU'Tl pcu/3a<ro(j; KSpa^ 

Nè dovranno nel cafo noftro, per 
quanto io {limi, dar punto faftidio 
quelle ultime parole $ ri ì^vi* 
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mv , fenza far motto di altre inflef- 
(ioni di gentili, quando abbastan¬ 
za fife, che l’opera di Stefano 
nsfii Ttó\sav non è intera, e che el¬ 
la fu guafta , o , fe vogliam dir, 
fèdamente ritrinciata, e ridotta in> 
epitome da un tale Ermolao Bizan¬ 
tino , fecondo quello, che nota Sui- 
da alla voce sppA<*©-.. 

Tra le molte ifole adiacenti a i 
Magneti, vien pure mentovata da, 
Strabone lib. ix- quella di <nuct$ós 
/swÓk&vtcu 5 tc7v Mayvn'rav vi)croi <ruyv*JL 
jAty , oÙ.S''cv cyv^Ct'n^KiaòÓiTS TlSTrcCpìlr 

, etc.del qual nome fareb¬ 
be T etnico <rKtaài&>, oppure <rx,i<£v 

, potendo beniifimo darli il 
cafo, che per piu lilcezza di pro¬ 
nunzia fi dicefle dopo rxictSos, quel , 
che prima era <nficcomeci 
dà luogo a folpettare quella iscri¬ 
zione , che da tutti i caratteri di 
aliai maggiore antichità del Geo¬ 
grafo. In effetto a dire «rxi'ctvS.©- ap¬ 
parile tutta/piccata la ragione del 
nome : poiché, in quella, guife che 
ipu/j. è campo Ilo da ipv^a ino- 
£0 munito, e. fiore, da 
correr [ufo , fopraccorrere, fovrafiare » 

quali.ày&dJw v ovvero. &va ^SùV* cosi 
<rx l'ctv: 
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<rluogo alto , e c/d ombra, 
va molto in fa ; nè diffimilmente 
Omero per dinotare la lunghezza 
d’un* afta , dille foMbéamov èyx& . 
Non lafciando intanto di olferva- 
re, che la N fu talvolta efclufa da’ 
Greci come O/mjVj©-, IlK\fansy 
Hortenfias, Pudens, Clemeus t e tal¬ 
volta colla ftefta agevolezza intru-* 
fa, come da p~D fadin fecero .<nVJW, 
e'i Romani da Qwaupós. tJOeJkxrus , 
da faeton pianta da £Xli anguis, da 
w*X/5 pinguis ; e i noftri antichi difi 
fero Ninferno, anforifmi , Anfana, 
Gianfone , per Inferno , aforifmi ». 
Helìone, Giafone... 

Mi ricorda ancora che Favorino 
avverte la parola. «nud* valere 
agli antichi Laconi, ^ dJWw 
t«jv ActK.sJ'cu (Xivtov Kixrù rlui ctpyiufo} 
Vovlw il che potrebbe pur troppo 
appartenere a quefta denominazio¬ 
ne di Bacco , talmente perduto 
amatore del canto, che n5 efigeva 
il culto, e voleva elfer venerato con 
elfo, come (appiana da Furnuto , 
e da Plutarco in una delle greche 
quiftioni, fe la memoria non m’in¬ 
ganna, dove inficine riferilce una 
preghiera, che le donne Elidenti 

S'i 



A RTicoio IIII. 9t 
gli facevano tipo Atdn<rs d\iw sV 
velòv dyvòv<ruuj yjipirsosiv si vetòv, tu @oéa 
'KcJ't $'JCW , à%IS 7(WPS , d%IS Tcw’ps , la 
quale con pirrichio moto effe gli 
cantavano fecondo la legge Eolia, 
Paufania nelle Attiche ci dice in due 
luoghi, che Dionifo era domanda¬ 
to 7rófj.sv<&>, e nelle Corintiache ofi 
ferva eflervi flato un tempio di lui 
foprannominato Melanegido , al 
quale fi celebravano ogni anno gi- 
vochi Mufici, o tefte, od efercizj, 
che dir fi vogliano, 5 «uiw 
J'Kvwrx vtt85 fAS\b)XÌyiN&> , tirci) pixrr/Sis 
dycjvci Y.CLTÙ iTQbsK&Trov Htrdyxtn. Teo- 
crito nell’ Encomio diTolommeo fece 
menzione di quefte fefte 

OiìjAtowosx nsdmp i speli x,at dySvou;. 
. Ikst’ è7U7rdfxsv<&* Aiyvpdv dvcipisA^eu 

doid'dv,, 
di a J'arivctv dvrufycv un ai* Tsyvocc . 

che il dottiffimo Signor Abate An¬ 
ton Maria Salvini così refe felice¬ 
mente nella fua Traduzione ftam- 
pata 

7^e\ di Bacco alcun' uomo in Jacro ottone 
Venne dotto a moflrare II fno bel canto 
Cui giujìo non donajje guiderdone . 

Lo fteflò Ventilino cel dipigne 
chorels aptlor , £r jous 

Ludòque 

Lenza però toccar punto Iamufica 
che 
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che fupponeva, io credo, fubordr 
nata, e come un’ emanazione, ec 
un ramo di quel joca , & ludus 

Non farebbe certo da rifiutarli que¬ 
lla Ipiegazione, le non delle falli- 
dio il mezzo in giù della voce, eh* 
rella inutile, e fenza ripiego alcuno 

Efichio parimente pare, che in¬ 
viti, il nollro allènfo, e alpiri , e 
ambifca per fe il piacere d’illullrai 
quello marmo , dicendo, che<™/<* 
era quell’alta, e fublime ombrella 
( di cui parla Arpocrazione, e fra 
moderni, pare a me , il Meurlìo 
neHa 111 a Grecia Feriata ) fiotto la 
quale lì {lava E>ionifo, 2*/aV, n dva, 
S'ivf'pdi ^ a-MìVii dpopofXiW , rò ào\a<^£i 

jKlóf'lov Óvrò ò ktcvuon©^ Kd&WTou - e cr]j 

daremmo il nollro voto fe anche 
adelfo fiapeffimo che farci, del. ri¬ 
manente della parola. 

Noi ci accolliamo frattanto alla 
prima opinione, che lìa to' <nu&vàia 

uno aggiunto di Dionifio, adorato 
nella regione d’Arcadia detta 
finche non fi vegano confetture più 
forti, che ci obblighinoa lafciarla, 
ed a ricrederci : al che prontilfimi 
ci troviam tuttavia, riputando lem- 
pre incomparabilmente meno uà 

Morir 
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Mondo intero d’apparenze , che 
una fcintilla fola di bella verità. 

§• 2* 

NElio dello Vellibolo della ftef- 
fa galleria, in una parte la¬ 

terale della loggia a lei contigua , 
e tutta con bene intelo , vaghiflìr 

mo ordine incrollata novamente d* 
infigni avanzi dell’ antichità, ie ne 
vede uno lungo un bel due brac¬ 
cia , alto uno in circa , l'colpito a 
tutto rilievo da fcalpello veramen¬ 
te maeftro, che giudico del tempo 
de’primi Cefari, fpirandone tutte 
le grazie , e la maeftà» Il dotto 
Signor Ballian Bianchi, primo cu- 
ftode di quello teforo, ci dille ul¬ 
timamente, che fra quanti vi con¬ 
corrono di continuo, non v’ ha nin¬ 
no, che abbia fin’ or creduto d’ ac¬ 
certare il lignificato di quello mar¬ 
mo . 

Dubitai fu quel primo, che egli 
rapprefentalìe l’infelice Edipo lui 
punto d’acciecarfi , e mi mollerò 
a ciò, fra le altre cofe , quei due 
puttini , che vi fono elprefli , pi¬ 
gliandogli per li due figliuoli» che 
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■egli ebbe da Giocafta: mamelfe 
ce poi difcredere il fovvenirmi, eh 
Sofocle pone quello fatto dopo 1 
morte della medefima Giocafta. 

Oa cTw Kf $iJLct7ibjj rtu) yajjouK ricrei J^ofA'V 

riAJJCTOUi ìópous i[J,7r£7lAsyfJ.i'vluj • 0 

( ci h'irò Pi ) 
O-nas cp» v/v &C. 

laonde ebbi a penfare, e lèmpre pii 
mi vi confermo adelfo, che egli c 
moftri fiftoria di Fenice a]o d’Achi' 
le, fìccome fi fa dall’ Iliade f ve rfi 
438. dove Euftazio, v-mov w< 
àfAULU'np©-» Trf ÒpfxévH T« X.ipKcL<pH T» CuYàK 
CTt £% OpfXSVIOV 7TÓ\£i)i^‘OSct\IKiìÌ * $ KCLTi 

■nV06? £ À5tfJV(§>-* TTOASaf 7T££/ T5V TT'JpVcLOSÒv 

S'tct y^ÓKov t« 7rcnpo\ cpvyàv ^ rii p-3-?^ 
f A-Stóv 5 n;)ÀSc6 , TOV SK&VH ijo'v C4V/£Y< 
féSps^iv. Ma Euftazio non finifc< 
il racconto, perchè a Fenice > da 
to in ultimo nelle mani d’Aminto 
re , furono in pena de’fuoi intri 
ghi con Clizia , o Ftia , feconde 
altri, amica di queft’ ultimo , ca¬ 
vati gli occhi, ficcome ha Licofrone 
v. 421. 

O TTCtT^t TTÀf/VcV £7rvyilfJLiv&> /SpOTa'v* 
OpiYIPCV OS [JUV ÒÙ’kì TSTp/ivotS A’jXyoti 

Or f/5 vó&cv rpypavixudi^s'A , 

lopra il qual luogo così Zeze fuo 
iCOliafte : paftig , 0 d/xujj-Tvp&i tms t;75 

(Mì~ 
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ptlTpòs aujTi KteofixAm tK'cricui fjtryeìf ta 

7tctrpòi 7rcL?UKA K\vria , H <phi a Kctrd 

TlVC/g , ÌT'J<pkÓVn 7T&P CUJW cioè 7r*p 

TV p(&-> . 

Vedefi in quello marmo rappre- 
fentato Fenice inginocchioni, tenu¬ 
tovi a forza dalmedefimo fuopa- 
dire Amintore , che F ha per lo 
braccio fianco, e pel deliro Cal- 
Hcrate, capitano di Amintore , ben* 
ufo a fagritìcar la fua Opera al fuo 
tiranno. Quegli, che pende, efo- 
vrafla alle {palle di Fenice , non può 
prenderli, che per un minillro del¬ 
la fierezza di Amintore. I due bam¬ 
bini lì prefio, e chi fon altri, che 
ì due nipoti di Fenice da Evemo- 
ne fno fratello, morto di frefcoin 
guerra contra i Feneati, cioè i pic¬ 
cioli Cleonimo, ed Euripilo, i quali 
nella uniformità degli atteggiamen¬ 
ti inoltrano la lomigliante difpofi- 
zione de’ lor teneri affetti. Guar¬ 
date là poco lungi; quella è la Ma¬ 
dre Cleobula, che pur s’attenta di 
dar libero campo al lue dolore, e 
{cagliandoli in mezzo a quegli em- 
pj, par che dica altamente ; a me fi 
dee cjue(ìa pena : io fui che mojfi il con¬ 
fi gito c ne dettai la fciagura. Ma v’c 
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chi la rattiene, che ella non fi fac> 
eia più avanti. Clizia poi dall’ al¬ 
tra parte, povera, e abbandonata 
d’ ogni fpirito , già cade in ddiqup 
e appena vien ioftenuta dalle brac¬ 
cia di non fo chi, che non fi ha 
ballante fondamento per nomina¬ 
re . Nè manca il facerdote •, dalla 
prelènza del quale la liturgia de’ 
Gentili credeva prendere giullifica- 
zione, e autorizzarli ogni attenta¬ 
to più atroce. Se ne ila egli con 
gran folìiego a mirare quello Ura¬ 
no fpettacolo , e coll5 infegna del 
Polito ballone in mano, che il 
Poeta, e gli altri Mitologi chiamano 
lèmpre <rx»^cv, £ p^^Ecco uni¬ 
ti infieme gli oggetti, che perva¬ 
dono gli occhj , a i motivi , che 
poifono perfuader gl’ intelletti- 
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ARTICOLO V. 

La vera Cbiefa di Cri/lo dime/irata 
da fegnì , e da' dogmi contra i due 

libri di Giacomo Picenino inti¬ 
tolati Apologia per li Riformatori, 

e per la religione riformata, e Trion¬ 

fo della vera religione . Opera del 

Padre Fr. Vincenzo Lodo- 

vico Gotti dell’ ordine de1 

Predicatori , Maeflro e pubblico Let¬ 

tore di controverse nella univcrftà 

di Bologna . Tomo I. In Bologna ,per 

Cofl aminoPfarri, I 7ìq.in 4. pagg. 

657. fenza le prefazioni , e I* 
indice de’ capi di quello tomo. 

La vera Cbiefa, ec. Tomo II. parte 

I. In Bologna , ec. pagg. 665. fen- 
za T indice degli articoli dì que¬ 
lla parte. 

La vera Cbiefa ? tC. Tomo II. par¬ 
te II. In Bologna , ec. pagg. 487. 
fenza l’indice degli articoli di 
quella parte , e fenza un altr’ 
indice universale di tutti e tre i 
volumi. 

Qj Uefl’ Opera afpettatifiìma da 
ogni pia e dotta pcrfona , s’ 

era* XXXII. E è fi- 
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è finalmente con applaufo univer- 
fale fatta vedere dal pubblico. 
Era in prima noftro intendimen¬ 
to , metterfi a farne di effa lo ef- 
tratto : ma appena accintici all’ 
imprefa j trovammo, non che mal¬ 
agevole , imponìbile , il ridurre 
in compendio un’opera, dove tut¬ 
ta la materia con ogni brevità è 
maneggiata; nè appariva altra ma¬ 
niera di reftringerci , che o tron¬ 
cando parte degli argomenti , o 
levando via molte di quell’autori¬ 
tà , che per entro vi fono citate : 
cofa che riufciva di un fommo prc- 
giudicio di quelle importantifiìme 
verità, che di trattare fi prefe i! 
religiofiiTimo Autore . Mutato dun¬ 
que il primiero configlio , abbiatn 
pigliato altra rifoluzione , nè mai 
per l’addietro venutaci in mente 
in quefto noftro Giornale : cioè, 
in vece d’eftràtto , di dare a’no- 
ftri leggitori tutta intera la Prefa- 

zione, che il Padre Vincenzio-Lodo- 

vico Gotti ha meffa in tefta al pri¬ 
mo tomo ; imperocché quindi ne 
concepiranno gli ftefiì una chiarif- 
fima idea , di quanto fi contiene 

in 
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in tutta quella grand’ Opera , e i 
motivi che hanno indotto il loro 
Autore al comporla ; e della fletta 
infieme avranno un faggio di quel¬ 
la profondità di dottrina , vaflità 
d’erudizione, e pulitezza di dire, 
con cui etto 1’ ha compofla . 

„ PREFAZIONE. 

„ V Apologia delle Chiefe , le „ 
quali falfamente fi fpacciano per 5> 
riformate , pubblicata in Coira da „ 
Giacomo Picenino nell’ anno 1706. „ 

non mi giunfe alle mani prima „ 
dell'anno 1715. quando eflendo io „ 
delegato a invigilare alla purità „ 
della Cattolica Fede in una delle ,, 
principali città d’Italia , ebbi oc- „ 
cafione di averla fotto l’occhio , e ,, 
di conliderarla : onde allora fra me ,, 
andai riflettendo, che farebbe fla- „ 
to proprio dell’uffizio allora da me ,, 
foflenuto l’applicarmi a confutare „ 
le innumerabili menzogne , e le „ 
immenfe impoflure contenute in „ 
quel libro . Ma non fa pendo io ri- ,, 

Ifolvermene , dacché altri già via- ,, 
yeano polla la mano, come il Pa- „ 

E 2 dre 
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i:>dre Andrea Semery della Compagnia 
di Gesù nella fua Breve difefa della 

„ vera Religione , ftampata in Bre- 
„ fcia l’anno 1710. e il Padre Mae- 
,, fìro Giacinto Tonti Agoftiniano ne’ 
„ fuoì Dogmi della Chiefa Romana di- 
„ fefi , e ilampati in Padova 1* anno 
„ 1713. E per altro in effa Apologià 

„ non ritrovafi cofa , la quale non 
„ folle già Hata detta, e ridetta da’ 
,, Protefianti, e mille volte reprefla 
„ da’noftri.Finalmentepervenutomi 
„ nel tempo Hello alle mani il Tot- 
,, fo del medefimo Picenìno con tra la 
„ Difefa del Padre Semery, e veggen- 
„ do io lo ftomachevolifiìmo, e in- 
„ udito llrapazzo , con cui lo fcrit- 
3J tor CalviniHa fratta il Sacerdote 

Gefuita , e infieme tutti noi altri 
„ Cattolici ; deliberai di pormi all’ 
3, imprefa di vendicare dai proprio 
3, canto non folo i miei confratelli, 
53 ma tutto il popolo di Dio dagl’ 
„ infiliti orgogliofi di quello novel- 
33 Io Golia. 

3, Tal racconto potrebbe certo ba- 
3, ilare in mia giuilificazione per e fi- 

33 mcrmi dall’infoiente rimprovero, 
„ che il PiCenino fa al Padre Semery, 

di 
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dì non aver egli fubìto rifpofto all' « 
Apologia di lui*, benché non fappia- „ 
fi con qual fronte poffa egli rin- ,, 
facciare altrui la tardanza di foli „ 
cinque anni, quando egli , e tutta » 
la gran turba de’ furiofi feguaci del >y 

fuo infelice partito , vi hanno la- ,, 
fciato pattare più d’un fecolo in- „ 
tero prima di rifpondere alle Le- ,, 

5rJoni di Monfignor Francefco Pani- „ 
garola fopra i Dogmi -, e mentre „ 

ci hanno fatta afpettare quafì mez- „ 
zo fecolo la rifpotta all’ Incredulo „ 

fenza fcufa del Padre Paolo Segneri. „ 

Qui non farà fuor di propofito „ 
l'informare il pubblico della per- ,, 
fona di quello nofiro oppofitore „ 
Giacomo Picenino , giacché egli nel- „ 
le fue opere fi attribuire il vanto ,, 
di aver metta in totale fconvolgi- „ 
mento tutta la Chiefa Romana , ,, 
e di avere ftabilite per fempre ne’ ,, 
loro fallì dogmi le conventicole „ 
della fua fetta . In Samudeno , Iuo- „ 
go alpeftre dell’ Engadina fra i Gri- ,, 
gioni, nacque egli da genitori attai „ 
miferabili ; e dando indizio di „ 
qualche ingegno, fu mandato a „ 
Bafilea, perchè ivi attendeffe agli „ 

E 3 fin- 
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yy ftudj, effendovi mantenuto a fpe- 
5, fe di una fondazione ^abilitavi 
a, per li poveri , i quali non poffo- 
35 no avere il proprio, e neceffario 
3, foftentamento. La vivacità, che 
3, egli moffrava, unita a una tenace 
„ memoria , e a pari brama d’in- 
„ formarfi di tutte le controverfie , 
„ che vertono tra noi Cattolici e gli 
„ eretici , dappoiché egli Iafciò Ba- 
3, filea , e divenne miniffro , a ha 
„ Predicante del luogo di Soglio , lo 
„ fecero frequentare la cafa di alcu- 
» ni Signori principali della fetta 
j) proteffante di quelle contrade , i 
„ quali per avere una libreria affai 
3, copiofa , e per far profeffione di 
33 effer molto zelanti della loro pre- 
3, tefa riforma, fogliono accogliere i 
3, letterati del paefe , promovendo, 
3, per quanto poffono , gli ffudj, i 
3, quali favorifeono gli errori da lor 
3, profeffati 3 ad effetto di moltipli- 
3, care in qualunque modo i nemici 
3, alla Chiefa Cattolica. 

3, Di qui accadde, che queffì pro- 
3, tettori del Calvinifmo offervando 
3, il Picenino infultare frequentemen- 
3, te i Cattolici, e con queliti frau¬ 

do- 
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dolenti , e perverfi porre in beffa 
le facre dottrine della Chiefa Ro- „ 
mana , il riputarono affai capace , „ 
in riguardo alla fua animofità, ad „ 
ufcire in campo contro di noi. La „ 
onde gli fomminiftrarono tutti i ,, 
materiali, che -veggiamo ora efpo- „ 
Ili nella fua Apologia, con cui pre-„ 
tefe egli di porre in confufione i „ 
Padri Panigarcla, e Segneri, e di- „ 
ftruggere a un tempo ifeffo tutti i „ 
contraffegni, e i dogmi della ve- „ 
ra Chiefa foffenuti da quelli due „ 
fcrittori, nelle Lozioni Calviniche , ,, 
e nell’ Incredulo fenza J'cufa : e il Pi- ,, 
cenino prefe a impugnar quejli due „ 
foli, benché per altro da noi Cat- „ 
tolici Italiani non fieno mai flati „ 
confiderati per li principali Apolo- „ 
gifti, e foflenìtori della noflra ere- ,, 
denza , effendone tanti altri di „ 
maggior grido, e di ugual fondo, „ 
i quali il Picenino furbefeamente „ 
flimò ben fatto di paffare in fi- „ 
lenzio. „ 

Appena ufcì alla luce V Apologia „ 
del Picenino, che dagli emiffarj de’ „ 
Proteflanti fu proccnrato di farla „ 
paffare in Italia , fperando efii in „ 

E 4 tal 
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tal gnifa di trarre la gente inca-ti- 

55 n r PreciJ?™° 5 e quantan- 
» que ella non folTe capace di fare 

impresone nelle menti fané e be- 
« ne ilrrnite, parve però attaagab- 

bare le perfone deboli e libertine 
55 col gran numero di menzogne e 
3, fofifmi che ingrogno il libro , tra 
55 una rozza e continua farragine di 

contumelie,calunnie, e villane ma. 
33 Jadicenze, fempre portate con uno 
33 itile plebeo, difordinato, confu- 
33 lo , e pieno di ripetizioni , e di 
33 tigure puerili , accompagnate da 
33 una perpetua, e non mai interrot- 
3> ta petulanza in vituperio di tutti 
33 gli ordini , i quali profetano la 
33 lanta Rehgione Cattolica, fempre 
33 egli applaudendo a fe Redo , ed 

esaltando i fuoi folli divifamenti. 
Con quefta ftrada il Piccino im- 
maginoffi di forprender gl’ incauti, 

« e ; deboi,, ed_ miliare ne’medcfi- 
„ mi qualche principio di dubbietà 
« e nel cuor de’cattivi il feme della 
33 mala credenza . 

” Quindi è che il Padre -Andrea 
» Semery moffo dal zelo di reprime- 
33 re a baldanza del Predicante , ri. 

,33 

33 

33 
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fpofe quanto badava al fuo libro : „ 
ma egli più che mai infoiente fcap- » 
pò fuori di nuovo tutto baccante „ 
col fuo pretefo Trionfo della vera „ 
Religione, nel quale , come nel pn- „ 
mo fuo parto , affollo una infinita „ 
di contumeliofe menzogne , c di » 
abbominevoli oltraggi. ” 

Ora per non dar anfa a i legua- „ 
ci del Calviniano di fpacciare il no- „ 
ftro filenzio per una tacita appro- „ 
razione de’ loro peftiferi errori, io „ 
finalmente mi fono indotto a ri- „ 
fpondere all’uno, e all altro libro „ 
del ritmino : e quantunque mi „ 
renna fuppofto, che egli fia già palla- „ 
to 3 render conto all'eterno Giu, „ 
dice delle fue inique azioni, men- „ 
tedimeiio ho voluto ubbidire alle „ 
intonazioni di.zelantiffimi Vefcov., „ 
i quali mi hanno animato a. com- „ 
pire queft’ opera , E'a ™e 5°' ” 
minchia per privato mio Audio. „ 
e feriza penderà di produca alla „ 

pubblica luce. y 
^ Eden do ella di vi fa in tre vol.u- „ 
mi ■'nel primo di loro fi moftrano „ 
l contraffeci, per conofcer la vera „ 
Ghie fa .• Nel •fecondo, e nel teroo „ 

* . E 5 11 
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35 li Ioli iene la ver/fà de’ dogmi pro- 
3, feiTati dalla Ghìefa Romana , fof. 
3, tenuti dal Panigarola, e impugna- 
35 tì da’novatori, avendo io fegiiita- 
35 tì^ ì palli dell’Avverfario in la- 
3, fcìarmi guidare da lui nelle mie 
33 rifpofte ; e perciò 1* ordine , e il 
3> difordine, che troverai!!, noncor- 
33 terà a conto mio, ma dovraffi 3- 
33 Scrivere a i continui giri , e rigi\ 
33 ri, ne quali il buon Picevì?io è an~ 
33 dato inviluppando fe flelTo : on- 
33 de per ifcoprirlo nudo , e trarlo 
33 fuori da’Tuoi laberinti , è conve- 
33 nuto andargli Tempre dappreffo, 
33 anche in propofito delle molte Tue 

,33 impropridime dìgrelTionì , le qlla- 
33 li ho voluto ribattere acciocché 
33 non abbiali occafione da"Tuoi cie- 
33 chi Teguacì di vantare, come fi è 
3, fatto altre volte, che elle reitino 
53 invitte per cagione dei noiho ta- 
33 cere. 

33 Se l’opera è erefciuta , più di 
3, quello, che da me fi era penfato, 
33 avverfario ne è la cagione nell* 
3, aver tacciato il Padre Semery d* 
3, aver confutata una fola parte deb 
# !a *ua APokgia *, poiché nella iet¬ 

terà 
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tera al lettore del Tuo Trionfo, fi „ 
protetta , che ove qualcheduno vo- „ 
lejfe opporre contrareplica alla fua re- ,, 
plica , lo dirà per indegnijfimo d’ a- „ 
/colto, fe non gli rifponde per minuto „ 
capo per capo, confutando tutti i fuci „ 
argumenti , accio tutti poffano conferì- „ 
re fatto con fatto , taufa con caufa , ,, 
argomento con argomento . Ora io ho ,, 
ttimato ben fatto di pnntualmen- „ 
te fervirlo e perchè da’fuoi fa- „ 
zionarj fe ne polla anche fare il „ 
confronto , io porto di mano in „ 
mano le parole ftette dell’ Apolo- ,, 
già , e del Trionfo , e ne cito le „ 
pagine . Laonde in quello parti- „ 
colare , di cui il Vicenino ha ilio- ,, 
ftrata sì gran premura , io fpere- „ 
rei d’aver incontrato il fuo genio, ,, 
e che li dovelfe confettare , aver ,, 
io appunto rifpolto , come egli „ 
defiderava , minuto per minuto, „ 
e capo per capo , a tutte le fue ,, 
gherminelle. - 

Veramente la dignità della ma- ,, 
teria avrebbe meritato , che que- „ 
La confutazione fi folle fatta. in „ 
altro Itile, e nel linguaggio latino: „ 
ma la necelìltà mi ha fatto rifol- „ 

E 0 vere 
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3, vere a fcrivére nella noftra volga- 
3ì re italiana favella , per conforma- 
33 re la medicina al veleno appre* 
5? foto , giacché i libri da me im- 
33 pugnati fono comporti in Iinguag- 
33 gio italiano , benché barbaro , e 
33 rurtico al maggior fegno, cioè in 
33 tutto corrifpondente alle qualità 
33 deli’ autore ; nel che per altro ro 
33 ho feguito T efempio di molti va- 
3, lentuomini della Chiefa Roma- 
33 na , i* quali per lo medefìmo fi- 
33 ne , che il mio , cioè per ovvia- 
33 re alla perfidia degli eretici , fo- 
33 liti fpargere i loro pertiferi erro- 
53 ri tra il volgo ignorante nella fa- 
33 velia popolare 5 fi pofero a con- 
33 furargli pure' in lingua italiana 
3, per effer da tutti intefi. Tali ap- 
33 punto fono quei due libri i quali 
33 s impugnano dal Vicennio nella fua 
33 Apologia , cioè le Legioni Calvini- 

33 che de! P alligar ola, e V Incredulofen- 
33 za feufa del Padre Segneri , come 
33 anche il Trionfo della Croce di Cri- 

33 fi0 3 e della verità della Fede Cri- 

33 jliana di Girolamo Savonarola ; e la 
3, Somma de’ Sacramenti di Francefco 

Vittoria , le due Efpo/izicni del /im¬ 

bo¬ 

li 
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bolo dei Cardinal Stipando , e di ,, 
Luigi Lippomano Yefcovo di Vero- „ 
na , la Difefa della Meffa e del Pa- „ 
'poto con tra il Vireto , le Verger ìav.c, ,, 
le Mentite Ochiniane , e il Beli in- „ 

gero riprovato , tutte opere del ce- „ 
lebre Girolamo Muzio , il Simbolo >, 
della Fede di Luigi Granata , la Jfo- „ 
ria del Concilio di 'Trento del Car- ,, 
dinal Pallavicino , e la Difefa del ,, 
Pontificato Rothanoe della CbiefaCat- ,, 
?<?//ra del Padre Nleccio Maria Pai- „ 
lavicino, e tante e tante altre ope- „ 
re dogmatiche , delle quali fon „ 
piene le librerie , tutte fcritte , „ 
ovvero tradotte in italiano , per „ 
far conofcere agl’ idioti , quanto >, 
fieno ben fondati i dogmi della ,, 
Ghiefa Cattolica, e quanto abbia- „ 
no torto gli eretici in dileggiar- „ 
gli con le loro confuete maniere. >, 

Nella condotta di quefta mia ,, 
opera ficcome io mi fervo di uno „ 
Itile femplicc per adattarmi alla „ 
capacità del popolo, per cui l’ho „ 
fatta , così io penfava di guidar- „ 
mi a feconda del naturale mio ge- „ 
nio con trattar dolcemente l*Av- „ 
verfario , e aftepermi da tutte 3> 

quel- 
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5, quelle parole , che poteffero diiT- 
„ piacergli : ma avendo da buona 
3, partefaputo, che la troppa mode- 
3, ftia de’dottori cattolici rende più 
3, infopportabile la sfacciataggine de’ 
3, Predicanti eretici ; e confideran- 
3, do , che tutto il vantaggio de’ Ji- 
„ bri , che io impugno, fi è la ma- 
„ ladicenza , mentre fi fono conci- 
„ liato qu?lche applaufo appreffo i 
3, deboli e malviventi a forza di buf- 
33 fonefche fatire, di motti, e di vi- 
3, Iìffime contumelie, con la cuifre- 
„ quenza mettono in beffa, e feher- 
„ nifconoi dogmi più venerati di fan- 
„ ta Chiefa , vituperando i Dottori 
j, più favj che gli difendono, talché 
3, non vi è pagina, che non fia Ior- 
„ data de’più indegni lira pazzi, lu- 
„ dibrj, e buffonerie : perciò mi fo- 
„ no lafciato talvolta condurre ancor 
„ io a corrifpondere in qualche parte 
,, ai trattamenti del Picenino , per 
„ far conofcere agl’ingannati le fue 
3, miferie, mentre con inudita ani- 
3, mofità ardifce comparire in aria 
,, millantatrice di voler confondere 
3, il Cattolichifmo ,. e fconvolgere 
3, tutta la Clìiefa Romana , laddo¬ 

ve 
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ve non ha apprefì nè meno i prin- )3 
cipj della Tana e vera letteratura, „ 
per farfi credere uomo di medio- ,, 
ere fapere e conofcimento della „ 
materia , che ha prefo a trattare . ,, 
In quella parte io ho feguiti gli 3r 
avvilì di due gran Santi 3 e Dot- ,, 
tori della Chiefa , Gregorio , e ,3 
Tommafo , il primo de’ quali nel- ,, 
la omelia g. fopra Ezechiello feri- „ 
ye , che Aliquando lìnguas detrahen- 33 
tium dehemus compefcere > ne 3 dum de 33 
ncbis mala diffeminant , eorum , qui „ 
audire ncs ad bona poterant 3 corda iti- 33 
nocentium corrumpant .. L’altro poi 33, 
nella 2. 2. qu„ 72. art. 3.in corpor e , ,, 
c’infegna 3che Quandcquc cportety ut ,, 
contumeliam repellamus , maxime prò- ,, 
pter duo .. Primo quidem prop ter ho- 33 
num ejus, qui contumeliam infert, ut 33 
videlicet ejus audacia reprìmatur & de „ 
cctero talia non attentet, fecundum il- 35 
lud Proverb. 26. Refponde fluito 33 
juxta flultitiam fuam , ne fibi fa- 33 
piens vìdeatur Alio modo prepter „ 
honum multorum , quorum prefeelus im- 3> 
editar propter contumelia s ncbis illa- 33 

tas . Per altro egli è sì lontano 3 3> 
che in me alligni mal animo con- xx 

tra. 
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j, tra lui , e chiunque fegue i Tuoi 
„ folli errori , che me ne piange il 
„ cuore , e a coito del proprio fan- 
„ gue vorrei trargli d’inganno , e ri- 
„ condurgli tutti all’eterna fallite. 
„ Informila io me la p;endo contra 
„ l’erefia, che aitale il vero dogma, 
„ e perdono di buon cuore all’erc- 
„ tico infetto di effa , foffrendo con 
„ criltiana pazienza gli fcherni, che 
„ oltraggiano i noftri, benché tolle- 
„ rar non polla il difprcgio della ve- 
„ rità .* Me a m injuriam , dirò con san 
„ Girolamo nella epiit. 75. ovvero 3Ó. 
„ a Yigilanzio , pattentar tuli , impie- 

„ tatem contra Dsum ferve non potiti : 

„ wuie & vifus fum mordacius in ex tre- 
„ mo epifiolae (dirò io nella mia ope- 
„ ra ) ferii ere, quam promiferam . 

„ Se in confìderazione delle mie 
„ poche forze il cimento pareffe 
„ audace , io riflettendo alia grazia 
„ dì Gesù-Crifio , la quale ho im- 
,, plorata , e da cui riconofco tutto 
,, il buono , che può effer qui den- 
3, tro , me ne conforto non poco. 
„ Io fo , che l’avverfarìo a! fuo fo- 
„ lito baldanzofo, e temerario fivan- 
,, ta , che molti de* poltrì han- 
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no affalda la Tua dottrina , ma che „ 
a ninno è rinfeito dì abbatterla ; ,, 
ma egli avrebbe detta la verità ,, 
piuttodo aderendo, che è riufeito „ 
di (mentire i Tuoi pedinai ìnfegna- „ 
menti , ma non di vincere la Tua ,, 
pertinacia j al che non baderebbo- „ 
no le penne degli fcrittori anche „ 
più rinomati , effondo ciò riferva- „ 
to alla grazia fpèciale dello Spiri- „ 
to Santo, in cui affidato io , ben- ,, 
che minìmus in demo Patris mei, mi „ 
fo coraggio , e mi prefento a que- >, 
(lo gigante in nomine Domini, fe „ 
egli in bafta, & in clypeo, ha ofato „ 
sfidare tutto il popolo d’Ifraele . „ 

Le armi, che tratterò, faranno „ 
la Sacra fcrittnra , e le fide tedi- „ 
monianze de’ fiacri Concilj , e de^ ,, 
fanti Padri, e fpecialmentc di fain’ „ 
Agodino , dottare guidamente di- „ 
mato ancora da i Protedanti , e ,, 
dal Picevino inedefimo : il quale „ 
(ebbene fi dudia di tra. 1 lo al dio ,, 
canto , gli farò conoficere , che il „ 
più delle volte non 1’ ha letto , o „ 
non l’ha intefio : o pure, che non „ 
l’ha voluto intendere . Se non ho „ 
avuto in pronto tutti gli automi da „ 
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„ lui citati, fpecialmente quelli del- 
„ la fua fetta , fi vedrà nel proceffo 
,, dell’ opera ciò effer di poca impor- 
,, tanza, mentre tutti poi fi riduco- 
„ no a dir quello, che ci ha ridetto 
,, il medefimo Picevino. 

3, Qui non ilfimo a propofito di 
,, rigettare le dicerie fparfe nella 
„ prefazione alla fua Apologià , ove 
,, commifera lo flato di noi Cattoli- 
3, ci, perchè ci vien proibita la Sa- 
,, era fcrittura , mentre egli così ef- 
3, clama : Sventurate Chiefe ! /’ igno- 
33 ranza delle Scritture è de’ vc/lri mali 
3, la caufa. Di quella ornai vecchia e 
33 rancida cantilena parlerò a fuo 
s, luogo facendo vedere , che non è 
33 affolutamente proibito a i Catto- 
3, lìci il leggere la Sacra fcrittura , 
3, ma folamente le traduzioni volga- 
3, ri fcritte fenza autorità pubblica 
3, della Chiefa e da perfone private : 
3, la onde il divieto non cade fulla 
3, Sacra fcrittura , ma fulla lingua : 
3, e ciò fi è fatto con favifiima prov- 
j, videnza , per non iflimarfi a pro- 
3, polito, che degli arcani più fubli- 
3, mi della Religione parlino a ca- 
3, priccio le femminelle, e gli arti- 
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giani più abbietti e incapaci, fui 
fondamento di fintili traduzioni ,, 
particolari , e mal fatte.conforme „ 
cofiumafitra i Protefìanti, ove per ,, 
quello fuccede quel gran difordine, „ 
da che ciafcuno vuol far da dotto- ,, 
re, e da interprete : e ne fieguc, „ 
che fi fa parlare la Scrittura allo „ 
fpropofito , e che fquarciafi in tan- ,, 
te fette la Religione , quante fono ,, 
le famiglie , nulla curandofi ciò, „ 
che dice fan Paolo, che tutti non „ 
hanno a effer dottori, ne tutti in- „ 
terpreti delle Scritture fante ; Ntm- „ 
quid cmnes de fi ore s ? mmquid orr.nes „ 
iiiterpretantur ? Per altro ci vuole „ 
affai poco per non foggiacere al di- „ 
vieto di foddisfarfi in legger la „ 
Bibbia, mentre per leggerla in la- „ 
tino balla intendere i primi rudi- ,5 
menti della gramatica . _ 3? 

L* effer poi quello mio lavoio ,, 
una dìfefa generale di tutta la Chic- „ 
fa Cattolica Romana , e in cònfe- „ 
guenza dì tutti gli autori , e di ,, 
tutte le dottrine e opinioni , che „ 
corrono in ella , mi ha pollo in ,, 
obbligo di propugnare per folleni- „ 
bili contra le calunnie dell’avver- „ 
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j, fario affai cofe , le quali paffano 
„ fra noi Cattolici, benché talune di 
» loto non fieno da me profetate ; 
3, nel che dovrà in me confiderai 1’ 
„ efiere di Cattolico,e non altropar- 
„ ticolar fentimento. 

3, Io debbo anche avvertire , che 
„ quefta opera per comando di quel- 
3, li, ai quali mi conviene ubbidire, 
33 è ufcita alla luce in mia Iontanan- 
33 za : e quantunque chi mi ha fa- 
33 vorito di affiffervi 3 abbiavi ufata 
„ gran diligenza , non fi è potuto 
33 impedire , che , conforme al folito, 
33 non vi fcorrano errori , de’quali 
33 vedraffi la correzione nel fine di 
s, ciafcun tomo. 

3, Altro non mi rimane , che di 
33 replicare quello, che dille Lattan- 
3, zio nel principio del Libro V. del- 
33 le fue Divine IJìiturioni : Non tjì 

33 apud me dubium , quin hcc opus nc- 

33 Jtrum , quo /iugularis ille rerum condi- 
,3 tor & bujus immen/l re Pi or ajfcritur, 

33 fi quis o.ttigerit ex ifiis inepte religio¬ 

ni fis 5 vfcPietur etiam malediPiis , & 

3, vix le Pio fortaffe principio offiigat, 

33 projiciat , execrstur , [eque inexpiabili 

3, federe contaminavi atque afiringi pufet} 

fi 
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fi hnec aut legai patienter , ani audiat. ,, 
10 con lo fteffo Lattanzio chieggo ,, 
a i miei avverfarj tanta umanità , ,, 
che non proferivano contra me la ,, 
fentenza prima d’ aver conofcinto „ 
11 merito dell’affare : e fe a’rei ,, 
de’ più atroci delitti fi concedono ,, 
le difefe, ne fi viene alla condan- ,, 
na prima di aver bene efaminata „ 
la caufa : Ad hoc tdmen , fi fieri pot- „ 
efi , humanitatis jure pofiulamus , ut ,, 
non prius dammi, quam nniverfa cog- ,, 
noverit •' nam fi facrilegis , & prò- ,, 
ditoribus , & veneficis pctefcas defen- „ 
don di fui dar ur, nec praedamnariquem- ,, 
quam incognita cauffa licei ; non injnjle „ 
potere videmur , ut fi quis erit ille, „ 
qui inciderit in haec , fi leget , perle- „ 
gat : fi audiet , [ententiam differat in ,, 
extremum. Chiunque de’ Proteftan- „ 
ti avrà occafione di vedere quell’ „ 
opera, non la rigetti, ma fi com- „ 
piaccia di leggerla , efaminandone „ 
le ragioni, e, come dice il mio av- „ 
verfario , conferita fatto con fat- „ 
to , caufa con caufa , argomento „ 
con argomento, e poi mi condaa- „ 
ni, fe il merito. Che fe poi non „ 
potefiì quello impetrare, ma do- „ 
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,, vefiì dir con Lattanzio : Novi ho- 

,, minum pertinaci am : mmquam impe- 

,, trabimns : timeni enim , ne a nobit 

,, evidii , matius dare aliquando , cla- 
,, mante ìpfa vcritate , cogantur • che 
„ dovrò fare io ? Forfè temere , che 
5, non fieno perdute le mie fatiche ? 
,, Quid igitur ? operam ne perdemus ? 
5, Minime. Se non potrò ritrar dalla 
3, morte eterna gli sfortunati ereti- 
3, ci, i quali a gran palli vi s’ incam- 
3, minano , nè per la lor pertinacia 
„ porgli fui la regia ftrada del cielo , 
3, e richiamargli dalle tenebre alla 
3, luce ; Si luerari a morte, ad quam 

57 concitatijfime tendunt, non potuerimus\ 

33 fi ab ilio itinere devio ad vitam, lu- 

3, cemque revocare 5 quomam ipfi [aiuti 

33 fuae repugnant : almeno confido, 

„ che mi riufeirà di ftabilir vie più 
3, nella fede quelli della noftra co- 
3, munione , i quali per altrui frode, 
,, o per propria debolezza forfè va- 
3, cillano ; Noflros tamen ccvfirmabimus, 

3, quorum non ejl flabilis , ac folidis ra~ 

3, dicibus [andata & fixa [entenfia . Nu- 

,, tant enim plurimi , ac maxime qui li- 
,r terarum aliquid attìgerunt . Se poi 
33 queir opera incontrale l’infortii- 
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nio di produrre poco profitto ; tut- „ 
tavia fentirebbe la mia cofcienza „ 
il conforto di aver foddisfatto a fe ,, 
ftefla , e godrebbe la mia mente „ 
d’ efferfi trattenuta ne’ lumi della ,, 
verità, la qual fola è il pafcolo più „ 
ficuro , e giocondo dell’anima : ,, 
Praeterea etiamfì nulli alii, nobis cer- ,, 
te proderit : deleElabìt fe con/'dentici , ,, 
gaudebitque mens ii\ veritatis fe luce ,, 
verfari, qucd efl animae pabulum, in- 

credibili quadam jucunditate per fu- ,, 

fum . „ 
Però voglio fperare di non ave- ,, 

re in tutto parlato a’fordi ; e con- ,, 
fido, che la mia caufa non fia in ,, 
iftato così cattivo, che non trovi ,, 
molti de’traviati, a’quali piaccia „ 
la verità, e che godano di vederli ,, 
aperto il fenderò, che conduce al- „ 
la gloria , per feguitarlo . Veruni ,, 
non efl defperandum. Fort affé non ca- ,, 
nimus furdis • nec enim tam in malo „ 
fatti res efl , ut defint fanae mente s, „ 
quìbus & verìtas placeat, & monflra- ,, 
tum fibi rcElum iter & videant , & „ 
fequantur . Appunto in tal guifa „ 
con Lattanzio io pure confido, e ,, 
anche fpero di confluirlo. ,, 
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Pure acciocché abbiali una pili 
dìftinta notizia delle cofe che in 
ciafchedun tomo di quelt' Opera 
commendatittima fon maneggiate > 
abbiam voluto appretto la prefazio¬ 

ne porre fotto gli occhi de’leggito¬ 
ri X indice de* capi e degli articoli 9 
ne’ quali è piaciuto all’ Autor fuo 
di dividerla. 

I. In diciotto capi è divifo il pri¬ 
mo tomo , e ogni capo in pili 

P- *• paragrafi è fuddivifo . Nel primo 
capo affegnanfi primamente in ge¬ 
nere ì fegni della vera Chiefa ; e 
poi dimottrafi in ifpecie quelli in 
ciò confitterc , che ella fia cattoli¬ 
ca , una , e Tanta. Altri fogni del¬ 
la vera Chiefa fi fan vedere ne* ca- 

p. 13.pi che feguono. II capo fecondo trat¬ 
ta de’ miracoli ; della loro forza e 
convenienza *, della verità degli 
fletti , operati sì per l’intercettioni 
de’Santi, sì per P applicazioni del¬ 
le reliquie , croci , corone , cc. 
quelli a ragione chiederfi a’ pretefi 
riformatori ; e vana in loro edere 

p. S^.la facoltà d’operarli. Il capo ter¬ 
zo tratta de’ Martiri , per lo nu¬ 
mero de’ quali dice inoltrarli la ve¬ 

ra 
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fa Chiefa : fcuopronfi e ribattoniì 
varie impotture del Picenino intor- 
nc> a ciò : provafi, i Martiri anti¬ 
chi effer noftri ; in quel numero 
doverli anche riporre gli uccili da’ 
Protettami, i quali dall’ altro can¬ 
to nè hanno Martiri , nè aver gli 
pottono . Nel quarto capo daìlap.115.. 
Sapienza celette eh’è in ella, ino¬ 
ltrali la nottra ettere la vera Chie¬ 
fa : vana ettere la dottrina de’ Ri¬ 
formatori ; ingiuftamente combat¬ 
terli da Lutero l’indulgenze , e ’1 

dominio temporale della Chiefa ; 
non farfi da Calvino la dovuta tti- 
ma de’Padri ; etter ripieni di fal¬ 
sità e menzogne gli fcritti del Pi. 

cenho . Nel quinto capo fi prendep>u^ 
altro contrattegno della vera Ghie- 
fa dal fine fventurato de’ fuoi per- 
fecutori ; e fatti vedere , che da’ 
Riformatori pretefi mal a propo- 
fito fono a noi rinfacciate le mor¬ 
ti infautte d’alcuni Papi. La (la¬ 
bilità è Un altro contrattegno della 
vera Chiefa , che nel capo fello èpi6i> 
attegnato : quella (labilità non fu 
peli’ idolatria; non incontrafi nella 
chiefa greca, nè nelle nuove chie- 

Tomo XXX1L F fe, 
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fe , feparate dalla cattolica : e pe¬ 
rò quanto a torto i protettami fi 
lamentano d’effer da noi perfegui- 
tati, tanto a ragione dalla Cbie- 
fa fono ttati di vili ; effer eglino 
niente meno eretici , di quello 
che gli antichi fi foffero; e la fola 
Chiefa romana effer libera d’ ogni 
errore . Contraffegno altresì della 
vera Chiefa è il dono della profe¬ 
zia, il quale provali nel capo fet- 

p.219*cimo , che Tempre fu nella nottra 
Chiefa •, la cui verità è in oltre 
confermata per 1* adempimento 
delle profezie ; il che delle loro 
chiefe dir non poffono i Riforma¬ 
tori pretefi . Due contraffegni del¬ 
la vera Chiefa nel capo nono fono 

^'^'addotti, uniformità di dogma , e 
univerfalità d’ettenfione , i quali 
ad evidenza nella Chiefa romana fi 
fcorgono , nè mai tra* Protettami fi 
videro . Il contraffegno della vera 
Chiefa dato nel capo nono , è la 

P " Yua antichità. Rigettata in primo 
luogo la calunnia de’ Protettanti 
contra de’ Gefuiti , mottrafi , la 
Chiefa romana effere antica , e 
quella di Lutero e Calvino effer 

no- 
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novifilma, confrontandoli Ja dot¬ 
trina di quella, e di quelli con la dot¬ 
trina , e co’dogmi della Chiefa an¬ 
tica ; e con tale occafione fi fa 
vedere l’antichità del culto di Ma¬ 
ria Vergine . Argomento pure del¬ 
la vera Chiefa nel capo decimo pi-P*33r* 
gliafi dalle contradizioni, le quali 
innumerabili ed evìdentiflìme fi 
contengono nella dottrina dì Lu¬ 
tero e di Calvino , andando delle 
flette immune la noftra Chiefa , 
tuttoché ad etta molte ftudifi dì 
fattamente attribuire il calunnia¬ 
tore Vicenino . Il capo undicefimoP,3<5°* 
verfa intorno all’infallibilità della 
Chiefa romana ne’ fuoi gìudicj, 
la qual infallibilità conviene sì al 
fommo Poutefice sì a’ Concilj le¬ 
gittimamente convocati , ovvero 
per determinare quali fieno i libri 
canonici della Scrittura , ovvero 
per decidere le controverfie in ma¬ 
teria di fede. E con tal occafione 
difendonfi i Papi e i Concilj dalle 
calunnie dell’ avverfarìo , e tratta- 
fi dell’autorità e convocazìon de’ 
Concilj, e dell’intervento de’laici 
in quelli . La fantità de’ dogmi èp44°' 

F 2 V 
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1’ affunto del capo dodicefimoper 
dimoftrare la vera Chiefa : tali ef- 
fere i dogmi della Chiefa romana; 
ma non già tali quelli de’ pretefi 
Riformati , mentre efiì difpongo- 
no all’ateifmo : farfi da Calvino 
Iddio autor del peccato ; e incon- 
trarfi errori affatto infopportabili 

p.462.nella fua falfa dottrina . Il capo tre- 
dicefrmo verfa intorno alla fantità 
della dottrina morale , che effa pu¬ 
re è un fegno della vera Chiefa ; e 
tale qui fi fa conofcere che è quel¬ 
la della Chiefa romana , dopo ef- 
ferfi efaminati molti infegnamenti 
della morale di Lutero , e diftin- 
lamente circa il ripudio , circa il 
decalogo , il vangelo, e i configli 

P'492-evangelici. Altro contraffegno da¬ 
to nel capo decimoquarto , è la 
lantità de’ coflumi : quella fantità 
trovarfi nella fola Chiefa romana, 
chimerici elfere i Santi della pre- 
tefa riforma, e a torto imputarli 
a tutta la Chiefa, quelle che fono 
colpe de’ particolari Cattolici . 

?'3I9'Lungo affai , ma altrettanto è dot¬ 
to il capo quindicefimo intorno a’ 
riti fantifìcati della Chiefa romana, 

„ , 1* 
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1’ ordinare e difporre i quali a lei 
fola s’appartiene . Trattai! qui del¬ 
le falmodie , preci , difcipline , 
procefiioni ; della lezione della 
Scrittura ; del numero de’ fagra- 
menti : vana eifer la fperanza dì 
falvarfi, in chi vive feparato dal¬ 
la Ghiefa cattolica. Si confiderano 
i titoli e gli onori preftati a’ foni¬ 
mi Pontefici ; provai! la loro auto¬ 
rità *, la fola Chiefa romana eifer 
quella che fantifica ; a torto da* 
Protettami rigettarli i facri riti, e 
maifimamente que’ del batteiimo, 
Difcorreii del minittro, della ma¬ 
teria , e della forma del battefi- 
mo tteifo in ordine al peccato ori¬ 
ginale T e della natura corrotta: la 
concupifcenza non eifer peccato ; 
le parole di Crrtto : Nifi quis rena- 

tus fuerit, ec. doverft intendere del 
puro batteiimo , e non de’ riti. 
Trattai! finalmente della materia 
del fagramento venerabile dell’Eu- 
cariftia. Che diifintivo della vera 
Chiefa fia la carità verfo il profil¬ 
ino j dimottraiì nel capo fediceii-P-5^4. 

mo, la qual carità confifte nel fov- 
venire a’ poveri, nel perdonare à 

F 3 ne- 
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nemici , e nel dare la vita per Io 
profilino : la pretefa riforma non 
avere fopra la carità il fuo fonda¬ 
mento : il punire gli eretici non 
efiere contro la carità criftiana : e 
con tal occafione parlali de’libri de¬ 
gli eretici e della Inquifizìone ; e 
quale e quanta fia la carità della 
Chiefa romana , e del fommo Pon¬ 
tefice nel proccurare la converfione 
dell’anime.. II contenuto del capo 

p.6°i.decimofettimo è , che fuor della 
vera Chiefa non v’ha falute; che 
tale è la Chiefa romana formata 
delle fole chiefe che ad efia ub- 
bidifcono : nella Chiefa roma-. 
na , e non nella pretefa rifor¬ 
ma , trovarli le condizioni necefia- 
rie per falvarfi. Provafi in ultima 
luogo, ciò che fi crede della Chie¬ 
fa romana , e nìegafi delle Rifor¬ 
mate , non confiftere in giunte non 

p-é3^necefTarie . Nel decimottavo e ul¬ 
timo capo fi efamina la confefiion 
della fede efpofta dal Piceninoe gli 
articoli di quella ad uno ad uno,fpe- 
cialmente que’che concernono a Dio 
e Crifto^alla grazia e buone ope¬ 
re. 
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II. Contiene il fecondo tomo Te¬ 
dici articoli , e ogni articolo pili 
paragrafi : per la Tua mole in due 
parti è divifo, e della prima par¬ 
te gli articoli fono undici ; il priv¬ 
ino de’quali parla del primato di 
san Pietro , efaminando in primo 
luogo varj tefii fcritturali, furbe- 
fcamente prodotti dal Piccamo ; e 
pofcia provando quefio primato 
con le parole di Crifto : Tu es Pe¬ 

trus 5 Pafce oves meas , Tibi dabo 

claves ; e inoltrando quanto fieno 
vane le digrefiionì dell’ avverfario j 
in fine fi deduce , che la Chiefa 
da uno effer dee governata . Delp. 
primato del Pontefice e della Chie¬ 
fa di Roma ragionali nel fecondo 
articolo : alla fola romana , e non 
ad altre chiefe cenvenire il prima¬ 
to : trattafi de’ titoli di fratello e 
di Papa ; efierfi riconofciuto il pri¬ 
mato del Vefcovo di Roma da’ 
concilj e da san Cipriano -, nè aver¬ 
glielo contraltato gli Afiatici , nè 
il concilio niceno nel fello cano¬ 
ne : di inoltranfi alcune inezie del 
Picenino fopra un finodo alfricano , 
e fopra i due Vefcovi delle Pan- 

F 4 no- 
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nonie Urfacio e Valente : il pri¬ 
mato del romano Pontefice non ef- 
fere di folo ordine , nè di pura 
onoranza 3 ma di giiirifdizione e di 
fovranità ; il che anche continua a 
di molirare per via delle appella¬ 
zioni : infelicemente criticarli dal 
Pianino alcuni tefli de’ fanti Ata- 
tiafio , Bafilio , e Grifoflomo ; e 
farfi da lui una frappata fopra san 
Bernardo . Adduconlì ragioni in 
prova , che ’1 concilici di Trento 
fia flato legittimo ed ecumenico \ 
e che il primato del Pontefice fia- 
fi fempre creduto : giullamente a 
lui attribuirfi il titolo dì Vcfcovo 
univerfale , come anche 1’ univerfa- 
le dominio nella Chiefa : san Pietro 
effere flato perfonalmente in Ro¬ 
ma , e veramente Vefcovo della flef- 
fa città. Chiudelì finalmente que- 
flo articolo col rìfpondere alle ob¬ 
biezioni fatte dal Pianino al Padre 

nl-Semery ^ L’ articolo terzo , eh’ è dell’ 
infallibilità della Chiefa romana, 
prova quella non errare nelle fue 
decifioni dogmatiche ; e rigettate 
varie menzogne del Pianino /difen¬ 
de contro lo fleffo il vero fenfo di 
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un detto di Tanto Agoftino. L’ ar-P-i6?, 
ticolo quarto prende a trattare del¬ 
le tradizioni, che qui ftabilifconfi 
dall’ Autore , e con Tue ragioni e 
e con ragioni prefe dal Panigarola ; 
e fi difendono dalle obbiezioni del 
Piccnino, prima tutte in generale , 
e poi alcune in particolare . Il 
quinto articolo moftra la perfezio-P-19?,». 
ne del celibato, la preminenza del¬ 
la verginità , e la fantità de’ voti 
monadici . Dice in vano addurli 
contra ’l celibato P efempro de’Pa¬ 
triarchi e degli Apoftoli ; prova, 
quanto fia onorevole in tutti lo 
flato matrimoniale, e come ilVe- 
fcovo elfer debba unius nxoris viri 4 

cerca Te anticamente j Yefcovi 
aveller mogli : mette all’efameun 
canone del concilio niceno , e l’i- 
ftoria di Pafnuzio : il voto di con¬ 
tinenza non elfer temerario negli 
ecclefiaftici : grandi, fopra lo flato 
del matrimonio, effere i pregj del 
celibato . Si difcorre-fopra i voti 
religiofi , maflimamente delle mo¬ 
nache : fi confiderà un paffo di Ter¬ 
tulliano , e uno di san Paolo : e 
difendei! il monachifmo , provan- : 

F 5 do- 
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done fra 1* altre cofe l’antichità, 
c profettione _ Due fon le parti 

p.25i-del fello articolo : la prima è cir¬ 
ca l’attenerli da certi cibi in tem¬ 
po -vietato , il che faccendoli per 
mortificazione , prova I’ Autore 
non etter giudaizzare , come a noi 
rinfacciano ì novatori , e fempre 
nella Chiefa antica elferi! polla dif¬ 
ferenza tra’cibi nel digiuno.. Dif- 
correli fui precetto del digiunare y 
e fui digiuno della quarelima neir 
altra parte ; rifpondeli a’tetti de’ 
Padri maliziofamente portati dal 
Picenino , e fciolgonli alcune obbie¬ 
zioni di Galvino e d’altri fettarj.. 

P'*93*Afiunto del fettimo articolo è il 
libero arbitrio . Sifa vedere, qual 
circa la grazia fia la dottrina cat¬ 
tolica , qual 1’ opinione de’ Gefui- 
ti ; in che confitta la libertà dell*5 
arbitrio ; falfa intorno a quella cf- 
fere la dottrina di Calvino e a 
quella di fanto Agottino non ef- 
fer conforme . Si citano varj tetti 
fcritturali a favore del libero ar¬ 
bitrio ; e li rifponde a’ luoghi de* 
Padri , e agli argomenti oppofli 

p.^T'-dagliavverfarj. Nell’ ottavo artico¬ 
lo. 
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Io li propone la neceffità delle buo¬ 
ne opere per la fallite . Spiegafi, 
che cofa Ila giuftideare, e che co- 
fa fia grazia operante, prevenien¬ 
te , giuftificante , fufficiente, ed 
efficace : moftrafi la cagion vera 
della giuftificazione , le peftifere 
confeguenze dedotte dalla rea dot¬ 
trina degli avverfarj, e qual lìa la 
giuftizia che rende 1’ uomo formal¬ 
mente giulto; mal definirli da Cal¬ 
vino la fede o fiduzia , e poter 
quella Ilare fenza la carità, nè 
poter l’uomo per quella fola efier 
certo d' eflere giuftificato . Nel no-£-4*3. 
no articolo parlali del merito dell’ 
opere fatte in grazia , diftxuggonfi 
le ragioni del Ficenino contra/l me¬ 
rito , e foftengonfi le ragioni pro¬ 
dotte a favor dello Hello , ino¬ 
ltrando , tal dottrina effer confor¬ 
me alla credenza antica . Trattali 
nel decimo articolo primieramen-p-474* 
te del Purgatorio, il quale prova¬ 
li che nè pur da’ Greci feifmatici 
vien negato ; adduconfi varj pafii 
fcritturali , e fpecialmente uno di 
san Paolo, in favore del Purgato¬ 
rio *, e fi difendono . Secondaria- 

F 6 men- 
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mente trattati dell’opere fatisfat- 
torie;fe fi polla da uno foddisfare per 
altri , fé abbiavi foddisfazioni dr 
fovrabbondanza , fe l’autorità de’Pà- 
dri fìa più Miniata da Calvino o 
da noi. In terzo luogo trattati del 
peccato veniale, e deTuffragj per 
morti, i quali provanti con la tra-* 
dizione della Chiefa . Il fagramen- 
to della Penitenza è la materia 

J-592-dell’ nndecimo artìcolo . Trattati 
della Tua materia e forma , della 
fua diflinzione dal battefimo , e 
dell’attrizione e contrizione : la 
confeffion fagrairtentale etiere d’ i- 
jflituzione divina, elfere neceffaria, 
e avere in fuo favore la tradizio¬ 
ne : qual fia l’autorità de’facerdo- 
ti in aiTolvere. Si efamina il fatto 
di Nettario, e alcuni detti del Gri¬ 
fo ft omo ; ed efpongonfi alcune fai- 
fità manifelle , e indegne calunnie 
del Picenino e de’Settarj. 

III. Del rimanente degli artico¬ 
li è colli tu ita k parte feconda di 

\f- i-quefto fecondo tomo ; alla quale 
dà principio l’articolo duodecimo 
dell’ Eucarillia . Qui in primo luo¬ 
go fi difende le tranfultanziazione, 

' v i fac- 
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farcendoli vedere , che la tellimo- 
nianza de’fenfi umani nulla prova 
contro di efia , e che ella niente 
ripugna alla ragion naturale. Spie¬ 
gali , che cofa nella confecrazione 
dimoftri il pronome hoc ed bic : 
provali , che aliai malamente il 
Picenino trae il fenfo figurato dal¬ 
le parole femplici e non figurate di 
Crifto e di fan Paolo ; e che Cri- 
fio in fan Giovanni parla dell’Eu- 
carifiia ; e con tal occalìone afie- 
gnanfi alquante regole per ben co- 
nofcere il fenfo tropico e figura¬ 
to . In ultimo luogo adduconfi mol¬ 
ti palfi di fanti Padri , altri ma¬ 
lamente ititeli e peggio fpiegati 
dal Picenino impugnatore della tran- 
fufianziazìone ; altri che eviden¬ 
temente convincono la verità del¬ 
la fiefia ; a’ quali s’ aggiungono le 
dichiarazioni de’ Concilj . A que¬ 
llo fi fa fucceder 1’ articolo dcci-P-lSl* 
moterzo , del venerando facrificio 
della fanta m.efia ; la quale dimo- 
flrafi , efier vero facrificio propi¬ 
ziatorio , commemorativo, e ap¬ 
plicativo *, e a lui efier favorevo¬ 
le, e non mai contrario, fàn Pao 

lo 
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10 nell' epiftola agli Ebrei : la ve¬ 
ra Chiefa di Grillo avere i Tuoi fa- 
cerdoti e i Tuoi altari; efiere il fa- 
crificio della meda flato prefigu¬ 
rato dal facrificio di Melchifedec- 
co , profetizzato da Malachia , e 
fondato nel nuovo Teflamento : 
riprovanfi le perverfe fpiegazioni, 
date dal Vicarino a’ fenfi chiari e 
veri de’fanti Padri ; e fi flabilifce 
con fode ragioni l’adorazione deli' 

P-233ollia fantiffima . U articolo deci- 
moquarto è dell’ invocazione de’ 
Santi ; la quale rifeontrafi nella 
legge antica , fupponefi nella Chie¬ 
fa nafeente , non è contraria , ma 
coerente alle divine fcrhture , ed 
è approvata da’Padri antichi. Pro¬ 
vali , non efiere idolatrico, ma le¬ 
gittimo e puro il culto che fi dà 
a’ Santi , come pure il culto e i 
titoli che fi danno alla beatifiima 
Vergine : da’ Santi udirli le noftre 
preghiere , e come fi odano. Di¬ 
fendei} dall’impofture del Vicarino 

11 concilio terzo cartaginefe , Pro- 
pugnafi il libro di Baruc ; e pro- 
pugnanli e fpieganfi varj palli del¬ 
la Scrittura , e difiintamente uno 

del 
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del libro fecondo de* Maccabei, e 
un altro di fan Luca; e dallecofe 
fin qui dette chiaramente fi con¬ 
chiude antichiffimo nella Chiefa ef- 
fere il culto e 1’ invocazione de’ San¬ 
ti „ Succede l’artìcolo quindicefi-P* 335* 
mo delle Reliquie de’ Santi ; il 
culto delle quali e fu approvato 
nella Chiefa del Teftamento vec¬ 
chio , e in quella del nuovo fu 
fempre offervato . Difendonfi gli 
fcritti di fan Girolamo contra Vi- 
gilanzio ; e parlafi della verità o 
fallita delle Reliquie . Materia del 
fedicefimo e ultimo articolo è lap-372- 
venerazione delle facre immagini . 
Trattali dell’immagini di Dio, e 
delle fatre immagini ìli generale ; 
deir antichità e culto delle ftefie, 
e della fanta Croce , e del toro 
ufo ; della differenza fra gl’ idoli 
de* gentili e le noftre facre imma¬ 
gini : come debbali intendere il 
precetto del decalogo T di non far¬ 
li immagini ; del ferpente di bron¬ 
zo , de* due cherubini , e di alcu¬ 
ni tedi da Calvino perverfamen* 
te addotti . Difendefi il concìlio 
liiceno fecondo j fi efamina un ca~ 

no- 
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none del concilio iliberitano , e 
quanto dice l’avverfario fopra ’l 
concilio di Francfort : fpieganfì al¬ 
cuni tefti antichi di Padri , ad¬ 
dotti malamente da Calvino ; e 
come debbafi adorare la Tanta Cro¬ 
ce ; fi confiderà un fatto di fant’ 
Epifanio, e l’crefia degl’Iconocla¬ 
sti ; difendonfi yarj fatti e bori¬ 
che tradizioni circa V immagini ; 
e fi confutano varie cofe fparfe 
nel Trionfo del Picenino . Chiudefi 
alla fine il prefente articolo , e 
quell; Opera tutta col paragrafo 
diacefi'ettefimo de’tempj de’^Cri- 
fliani , e delle facre- tombe de* 
Martiri. 

E ciò balli di queiE Opera del 
Padre Getti, in cui lode qualun¬ 
que cofa fi dicelle , non direbbe!* 
mai troppo. Pure quel poco che 
qui fi leggerà , potrà almeno fer¬ 
vile , ad accendere il lettore a 
procacciarli l’Opera ftefia , e qui¬ 
vi meglio apprendere cofe impor- 
tantifiime a! foflenimento della 
nof ta Religione cattolica romana, 
e alT abbattimento dell'erefie de’ 
nonri tempi .■ Che .fe ad alcuno 

fa- 
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farà permetta la facoltà di leggere 
i due libri del Tic en ino, e poi con¬ 
frontarli con quetti libri del no- 
ttro Autore ; vedrà chiaramente 
qual divario vi fia fra Io fcrivere 
frodolento d’un eretico perverto, 
e '1 dire (incero d’ un pio cattoli¬ 
co ; quegli a bufandoli de* patti del¬ 
la Scrittura , e de’ Padri, non in¬ 
teramente riportandoli, e fpiegan- 
doli fempre a rovefcio ; e quetti 
ogni cofa riferendo con Schiettez¬ 
za e fedelmente, e fecondo tutto 
il buon fenfo : per nulla dire del¬ 
la confufione con cui le cofe dal 
Picaiino fon trattate, e delle paro¬ 
le e frali inettittìme con cui fono 
efpotte ; là dove il Padre Gotti 
procede con tutto ’l buon ordine , 
e con una fomma chiarezza ; e ufa 
tal pulizia e proprietà di favella, 
qual folo fi può eiìgere anzi da chi 
ha confumati gli anni fuoi nella 
lettura de’miglior autori di lingua, 
che da chi gli ha fempre lodevol¬ 
mente fpefi negli ttudj ferj della 
Scrittura, de’Padri, dell’ ittorie ec- 
clefiaftiche , e delle teologiche 
gravifììme difcipline. 
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ARTICOLO VI. 

Michaelis Mercati} Samminiaten- 
jSs, Metalìotbeca . Opus pojlumum , 

ec. opera & /indio Joannis Ma- 

riae Lancisii j archiatri pontifi¬ 
ca , illuflratum . Continuazione 
dell’ articolo Vili, del tomo 
XXXI. 

Eli* Armadio Vili, tratta il 
JLX Marcati delle pietre , che 
nafeono negli animali , e con ra- 
gione parla in primo luogo del 

bezzuarro, dìftinguendolo da quelle 
pietre, che naturalmente negli ani- 
mali fi generano, e da quelle j che al 
difpetto della fteffa natura vi na¬ 
feono . Apporta i varj nomi , e 
le fue differenze , e quali fieno fra 
1* orientale , e V occidentale , la 
maniera di conofcere il vero dal 
falfo, le fue virtù , e gli abufi ; e 
riferifee T ifforia degli animali , 
ne’quali fi genera . E mirabile la 
grandezza di un bezzuarro occiden¬ 
tale , di cui ne dà ancor la figura, 

P;I74-che da’ Padri Gefuiti fu portato 
dal 
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dal Perù , e donato a Gregorio 
XIII. Pontefice Mattìmo , impe¬ 
rocché pelava 56. once . Siccome 
efalta le virtù del bezzuarro orienta¬ 
le , così quelle dell’ occidentale ab¬ 
batta molto , avendone più totto 
ottervato infelici avvenimenti,e rac¬ 
contando la ftoria d’ uno Spagnuo- 
10 febbricitante , a cui dato ogni 
giorno , gli fece nafcere un tumo¬ 
re nel fegato, d’indi la morte . I 
favj Cementatori fpiegano fui buon P-»75- 
gufto del fecolola generazione del¬ 
le pietre negli animali ; volendo 
in primo luogo, che fi generino, 
quando negli umori le parti acì- 
do-faline , e terreftri abbondano , 
e le acquofe, ed oleofe volatili di 
molto fuperano .. In fecondo luo¬ 
go , quando ì principi de* fluidi 
non fono abbaftanza in minime par¬ 
ticelle divifi » e intimamente ri- 
mefcolati, onde facilmente fi fepa- 
rano, fi rammaffano,, fi intrigano, 
e ftrettamente fi combaciano . 3. 
11 moto iniettino de’ fluidi, o trop¬ 
po rimetto , o troppo agitato ec. 
e finalmente la ftruttura delle par¬ 
tì alterata o viziata, cioè le fibre 

trop- 
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troppo fode o troppo tefe, d’on¬ 
de l’anguftia de’tubi nafce , ov¬ 
vero anche la loro Iaflezza , o la 
depravata figura de’ meati e de* 
pori, o il loro intafamento ocom- 
preflìone, fanno in varie maniere, 
che le particelle falino-acide unen¬ 
doli infieme s’ intrighino con le 
fulfuree-terrefiri, ed impetrifcano. 
Da quefra teorica cavano , come 

p. 176.fi genera il bezzuarro nel ventrico¬ 
lo delle capre montane, che mol¬ 
to ingegnofamente fpiegano . Mo- 
ftrano, come fi trovi nel fuo cen¬ 
tro , ora una polvere granellofa, 
ora fagiuoli , paglie , fefiuche, 
pietruzze e filmili, per efierc fia¬ 
te divorate dagli animali , e non 
digerite ; attorno le quali s’attac¬ 
ca quel vifcofo petrifieante , e le 
imprigiona , e mcrofta , crefcendo 
a firato fopra firato „ e confervan- 
do la figura di quella prima ìndi- 
gefia materia , che diede loro oc- 
cafion di formarli. * In conferma¬ 
zione di quanto afierifcono quelli 

#/ dotti uomini, aggiugniamo, ave- 
M/H're un noftro collega Profcffore 

* O5 ffillY4ÌI0Kl . * 
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nel Tuo mufeo un vero bezzuarro 
occidentale della figura d’una fib¬ 
bia col Tuo ardiglione , che rotto 
da un canto moffra rinchiudere ve¬ 
ramente una fibbia di ferro, divo¬ 
rata già dalla capra , attorno la 
quale s’ è bellamente la materia 
bezzuarrica , o Iapidefcente am¬ 
iti affata . * Ciò provano con 1* 
efemplo della generazione -delle 
pietre nella vefcica, e con una fa¬ 
cile , e palpabile fperienza . Si 
gettino paglie, feftuche , o finti¬ 
li nell’ orinale , e colà per lungo 
tempo fi tengano- Si vedrà, come 
appoco appoco fi imbevono di quel¬ 
le materie falino-orinofe, e tarta¬ 
ree , che di giorno in giorno con 
nuova orina crefcendo , tutte di 
petrofa materia le coprono, e ve- 
ftono . Per efperienza dell’Accade¬ 
mia Reai di Parigi coffano i bez- 
zuarri, fra le altre cofe, di molto 
folfo -, e dopo varie offervazioni 
concludono , che ritrovandoci mol¬ 
to raro il vero ottimo bezzuarro, 
viene da molti giudicato meglio 
fervirfi in fuo luogo de’ calcoli u- 
mani , conciofiìachè coffano delle 

ffef- 
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fteffe parti , e fono tenuti per un 
potente , e ficuro aleffifarmaco 3 
il che ci fovviene , d’ effere flato 
confermato coll’ efperienza nell' In¬ 
ghilterra in certa occafione , che 
vagava lina certa pettilenziale epi¬ 
demia . 

P-I77* Nel Fecondo Capìtolo parla del¬ 
la lagrima del cervo , di cui ne 
apporta la defcrizione , giudican¬ 
dola una fpezie di bezzuarro . Egli 
veramente crede , o almeno ino¬ 
ltra di credere , cavarli dall’ eftre- 
rao angolo dell’ occhio del cervo 
dopo V anno centefimo della Tua 
età , non effendo , che le fue la¬ 
grime colà impietrate col tempo , 
e formanti una fpezie di bezzuar¬ 
ro j della grandezza d’una nocciuo- 
Ia : il che guittamente viene da’ 
dotti Comentatori giudicato favo, 
lofo , credendo con altri affai più 
probabile , che fi a una fpecie di 
pietra che nel ventricolo d’altri 
animali fi trovi. 

Per la fimilìtudìne , che hanno 
co’ bezzuarrì, tre pietre di figura 
tirante all* ovato , ritrovate nella 
vefcica di Papa Pio V. qui 1* Au¬ 

to- 
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torcledefcrive, e la figura ne po¬ 
ne . Monfìgnor Lanci/i ne pone de P-I7&- 
gli fiefii l’ifloria , i quali tutta la 
foflanza interna dell’ uno , e dell’ 
altro rene occupavano ; dal che?’179* 
faviamente deduce , ad urinae fe- 

cretionem , glandulofum tantummodo re- 

num corticem effe necejfarium : bic enim 

dumtaxat , ceteris fere illìus organi 

internispartibus prorfus corruptis , at- 

que abfnmptis , immunis fuit cbferva- 
tns . Praeterea fimma cum admìratio- 
ne comperi nonnullas canaliculos in la- 

pidum fuperficie excavatos, qui urinam 

e gianduiis in pelvim atque ureteres 

covfiucntcm , faciliime excipiebant. ec. 
Una fimile pietra , benché alquan¬ 
to minore , fu ritrovata nel fini- 
ftro rene del Duca di Etrè , della 
quale il Malpighi nella fua opera 
poftuma ne fa menzione : d’onde 
quelli sforzafi di dedurre, che la cor¬ 
teccia de’reni fia folamente necef- 
faria per colare dal fangue 1’ ori¬ 
na . * Per confermazione di que¬ 
llo , fappiamo , aver olfervato an¬ 
che un noflro Collega , corrofa e 
confumata la foflanza dc’reni nc’ ca¬ 

ni 

* OsJiRVAtrotfE. * 
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ni da un lungo verme,non vi te¬ 
ttando , che la loro corteccia ; e 
pure l’orina fi feparava , e i cani 
non erano molto magri ’ la qua! 
offervazione e definizione e figura 
elegantiffima del detto verme ha 
fatta pure, e pubblicata il dottif- 
fimo Signor Nigrifoli , pubblico 
Profeffor di Ferrara „ Tre pietre 
pure , fimiliffime a quelle trovate 
nella vefcica dà- Papa Pio V. furo¬ 
no trovate gli anni pattati nella 
vefcica del Sign. Andrea Mantova 
Benavides in Padova , che per 
moki anni dolori atrociflimi nell’ 
orinare pativa , fenza però patir¬ 
ne ttillicidio , o che in mezzo al 
corfofi fermaffe . Furono fatti mol¬ 
ti conflitti da que’ dotti medici, e 
i più conclufero , che non vi fotte 
pietra, per non veder mai ferma¬ 
ta nel fuo corfo l’orina . Ma 1* 
apertura del cadavero, prefente il 
Sign. Vallifneri , che avea ttabi- 
lito effervi pietra , fece vedere 
trovarfene tre affai grandi d’ovata 
figura, e fra loro divife, le quali 
impedir non potevano l’ufcita all’ 
orina 5 come fe fotte ftata una fo¬ 

la 
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la , imperocché 1* una urtava 1* altra 
acciocché- non vernile ad imboccar, 
fi nell’orificio interno del canale 
orinario,e le lafcia va libero il corfo. * 

Il terzo Capitolo contiene lap- 
defcrizione, la figura, e la virtù 
della pietra malacenfe, che addio 
volgarmente fi chiama la pietra 
dell’ ijlrice , che non è altro che 
un calcolo della vefcica del fiele. 
JLa danno per cordiale e per alef- 
fifarmaco a pochi grani , o infufa 
nel vino, o in acqua appropriata, 
e viene portata dalla provincia 
orientale di Malaca . V Autore la 
fa molto rara , e la pone per un 
contravveleno , e per un grande 
ftomachico per P amarezza fua . 
Nelle annotazioni accennanfi auto¬ 
ri , che dopo il Mercato hanno par. 
lato di quella pietra ; fi riferifce 
dottamente il modo, concilili ge¬ 
nera, particolarmente nella borfet- 
ta del fiele dell’ iltrice y perchè 
giovi ; e perchè quelle dell’iltrice 
d India fieno di maggiore efficacia 
di quelle degli iftrici Europei . * 
Ne ha vedute il fuddetto noitro 

Tomo XXXII. G Pro- 

* 0*$ERVAXlOS» . * 
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Profettore varie, e tutte legate in 
oro , e di gran prezzo, recate da 
Portogallo , o dalle Spagne , una 
delle quali fcoprì falfa . Codava¬ 
no , fé vero gli dittero, cento lui¬ 
gi 1* una . Nella borfetta del fiele 
dell’uomo, e di ogni animale ne 
ha ritrovato, ed egli ne ha una d’ 
un uomo nel Tuo mtifeo , grotta 
come come un uovo di colombo. 
Otterva , non ettere così amare, 
come quella dell’ ittrice, quantun¬ 
que creda , che anche quelle pof- 
fano godere la virtù medefima , 
benché in grado più rimetto . Per 
conofcerle facilmente , s'accodino 
alla fiamma d* una candela, perchè 
5’accendono, e fi liquefanno ; con 
la qual efperienza confufe un buon 
Galenico , che avendo ottervato 
calcoli uditi per le vie intedinali 
dopo atroci dolori nella regione 
del fegato, oftinatamente negava, 
che potettero ettere colati per lo 
canale della vefcica del fiele . Fatte 
da lui varie fperienze , per trova¬ 
re rimedio, che potette difcioglier- 
le , non trovò medruo più pro¬ 
porzionato dello fpirito di tele- 
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bendila ; della qual cofa facilmen¬ 
te fanno la ragione coloro, i qua¬ 
li fciolgono le gomme refinofe, ed 
oleofe. * 

m Del tufo delle giuvenche fa men¬ 
zione , e ne dà la figura nel Cap. 
quarto, e cita Plinio, che gli diede il 
medefimo nome . Fa pur parola d* 
un* altra pietra, o calcolo , che 
dicono ritrovarli nella tetta de* 
buoi , per teftimonio del citato 
Plinio (a) ,quem , ab ìpfoexfpui , fi 
necem timsat : inopinantìs pràecifo ca¬ 
pite exemptum , adligatumque mire 
prcdeffie dentitioni : il quale dice il 
Mercati , di non averlo ancora ve¬ 
duto. * Ci fia lecito aggiugnere , 
che nè egli , nè altri lo vederà 
giammai, per effere favolofo . Sì 
legga il Trattato del nottro Pro- 
felfor Valìifneri del creduto Cervello 
di bue impietrito . Se anche dentro 
la calvaria fi generaffero pietre, 
che non fi nega , non v*è ttrada 
per ifputarle . Malamente pure Pli¬ 
nio , e con Plinio il Mercati, in¬ 
gannato da sì iinomato maettro, 

G 2 die¬ 

ta) Lib. 30. Cap. 15. 
* Osservazioni. * 
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diedero nome di tufo ( topbus) a 
quella palla, che ne’ventricoli del¬ 
le giuvenche fi trova ; mentre e- 
fternamente è lifcia , e pulita , e 
internamente fi trova formata da 
foli peli, che , leccandoli infieme , 
e inghiottendogli , 1’ hanno coni- 
polla . Top bus , o tofus è una pie¬ 
tra cavernofa , leggiera , e fcabro- 
fa , che facilmente fi rifolve in 
•arena . Ma quello è un comporto 
da foli peli formato , e nell’ efter- 
no da una fecca mucellagine così 
fpalmato, che lifcio, e fpelTo tra- 
fparente apparifce. Ne’vitelli però 
fi ritrova alle volte fcabrofo , per 
non ertele ancora ftato lungamen¬ 
te ravvolto , ed impiartrato dal 
menzionato muco ; ma a prima 
giunta però fi conofce, non effere 
di materia terreftre , o renofa , ma 
di peli lavorato . 11 Signor Arri¬ 
go Vollgnad ( a ) Io chiamò globum 
vitulinum , e ne defcrirte uno , e 
ne diede la figura , trovato nel 
ventricolo d’un vitello in Ollanda 
c a caro prezzo comprato. Il "Vaie¬ 

rò 

{a} Mifctll. Cur, Medico-Pbyf. JLcad. 
natur, Curiof. An. 1. obf. no. 
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ro (a) fa menzione anch’eflo^ di 
quelle palle vitelline , e fi ftupì di 
Plinio anch’ elfo, perchè tofi chia- 
molle . Il Cardano appretto lo 
Schenchio parlò delle medefime , 
c del modo della loro generazio¬ 
ne , come pure il Nardi ; e Ferran¬ 
te Imperato ce ne diede la figu¬ 
ra efterna , ed interna, della qua¬ 
le eziandio, con la maniera del 
generarli , e con le figure 5 fcriffe 
il noftro Sig. Vallifneri (b). * 

Della pietra dell* uccello delGiap-p. 18 
pone difeorre nel Cap. quinto,che de- 
fcrive prima elegantemente, dipoi 
dice : cujus ex fummo, parte corna pau- 

latìm cri/lae loco ajfurgit , lapidofum 
quiddam pr et liberali?, & cineritio co¬ 

lere . * Un capo di quello uccello 
ha nel fuo mufeo il menzionato 
noftro Profeffore, fui quale fpun- 
ta veramente una creila della ma¬ 
teria del corno •, ma pietra non fi 
può chiamare giammai. Un limi¬ 
le , o almeno di quella fpecie vi- 

G 3 de 
( Lib. 4. c. 16. 9 
(b) Raccolta di varj Trattati ec.lnVe- 

ne\ia . 1715. aPPrtff° Oio. Gabbritf 
, Hert^. p. 155. 
O f J EKVAIIOKI . * 
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de in Bobolì, dove i! Sereniamo 
Gran Duca di Tofcana, con la fo- 
lita Tua reale magnificenza , varj 
pellegrini animali nutrifce , che 
chiamavano lorino, di grandezza 
affai più d’ un gallo d’India, e co’ 
piedi molto fquamofì , fui cui ca¬ 
po pure s’inalzava una eretta Iifci a* 
ritondattra , dì pura materia cor¬ 
nea teflùta . Mangiava grani , e 
frutta . * 

p.x82. Difcorre della pietra alettoria 
del gallo , che ne’ ventricoli de! 
medefimo, e de’capponi ancorali 
trova . Narra le infinite virtù , 
che le danno gli antichi ; ma co¬ 
me uomo prudente anch’efìo le 
giudica favolofe . Ammettono fa- 
viamente l’opinione del "Wormio 
gli eruditi (fomentatori, che non 
crede generata nel ventricolo de’ 
detti uccelli quetta pietra , ma più 
tolto divorata. Ciò è famigliare a 
quafi tutti i volatili, e nel ventri¬ 
colo di due ftr uzzoli, notomizza- 
tì da un noftro collega ne furono 
ritrovate più di cento per ventri- 
colo. 

p.183. Parla nel feguente Cap.della pie¬ 

tra 



Articolo VI. >5* . 

tra chelidonia , che ne’ ventrigli 
delle giovani rondinelle fi trova; 
ma fu ingannato il Mercato in quel¬ 
le , delle quali dà la figura,. non 
effendo , che piccoli umbilichi ma¬ 
rini , come hanno pur notato i 
chiariflimi Comentatori. 

Segue a quella la pietra bufom-P-”^ 
te , delle virtù , e generazion del¬ 
la quale apporta tutto ciò ? che fi¬ 
no a’ fuoi giorni la credula , e fu- 
perftiziofa antichità avea Dritto. 
-Le figure , che pone , fono più to¬ 
lto di denti di pefei , come dell 
orata , del dentice , del fargo, 
del lupo , non già di pietre , co¬ 
me notano anche gli cculatiffimi 
Comentatori . Della pietra bufoni- 
te fi vegga il Signor Vallifneti ( •") 
che più d’ ognuno finora ha dila¬ 
minato a fondo la medefima . 

Non tralafcia la pietra della Iu-P-^6. 
maca , che, per vero aire , non è 

pietra , ma offo ; e così parla del¬ 
le pietre de’ pefei, che fono a neh’ 
effe più toffo offee} che lapidofe , 

G 4 ri- , 

( a ) IJtorìa del Camaleonte Africano 

« di tarj animali d'Italia pag. 14 c 

142- 
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riferendo le virtù d* ognuna . Paf- 
fa alle margarite, o perle, intor¬ 
no alle quali fa molti capitoli , 
pieni della più fcelta erudizion de’ 
fuoi tempi . Mette i nomi, l’ori¬ 
gine , la natura , venendo però in 
molte cofe giallamente corretto 
da’ fuoi Cementatori, per aver er¬ 
rato non per colpa fua , ma de’ 
tempi ofeuri, ne* quali vivea . Dif- 
corre delie perle orientali, e della 
loro pefea , e de’luoghi, dove le 
più feelte fi trovano; dipoi delle 
occidentali, e finalmente delle più 

p.2o6.yili . Infegna quali debbano fcc- 
glierfi ; quale fia il loro prezzo, 
ed ornamento ; come fi debbano 
conofcere le perle guafte, falfe, e 
adulterate ; e quale fia la loro vir¬ 
tù in medicina, chiudendo quello 
armadio con la deferizione delle 
pietre delle fpugne , e della nafeita , 
vita e forze loro. 

Nell’ nono Armadio fa un fu da¬ 
ti (fimo trattato delle pietre figura-, 

p 2.15.te, che e’ chiama idiomorphos, e 
incomincia nel Capitolo primo a 
parlare dell’ ordine loro in riguar¬ 
do agli altri generi delle pietre; 

di- 
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dipoi patta alle loro differenze , e 
natura , moftrando , come fia va¬ 
ria la materia ; come non poffano 
generarfi a cafo ; come non^ fono 
corpi veri , convertiti in pietra ; 
come la forma fi diflingua dalla 
materia *, come una parte della 
materia non poffa rattenere la for¬ 
ma del tutto ; e una fola forma 
non poffa paffare in più , e diver- 
fe materie . Pretende provare , 
che la forma delle pietre figurate 
venga generata dalle irradiazioni 
de’ corpi celeffi , e con autorità d 
Arrotile , e con ingegnofiflimeP-21?- 
rifleflìoni fa quafi parer vera una 
ormai conofciuta pura menzogna. 

Fanno giuflizia alla verità al 
folito gli eruditi, e faggi Cemen¬ 
tatori , ricercando feriamente , c 
diffufamente nelle Annotazioni , 
qual fia la più vera fentenza in¬ 
torno alla generazione di quelle pie-P-«°* 
tre fu’ monti , ponendone tre alla 
difamina, e dando i loro voti al¬ 
la più certa, e da’piu celebri na¬ 
turali fiorici applaudita . Alcuni 
penfano , che quefie pietre , che idio- 
morphos appellano , fieno vere e reali 

G s 
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pietre , e velia marnerà degli altri fof¬ 

frii fi generino , e crefcano nelle pro¬ 
prie miniere . Hanno altri immagi¬ 
nato , che traggano f origine dai fremi 
degli ammali te/lacei , e dall* aura loro 

phjlica fremivate , in quegli frefrji luo¬ 

ghi , dove fi trovano nati, e dal frugo 
unròèrfraie , e nitrcfro nutriti , e cre- 

frciuti . Ed altri in terzo luogo , 
ila uno creduto, e credono , ejfrere 
veri veri fimi teflacei di mare , colà dal 

mare fi cifro portati , e lafrciati , e col 

tempo da un frugo petrificante in pietre 

convertiti, confrervando frempre la pri¬ 
miera figura. A quella ultima fen- 
tenza rettamente s’ appigliano i 
prudenti Comentatori , e qui ap¬ 
portano fortiffime ragioni, sì per 
abbattere le prime due, sì per if- 
tabilire V ultima , che adottano 
per vera * 

P in Riferifcono in fine molte diffe¬ 
renze di pietre figurate, altre pre- 
fe dalla diverfità degli animali, le 
figure de’quali dimoilrano *, altre 
dalla materia de’fughi minerali, ì 
quali entrando dentro i loro pori, 
fogliono ivi in diverfi modi qua¬ 
gliai . Per la figura altre fi chia¬ 

ma- 
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mano conchite , altre echinite, al¬ 
tre echinometrite , altre ortracite , 
altre nerite, ec. Per ragione della 
materia , alcune vengono indura¬ 
te da quelìa , che fi chiama mar- 
gacea , alcune dall’ argillacea , al¬ 
cune dalla marmorea , alcune dal¬ 
l’arenacea, dalla ferrea , oda al¬ 
tra lapidea e metallica. Quindi è, 
che gli rtefiì generi di tertacei fi 
ritrovano alle volte così mefcolati 
con diverfe maniere di follili, che 
quali nulla dagli rtefiì pajono effe- 
re differenti - come gliffelfi, echi¬ 

ni) o ricci marini di figura affatto 
confimili , ora di felce , ora di 
marmo , ed alle volte di calcedo¬ 
nio , e d’agata , o con fluori d’ 
altre pietre preziofe indurati , e 
comporti , che da qualche artefice 
pajono elegantemente lavorati : il 
quale è un graviflìmo argomento , 
che la forma o figura di querti cor¬ 
pi debba fenza fallo attribuirli al¬ 
le cortecce degli animali , ma la 
maggior parte per lo più -della fo- 
rtanza a diverfi liquori minerali, 
co’ quali s’unirono, e condenfaro- 
no . Imperocché egli è fuora di 

G 6 dub- 
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dubbio 3 che non folamente diverfi 
generi di Tali, ma anco di metalli, 
e di pietre hanno una certa parti¬ 
colare figura , cioè cubica , cilin¬ 
drica , piramidale , sferica , ec. ed 
altre regolari, o irregolari : le quali 
figure non folo nelle parti minime, 
ma ancora nelle maggiori perpetua- 
mente confervano , fé da qualche 
corpo efferno trattenute non ven¬ 
gano . Sono in oltre differenti que¬ 
lle pietre figurate per varj modi , 
mediante i quali con le altrui ma¬ 
terie indurano : concioffìacofachè 
óra i fluori lapidei o metallici efl- 
ternamente incroffano i corpi de¬ 
gli animali *, ora intimamente pe¬ 
netrando i pori, con quegli fi Af¬ 
flano ; ora penetrando per le fiffu- 
re, o forami dentro la cavità del¬ 
le cortecce, formano la loro figu¬ 
ra , come in un modulo , o forma . 
* Alcuni vi aggiungono la quarta 
maniera , ch’>è quando le produ¬ 
zioni di mare reftano imprigiona¬ 
te dentro 1* argilla o creta o bei¬ 
letta , o fimi'e , la quale col tempo 
impietra, e le conferva intatte, c 

illi. 
* OS SIKVAXION1 . * 
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illibate , benché di corrottibile na¬ 
tura , come i pefei, le foglie , le 
frutta, gl’infetti, ec. che colà den¬ 
tro dall' aria depredatrice difefi, 
refiano inariditi, e come imbalfi- 
mati, e immunnnìati ; come s’ offer- 
va particolarmente fui monte Bol- 
ca nel Vcronefe ; la quale manie¬ 
ra , benché paja uniforme alla pri¬ 
ma deferitta delK incroftatura de" 
corpi , pare nullàdimeno avere la 
fua fpecifica differenza ; mentre 
quella fi fa appoco appoco per /«- 
xta pcfitiovem j come dicono le Scuo¬ 
le ; e quefta nafee dall’ efiere fepol¬ 
li da lungo tempo dentro 1’ argil¬ 
la , o fimile, che finalmente pie¬ 
tra diventa . Come fi trovino fu’ 
monti quelle produzioni marine 
impietrate , o non impietrate ; 
dello fiato del mondo avanti il 
diluvio , nel diluvio , e dopo il 
diluvio , prefio fi vedranno alle 
fiampe due Disertazioni epìjlolari 

del noftro Sig. Vallifnieri , nelle 
quali difeorrerà ancora fecondo le 
leggi mediche , e naturali dell’an¬ 
noia vita de’Patriarchi. * 

Nel Capitolo terzo parla il Meriti*. 
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cato delle facoltà di quelle pietre 
idicmorpbos, e qual cofa pensarono 
gli antichi, che a noftro giudicio, 
furono più creduli dì colui , che 
inventò il credere . Non è però 
così femplice quello valentuomo, 
che creda vere tante virtù , che 
di quelle cantò Zoroallro, e mol¬ 
ti fapienti vecchi , e maghi de- 
fcrifiero . Non fi può però trattene¬ 
re , che non dia loro delle virtù 
dillinte , per le figure, che cre¬ 
dette a loro date a bella polla 
dalla natura, come tanti caratteri, 
acciocché l’uomo le dilUngueffe : 
Nam fi ( dice ) fìguris evidentibus fii- 

gnanài fuerunt, & aptifiimis , ìdprae- 

{litijfe fatius futi , ut eas tamquo.m 
cbaràbieres ad facultates Vdcce/idas in- 

ficriptos prcfcrrent. Ma, lode a Dio, 
fiamo in quello fioritiflimo fecolo 
giunti a un fegno , che fono ormai 
cancellate quelle vane credulità ; e 
ben Io notano i finceri Cementa¬ 
tori , ifeufando il Mercato, che ciò 
credette, perchè giudicò le pietre 
idicmorphos edere una cofa diverfa 
da’ corpi convertiti in pietra. Ma 
fapendofi adelfo quello, che fono, 

de- 
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determinano con ragione , che la 
loro figura per fé niente affatto 
guidi alla cognizione delle loro vir¬ 
tù ; e perciò doverli (blamente far 
conto della materia , dalla quale 
fono fiate indurate . Imperocché 
fpetfe fiate accade , che quelli cor¬ 
pi impietrati , quantunque fieno 
della fiefia fieflifiima figura dotati, 
fieno però fiati indurati da diver- 
fi fughi , e fali metallici ; dalla 
quale varietà, e mefcolanza fi ge¬ 
nera certamente la diverfità delle 
forze, e virtù loro. Mettono poi 
in campo un’ elegante quifiione , 
nella quale cercano, fé al vero s’ 
appongano que* dotti uomini , i 
quali quafi tutti, dopo Plinio, il- 
luftrando la fioria de’ follili pre¬ 
fero in prefio dal medefimo i no¬ 
mi, che alle gemme di fpecie di¬ 
verte notati fi trovano ; al che 
meritamente difientono , non ef- 
fendo la fiefia cofa le gemme di 
Plinio , che le pietre figurate de’ 
fuddetti fcrittori ; il che con forti 
argomenti, e con ifeelta erudizio¬ 
ne provano. 

Il primo Loculo del Mercati nel 
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jp.ia6Gap. 4. contien la pietra giudaica, 
di cui dà i nomi, le differenze, e 
le virtù , e molte nobili figure ne 
fa vedere ; c finalmente il luogo, 
dove nafcono , deferire . E ben 
vero, che egli fa qui due abbaglia¬ 
menti : 1* uno, che la crede una 
pietra così naturalmente figurata ; 
1’ altro che mefcola feco le verte¬ 
bre di quelle ftelle marine , che 
retrograde s’appellano , dì mate¬ 
ria lapidefatta imbeute , che pren¬ 
de anch' effe per pietre giudaiche , 
come notano i dotti Cementato¬ 
ri. Della loro origine è diverfa 1* 
oppinione anche degli autori mo¬ 
derni , volendo alcuni, che la Io- 

* ro figura a’frutti d’alcune piante 
corriiponda •, altri, che fieno acu¬ 
lei , o fpine di ricci marini lapide¬ 
fatte . Tutte s’ acconfanno vera¬ 
mente alle medefime , anzi negli 
fteflì luoghi , dove fono i ricci 
marini , fi trovano , eccettuati 
quelli , che hanno figura di ghian¬ 
da . Occorrono a quella difficultà 
dicendo , che quantunque finora 
non fi fieno ritrovati ricci con le 
fpine di tal figura, egli è però prò- 
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babrle , che ci fieno , per effere agli 
altri fomigliantifiimì. 

Racchiude il fecondo Loculo , cp-aal* 
cafiettino gli ertrocbi , detti da’ 
moderni trcchìte , che non fono, 
che una pietra cilindrica, di più 
circoli comporta , cadauno de’ quali 
la figura d’una ruota contiene .. 
Ne apporta di varre grandezze, 
che e’ chiama di generi diverfi, 
defcrive i luoghi , dove fi trova¬ 
no , e il loro ufo . Anche querte 
fono vertebre delle ftelle marine 
impietrate , che dirterifcono fola 
dalle fovraddette , credute pietre 
giudaiche , perocché quelle colga¬ 
no di più vertebre > e querte fono 
fr<? fe feparate. I litografi danna 
q uefto nome di trcchite a un altro 
genere di pietre figurate , cioè a 
una conca- turbinata convertita in 
pietra, de’ quali generi fe ne veg¬ 
gono molti appreflo il Lan- 
gio (a) . 

Segue la pietra detta encrinos , ep.t3o. 
pentacrini, che tirò il fuo nome da 
una fpecie di giglio, la figura del 
qual fiore cinque volte rapprefen- 

ta, 

^a) Hijler. lapid. figurai. 
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ta . Conferà , dì non averla mai 
veduta, e a deferì ve con le paro¬ 
le dell’ Agricola , che viene però 
creduta dal Luidio aneh’effa un 
comporto delle vertebre delle rtel- 
le ma1 ine impietrate . Egli è pu¬ 
re un comporto delle dette verte¬ 
bre la pietra , che chiama il no¬ 
li: ro Autore emftros ^ e aflrici, del¬ 
la quale lì vegga il Gefnero , il 
Boezio , il Wormio , lo Scheucze- 
ro, il Langio , ec. 

Il quarto, e ’1 quinto calettino 
contiene le pietre monc/lroites, ov¬ 
vero eniptcfetvae , il cucurbita , o 
echites fioridvs , o la fpecie prima 
della criptopetra , le quali in ve¬ 
rità non fono, che ricci marini, o 
echini impietrati , come notano 

P132"ancora gl’ infigni Cementatori . 
Connette a quelli le aftroiti , det¬ 
te volgarmente rtellarie, o vitto¬ 
rie , perchè promettevano i fuper- 
rtiziolì maghi , mediante il por¬ 
tarle addolto , contra i nemici la 
palma : delle quali ne deferive e 
dipìnge più fpecie . Dà contezza 
dell’artroite mafehio, e della fem¬ 
mina ; del luogo loro natalizio; del¬ 

le 
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le loro virtù e proprietà , fra le 
quali è quella nota ad ognuno , di 
muoverfi fopra un piano lifcio, fe 
con aceto vengati bagnate . Non efpi36* 
fere quefta la vera aftroite o cjìe- 

ria di Plinio , moftrano i chiari 
Cementatori , effendo quella una 
gemma lucente , e quefta una pian¬ 
ta lapidofa marina, vile, ed opa¬ 
ca . Ne hanno veduta una appref- 
fo il Sign. Strozza, che lì accorta 
molto all’arteria di Plinio, e par¬ 
ticolarmente un’ agata , che tende 
al zaffiro . Dopo averla deferitta , 
portano le parole di Plinio , con 
le quali molto confronta . Appor¬ 
tano la ragione , per la quale le 
ftellarie fi muovano nell’ aceto , e 
non aderifeono all* afferzìone del 
Langio , che nega queft’efperien- 
za , sì perchè 1’ hanno co’ proprj 
occhi veduta , sì perchè riferifeo- 
no la cagione per la quale un tale 
effetto in alcune fegua, in altre fe- 
guir non poffa. 

La pietra crocifera è dopo 1 laPa3"- 
ftellaria , intorno alla quale, dopo 
averla deferitta, fa molte morali, 
e crirtiane rifleffioni : Num figurami 

di- 
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dice , qua /aiuti orbi* terrarum opera- 
tum efl, prius in lapide ftgnificatam , 
dernm exprimendam putavit ? An et- 
iam admonuit , quam tenaciter ea me- 
moriae infigenda fit ? ec. Si vegga di 
quefta pietra il Gefnero , il Boe¬ 
zio , 1’ Aldroyando , il formio,, 
ed altri. 

La pietra letterata , o gramma- 
tìas, ed eumeces è nel fuo loculo a 
quefta annefta , che fu trovata negli 
orti vaticani di color candido con le 
lettere nere I. D. egregiamente 
fcolpite, che non è, che un giuo¬ 
co accidentale della natura . Pli¬ 
nio pone la grammatias fra le gio- 
je, e i generi de’ jafpidi, che nel¬ 
la materia è differente dalla de¬ 
ferì tta . Totus vero oriens ( fono PIi- 
niane ( a ) parole ) prò amuletis ytra- 
dìtur j ge/lare eam quae ex iis fmara- 

gdo fimilis e/l j & tranfverfa linea al¬ 
ba media praecingitur , & gramma¬ 
tias vocatnr, quae pluribus polygram- 
mos. Grazie al cielo, che ne’no- 
ftri tempi quefta vana fuperftizio- 
ne degli amuleti è derifa ; altri- 
mente quefta avrebbe anch* effa 

ap- 
(a) Lìb. 37. Cap. io. 
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appretto i gramatici la fua glo¬ 
ria . Veggafi il Langio lib. XII. 
cap. 25. 

Ragiona nel Tegnente Capitolo 
de’ denari dì pietra ; Cudit, dicen¬ 
do , natura nummos , non aureos , re- 

rum bumanarum arbitro s \ lapideos ma¬ 

lati . Quelli non fono, che lamine 
petrofe, ritonde, lottili, fragili e 
della grandezza dì un denajo ro¬ 
mano . Apporta le figure , che, 
giudice l’occhio , fono particelle 
ritonde della corteccia degli echi¬ 
ni , o ricci marini, come notano i 
dotti Comentatori, fra fe divife \ 

all’ umbilieo, o centro delle quali 
Ranno attaccate le fpine . * Il no- 
ftro tanto menzionato Profeffore 
ha denari nel fuo mufeo dì figura 
diverfa efterna , di molto maggior 
grandezza , e di molto anche mi¬ 
nore , da dura materia lapidofa 
formati, che fu’ monti in copia fi 
trovano, diverfi affai da’fuddetti, 
e che più legittimamente poffono 
chiamarfi denari di pietra . Quelli 
fono efterna mente lifei , fen za li¬ 
nea alcuna o circolare , o fpirale, 

CQ~ 

* OsmvAiieNB • * • . 
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come nell’umbiiico di venere s’of- 
ferva , o ne’ fuddetti difegnati dal 
Mercato, o in quelli che fotto no¬ 
me di lenti lapidofe feriate vengo¬ 
no defcritti,e delineati dallo Scheu- 
chzero ( a ) , dal Langio ( b J , da 
Ferrante Imperato (c) e da altri. 
Sono tutti lifcj , molti de* quali 
fono veramente di figura lentico- 
Iare , ed altri affatto fchiacciati , 
ed altri quali invifibilmente lenti- 
colari , di maggiore , e minore 
grandezza; avendone il detto noffro 
Profeffore alcuni della grandezza d’ 
unagenovina, altri d’ un ducato'd' 
argento , altri d’un mezzo duca¬ 
to , e così degradando lino alla mi¬ 
nuta grandezza di una lente , o 
lenticchia ( naturale , e noto le¬ 
gume) i quali vengono tutti, ec¬ 
cettuata l’ultima , che chiamano 
lente impietrata, detti denari del 
diavolo. Sono da materia lapido- 
fa bianchiccia , e durilfima forma¬ 
ti , molto refluenti a’ colpi del mar- 

tel- 

( a ) Specimen Litograpbiae Helvet. C«- 
rios.pag.31. Fig. 4i. 43-) e fsgg. 

C b ) Hi fi or. Lapid. figurata Hthet, 
(c) Ifior. naturale . 
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tcllo; ma però finalmente fi fpezza- 
no, e conforme la violenza del col¬ 
po in pili parti fi tritano . Rotti 
per lo traverfo , fi veggono tutti 
quanti,tantoi maggiori, quanto i 
minori , e i minimi»-Ienticolari , 
fabbricati internamente a un mo- 

t 

io , guardandogli con una buona 
lente : cioè fono fatti tutti a Ara¬ 
to fopra Arato ,, come certe cipol¬ 
le comefiibili , dette della Marca , 
alquanto fciacciate ; i quali Aratq 
vengono a fqrmare , come tguù 
parabole affai acute . E confidera- 
bile , come fra l* un vertice , e V 

altro delle parabole , o fia fra 1’ 
un angolo, e l’altro degli Arati vi 
è in moltiffimi una piccola cavità, 
dentro la quale chiaramente con 1’ 
occhio armato , o non armato di 
vetro fifeorgono piccoli cri Aalletti, 
i quali piccoli criftalletti manifefta- 
mente anco fi feorgono nel mezzo 
delle accennate piccole lenti,forma¬ 
te anch’elfe nella deferitta manie¬ 
ra . Due cofe però avvifa il detto 
Signore : la prima fi è, che in al¬ 
cune pietre quefii Arati fono così 
ofeuri, e Ai vati 3 che rovente non 

fi 
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fi diftinguono : la feconda, che in 
alcune , benché rade , quelli ftrati 
fegnano moltiflime linee quali pa¬ 
rallele fra di loro ; e quelle tutte 
partono dal mezzo da una , come 
linea , formata di punti ; e quelli 
punti non fono , che cavità mag¬ 
giori agli angoli della fezione , e 
minori circa il mezzo della fuddet- 
ta . Quando quelle fi trovano fepa- 
rate , vengono da alcuni chiamate 
lenti , particolarmente le piccole , 
dai “altri dette vengono denari di 
pietra , e da’ nodri rullici denari 
del diavolo : ma quando fono 
unite, e infieme ammonticellate e 
attaccate , fono dette pietre fru¬ 
mentarie , e dal nollro Mercati poe- 
cilofpermos , che egli crede un am- 
maflamento di femente lapidefatte, 
alla qual opinione i dotti Cemen¬ 
tatori non ripugnano ( a ) . Così da 
Ferrante Imperato viene appellata 
{ b ) pietra naturalmente /colpita in fi¬ 
gura di frumento , e femi di legumi ; e 
dal Sig.Carlo-Niccolò Langio (c) La¬ 

pis 

(a) Locai. r%.pag.i%$., e fggg. Armar. 9. 
(b) HiS. naturai. L. 24. p 579. 

(c ) Hi feria Lapid. Figurai. Htlver. 
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pis Aumentarius Hdveticus viger , fé- 

mina melonum , cumini cum cochlitulis 
albis referens ; e ancora Lapis fru- 

menturius Hdveticus cinereus [emina 

mehnum , ani/ì, fenìculi referens , ec. 
Ma, per vero dire, tutti s’ingan¬ 
nano ; imperocché attentamente 
guardate, e con diligenza difami- 
nate , fi trovano tutte , non eflerc 
altro , che meri ammaffamenti for¬ 
tuiti delle fuddette pietre lentico- 
Iari, e numifmi lapidei ; le quali 
diverfc figure rapprefentano , con¬ 
forme la diverfa loro grandezza e 
pofitura ,, o piana , o trafverfale , 
o perpendicolare , o orizzontale, 
o rotte per Io mezzo, o da un can¬ 
to folo, o intere, o nella fuperfi- 
cie, o nel piano loro così corrofe, 
che tutti i fuoi Arati, e le fue in¬ 
terne linee , e figure diltinte di- 
moftrino ; perlochè diverfi corpi, 
e diverfi femi apparifcono, quan¬ 
do egli è un folo corpo petrofo di 
grandezza , e pofitura , e rofura , 
e rottura diverfa con altri unito . 
Egli è ben vero , che alcune dì 
quelle pietre inoltrano fovente di- 
verfe le figure ancora de’ loro ftra- 

Tcmo XXXII, H ti. 
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tì, o delle loro linee ; ma quella 
varietà dipende talora daH’eflere 
più o meno fchiacciate, o da’loro 
ftrati o linee più o meno perfette 
o imperfette , o per accidentali ca¬ 
gioni alquanto mutate . Sofpetta 
dunque il noftro Profeflore , che 
quelle non fieno altrimente nè fe- 
mi , nè foglie lapidefatte , e nè 
meno , come vollero altri, coper¬ 
chi di chiocciole , o di corni d’ am¬ 
inone , o anche una rara fpecie di 
corni d’ammone; ma che fieno tut¬ 
te pietre lenticolari, così naturalmen¬ 
te figurate, che ora folitarie, ora am¬ 
maliate , e unite fi trovano , ed 
ora d’un’apparenza, ora d’un’al¬ 
tra , conforme le loro politure, 
rotture, o diverfi accidentali can¬ 
giamenti , e perciò diverfi nomi 
per le diverfe vedute guadagnati fi 
fieno. 

Ciò argomenta, i. dalla incre¬ 
dibile , c fmifurata copia creile det¬ 
te pietre lenticolari , che in ogni 
jarte li trovano , avendone egli 

^offervato ne’monti copia innumc- 
" rabile , e campi interi coperti, do¬ 

ve favoleggiayano, che folle fiata. 
da 
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da un avaro agricoltore femìnata 
lenticchia , e colà , per peccató 
commeffo, miracolofamente petrì- 
ficata . Plinio (a ) parlando della 
terza piramide d’Egitto, delle due 
famofe minore , fcrìffe , che la re¬ 
na , che la circondava, era limile 
alla lente , come s’ offerva nella 
maggior parte dell’Affrica : Bhre- 

nn late pura circum , lentis /milita- 
dine , qualis in majori parte Africac. 
Strabone nella Tua Geografia , dopo 
aver parlato aneli’ effo delle dette 
piramidi d’Egitto, racconta, che 
avanti quelle fi ritrovavano ingrati 
quantità lenticchie impietrate, che 
e’giudicava avanzi di (jue* legumi, 
che gli operai delle piràmidi man¬ 
giavano, indurati col tempo , e con¬ 
vertiti in pietra . Della qual falla 
credenza fu quegli , eh’ epilogò 
il Mufeo MoJcardo (b), dove parla 
di queffe pietre lenticolari , eh* 
erano nel medefimo, credendole an- 
ch’ effo vere Iapidefatte lenticchie. 
La verità fi è , che fono pietruz- 
zole di tal figura, che al menzio- 

H 2 na- 

(a) Naturai. Hijlor. 
(b) Lib. 2. 
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pato legume a prima giunta fi raf- 
fomigliano ; ma chi bene la loro 
immcnfa quantità confiderà, la lo¬ 
ro interna bruttura , e la diverfa 
loro grandezza , trova non edere 
nè legumi , nè chiocciole, nè co- 
perchj delie medefime , nè corni 
d’ammone, nè altro che badato 
ima- volta o frutto di pianta , o 
vivente , o parte d’animale vi¬ 
vente . 

2. Se non avefiìmo altre pietre 
figurate , e fe tutte fofl'ero d’ir¬ 
regolare figura , o d’incerta cir¬ 
conferenza , ci farebbe qualche ra¬ 
gion di ridurle nel numero o del¬ 
le femenze impietrate , o delle ma¬ 
rine quifquilie, o de’ coperchietti, 
o chiocciolette lapidefatte , o fimi- 
ii . Ma abbiamo tante pietre ( da 
ninno pofte in dubbio) che hanno 
la loro determinata figura , come i 
granati, i cridalli, le feeleniti o 
pietre fpeculari, gli ammianti, i 
geffi , le pietre quadre, le croci fe¬ 
re , le aquiline, e tante altre pre- 
2Ìofe e non preziofe, che non fa-, 
remo già un peccato in filofofia, 
fe diremo , che anche quefte fo- 
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no vere pietre di una tale figura¬ 
dotate. 

3. Sappiamo la fòrza de’fali, 
che fono come i Temi delle pietre, 
e de’metalli, che dolcemente gui-» 
dano la materia, che prima fu te¬ 
nera , a loro modo , il che nelle 
marcafite , oraltonde , come alcune 
del ferro; ora inegualmente circo¬ 
lari , e fchiacciate, come le riferì-, 
te dal Mercati (a ); ora quadrate , 
come alcune del piombo ; ora pen-i 
tagone irregolari , o diverfamente; 
angolari, come quelle d’ altri me¬ 
talli , continuamente ofTerviamo.. 
Dunque dar fi poflbno fali di tal 
natura , che anche il fugo petrofa 
a loro genio conducano , e gli fac-, 
ciano prendere quella figura a loro; 
adattata , e nel noflro cafo lenti- 
colare . . . • 

t 

4. Se deliramente rompiamo le 
lenti minori petrofe defcritte , eie-, 
maggiori dette numifmi, trovere¬ 
mo , che quelle hanno per lo più 
nel centro certi minutiflimi crifial- 
Ietti, e per lo più nelle cavità de-» 
gli angoli de’ loro ftrati , onde fi 

H 3 * veg- 1 
(a) Locai. X. Cap. 14 p- 240. 
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veggono tutte generate nella ma¬ 
niera prefio a poco degli uteri crì- 
fUIIinà , coperti anch’efli dì più 
Arati di lapidofa materia , nella 
cavità de*quali fono i criftalli ap¬ 
piattati, e alle pareti interne at¬ 
taccali . Dunque fono anco quelli, 
poco più poco meno , della ftefia 
natura , e della ftefia foftanza la- 
t orati - 

5. Se follerò o coperchi dì chioc¬ 
ciole , o di corni d’aminone, o corni 
d’ammone,odaltro teftaceo,fe ne tro- 
verebbonc alcuna fiata de’non lapi¬ 
dei a tt i , o mezzo lapidefatti, come fi 
trovano quelli, che dal vulgo fi chia¬ 
mano pietre di fanti Margherita,, 
ovver occhi di Tanta Lucìa , e dal 
noftro Mercati umbilici marini ; e 
quando fono piccoli, dal detta fon 
prefi per pietre chelidonie , e quan¬ 
do fono maggìorettì , per pietre 
oculari , nel qual modo tutti gli 
altri tefiacei pure qualche voltali 
trovano. Ma nè il no Aro accenna¬ 
to Profefiore , nè alcun altro feri¬ 
tore di naturale ìftoria, chea no- 
ftra notizia fìa giunto, ne ha mai 
trovati, fe non Tempre totalmen¬ 

te 
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te di pietra. Dunque quefte lenti, 
pietre Tempre faranno fiate , e non 
mai coperchi di alcun croftaceo, e 
nè meno croflaceo. 

6. Nel nollro mare Adriatico fo¬ 
no molte di quelle chiocciole , che 
hanno il coperchio menzionato, 
onorato co’ fuddetti nomi di uni- 
bilico marino , di pietra di Tanta 
Margherita, ec. e ne ha avuto il 
fuddetto Profedore noftro molte 
nelle mani, e molte ne ha nel mu- 
feo ; avendo pure con tal occafio- 
ne trovata falfa la fentenza dello 
Scilla (a ), che andava penfando, 
che fodero uova, ovvero animalet¬ 
ti abbreviati , e non maturi ; ef- 
fendo veramente coperchi. Ma non 
ha giammai trovato chiocciola , o 
teflaceo alcuno, che abbia un oper¬ 
colo fimile a quello delle lenti, o^ 
numifmi defcritti. Dunque non c 
è niun fondamento , fe non imma¬ 
ginario, di aderirgli per tali 

7. La figura degli umbilici ma¬ 
rini è fempre la fletta ftedìflima im¬ 
mancabilmente così regolata , co¬ 

bi 4 me 

( a ) La vana Speculazione dijt sgannata 

dal vetfo il fiae pagg. 160- 
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me reggiamo* nelle cortecce de* 
crofiacei . Ma non così Tempre fi 
può dire delle pietre lenticolarì, e 
de’numifmi ; imperocché qualche 
poco una fovente varia dall* altra, 
ed alle volte non poco, com’ è fia¬ 
to detto ; mentre gli firati, o le 
linee , che gli cìrcofcrivono , non 
fono Tempre con una tal efatta re¬ 
gola guidate , effondo ora molto 
vifiblli, ora inviabili ; ora, dire¬ 
mo così , con qualche negligenza 
della natiTra tirate ; ora poco , ora 
molto variate , conforme forfè la 
qualità della materia lapidoTa più 
o meno pura , più o meno ceden¬ 
te, e più o men guidata dalla ne~ 
cefiìtà delle figure d’ altri terrefiri 
Tali, che vi Tono rimefcolati. 

8. Abbiamo nel mare moltifiìme 
pietre figurate , come le fungiti, 
le cerebriti, le fiellarie, le madre¬ 
pore , le netepore , tante coralloi¬ 
di , ec. E perchè dobbiamo nega¬ 
rcela terra le pietre Tue, che an- 
ch’ efie abbiano una tale e tale de¬ 
terminata figura ? 

9- Lia diranno : fi trovano in¬ 
fra le pietre frumentarie incalva¬ 

ti 
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ti piccoli corni d’aminone, chioc- 
ciolette, c fimili teftacei di mare. 
Dunque anche le altre parti cofti- 
tutive della detta pietra faranno 
marine . ConcelTo 1’ antecedente , 
non fi ammette per legittima la 
confeguenza : conciollìachè fi tro¬ 
vano i detti teftacei anche fra ma¬ 
terie metalliche , o criftalline , o 
renofe , o cretofe , o lapidefatte 
per accidente imprigionati ; e pu¬ 
re non polliamo già dire, che tut¬ 
te fieno materie marine. 

Ma ufeiamo troppo del noftro 
iftituto , e forfè troppo minuta¬ 
mente olferviamo ciò, che per av¬ 
ventura farà da altri più valenti 
maeftri ofFervato. Laonde conchiu¬ 
diamo , che i denari di pietra del 
Mercati (in grazia de’quali, e di 
chi ha fcritto fopra di quelli , ci 
fiamo prefo 1’ onore , di far qual¬ 
che parola ) non fono , che fram¬ 
menti ritondi della nuda corteccia 
di certi echini , o ricci marini im¬ 
pietrati , avendone della ftefla for-- 
ta nel fuo mtifeo il memorato no¬ 
ftro Profefibre, mandatigli in dono 
dal Sign. Marchtfe Scipione Maf-* 

H s fei, 
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lei , con pefei , ed altre marine 
produzioni , dal monte dì Bolca 
fui Veronefe cavati ; molti de’qua¬ 
li fono ancora infieme uniti , c 
molti j come que’del Mercati, fra 
loro divìfi, i quali tutti hannotro- 
varo con le loro fieffe fpine a can¬ 
to , anch’effe impietrate; la qual* 
offervazione fece anco il citato Àgo- 
fiino Scilla, come nel fuo libro, e 
nelle fu e finire fi può vedere.. Ha 
pure paragonato il detto nofi.ro Pro- 
feffo’e oue’frammenti impietrati , 
co’frammenti , e con. le vere cor¬ 
tecce ai limili echini, colti frefehi 
dal mare , e gli ha trovati così fi- 
mìli, come l’ uovo all’uovo.. 

Con chiudiamo in fecondo luogo, 
che gli nmbilici marini fono diffe- 
rentifiìmi da’ fuddetti, come l’un 
genere dall’ altrogenere , non della 
fiefia fpecie, coni’è fiato penfato . 

E in terzo luogo diciamo , che 
ì denari dì pietra , o le lenti da 
noi deferitte , maggiori, minori, 
e mìnime , fono da entrambe ic 
fuddette cofe parimente differentif- 
iìme, efiendo folo differenti fra lo¬ 
ro con accidentali differenze , ov¬ 

vero 
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vero eflendo un genere di pietre 
figurate da fé , che può anch’ elfo 
avere le Tue diverfe fpecie , 

Dal che tutto fi vede , andare 
di gran lunga errati que’dotti uo¬ 
mini , che confufero i frammenti 
della corteccia degli echini, o rìc¬ 
ci marini con gli umbiiici marini, 
i quali fono veri coperchi di chioc¬ 
ciole ; e gli uni, e gli altri co ì 
numifmi, o denari di pietra . Er¬ 
rò pure il noftro Mercati, quando 
in tre luoghi pofe i fuddetti umbi- 
lici marini, come tre cofe di ge¬ 
nere diverfo ; cioè nel Gap. 25. 
dell'Armadi 6. quando gli notò per 
umbiiici marini *, nel Cap. 7. dello 
Armadio 8. quando gli pofe per 
pietre chelidonie ; e nel Cap, 76. 
Armadio q. quando gli defcrilfe 
per pietre oculari , elTendo lem- 
pre gli ftelfi , ma di età diverfa , 
e in confguenza di grandezza di- 

verfa, 
Sappiamo in fine, che lo Schen- 

chzero ( a ) lafciò fcritto, come le 
fue lenti di pietra Exkibent, ft dìmi- 
dientur honzo7italiter , dnas lentes coll¬ 

ìri 0 ve- 

( a)Specimen Litbograph Hefaet. pngr 3+» 
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vexo-plams,ortaj ex ima convexe-conve- 

xa}& comparebunt in plana fiperficiefpira- 
les trablus ferpentum inftar in fe con¬ 

voluti , flriis infuper minutir crbeshof- 
ce itidem cxiguos trajicientibus rn/igni¬ 

ti , ita ut novum ccrnu ammonis ge- 

iius y idque crbibus , fon fpiris pi uri- 
bus , idcft feptenis , cBonis , novenis 

pracditum conftituant. Dalla qnal o- 
pinìonc ( cioè , che pollano edere 
una nuova fpecie di corno d’am¬ 
inone ) può aver prcfo il Tuo irr- 
gegnofo penfiero queir erudito Ac¬ 
cademico > che le giudicò operarli 
del detto corno d’ aminone più to- 
ito , che il corno. Non Tappiamo 
intanto capire , come ciò affermi 
il Sign. Scheuchzero , fondato fu 
la bruttura interna delle Tue len¬ 
ti , Perocché ofleryiamo nella fi¬ 
gura Tua 42. le figure loro fimilif- 
iime alle da-noi defcritte ;nonef- 
fendovene che una fola , che fi 
polla chiamare fpirale; effendo tut¬ 
te le altre elittiche, o almeno ten¬ 
denti all’dittico. Così pure dà le 
Tue figure il Langio (a) parlando 
delle pietre frumentarie Elveti- 

che, 
,(a) Tab. 18» 
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die,e quelle fotto l’occhio con le fi- 
cure ponendo. E ben vero, che tanto * 
egli quanto altri ne mettono anche dr 
figure ferpentiformi, ofpirali; ma 
quclte , o pofTono eflere d’un* al¬ 
tra fpecie frammefcolatc , o picco¬ 
li corni drammone, o chiocciolet- 
te impietrate , delle quali alcune 
(bvente infrappofie fi trovano . * 

A’denari di pietra , fa feguire 
il Mercati altre non ifpendibili?^40. 
monete, che vengono da luì chia¬ 
mate nummi diabolici. Quelli ve¬ 
ramente hanno qualche apparenza 
di denari , effendo di minerale ma¬ 
teria comporti, che intensamente 
pare d’ argento ; ma non è , che 
una fpezie di marcafita, che polla 
al fuoco tutta sfuma, e fi perde . 
Sono rozzamente ritondi , e nella % 
fuperficie fcabrofi, onde pare, che 
follerò una volta denari , ma dal 
tempo , e dalla ruggine corrolì ; 
onde ingannati i chimici, veggen- 
do defraudate le loro fperanze , gli 
chiamarono in collera denari del 

diavolo , nome dato anche dal no- 
Uro vulgo a’ menzionai» denari di 
pietra. 

- •' Le 
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Le ceraunie , a forma di conio , 

p.i4^occupano il Capitolo quinto, che 
crede il noftro Autore veri fulmi¬ 
ni caduti dal cielo ; dubitandoli pe¬ 
rò con ragione nelle Annotazioni 
di quella antica credenza , fu 1* of- 
fervazione degli effetti del fulmi¬ 
ne già noti j apportando anche il 
teftimoniodi monfìgn. Lanci/t, che 
ha veduto morti dal fulmine fen- 
za alcun’ indicio di ferita . * Raro 
è il cafo offervato da un noftro 
Collega in fua gioventù T che gli 
cagionò un fommo orrore. Si di¬ 
vulgò , che poco prima la faetta 
aveva uccifo uno in una cafa ; do¬ 
ve fubìto con altri portatofi , Io 
videro in piedi ancora appoggiato 
al muro , con le fue veftimenta , 
che parea , che dormiffe. Accofta- 
tofi uno per ifcuoterlo , cadde tut¬ 
to all* improvvifo in cenere > e fpa- 
rì via in un’attimo quell’apparen¬ 
za d’uomo. Il che conferma, quan¬ 
to i favj Cementatori hanno lafcia- 
to fcritto , effere il fulmine una 
fola fiamma mirabilmente ^ po¬ 
tentemente de’corpi diftruggitri- 

ce y 

* OsSIRVAlloNi , * 
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cc , c ciò con altri efempli hanno 
abbaflanza provato. 

D’ altre ceraunie , che chiama i!P-24 

noflro Autore volgari , e di dura 
felce lavorate , parla dipoi , che 
chiamano anco ficilici . Di cucite 
fa\iamente dubita, fe fieno fulmi¬ 
ni dal cielo caduti , ovvero una 
fpecie d’arma offenlìva prima che 
1”ufo del ferro fi ritrovafTe , ciò 
confermando con teflimonj (acri,, 
e profani. Efpone , quando foffe 
inventato 1’ ufo del ferro \ c per¬ 
chè molti vogliono foflenere , che 
quefle ceraunie fieno vere celefìi 
faette, e che la natura fa in ogni 
conto imitar l’arte, perciò lafcia 
lìbero il giudicio , e creda ognu¬ 

no a fuo modo . 
E degna di lode la rifleflione ^-Mi¬ 

che fanno i Cementatori, che ma¬ 
lamente fa flato pollo il comedi 
ceraunia a quella pietra, concrof* 
fiachè Plinio molto rìiverfamente 
la deferive.. Efi (dice ) inter candì- 
das , & qwe ceraunia vccathr y ful¬ 
gor tm fiderum rapiens. Jjfa chvy[>.alli~ 
no. [pkvdcris c aera lei in C armonia 
vafeens . Albam effe Zcr.otbemis fa- 
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tetur , [ed h aber e inths fiellam covcnr- 
fantem, ec. 

Le due pietre , che feguono , 
cioè la bronzia, e la chelonite , fo- 

p,ìs6'no per due capi favolofe/, prima 
perocché non fono, che una fpe- 
cie di ricci marini impietrati; in 
fecondo luogo, perchè la bronzia, 
e la chelonite di Plinio fono ve¬ 
ramente gioje , non femplici pie¬ 
tre • il che fi dica dell’ ombria do¬ 
po di querte defcritta , che non è 

quella di Plinio , nè piove dal cie¬ 
lo , come gli antichi fognarono. 
Parla con tal occafione , e fa un 

p.i4$.Capitolo a bella porta delle piog- 
Cap. ge portentofe , e delle materie mi- 
l9m rabili dalle nuvole cadute , delle 

quali cofc molti efempli egli ne 
riferifee , tolti dagli antichi fcrit- 
tori, parlandopure de’fulmini, e 
feriamente cercando, come le pie¬ 
tre dentro le nubi fi generino. * 
Si vegga in quefto propofito nella 
Raccolta fatta di varj Trattati dei 
Sìgn. Yallifneri la Dìfcfa di Livio 
dalle calunnie del Lancelloti, e come 
fu la buona filofofia vengano fpie- 
- ' - - • ga- . “ 

* Os$*R.YAUOK* . * 



Articolo ^r I • 1 ® ? 
gate quefte pioggeprodìgioie difaf- 
Ìì, di ceneri, di ferro , dì lana , 
dà mattoni j di latte , di fangue , 
ec. che fi legge anche tradotta i» 
latino nella Centuria fefia dell’ Acca¬ 
demia de’ Curie fi di Germania, OJT: 

xiij. rag. 19$• 5 e fcgg* An■ 1 71 7: *' 
Erudito molto è l’altro Capito-p.^. 

lo , in cui dà contezza delle ftirìe 
lapidofe , che vengono generate 
dalle acque , volgarmente dette tar¬ 
taree , e delle loro concrezioni , e 
differenze , apportando molti luo¬ 
ghi , dove le acque tutto impie- 
trifeono , o di petròfa foftanza in¬ 
oro Ila no , fra le quali non trala- 
feia le noftrc celebri d’ Abano. 
Ragiona pure de’calcoli di Tivo¬ 
li, che fono così candidi , e for-p.255. 
mari alla fimilitudine de’veri con¬ 
fètti di zucchero, che per giuoco 
molti vengono ingannati ; e fi chia¬ 
mano dal popolo confetti di Ti¬ 
voli . Spiega fu 1’ antico fiftema , 
come fi generino le pietre anche 
nel mare ; deferì vendo in fine 1* 
ufo di tali materie pietrefatte nel¬ 
la medicina. Quantunque l’auto¬ 
rità del Mercato abbia gran pefo 

averi- 
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avendone nulladimeno più la veri¬ 
tà , perciò fi fono moffi gl* inge¬ 
nui , e dotti Cementatori, a mo- 
ftrare, non doverli cotanto’ agra¬ 
mente riprendere coloro, che con- 
tra la fentenza d’Ariftotile danno 
il nome di fugo lapideo a queir 
umore , dal quale le pietre ven¬ 
gono. compofte, o ferruminate . 
Conciolfiachè come propriamente 
fi chiama fugo quell’ umore , col 
quale gli uomini , e le piante lì 
nutricano, così non pare loro tan¬ 
to difconvenevole e alTurdo , che 
anco ad altri fimili attamente , e 
per metafora trasferir non lì pof- 
fa , ufurpandofi per quali]voglia 
materia fluida, dalla quale i cor¬ 
pi s’aumentano, e in certo modo 
vengono nutriti , come le pietre 
dal detto umore atto a indurarfi: 
il che feguono dipoi a provare ul¬ 
teriormente con eleganza , ed in¬ 
gegno . Intorno alla maniera d’ 
impietrarli i corpi, e quali fieno 
più abili , fi legga il Trattato del 

creduto Cervello di Bue impietrito del 

Sign. Vallifneri , do-\ e fi trove¬ 
ranno molti equivocamenti fcìol- 
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ti , e molte notizie non ordi¬ 
narie . 

Del fungo glafiro , e delle eo-p>*57* 
lonnette di Faufia ( non dì Colli¬ 
mila , come altrove è flato equi¬ 
vocato ) parla il Mercato, le qua¬ 
li due cofe , benché dal nome pa- 
jano rare , non fono in foftanza, 
che concrezioni lapidofe, o fpecie 
dì flalattiti , alcune delle quali 
hanno figura d’ un ammaflamento 
di piccoli funghi, altre dì colon¬ 
ne , che nelle volte delle caverne 
montane per ordinario fi trovano. 
Nella fpelonca del Forno Volaftro 
defcritta nelle Annotazioni dal Sign. 
VaFlìfneri nel fuo Trattato delif 
origine delle fontane , fe ne leggono 
di curiofifiime , da lui vedute e 
dìfaminate. 

Ragiona lungamente il Mercatip-159' 
della pietra etite , o geode, che 
dal noflro volgo fi chiama pietra 
aquilina, o pietra regna , appor¬ 
tandone di varie fpecie , c cercan¬ 
do la cagione, perchè l’aquila nel 
fuo nido la porti ; come fi generi; 
perchè rifuoni ; qual fia la miglio¬ 
re ; e finalmente le fue virtù rac- 

CQt\- 
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conta, illuftrando tutto con auto-' 
rità, c con ifcelta erudizione. 

Pz65- Non tralafcia le altre pietre, 
che fi trovano nel nido degli uccel¬ 
li, come l’afpiiate, la cirrite , la 
coracia , e particolarmente nel 
nido delle gru , fé crediamo ad 
Alberto , e in quello dell’ uc¬ 
cello cirri* , al quale danno i 
vifionarj maravigliofe virtiì . Cer¬ 
ca qual Ila queft’ uccello cirris , e 
poi palTa alla pietra coracia , che 
dicono trovarli nel nido del corvo, 
della quale tante favole racconta¬ 
no , quante potrebbe immaginare 
un poeta . 

Gap7' La^ molto Crepito della pietra 
24. peanite, o gemone , i cui interni 

criftalli, e fattezze, e luogo nati¬ 
vo con molta proprietà deferì ve, 
citando molti, e gravi autori. Im¬ 
pugna meritamente coloro , che 
credono , che partorita i criftal¬ 
li , inoltrando elfere giunta tant’ 
oltre T ignorante temerità d’ alcu¬ 
ni, che fcrilfero inlìno, che a fuoi 
tempi una regina aveva un dia¬ 
mante nel fuo teforo , che ogni 
anno in tal'tempo determinatone 

par- 
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partoriva un confinile . Miraculum , 
fcrive ? gr cieca fide digmtm, & Pbilo- 

firati nugìs àdfcribendum . Quella pie¬ 
tra peanite, o gemone, facilmen¬ 
te fi comprende, non efiere, che 
quella pietra , che da Ferrante Im¬ 
perato ventre crifiallino viene chia¬ 
mata ; delle quali molte fe ne tro¬ 
vano nel monte Libano anche al 
prefente, che per avere la figura 
elterna ora di cocomero , ora di 
zucca, o d’altre frutta, hanno da¬ 
ta occafione agPimpoflori, di chia¬ 
marle cocomeri , o zucche impie¬ 
trite , per avere molto voto nei 
mezzo , e que’ criltalletti d’intor¬ 
no , a’quali danno nome delle lo¬ 
ro femenze impietrate . 

Fa diligente menzione delle pie-p.270. 
tre aculeate , o aculeofere , che 
non fono altro , che pietre armate 
di materia criftallizzata informa 
di pungiglioni ; delle dentrofore, 
dentrofite , ec. che fono quelle, 
che adefio vengono chiamate arbo-p^. 
riti, perchè rotte inoltrano nel lo¬ 
ro interno bellifiìme figure di pian¬ 
te; delia fmilace , cifììte , o nar-p.275. 
ciftite, nella quale pure fi difiin- 

guo'- 
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guono difegnatele foglie della fmì- 
ìace, e fimili: fopra le quali tutte 
eruditamente difcorre, e con non 
minore favìezza , e verità fono fat¬ 
te le Annotazioni. 

P'^77- Le pietre fiele chìtì , od ojleocoìle , 
delle quali tre fpecie ne conta , e 
dipigne, non vengono pallate fot- 
to filenzio , che giudicano buone 
per riftabìlire , e ferruminar le offa 
rotte, affegnando ì luoghi nativi, 
e la loro generazione, e virtù ; e 
fono credute da’ Cementatori tron¬ 
chi d' alberi impietrati, che forfè 
bifognerà fupporre dopo calcinati, 
perchè fono bianchifiìmi , e facil¬ 
mente in minuta polvere friabili. 

pzSo. Difcorre nel trentefimo Capito¬ 
lo de’ dattili Idei, e delle belen- 
niti. Sono così chiamati per la fi- 
militudine, che hanno co’ frutti del¬ 
la palma, alcuui de’quali fono di 
una certa fpecie di bitume, alcu¬ 
ni di Iapidofa materia , come quelli, 
che chiamano belenniti. Apporta 
i luoghi nativi, ne’quali alle vol¬ 
te n’è fiata trovata una portento- 
fa copia , e conchiude , le loro for¬ 
ze e virtù deferiyendo, non didi¬ 

mi- 
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nnili da quelle della pietra giudaì- 
:a . Aggiungono nelle note , effe- 
•e molto verifimile l’opinion del 
Luìdio, che crede generarli le be- 
enniti da un liquore Japidefcente, 
entrato, e quagliatoli dentro tu¬ 
buli , pennelli marini , o limili te- 
dacei ; avendo trovato qualche vol- 
:a de’ detti tubuli, che conteneva¬ 
mo belenniti : conchiudendo però, 
:he ciò non offa , che non poffa ac- 
radere fra gl’ infterftizj de’ faffi, e 
poterli anche riporre fra gli ffa- 
attiti. 

Fa le maraviglie di certo fallo ,p- 
:hc limile alla nefpola lì ritrova , 
‘ da lui chiamali pentexoche minor > 

avvero Mefpileus . Ma conlìderato- 
o da' diligenti Comentatori, e da 
:hi ha buon occhio nella naturale 
fforia , lì yede non effere , che 
ina fpecie di rìcci marini impietra- 
:i, da qualche materia fovraincom- 
)ente alquanto fchiacciati , che 
ia fatto alquanto la loro forma 
itonda , c dalla naturale diverfa . 
-arlando dellefrutta impietratela 
carola il noftro Autore d’ altre 
'rutta, che crede avere fortita una 

fimi- 
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firn ile fortuna; molte delle quali 
pero poffono effere giuochi della 
natura; come anche de’pifioliti, e 
la pietra poelicofpcrmos , che viene 
detta da moderni lapis frumenta- 

rius , e da Ferrante Imperato pie¬ 
tra naturalmente fcolpita in figure 
di frumento , e Temi di legumi ; 
delle quali tutte fa una1 diligente 
dilamina, e figure al vivo efprefi- 
fe apporta . 

p.284. Non ci affaticheremo a riferire 
le pietre conchiti, le lunate , le 
ofiraciti,le fogini, o crifti, le ce- 
ramiti , le conchiti filiate , e le 
creniti, le muriciti, i buccini la¬ 
pidei, gli firobilodi, i dentali, le 
trombiti , le neriti , le lumache 
petrofe, le miiti, le telliniti, ed 
altre pietre , che egli chiama fi¬ 
rn ili a’tefiacei, il nome dc’quali 
fia loro pofto, perocché fono tut¬ 
ti veri yeriftimi tefiacei Iapidefat- 
ti. Ma fu ingannato il dotto Au¬ 
tore da’fuoi falfi fuppofti, che da 
fe la natura polfa filmili pietre fi¬ 
gurate produrre ; del che punto 
non fi maravigliamo, ma bensì d’ 
alcuni moderni anco virenti , che 

han- 
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unno fitta in capo ancora una fi¬ 
ttile filofofica erefia. 

Filofofica erefia ella è pure i' al- 
"ra, che pretende dar ad intende- 
•e il noftro, per altro fapientiffi- 
tto , Mercati , cioè, che i granchi * 
; le grancevole , che lapidefatte fu’PJotf* 
ttonti fi trovano , fieno anch’ effe 
fabbricate di pura materia petro¬ 
li dall* architetta natura , quando 
fono veri granchi , e vere grance¬ 
vole di mare , avendone il noftro 
Sign. Vallifnieri una lunga ferie , 
alcune delle quali fono mezze la¬ 
pidefatte , e mezze di materia 
friabile, ancor pura teftacea, fran¬ 
gibile , e vifibile fenza occhiali . 
Nè qui fi parla già de gamberi , 
che fanno anco ne* rivoletti delle 
acque dolci, come pare efiere fla¬ 
to da alcun dotto uomo penfato , 
e che perciò non fia neceffario ri¬ 
correre nè al diluvio , nè a’ terre¬ 
moti, che gli abbiano balzati dal- 
rimo al fommo de’monti, nè al¬ 
le acque marine, che in qualfivo- 
glia immaginata maniera gli abbia¬ 
no colà fu trafportati ; ma fi par¬ 
la de* granchi , e delle grancevole 

Temo XXXU. I di 
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dì mare, che ne’ rivoletti delle ac 
que dolci, almeno ne’noftri pae- 
fi, non raggiornano giammai , < 
de’ quali corre la medefima diffi 
cultà intorno la loro origine , ch< 

• corre di tutte le altre vere produ 
zìoni marine. * Anzi ci attefta i 
fuddetto Signore , di non a’vcr ma 
veduto in alcun mufeo, nè in al¬ 
cun libro , che tratti di quefle ma 
tcric,gamberi d’acqua dolce lapi 
defatti, ma tutti quanti di mare . * 

In non diflìmile maniera parie 
remo de’corni d’ ammone di varie 
forte , che il noftro Mercati con in- 

*•307.dicibile eleganza difegna , e deferì 
ve, creduti pure da lui fabbricar 
al folito dalla madre natura fu 
monti ; concioffiachè diremo co 
fuoi Cementatori, che fono anch: 
elfi conche di mare impietrate, c 
probabilmente del genere de’ nau¬ 
ti!) , o di confusile ftruttura nor 
ancora giunta alle mani degl’ inve 
iìigatori delle naturali cofe . * Egl 
è probabile, che ne’fondi, e fot 
to le arene, c fanghi del man 
fileno fempre nafeofti Amili crolla 

cei, 

* 0 5 SlfcVAXfoìJ 3 . * 
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i, e che non pollano mai efferé 
ovati da pefeatore alcuno: impe¬ 
rché, ficcome veggìamo , che mol- 

animali vivono nel continente 
tterra > e così molte piante , co- 
e alcune bulbofe , tartufi! , e fi- 
ìli *, così è probabile che anche 
tto la terra del mare annidino 
cuni abitatori Tuoi, fenza che pof- 
noeffere da noi veduti e trovati, 
:r l’acqua che fovra loro abbon- 
l . Un noftro collega Profefiore ha 
die mani un’ cfatta iftoria dello 
oglio , che fpuntò, pochi anni 
'no, fuora dell’acque marine, a 
>rza di fuochi fotterranei, vicino 
l’ifola di San torme, fucili i pri- 
:i giorni faliti alcuni curiofi più 
■diti, vi ritrovarono cofe non mai 
edute , e ciò , che fa a noftro pro- 
ofito , croftacei diverfi , e fra que- 
i oftriche d* una grandezza non 
ìai offervata, e d’un fapore non 
lai fentito. Il che fia detto in 
nnfermazione di quanto è venu- 
> in inerite a* menzionati autori. * 
In quefta fteffa Tavola de’ corni 
aminone al nitm. 3. ne pone uno, 
ic nel feguente Capitolo fepara- 
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tamente deferire col nome di Cbry- 
falites perchè pare a Ini , che ab- 

p.jio.bia fimilitndine alla crilalide de 
bruchi , che apparifee prima ehe 
efea la farfalla ; la qual fimilitudim 
è falfa, e molto lontana . Notia 
tuo pure nella feconda linea del det 
to Capitolo un errore di fìampa 
cioè crucis j dum rcccnàìtur, doven 
do dire erucae , dum reccuditur, ec 
Così erra , quando pone la quarti 
figura , che anch’ ella è un corno d 
ammone, onorandola col utolo d 
tepbritis, che fecondo Plinio è un« 
gemma della figura della luna falcati 
o crefcente . 

Ovum cmguimun chiama pur ma- 
lamente il noftro Autore un’altri 

p’5iaTpccic di echinite, o riccio mari 
no, che pone dopo il fuddetto * co 
me anche male pone per 1 ’ erotplos 

o emp bicone di Plinio una fpeci< 
di pianta lapidea marina, o coral 
ioide, detta dal Boccone ajlroitc 

mdulatus \ della quale pure, fec 
menzione, e portò la figura il nc 
itro Sig.Vallifnitri (a ), come nc 

ta- 
^ CntifderajJtni , ed e fperìtn\e interi 

Mi credute (emette impetriti. 
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tano ancora i Comentatori , che 
pongono pure faviamente fra le 
pietre ftellarie notate dal Boccone 
il lepidotes del Mercati. La varietàP-4i5- 
de’ rìcci fuddetti marini ha pur fat¬ 
to di nuovo errare il noftro Auto-p'416* 
re j col dare nome di anancbitis, o 
fynccbitis , o pfendelepidctes , come 
nel ms. avea corretto in margine, 
a un’altra fpccie de’ menzionati 
ricci marini . * Alcune fpccie di 
quelli vengono egregiamente defcrit- 
te , e difegnate dal Sign. Jacopo 
a Melle, in una epiftola latina ( a } 
De Ecbinitis Vagricis , donata a un 
noftro Profeftore collega dal fuo 
eruditiftìmo figliuolo, che ora è in 
giro per la noftra Italia. * 

Troppo lunghi, e tediofi farem¬ 
mo, fe voleflimo fino al fine difa- 
minar le figure di quello nono Ar- * -ì 
madio, eie Ior defcrizioni , tutte, 
per vero dire elegantifiime accen¬ 
nate, ma infelicemente ora all’ una 
:ofa, ora all’altra appropriate, per 
aver errato, nel primo fuppofto , 
che fieno pietre così figurate , non 

I 3 che 

* Ot JIRVAtloWB . * 

( a) LubetdyTypis Samuelis 
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che fieno fiate una volta veri, e 
legittimi animali viventi, o pian- 
te di mare. 

Noi giudichiamo, che il X. Ar¬ 
madio non fia terminato, per la po¬ 
ca quantità de’ marmi , che il dot¬ 
to Autor vi ripone de’ quali pe- 

fl-3?Tvò parla con proprietà, e dottrina, 
conforme ì Tuoi tempi. Dà nel 
primo Capìtolo Y etimologìa , e la 
definizione del marmo , e nel fe¬ 
condo pone le differenze in gene¬ 
rale , che cava dalla compofizion 
delle parti, dalla grandezza, dalla 
durezza,-dallo fplcndore , o luci¬ 
dezza, dal colore, dalle macchie , 
da’luoghi nativi, e dagl’invento¬ 
ri . Incomincia a parlare del mar¬ 
mo Pano , che tira il nome dall’ 
ifola di Paro , dove fi cava, mar- 

V35ó-mo candidifiìmo , puriffimo, e net- 
tiflìmò, del quale gli antichi fi fer- 
vivano per formare fiatile. Qui fi 
ferma l’Autore, e, per ricrear l’oc¬ 
chio de’fuoi lettori,, pone la mi¬ 
rabile ftatua di Laocoonte , come 
formata del detto marmo . Mette 
lotto quale pontificato fu fcoperta, 
c difotterrata > che e’ crede fotto 

quel- 
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quello di Giulio II, il che viene 
eruditamente confermato da’ Co-p-357> 
mentatori, per rifpondere al Nar- 
dino, che la credette fotto Leone 
X. ritrovata. Segue il difegnodel¬ 
la fiatila d’ Apollo con la faretra 
alle fpalle di faette piena , neIIaP‘360* 
ali delira fla un frammento dell’ 
arco, con cui aveva uccifo il Pito¬ 
ne , favola già nota . Occupa il 
terzo luogo la belliffima fiatila d’ 
Antinoo , giovinetto d’ofcuri na¬ 
tali , che fu la delizia d’Adriano 
Imperadore. Si legga Sello Aurelio^’36* 
Vettore (a) e Sifilino (b ). La fia¬ 
tila d’Ercole tronca, detta volgar¬ 
mente il Torfo la feguente nicchia 
adorna ; appreffo alia quale per 
'a fomma magnificenza del prefen- 
:e fomnio Pontefice ( benché il 6 
Mercato non ne faccia parola ) èP 3 7* 
lato pollo il difegno della famofa 
Uleopatra , nel cui braccio finiftro 
ì vede T afpide , dal cui morfo 
iene comunemente creduto, che 

’o'Je^ uccifa ; quantunque altri 
cogliono , che col veleno fi uccidelTe, 

I 4 CO- 

fa ) Tn Hadriane . 

f b ) F.pìr. Di09). Czjfis .. 
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rame, i tante volte lodati, Cemen¬ 
tatori notano; per confermazione 
della qual fentenza portano i ver- 
fi d’alcuni illuftrì poeti. Chiudo¬ 
no il libro alcune Tavole, ritrova¬ 
te fenza deferizione , le quali 
quali tutte alle gemme fi riferì- 
feono , e ad altri Armadj, che fi 
defiderano , prevenuto dalla morte 
ijl già immortale Autore. 

ARTICOLO VII. 

Rime e Prof e del Sign. Mar cheft 

Scipione Maffei , parte racccltt 
da varj libri, e parte non piu ft am¬ 

iate . Aggiunto anche un faggio d 

poefia latina dell’ ifteffo Autore . 7; 
Venezia , a fpefe di Sebaftiano Co 

letì, 1719. in 4. pagg. 316. fen 
fca la prefazione , e gl’ indie 
delle poefie e delle profe , 1 
con due tavole in rame. 

IL Sign. Dottor Niccolò Colei 
continuando a renderli beneme 

rito de gli iludj, ha fatta quell 
raccolta con molto applaufo. Avvei 
te egli in prima di non aver gì 

vo- 
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Voluto comprender le cofe di quell’ 
Autore , che fanno corpo da fe , 
come la Scienza Cavallerefca , tan¬ 
te volte in pochi anni riflampa- 
ta ; nè la Merope , tragedia , di 
cui fi è già veduta qui la tradu¬ 
zione francefe , flampata in Pari¬ 
gi ; ma (blamente i componimen¬ 
ti , che andavano fparfi in varj li¬ 
bri 3 o pur che andavano per le 
mani fcrittia penna. Forfè la me¬ 
tà delle cofe qui contenute non 
erano più fiate divulgate. Accen¬ 
na però lo fletto editore a c. I2r„ 
di non aver potuto ottener dall* 
Autore due Ragionamenti , che 
più d’altra cofa defiderava , fopra 
il metodo degli fludj : l’uno com¬ 
porto a richiefla d’un gran Sena¬ 
tore ('noi fappiamo, ehefuilSign. 
Francefco Grimani Calergi ) il qua¬ 
le poco avanti l’ultima guerra an¬ 
dava meditando di promuovere 
un nuovo luftro all’ Univerfita dì 
Padova , c perciò defiderò il pa¬ 
rere del Sign. Marchefe intorno al 
modo di reitituirlc l’antico fplen- 
dore, e concorfo. L’ altro fi dice 
contenere a diflefo il piano che 

I 5 po- 
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potrebbe darli ad uno Stadio pu- 
blìco, che dóvefie ora fondarli; e 
fu fcritto nell’elTer l’Autore di ciò 
ricercato per ordine d’ un gran 
Principe , che penfa fondar di 
pianta nella fua metropoli una 
grande univerfità. 

Intorno alfe Voefie avverte l'edi- 
tore, come efTendo l’Autore paf- 
fato a Roma in età di 2;. anni r 
al veder le maniere di comporre, 
che quivi fi applaudivano, fi die¬ 
de a legger molti poeti volgari , 
che in gran parte nè pure aveva- 
udit,i ancora mentovare, e lafcìa- 
to tolto Io Itile-fin allora tifato da 
lui, con gran maraviglia di tutti,, 
in men d’un anno fece veder ri¬ 
me del colore di Dante , del Pe¬ 
trarca , del Chiabrera , del Bem¬ 
bo , del Cafa , del Coltanzo , del 
Sannazzaro, del Bernì, e d’altri y 
come anche in quella raccolta fi 
riconofce ; ed oltre a ciò fra non 
molto un fuo particolare, e nuo¬ 
vo carattere cominciò a porre in 
opera , che confitte in ultima evi¬ 
denza , e pittura delle cofe , del 
quale fa il Sign. Coleti alla pag* 

> 27. 
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27. avvertire alcuni palli Angola¬ 
ri : e c’è chi ha ofiervato , come 
l’eAer ferito Angolarmente da trat¬ 
ti Amili è un Acuro caratteri dico 
d’ingegno , e di talento poetico . 
Nella prima Parte, che compren¬ 
de le Varie , A vede fra I’altre co- 
fe il principio, e l’idea d’un poe¬ 
ma di nuova invenzione , che l’e¬ 
ditore ottimamente fpiega , aven- 
doja raccolta da gli llefii fcartafaeci 
originali comunicatigli . Merita 
certamente quella d’eller letta con 
Angolar attenzione ; ma noi fecon¬ 
do il coftume noftro di non tratte¬ 
nerci nelle poeAe , rimettiamo il 
lettore , che di effe A compiace , 
al libro Ite Ao. Come molte di non 
più ftampate A hanno fra le Rime 
Varie, e fra le Amorofe, così erano 
quafi tutte inedite le Museali Tche 
comprendono due tragedie fenza 
rapprefentazione , chefoglion chia- 
marA oratcrj , e più tanfate , ed 
alcune canzonette da tavola : e fa 
notar l’editore , quanto Aa raro , 
che anche i gran poeti riefeano in 
far per muAca , talché e Aano i 
verfi. atti a quella, e Aano infieme 

I 6 lo- 
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lodevoli per l’arte, e Itile poetico; 
e le ariette non fiano riempiture , 
ma contengano fentimento raro, e 

^.neceffarìo al conteso. Seguono al¬ 
cuni verfì latini , cioè un’ 
elegia , che da un letterato oltra¬ 
montano era Hata prefa , come co- 
fa ringoiare ; un breve componi¬ 
mento per l’Arcadia di color Vir¬ 

giliano , e Fracaftoriano , e le quat- 
'^•tro operazioni aritmetiche fpiega- 

te, e trattate con chiarezza , con 
eleganza, e con pura lingua in ver- 
fi efametri . Quafi tutte l’altre fa¬ 
coltà, e fcienze da italiani poeti 
trattate fi trovano in verfi latini; 
ma all’ aritmetica niun altro ebbe 
mai ardir di por mano. Qneit’ope- 

ret5a.dritta dall’ Autore, come 
noi fappiam di certo, pochi meli 
dopo ufcito dal collegio , e dalle 
fcuole di Parma, dove fuo maeftro 
di rettorica era It-ato il P. Etilati , 
a*tre volte da noi nominato in que- 

fiiornale ; il che fi a detto per 
pender anche adeffo ia fua parte di 
lode, fapendo noi, che ì’Autorg 
diftinta gratitudine gli profeta per 
ro buon guido d’allora infinuato* 
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gli nella poefia latina. 
Pattando alle Prof e, che ofservia-p. 

mo difpotte in gran parte fecondo 
l’ordine del tempo, in cui furono 
fcritte , precedono cento Ccncluftoni 

Amcrofc , le quali non già accade¬ 
micamente , come le cinquanta di 
Torquato Tafso, che fi hanno co- 
mentate da Vitale Zuccolo , ma 
procedono con rigor filofofico , e 
comprendono un perfetto trattato 
di quella materia ; raccogliendo in 
poche parole quanto potette defide- 
rarfi in tal foggetto , e pii! defini¬ 
zioni nuove adducendo , che affai 
meglio fpiegano il vero edere. Si 
fa principio dall’nnlverfaliffimo, di¬ 
cendo come Amore è atto dell’ ap¬ 
petito circa il bene . Si difccnde poi# 
alle tre fpecie, che nafcono da’ tre. 
principi appetitivi. Si tocca ciòche 
fi a l’amore in divinis , e ciò che fia 
l’amore umano > che fi fonda fu la 
comunicazione delia divina gloria. 
Si patta a fpiegare il bene fecondo 
Il fuo vero concetto , e fecondo il 
Tuo effetto primario , accordando 
così le diverfe definizioni , e dot¬ 
trine ; indi.a trattar de gli amori ^ 

II i. 
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che nafcono dalla triplice divifione 
del bene , e diffintamente dell’ami- 
cizia , e dell’ amor dì fé ffeffo. Si 
moftra , effer falla , e confufa la 
dottrina di chi pone una pafiìon 
fola, volendo, che nell’amore ogni 
altra fia. E finalmente fi viene al 
punto principale , cominciando dal 
trattar del bello, che fi premette 
efiere fiotto il bene , come fipecie 
fiotto il genere , e piu dottrine fi 
ftabilificono intorno alla bellezza . 
Dell’ amore, che da ella fi produce, 
fi afferma effer un abito dell’ appe¬ 
tito , per cui l’anima o da compia¬ 
cenza , o da delìderio è quali ad 
ognora occupata . Quindi molti pafi- 
fi fi vanno avanzando nella mate¬ 
ria , tratti e dalla morale , e dalla1 
naturai filofiofia , e da nuove rirlefi 
filoni, e dall’ efiperienza. Si divide 
in una Conclusone l’amore in vol¬ 
gare, epuro , non intendendo già 
per quello ciò che vuol lignificarli 
per l’indeterminato vocabolo di Pla¬ 
tonico, ma determinando, circa 1* 
uno desiderio d’abbracciamento , e 1’ 
altro defiderio di fpirituale unione; 
henchè l’uno e l’altro pex compia¬ 

ci- 
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cimento di bellezza . Si afferma r 
non efler neceflarie certe chimeri¬ 
che vifioni , perchè l’amor fia pu¬ 
ra; ma ballare, che 1’intenzione 
abituale dell’ amante non d’altro 
Ca che d’effer amato .. 

Si foflien dier polli bile, e darli 
di fatto fra uomo e donna un 
tale amore , benché non in ogni 
anima polla aver luogo , nè polla 
mantenerli verfo tutti gli oggetti. 
Quinci fi paffa a molte belle dot¬ 
trine ed oflervazioni, che farebbe 
lungo l’efporre a parte a parte r 
Amor non poterfi appagare fe 
non d’amore : le virtù non defiar 
paflione fe non veflite del manto 
della bellezza : da che nafea la 
violenza dell’ uno , e dell’ altro 
amore :: poterfi il puro ridurre in. 
virtù morale), non meno dell’ami¬ 
cizia : nelle bell’ anime fcrvir di 
forte (limolo ad azioni eroiche r 
ialle fue proprietà ammirabili po¬ 
terfi validamente arguire la fpiru 
:ualita , e per confeguenza l’im¬ 
mortalità della anima : elitre i dU 

etti del puro amore fuperiori fenza 
paragone a quelli del volgare : i: 

fea- 
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fenfi più materiali non poter pro¬ 
priamente godere della bellezza , 
non effendo nella sfera' del loro 
oggetto : il diletto d’amore con¬ 
fiate in amare , e non in effere 
amato : non poter l’amore effere 
fenza pena , perchè altro non è 
che un inganno -, anzi effer dop¬ 
pio inganno, e però imponìbile il 
trovar in effo perfetta felicità . Sì 
paffa poi a trattare della gelofia , 
che fi diffingue in ragionevole, e 
irragionevole ; e che fi dice poter 
unicamente difeiogliere un grand’ 
amore. Ma finalmente molto no¬ 
tabile è l'ultima Conclufione. 

„ Non potendoli l’uomo in quell’ 
?, affetto promettere di fervar mifu- 
j, ra ; e riponendofi una tal felicità 

in mano di donna , che nell’amore 
5j oneffo è per fe più variabile ; ag- 
» giunta la diffrazione dell’ anima da 
jj tutte l’altrc operazioni, e la per* 
37 pctua mifchianza d’amarezze ; è 
,3 indubitato , che deve il faggio a 
33 tutto potere procurar di fuggire 
53 amore . „ Come quelle Conclufioni 

furono già pubblicamente foffenu- 
tc dall’ Autore in un’accademia , 

data 
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data facoltà a chi che fia di pro¬ 
porre qualunque difficoltà , a que¬ 
lla, o ad altra parte della morale 
appartenente ; premetta la prefa¬ 
zione in verfi , che non fi era più 
veduta, e che fi ha qui a pag. 62. 
così alquante di quelle tefi, per¬ 
chè potettero più facilmente ctter 
impugnate , accoppiano alla verità 
un certo mirabile , come le tteguen- 
ti Detta più amore il farbenefi- „ 
ciò, che’l riceverlo : Nefiùn altro „ 
fi deve amare più dì fe ftefio ,; „ 
e non pertanto fi deve in molti „ 
catti dar per l’amico la propria vi- „ 
ta : Amore è , e non è tutto ciò ,* 
chei filottofi hanno creduto : onde ,r 
tutti quelli, che l’han definito an- ,, 
tichi, e moderni ban detto il ve- ,* 
ro , ed han detto il fallo : E più „ 
fenfibile il contento del puro aman- „ 
te in attenza , che in prefenza deU„ 
raro oggetto ? E in errore chi bia- ,, 
ma dall’amata compattione alle fue .„ 
pene , perchè ella non potrà aver- „ 
la fe non in cafo ch’ella non ami:,, 
- fimili . Accenna l’editore faggia- 
mente, quanto defiderabil fareb¬ 
be , che il Sign. Abate Anton-Ma? 

ria 

i 
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ria Salvini, letterato de’primi del 
fecolo, avelie efeguito il penfiero 
a più d’uno comunicato, di conten¬ 
tare, ed efporre quelle Concivi fieni) 
che contengono un eftratto com¬ 
pito di moral filofofia in quella 
materia. 

p.Segue un Ragionamento tenuto 
nell’ aprirfi della Colonia d’Arca- 
dia in Verona : comprende una fu- 
gofa lloria della volgar poeiìa , con 
la dillinzione, e giudicio de’ varj 
Itili ; e perchè gran rumor fu fat¬ 
ta dell’ efferfi detto in quello Ra¬ 

gionamento , che la maniera del Mag¬ 
gi , portata allora da molti alle 
ilelle , non poteva effer in tutto 
feguita con lode , fu collretto 1’ 

p.i;9. Autore a flendere un Trattato, o 
fia un efame fopra il detto poeta, 
che non è credibile di quanto gio¬ 
vamento folle, e di quanto effet¬ 
to per ritornare nel buon cammi¬ 
no la corrente de’traviati . Comin¬ 
cia dalle lodi del Maggi, inoltran¬ 
do quanto folle fuperiore a molt’ 
altri , che a fuo tempo acquilta- 
ron grido ; ma perchè non per que 
fio ne confegu^,che folle lodevo 

le 
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e in tutto , Itabillfce , come la 
>rima oppofizione, che pofTa farli 
1 fu© Itile > fi è il non effer poe- 
ico -, e accenna quanto tal oppos¬ 
tone fia grave , mentre i penfi&ri 
on comuni a’ profatori, e ciò che 
jrincipalmente caratterizza il poe- 
a è lo Itile. Che non fia poetico, 
pretende moltrarlo , con farlo ye- 
lere fpeffo ptcfaico , e fpeffo in ve» 

wfto . Profaico lo afferma prima 
icr le parole , una quantità fchie- 
■andone , che niflim poeta de’buo- 
iì fecoli ha mai ufate in verfi lì- 
ici ; e in fecondo luogo per le for¬ 
no , cioè per quelle manieiedi di- 
e , nelle quali fi fpiega il concet¬ 
to, non altrimente che in profa fi 
irebbe , fenz* altra diverfità dal 
'agionar ordinario , e comune , che 
tei numero „ Ihvenulto moltra ren¬ 
derti fpeffo il fuo Itile da certi mo¬ 
di lontaniflìmì bensì da ogni ufata 
forma dì favellare , ma che non 
hanno nè chiarezza , nè grazia , nè 
ornamento , nè proprietà poetica 
di forte alcuna ; il che vien di 
mano in mano fpiegando con mol¬ 
ti efempì. Pafla poi ali’efame de* 
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fcntimcnti, rapprefcntando come 
il Maggi non fu già della turba di 
coloro, che feguirono nel pattato 
fecolo i frizzi, e gli cquivochetti, 
ma fu l’orma de’buoni, e de’ noftri 
antichi, camminò fempre fu terreo 
fodo, e fermo . Vero è , che fu 
tanto amante degli acuti , e inge- 
gnofi penfieri,e delle fentenze , che 
in vece di fparger tali gemme, le 
profufe ; onde affollate perdono 
fpcffo tutta la grazia loro. Nota poi 
come i fuoi penfieri fono fpeffo 
troppo profondi, e remoti 7 talché 
fenza tornare addietro , e nfarvi 
molta intenfione di mente, non fi 
comprendono ; la qual cofa diftrug- 
ge il diletto in gran parte : faccen- 
do però avvertire, come l’ofcnrità 
non nafce molte volte dal fenti- 
mento fteffo, ma dalla fìrana ma¬ 
niera d’efprimerto : e non di rado 
ricercati gli giudica, e tali, che non 
vengano alla mente di chi da quel¬ 
le paflioni occupato fi trova , ma 
di chi fpecola ffudiofamente al ta¬ 
volino . Tutte quefte offervazioni 
fi fpiegano con filze d’efempi ; in 
fin de’quali, per non defraudare il 

ppe- 
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30eta del giufto applaufo , ove gli 
fi dee , altri ne recita non di qucjle 

nocchie contaminati , e fer verità, 
nobiltà , e fodezza d’ogni lode d igni fi¬ 

ni . Aggiunge l’Autore alcune con¬ 
fermazioni di quanto ha detto, 
tratte in buona parte dalle fteiTe 
dottrine, e infegnamenti di quello 
poeta *, dove merita (ingoiar atten¬ 
zione la critica, che egli fece d’un 
Sonetto del Marino, il modo, con 
che pretefe di migliorarlo, il con¬ 
fronto dell" uno, e l’altro, e le ri- 
llelfioni, che il noflro Autore qui 
va facccndo.Per confermar parimen¬ 
te di quanto pregiudicio folle ai 
Maggi la fua vaghezza di penfieri, 
e di fentenze , fi fa avvertire , co¬ 
me avendo lui tradotti dal Greco 
alcuni epigrammi dell’ Antologia , 
quali elfi follerò imperfetti , o roz¬ 
zi, aggiunfe a ciafcheduno la chiu- 
fa, cioè una fentenzanel fine, con 
che vengono i più di que’ compo¬ 
nimenti a deformarfi , e a perdere 
ogni bellezza . Si chiude quello 
Trattato, replicando, che non re¬ 
ità per tutte quelle cofe , che il 
Maggi non fia fcrittore meritevole 
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di molta ftima , e nel quale fi pof 
fa imparar più, che non fi penfar 
coloro , che in altre parti troppo 
poco l’apprezzano : ma doverfene 
ricavar folamente, come non me 
ritan lode coloro che fenz’ altra 
avvertenza fi indiavano d’imitarlc 
in tutto, e tanto più che non nell 
inveftigazione del coftume , nella 
verità de’ fentimenti, e nella cura 
della lingua, ma pareva, che cer¬ 
cafiero appunto d’imitarlo , dove 
manca, e in quelle fole cofe, che 
non meritati lode. L’effetto dique- 
fio Trattato fu tale , che in pochi 
anni fi vide andar affatto in difu- 
fo il verfeggiare con parole pro- 
faiche, e con forme attratte , ed 
ofcure , e con fentenze affollate 3 
e ricercate, che aveain quei’tem- 
pi prefa univerfalmene tanta voga. 

p.165. Vien appreffo un Difcorfo , o fia 
un e fa me della Rodoguna , tragedia 
francefe , nel quale lafciando a 
parte la fentenza , e la dicitura , 
lì confiderà folamente la favola , 0 
lia la tefiitura di efi'a . Offervafi 
prima , che la faccenda prefa qui 
a rapprefentare , non è atta alla 

tra- 
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:ragedia perfetta , o che s’ avvici- 
ii alla perfetta , come contenente 
"atti troppo fcellerati , e d’ ogni 
sarte inefcnfabili ; il che fi nota fo- 
amente fui rifiefib , delPeffer que- 
da tragedia giudicata dal Cornelio, 
tutor fuo , la più eccellente fra 
:utte T altre fue. Si moftra poi di 
propofito, quanto fi pecchi in que- 
do dramma , nel contradire all* 
ftoria ; perchè le azioni reali ed 
illuftri debbono prefupporfi note 
0 per ifdoria, o per fama, e non 
debbono però fe non con gran li* 
rcrva cangiarfi dall’effer loro. Ma 
qui fi fingono arbitrariamente mol¬ 
ti e molti fatti efp refa mente con- 
t?arj all* iftoria , e fi riconofce tut¬ 
ta la macchina fondata fui chime¬ 
rico: anzi fi offerta, come in qual¬ 
che punto col ritener la verità 
iftorica , avrebbe condotta la tra¬ 
gedia a molto migliore intenzio¬ 
ne . E perchè il Cornelio fi difen¬ 
de una volta , con l’autorità d’ 
Arifiotile , dove riprcfe un luogo 
d’ Euripide ; fi accenna , coin’ egli 
veramente non comprefe punto il 
Pentimento d’ Arifiotile , eh’ è di¬ 

rei- 
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inettamente oppofìo a ciò che eg! 
penfa. Patta poi 1* Autore dalle oi 
fefe del vero, a quelle del verifi 
mile , che nel poeta fon più im 
portanti ; e fa rcgiflro di molt 
cofc, che fi ravvifano ordite i; 
grazia del mirabile , ma fenza ri 
guardo alcuno al verifimile ; e 1 
aggiungono ancora altri fatti, eh 
particolar ripugnanza , o imprc 
prietà contengono, o che fon no 
civi alla favola , e alla fletta in 
tenzion del poeta . Si toccano po 
alcuni errori di eoftume , ed altr 
avvertenze; delle quali però noi 
Tappiamo, fe fi compiacette il no 
ftro Autore al prefente ; cttead* 
noto, che egli ha di poi concepit 
una diverfa e nuova idea , profel 
fando, che come da molti fi è feo] 
fo il giogo d* Ariftotile nella natr 
ral fìlofofia * così debba fcuoter 
nelle materie rettoriche, e poeti 
che ; c che lo fhidio delle regole 
come finora fi fono date , fia un 
delle principali ragioni, perchè re 
fliamo inferiori a gli antichi nel 
opere d’eloquenza, e dipoefia. 

Fra diyerfe brevi profe merìt 
di- 
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iftintamente d’ efler Ietta quella , 
he in iftile paftorale , come fat- 
a per una Colonia dì Arcadia , è 
irtela . Ha voluto il Sign. Coletì 

■tccogliere in quello volume an- 
he tutto ciò, che di quello Auto- 
: fi avea nel prefentc Giornale, 
dsì col fuo nome, come fenza. E 
otabile nella Prefazione l’Irtoria 
e' Giornali , che in quello modo 
on era più fiata fcritta, e che fu 
oi copiata in gran parte , come 
averte V editore, da* Giornalirti di 
revoux nel febrajo 1712. benché 
:nza nominar querta Prefazione 
[ella definizione d* un irtrumento 
mficale di nuova invenzione mol- 
: rifleflioni fi hanno, che portbno 
ir nuovi lumi alla filofofia, ed 
la teorica della mufica ; ed è of- 
rvabile Io fpiegar chiaramente co¬ 
molto diffìcili, e l’ufo della lìn- 

na, e de’termini in querta mate- 
a • Nella relazione della librerìa 

t Torino fi ebbe per la prima vol- 
1 buona pai te deli’ inedita Epìto- 
ic di Lattanzio . D<*rta feconda 
«era al P. Abate Bacchiai av¬ 
erte l’editore, come ringoiar of- 
Tomo XXXII, K fer- 
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fervazione è da fare in alcuni pun 
ti , che poffon àirjl nuove /coperte nel 
la /aera erudizione : come 1' efam< 

p.i70.dclla gran Catena Corderiana, dov< 
nel primo Salmo folamente ha feo 
pertì più di venti pafiì citati fai 
famente-, il far credere con una fu; 
Epiftola novamente publìcata qua 
fofie il verp fentimento del rino 
mato Margunio ; la nuova Spiega 
zìone delle parole confecrative nel 
le Liturgie greche , alla difficoltà 
delle quali Beffarione , il Bellar 
mino, l’Allacci, il Bona, il Boi 
fu et, e gli altri non trovarono ma 
rifpoffa , che appagale nel natura 
le, c Ietterai fenfo ; e pili nuov 
argomenti finalmente, che convin 
cono affatto in quella parte i gre 
ci fcifmatici, e i proteftanti. 

p.316. Una lettera fi legge in queft< 
volume diretta a Monfignor Barba 
rigo , Vefcovo dì Brefcia , nell; 
quale , venendo ricercato da quel 
incomparabil Prelato del fuo fer 
fentimento intorno a certo librel 
to, e intorno a un nuovo ftudi 
initituito da lui d’ Ifforia eeelefia 
ffica , va l’Autore infinuando d: 

ver- 
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rerfì punti eruditi , e trattando 
iella vera idea degli ftudj ecclefia- 
[tici, e ifiorici . Quanto meritaffe 
quella lettera d’ effer pubblicata , 
ìe fa certa prova 1* applaufo con 
:ui fu ricevuta in Brefcia ; nella 
jual città fi fente ogni giorno piìl 
:fler maravigliofo avanzamento e 
iella pietà , e nell' edificazion del 
lcro, e ne’ buoni, e fodi ftudj ec- 
lefiaftici, che fi va faccendo,', fot- 
o la feorta di quel gran Vcfcovo, 
he va in tutto feguendo le vefligie 
lei Venerabile fuo Zio j e che per fi¬ 
li di pietà e di lettere profonde lr 
>ro con animo regio e infuperabile. 

Curiofo è T argomento d* un'p»3iy. 
Itra lettera a un cavalier Fio¬ 
ttino , in cui fi tratta , fe fot- 
o la voce Mobili pofiano efTer 
omprefe l’entrate già raccoIte3che in 
ùrenze fi dìcon grafie . Bollendo una 
;ran lite per sì fatta efpreflionc in 
inteflamento, fa richiefto del fuo 
oto l’Autore, come Accademico 
iella Grufca . Qui egli dice , che 
nutile gli fembra l’ufo di ricercar 
n tali cali in qtial fenfo ufafTero le 
roci gli Autori del 1300 . poiché 

K 2 re- 
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regna 1* età anche fu i vocaboli 
il fignificato de’quali va variande 
fecondo 1* arbitrio del popolo. Pro 
va chiaramente,come nel propoFc 
cafo anche le grafee erano compre 
fé*, o lì voglia attender l’ufo lega 
le ] come pur fi dee o la difere 
riva del popolo di . Firenze ; o ! 
ufo ancora degli fcrittori. E per 
che da quelli di contrario parer 
era Fatto addotto un paFo di Bru 
netto Latini , fa vedere come ei 
roneamente era Fato addotto •, co: 
la qual occafione cita le parole dei 
l» originai francefe non mai Fan 
pato, che egli conferva in un pr< 

ziofo ras. 
«3*,. Altra lettera inferire il Sign. Eoi 

5 tor Coleti, ricevuta da lui FeFo i 
occafione d’ aver pregato 1* Autor 
a diriger la fua bella ed util r 

p-33°'Fampa dell’ Italia Sacra . Ma lopi 
tutto di fomma curiofità , e di fon 

if-U mo piacere è riufeita una nuot 
feopena ( così la chiamano già me 

%jv^w-ti dotti ) fatta dal Autore in m 
terra della formazione de’ fulmini 
punto che è fempre Fato fogget 
di Fudio particolare nella natur 

filo- 
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fìlofofia . I moderni filofofì non fi 
fono in quello diftinti punto da gli 
antichi , nè hanno aggiunto nulla 
lì confiderabile a quanto quelli n* 
hanno infegnato ; anzi fon riufeiti 
inferiori ad efli, perchè 1* errore , a 
ragion d’ efempio, di credere, che 
:ol fulmine venga fcagliata a ter- 
*a una pietra, o un cuneo di rfte- 
:allo, in che cadde col volgo anche 
1 Cartello , non fu d’ Ariftotile , 
ìè d’altro antico . Ora e gli anti- 
:hi, e i moderni hanno ugualmen- 
:e tutti penfato, che il fulmine fi 
avoraffe nelle nuvole , e di là fi 
cagliale a terra . Ma il noftro Att¬ 
ore penfa , che fi lavorino quelli, 

s’ accendano vicino terra , e che 
Der lo piti il principio del Ior mo- 
o fia di baffo in alto ; talché non 
ia il cielo, che ci faetti , ma più 
otto la terra * che fi provi di faet- 
are il cielo. Qui è forza di ricor¬ 
dare a chi legge, come un intel- 
stto fìlofofico non dee nelle cofe 
laturali Iafciarfi portar punto dal- 
a popolar prevenzione , ma efa- 
ninare , e riflettere La prima 
nova j che adduca l’Autore, dì 

K 3 CQ~ 
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così inaudita opinione, fi è il tefti- 
monio del Tuo fenfo . Perchè una 
faetta gli accadde di vedere in 
una ftanza , non già entrar d’al¬ 
tronde, e fcorrer preci pitela, ma 
avvampar d’improvvifo nel mezzo 
di effa, e ftar ferma la fiamma al¬ 
cuni infranti ; indi prender corfo 
e fublimarfi, faccendo cadere alcuni 
pezzi della volta, e trapalando al* 
le ftanze fwperiori. Da che ricavò 3 
che efrendo raccolti in poca difran- 
za dalla terra quantità d* effluvj 
aitrofi , e fulfureì, polli quelli in 
moto veemente, e in vicendevole 
fregamento dall’umidità dell’aria 
nel cattivo tempo alterata , fi ac¬ 
cendano al fine nel fito della mag¬ 
gior congerie , che naturalmente 
farà il più baffo ; indi fegua con im¬ 
peto per le ftrifee tortuofe d’ efflu 
vj fimili, che fon difperfi per l’aria 
Per conferma di ciò confiderà egli 
che alcuni fiti particolari ci fono . 
affai più degli altri fottopofti alle 
faette, nel qual numero è lo ftefi 
fio antico palagio di Fordinuovo ir 
Lunigiana , dove il cafo gli avven 
ne. Ma di ciò niuna onefta ragion* 

po- 
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potrà affegnarnc mai chi gli crede 
venir dalle nuvole ; poiché qual 
attrazione potrebbe aver forza di 
richiamargli si da lontano, e maffi- 
mamente nel Ior furiofo moto, e 
ndiftorto, e lontano? All'incontro 
:iò di leggieri s’intende nel nuovo 
fiftema; perchè i minerali fon nel¬ 
la terra talvolta a piccole macchie, 
e in bricve fpazio. Parimente fe 
la faetta veniffe dal cielo, farebbe cf- 
poftafempre a gli occhi d’un gran 
tratto di paefe,come il lampo : e pu¬ 
re fi ofierya , che data la faetta in 
ina cafa , in una ftrada , in una 
rhiefa , chi era profilmo a quella 
:afa , chi era nella llrada conti¬ 
gua , chi era fuor della chiefa, non 
> ha veduta . E perchè talvolta 
falgono, e feendono replicatamen- 
:e , e bizzarramente i fulmini ? 
Ben appar da ciò, che hanho in- 
;rinfccamente il determinativo del 
noto loro ; poiché fe fcagliafi fofie- 
o dall*alto, c da una cfterna for- 
:a , non potrebbero più rifalire , 
giunti che fono a terra. Più altri 
sgomenti va toccando l’Autore , 
piegando snfieme coerentemente 
' ' K 4 al- 
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aftri fenomeni, ed altre meteore, 
e fcìoglie le difficoltà , che potreb¬ 
bero efler fatte. Palla in oltre a 
far vedere le incongruenze , che 
fono nella fentenza comune, e ne^ 
gl' infegnamenti in quella parte del 
Cartello , e del Gafiendo -, e in forn¬ 
irà rende jì probabile quella nuo¬ 
va opinione , che un Lettor dottif 
fino di fi loie fi a 1* ha già inferita 
ne gli fcritti-feoi per dettarla nel 
la fruola. Per lo che gran rifletti o- 
ne farebbe da farli nel vedere qnan 
to incerte fono anche quelle cofi 
naturali, che paiono più aflkurat< 
dall’ univerfat fentlmento; e com< 
refti pur luogo, dopo tanti fecolì 
a feeperte novittìme, anche in pun 
ti che fi credevano polli affatto fi 

chiaro. Noi fappiamo per altro 
come ha moffiato qualche difpia 
cere della divulgazione di quell, 
lettera 1’ Autore , flante che affer 
ma egli d' avere da quel tempo i: 
qua fatte più rif le filoni, che con 
fermano grandemente, e pongom 
affai più in chiaro la fua feoperta 
Anzi pretende d’ ayer trovato 
che non fu affano ignota a gli an 
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tìchi quella verità , benché non 
avellerò ardire di credere intera¬ 
mente a ciò che per altro con gli 
occhi offervavano . E già noto a 
molti , come il noltro Autore ha 
fatte alcune fcoperte anche in ma¬ 
teria d’erudizione, che non reche¬ 
ranno punto minor maraviglia ; poi¬ 
ché in fatto d’antichi caratteri , 
iludio, che in oggi fi crede comu¬ 
nemente condotto da i dotti Oltra¬ 
montani all’ ultima perfezione, egli 
trova, che ci ffiamo con rilevan- 
tiffimi inganni ; e ne adduce ragio¬ 
ni infuperabili ; formando intorni 
a quello un fillema novilfimo . 

Tien l’ultimo luogo un Tratta-p.340. 
to della regolazione dell’ Adige , 
nei quale molte cofe fi difcutono , 

(che poltono fervire per tutti i fiu¬ 
mi , e per i’ architettura dell’ ac- 
sque . Fu dillefo in occafione d’uti 
• fatnofo, e bizzarro progetto delP. 
iCoronelli -, ma come fi diffonde 
.molto , così rimetteremo il cur.ia- 
;fo lettore al volume ilteffo. Nella 
; prima parte fi efpone l’impofiibiii- 
,tà di quei progetto, e il danno , 
Ielle ne farebbe feguìto , potendo 

K s ef- 
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rp-SS&effettuarfi. Nella feconda fi propo- 
ne un nuovo modo di rimediare a 
tutto per Tempre; e lì accenna co* 
me il difpendio grande farebbe con- 
trappefato, oltre al confeguimento 
del fin principale, da un beneficio 
eftrinfeco > ed accidentale del boni¬ 
ficamento d* un tratto di paefe ca¬ 
pace d‘una città col fuo territorio. 
Molte notizie fi vanno fpargendo 
in quefto trattato non meno utili 
a faperfi , che dilettevoli. 

P-375* Non è da tralafciare 3 che aven¬ 
do T editore avuto da Verona il 
difegnq d’una Fiera di muro d’in¬ 
venzione del noftro Autore , che 
retto frelto fra tutti gli altri pro¬ 
fitti per tal fabbrica ; cominciata 
già a efeguirfi in Verona ; T ha vo¬ 
luto far intagliare, e T ha pofto 
•ìel fin del libro ; avvertendo dì 
guanto comodo j e di quanta 
bellezza , fia , e fpiegandone 
T intenzione . Ben è vero , che 
fi fente etterfi poi commeflìo erro¬ 
re in attenza del Sign. Marchefe , 
e fenza fua participazione, nell* 
,clezion del fito , portando in un 
svagolo ciò che con poco divario po- 
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tea ottimamente collocarli ; con 
che perderà affai la fabbrica di co» 
mod#, e di bellezza, e riufeirà dì 
maggior difpendio, per dover rag¬ 
guagliare il terreno : ficcome anco¬ 
ra, perchè le botteghe non fi faranno, 
come moftra il difegno, nel qual 
modo farebbe riufeita la fiera di 
vaghezza ammirabile, potendo per 
altro ofeurarfi, a piacere, con tavo 
le, e tele. Ma di rado è , che una 
gran fabbrica fia fiata ideata , e 
condotta a fine a piacere d’un fo- 
lo architetto , e fenza deviare da! 
primo penfiero ; onde veggiamo 
gli edificj grandi mirti quafi Tem¬ 
pre di buono e cattivo. 
|p ' ' : ì i 

ARTICOLO Vili. 

Rimatori Italiani ultimamente Jlam- 
pati , le cui opere fono citate nel 
gran Vocabolario degli Accademici 
della Qrufca. 

Siccome nella noffra Italia va 
crefcendo il buon gufto nello 

Scriver poefie leggiadre e fenfate, 
:on uno Itile niente gonfio c ri- 

K 6 ccr- 
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cercato, e in una favella purgata 
e corretta ; così ancora di tempo 
in tempo, per cura prefafi da per-, 
fone dotte e giuiiciofe , e le qua¬ 
li nulla più bramano, che di gio¬ 
vare agli fiudiofi della perfetta 
italiana poefia , in più parti 
vanno ufcendo , per Io più mi¬ 
gliorate e accresciute, alcune ope¬ 
re più cercate e più rare de’ più 
accreditati noftri poeti, i quali ete¬ 
rne furon di luffro alla loro età , 
così alla noftra fervon di norma 
ficura per lodevolmente comporre. 
Que’ trovatori più infigni , thè 
dal principio del fecolo preferite 
fino all* anno 1712. erano ufeiti , 
furono da noi riportati, altri nel 
tomo I. articolo V. altri nell’ XI. 
art. IIII. altri in altri de’ tomi 
Seguenti del noftro Giornale. Noi 
qui ci prendiamo a difeorrere fo- 
pra di que* che dal 1715. fino ad 
ora comparvero alla luce ; e non 
fopra di tutti, ma fopra di que* 
fidamente, le cui opere fono fia¬ 
te feelte da* Sigg. Accademici del¬ 
la Crufca , per pigliarne da effe le 
citazioni che di poi furono inferi¬ 

te 



Articolo Vili. 229 
te nel loro grande Vocabolario. Era 
in prima noftro difegno, di fem- 
plicemente procedere , nel riferir¬ 
li , con quell’ ordine di tempo 5 
con cui fe n'era divulgata la no¬ 
vella edizione delle poelìe di cia- 
fcheduno . Ma dipoi cangiato pa¬ 
rere per ragioni che a noi fem- 
braron giufte , abbiam voluto dalT 
infrafcritta opera dare comincia- 
mento a qucfto articolo. 

§. 1. 

La Coltivazione di Luigi Al a man. 

ni , e le Api di Giovanni Rucel- 

lai 5 gentiluomini Fiorentini. La 
prima delle quali fi è copiata con 
fomma diligenza dall’ efemplare im¬ 
preco in Parigi ? anno 1546. da Ru¬ 
berto Stefano , regio Stampatore ; l’al¬ 
tro. dall’ antica edizione, che fe ne 

■ fece in Venezia l’anno 1530* Volle 
Annotazioni di Ruberto Tiri fo- 
pra le Api , e con gli Epigrammi 
dell’ Alamanni. S'c aggiunta una 
dotta Lettera del Sig. Giovanni 

Checozzi Vicentino in difefa dei 
TriflÌQQ 5 due copìofe tavole ncn 

pili1 
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più ftawpate, e varie notizie intor¬ 
no alla vita , e aplì fcritti de* due 
Poeti. In Padova , prejfo Giufeppc 
Cornino, 1718.in 4.grande, pagg. 
340. fenza le prefazioni c le 
due tavole. 

DI quella nobile edizione, e di 
molto da antiporfi a qualfi- 

fia di quelle che per l’addietro lì 
fono fatte, sì per la magnificenza 
fua , sì per la fua efattiflima cor¬ 
rezione, sì per le belle giunte che 
vi fono fiate polle, lodevolmente 
s’è fatta la dedica all’ Eminentifs. 
Giorgio Cardinal Cornaro, Vefco- 
yo di Padova, il quale in niente 
cede a’ fuoi gloriofi maggiori nel 
vanto di promuovere tutte le 
feienze e arti, e di protegger co¬ 
loro che le profetano. Nuli* altro 
noi diciamo di quella dedica, co¬ 
me nè pure della lettera a’Iettori 
che le viene appreffo ; nell’ una e 
l’altra delle quali ben inoltrano i 
Sigg. Giovannantcnio e Gaetano Volpi, 
sì il lor valore nel bel dire tofeano, 
sì il lor buon gufio in difeernere , 
quai nello fiefio abbiam con lode 

com- 
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rompofìo. Solo qui noi daremo , 
più diflintamente che per noi fi 
potrà, la Vita di que’ due grand' 
□omini , le cui Opere, fpettanti 
agli affari della villa , fanfi ora 
nuovamente vedere in pubblico. 
Ma fpecialmente alquanto a lun¬ 
go ci fermeremo fovra Luigi Ala¬ 
manni , per aver lui dovuto prova¬ 
re , infìeme con la fua patria, va¬ 
rie vicende di fortuna, de’ diverfi 
avvenimenti della quale egli fu non 
picciola parte. E quella Vita noi 
compileremo, non tanto fu le po¬ 
che notizie , e fu* teflimonj d’uo¬ 
mini illuftri che all’edizion prefen- 
te fono flati premeffi; quanto fu 
memorie autentiche , e fu tefìimo- 
nianze gravifiìme, sì fcritte a ma¬ 
no , sì pubblicate per via delle 
Rampe, d’autori degnifiìmi di fe¬ 
de , i quali o ufarono amichevol¬ 
mente con Io fletto Alamanni, o fu- 
r©n fuoi contemporanei, o alme¬ 
no viciniflìmi di tempo a lui. Ma 
fopra il tutto alle noflre narrazio¬ 
ni daran fondamento non poche 
notizie , che dalle fleffe Opere 
Rampate di quello chiariamo Poe¬ 

ta 
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ta vennero a noi fommìnìftrate «. 

I. Francefco di Piero Alamanni fi* 
chiariflìmo cittadino di Firenze . 
Da lui difeende la nobil famiglia 
degli Alamanni, la quale anche in 
oggi in quella città fufiìlìe, divìfa 
in cinque rami x, oltre a tre altri 
che nella Francia, e ad uno che 
fin nella Pollonia , fi fono trafpian- 
tati, per quanto fi ha dal Sign. 
Trillano nella Francia Tcfcanay ri¬ 
ferito dal Padre Eugenio Gamur- 
rinì nel tomo fecondo dell’ Iftoria 
Genealogica delle famiglio T'cfcane & 
Umbre, a carte 44 7.e fegg. Figliuol 
di Francefco fu Piero Cavaliere , che 
di Ginevra di Niccolò Paganelli , fa¬ 
miglia di pari nobiltà, genero, ol¬ 
tre a cinque altri, il noflro Luigi, 

1495.nato l’anno 1495. il dì 28. otto¬ 
bre . 

Fe i fuoi fiudj Luigi in patria , 
nella pubblica uniyerfità . C’è al¬ 
cuno che afferma , che abbia egli 
avuto per maeftro Jacopo da Diac- 
ccto , del quale appreflo da noi 
più a lungo fi parlerà , e il quale 
del 1522. leggeva umanità in Fi¬ 
renze , prom olio a quella ieziont 

dal 
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Jal- favore del Cardinale Giulio de* 
ledici . Ma coflui era adorasi gio¬ 
cane anch* effo, e iti età sì uguale 
il noftro Luigi, che anzi li giudi- 
:hiamo entrambi compagni negli 
ludj, che quefti difcepolo del pri¬ 
mo. E molto più a creder ciò da¬ 
mo condotti dall’autorità dì Bene- 
letto Varchi, il quale nella Vita di 
Francefco Cattaui da Diacceto,va car¬ 
ie 186. fra* difcepoli dello dedo 
innoverà Luigi Alamanni, Zanobì 
Buondelmonte , Jacopo Diacceto r 
Antonio Braccioli, ec.Ei è da no¬ 
tare , che vivendo in Firenze ne* 
medcfimi tempi, tre molto dotte 
perfone , che Diacceti comunemen¬ 
te s’appellarono , cioè due Fran- 
:efchi e un Jacopo y i Francefchi 
didinguevanfi col foprannome, 1* 
uno del Pagonazzo , e l’altro del 
Nero, il qual foprannome fu prefo 
dal color del veftito, che gli defli 
codumavano di'portare; e Fran- 
:efco Diacceto il Pagonazzo fu 
quegli y di cui fcrifle. il Varchi la. 
vita fuddetta. Ma Jacopo, che de’ 
due Francefchi da Diacceto era 
più giovane affaiera da efli dD 

din- 
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ftinto col nome di Diaccetino. E 
qui deefi pur avvertire, che talo¬ 
ra negli fcrittori ufato ritrova fi il 
nome di Ghiaccio , in cambio di 
Diacccto , i quai nomi fuonan la 
ftefi'o, avvegnaché fi derivano dal¬ 
la parola ghiaccio, che anche diac¬ 
cio da’ Fiorentini fi pronuncia : il 
che anche in altre parole , aventi 
un firmi principio, adiviene. 

Viveva ’in que* tempi Bernardo 
JRucellai, gentiluomo Fiorentino , 
quanto ragguardevole per tutti 
que* beni che vengono dalla for¬ 
tuna, altrettanto, e affai più, illu- 
jftre per quelli , che provengono 
dalla virtù e dalle lettere. Poffe- 
deva egli vicino alla fua cafa un 
orto affai dcliziofo , dove capitare 
coffumarono tutti i letterati che 
allora in quella città in grande co¬ 
pia fiorivano, e tutti quelli anco¬ 
ra che nella fteffa città capitavano. 
Quivi fi tenevano dotti ragiona¬ 
menti or delle feienze più fublinai, 
or delle lettere piu amene . 

Ora Giovambatifta Gello nel 
Ragionamento che egli narra efferfe- 
guito fra fc , e Cofimo Bartoli , 

fopra 
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Topra la difficultà del mettere in regole 
la nojlra lingua, a carte io. raccon¬ 
ta, che le più accreditate perfone, 
che in quell’orto tifavano ? oltre a 
Bernardo Rucellai , erano France- 
fco da Diacceto , Giovanni Ca- 
nacci, Giovanni Gorfi j Piero Mar¬ 
telli, Francefco Vettori, e altri . 
Quelli difcorrevan fovente dello 
fludio e dell* arte che ufarono a 
loro dì Dante Alighieri, Giovanni 
Boccaccio , e Francefco Petrarca 
nelle opere che dettarono nella 
volgare favella ; e la qual arte 
univerfalmcnte trafcuravall da que* 
che nella ltefla dietro a loro fcrit- 
to aveano . Ripigliali quello dif- 
corfo a carte 33. dicendo, cheque* 
dotti uomini „ non potevano re- , 
Ilare di maravigliarfi, di alcuni , 
litterati poco avanti la loro età, ? 
che aveano comporto in vcrfì & 
in profa di quella lingua, fenza , 
alcuna offervazione : parendo , 
loro imponìbile, che avendo pur , 
veduti gli fcritti di que* tre fa- , 
moli , e’ non averterò' aperti gli , 
occhi alle loro ortervazioni ; & , 
non fi fuffero accorti in quanta , 

cor- 
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,} carnizione fufle incorfa la bel- 
3, Iiffima lingua che noi parliamo. 
3, Da coloro avvertiti Cofimo Rn- 
33 celiai , Luigi Alamanni , Zanobi 
33 Buondelmonti, Francefco Guidet- 
53 ti 3 & alcuni altri i quali prati- 
33 cando con effo Cofimo , fi trova- 
33 vano ipeffo all’ orto con que’ più 
33 vecchi, cominciarono a cavar fuo- 
33 ti le dette confiderà zioni , & a 
3, metterle tanto in atto *, che la lin- 
3, gua n’è poi tornata in quel pre- 
33 gio che voi vedete. „ 

Ma per tornare a Bernardo Ru- 
celiai , con che però non molto ci 
dilungheremo dal noftro Alamanni , 
ebbe egli una invidiabile figliolan¬ 
za, che continuò le fu e glorie, e 
accrebbe la fua felicità*, nella qual 
figliolanza s’annoverò Cofimo, Pal¬ 
la , e quel Giovannir della cui vi¬ 
ta verrà tempo che noi dipinta¬ 
mente favelliamo. Ma a Cofimo, 
morto affai giovinetto, nacque un 
fìgliuo! poftumo , in cui rinova- 
tofi il nome del padre , a dipin¬ 
gi011 dello Peffo fu chiamato poi 
Gofimino . Negli orti fopraddetti 
con effo lui molto familiarmente 

ufa- 
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tifavano , fra gli altri , Ì1 noftro 
Luigi, il Diaccetino, Zanobi Buon- 
delmonti, e alcuni altri, tutti sì 
per la poca difuguaglìanza dell’età , 
sì per la molta fomiglianza degli 
ftudj, legati infieme con vincolo 
ftrettifiimo d’ amicizia. A coftoro 
s'aggiunfe Niccolò Macchiavelli : il 
qual Niccolo * per quanto teftifica il 
Varchi nel fecondo libro dell’ Ifio- 
ria F iorentina , fe alt' intelligenza che 
m lui era de*governi dello fiato, & al- 
la pratica delle ccfe del mondo, avefie 
la gravità della vita , e la finceritri¬ 
de cofiumi aggiunto ( noi meglio di¬ 
remo , fe la purità della fua favel¬ 
la , e l’eleganza del fuo dire, lor¬ 
data egli non aveffe con tante maf* 
fime d’un’ abbominevole impietà; 
fi poteva } per mìo giudizio , più tofio 
con gli antichi ingegni paragonare, 
che preferire dimoderni. Coftui , fic- 
come conofceva l’intima amicizia 
che pafiava fra Cofano Rucellai , 
Luigi Alamanni , e Zanobi Buon- 
delmonti, così bramofo d’entrarvi 
come per quarto, intitolò all* Ala¬ 
manni e al Buondelmonti la Vira dì 
Cafiruccio, come al Buondelmonti e 

a 
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a Cofnnino intitolò i Difccrfi [opre, 

Livio. Pure quelli tre , in quel 
lungo tempo che con elfo lui tifa¬ 
rono, cavuron dallo flejfo gran partt 
delle JHi virtù , felina che nejjuno de 

[noi vizi fi foffe loro appiccato . Cosi 
rettifica il Varchi nel quarto della 
fuddetta I/loria Fiorentina,opera fuoi 
d’ogni dubbio degniflìma della pub¬ 
blica luce ; una copia della quale 
fcritta a mano, in due gran tomi 
in foglio, ci è ftata benignamen- 
te comunicata dal Sig. Cavaliere 
Francefco Settimani, gentiluomo 
Fiorentino , Tempre attentiflìmo di 
renderli benemerito delle buone 
lettere tofeane, e al quale già il 
pubblico è tenuto dell’ edizione 
delle Lettere del famofo Conte Lo¬ 
renzo Magalotti , da noi riferita 
nel tomo XXX. de* noltri Gior- 
nali, a carte 454 . 

Ma più chiare teftimonianze 
dell’ amor fuo verfo di Gofimina 
diede Luigi in quattro Egloghe i 
che fra le ftampate fon le prime. 
dove amaramente piagne la fua 
morte , feguita , o verfo la fine 
dell’ anno 1518. o fui principio 

' del 
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tei 1519. come raccoglie!! da que* 
redi dell* Egloga terza, che al do¬ 
licchino fuccedono: 

Compie il TERZO ANNO thè nel 
delfallo 

La hett nata alma ( ohimè ) del nojlre 
COSMO/ 

]omc pure da que* che feguono 
ion molto dopo. 
—Già D’ UN’ ANNO E’L MEZZO 
Ch'altro colpe mortai ci dii la morte , 
Quando ci tolfe poi MENALCA 

MOSSO. 
mperocchè se dalla morte di 
4e?iaha e NLoffo (co* quai nomi fi- 
nificarfi il Diaccetìno, e Luigi di 
'ommàfo Alamanni, noi altrove 
edremo ) era già feorfo D’ UN. 
iNNO IL MEZZO,cioè un mezz’ 
nno.y e fé appreso vedremo, la 
ìorte infaufta di que' due efier 
:guita il dì 7. di giugno dell’ an- 
0 1522. egli è agevole il dedor- 
:, che quando fcriveva que’ vedi 
poeta, era fui finire dello fiefio 

ano , o nel principio del fufleguen- 
i. E fé allora compieva il TERZO 
LNNO , che taiuta di Cofmo era al 
elo [alita, Tanno in cui ciò fu , 
Itro cfferc non puote, che o il 

1518. 
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«518. ne’ Tuoi ultimi giorni, o il 
15iq. ne'primi. Pari tellimonianze 
d’amore verfo Zanobi ha dato 1* 
Alamanni , c indirizzando a lui 
quelPEAgza» che nel libro fecondo 
è li prima ; e in quelle Selve, che 
tutto’l fecondo libro compongono, 
piangendo la fua morte , che feguì 
di pelle verfo la metà dell’ anno 
1527. in Barga , dov’ egli era 
Commeffario della fua repubbli¬ 
ca , come narra il 'Varchi nel li¬ 
bro quarto dell* ìfloria Fiorenti¬ 

na . 
Ma quell* amicizia che pattava 

fra Y Alamanni e’1 Buondelmonti, e 
fra quelli due e’1 Diaccetino , fu 

la cagion principale che tratte, e 
gli fletti, ed altri non pochi, in 
lagrimevoli difavventure . Dopo 
la morte di Papa Leon X. etten- 
do la repubblica di Firenze gover¬ 
nata da Giulio de’ Medici, Cardi¬ 
nale, che,poco dopo attunto al fom- 
mo pontificato, fi fe chiamare Cle¬ 
mente VII. quella città era come in 
due fazioni divifa : imperocché alcu¬ 
ni ,che fegui vano il partito de’Medi- 
ci,erano chiamati Pallefchi dalle Palle 
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Aie porta neirarme gentilìzia qud- 
a nobiliffima famiglia ; ma altri 
non potendoli accomodare a quel 
governo , e vogliolì di rimettere 
o flato popolare , e con eflo dì 
enderc al popolo la fua priflina 
ibertà , nomavanfi Popolani. Or tra’ 
3allefchì era flato uno de’ primi 
^icro, il padre del noflro Luigi; 
: Luigi pure, godendone il favo- 
e del Cardinale Giulio, a nertun 
,ltro ceduto avrebbe ; fe una pre- 
cfa ingiùria non ne averte aliena- 
o il fuo animo . Quale fi folle 
iuert’ ingiuria , Io narra Scipione 
\mmirato nella parte feconda dell* 
ftorie Fiorentine , a carte 345. 
, \JAlamanni prefo di notte cón I* ,, 
rmc , & convenutogli la pena , „ 
)oco dianzi per ordine de! Cardi- „ 
tal mcrta , pagare , recandoli que- „ 
ta cofa ad onta , come fe egli per „ 
o favor , che haveva col Cardi- „ 
lale , & perl’altre fue qualità fot- „ 
o la legge non doverte efiercom- „ 
)refo;> tutto di rabbia fremeva , „ 
K opportunità di vendicarli afpet- „ 
ava. „ Altri motivi di flimarfiof- 
sfi dallo flefTo Cardinale, preten- 

Tomo XXXII. L de- 
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devan d’avere il Bnondelmonte e*1 
Diaccetino, il riportare i quali n 
noi non s’appartiene, che, non la 
vita di cfTi, ma fol dell’ Allunanti, 
ci fiam prefa a fcriyere. Segue 
pertanto l’Ammirato : ,, Haveva 

„ in quel tempo la lezione d’huma 
„ nità nello Itudio pubblico di Fi 
„ rcnze Jacopo da Diacccto, giova 
„ ne ancor egli, che molto con Lui 
„ gì, óc con Zanobi ufava. II quah 
,, le mali foddisfazioni di quelli gio 
,, vani udendo, c atti a far qualun 

que grand’imprefa limandoli, coi 
„ addur loro gli antichi cfcmpi, coi 
„ quello fplendiffimo nome di libe 
„ latori delia patria , a dover ucci 
,, dere il Cardinale grandemente 1 

„ confortava . ,, 
E quella è la congiura contro’ 

Cardinal Giulio tanto rammemo 
rata nell’ iftorie di que’ tempi 
di cui, oltre a’ tehè rammemora 
ti , un altro Luigi di Tommaf 
Alamanni , il qual Tommafo f 
fratel cugino del noftro poeta , Bi 
trita dalle Palle, Niccolò Martell 
Antonio Bruccioli, e alcuni altri 
quali per nobiltà, quali per lett 

ratu- 
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tura, quali per l’una e l’altra in- 
*ni , furon complici. Come fi 
oprifle quella congiura , e’1 Diac- *5^- 
*to fi facefie prigione , Io narra 
ffufamente Jacopo Nardi nell’ 
lori e della città di Firenze, a car- 
; 177. „ Fu ritenuto il fopradet- „ 
» Jacopo (da Diacceto) intorno ,, 
li 22. del mele di maggio . La „ 
lai cola avendo intefo uno Ali- 33 
mio Bruccioli, che ancor vive in „ 
inegia , molto domeftico e fami- „ 
iare di Luigi Alamanni , al ferra* ,, 
delle porte ufcendo di Fiorenza, „ 

indo a trovare, dove egli era , 33 
fan Cerbone fopra Fighine > in j, 
Ila di Giovanni Serriftori , del ,, 
ia!e egli haveva laforella pernio- „ 
ie. Onde egli intefo il cafo del „ 
iaccetino , provide colla fuga , ,, 
condo che fiì bifogno, alla falu- 3) 
fua , pacando per la via del Bor- 

) à fan Sepolcro ne paefi del Du- 33 
1 d’Urbino. E qui bifogna dire , 33 
ie tanto fìì il timore, & lo fpa- 33 
-nto, & la fretta fua, che li fe- 33 
ro dimenticarli della falute di 33 
uigi di Tommafo Alamanni, con- 33 
pevole di tutto'! medefìmo trat- „ 

L 2 ta- 
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„ tato, il quale Luigi fi trovava 
„ guarnigione, faldato della guar< 
„ della citta d’Arezzo. Onde eflen 
„ improvifamente oppreffo da un 
„ Francefco da Puliga , capitano 
„ fanti del palagio della fignori 
3, condotto a Fiorenza , col mede 
3, mo Diaccetino fù poi decapitato 

Narra l’Ammirato nel luogo ci 
to , contro di quelli due eflerfi e 
guita la fentenza di morte il dì f 
te di giugno, poco innanzi al gi< 
no j e dipoi alXAlamanni e al Bue 
delmontc eflerfi dato bando di 
bello , e pollo taglia di cinquece 
to fiorini d’oro per uno. Piar 
Luigi la morte degli amici ne 
quarta dell’ Egloghe , mafehera 
doli co’ nomi paflorali di M 
nalca e di Mofio , come dicei 
mo. 

Co fa# tslte rie fu da mette acerba 
Non fon molti anni',e poi Menalca & Mo 
Uà FORTUNA CRUDEL. Noi PI] 

PIE mani 
Pur fuggendo, vietata, che'l credo appo 

Fuggì pure da quel pericolo 
Bucndelmonte ; e l’uno e l’alt 
per diverfe vie a Venezia fi ridi 
fe , ove fu ricevuto in cafa del Ca 

Car- 
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’arlo Cappello, fenatorc preftan- 
iflìmo e per magiftrati efercitati 
n patria, e per reggimenti e am- 
iafcerie fuori di quella , Tempre 
on lode uguale di faviezza e d’in- 
egritày e ornatiflìmo d’ogni Torta 
li dottrine, come Thanno ben dato 
1 conofcere alcune orazioni latine, 
la etto in più occafìoni recitate : ma 
■erra occafione , che di tant’uomo 
jiù alla diftefa in altro tomo ritor- 
ìeremo a parlare. 

L’anno appretto , cioè il 1523. 
3er la elezione del Cardinal 
aiulio al papato , col nome di Cle- 
nente VII. fembrandoa quatti due 
Teffer poco in Venezia Ti curi, pre- 
èr rifoluzione di partire, e incarn- 
ninarfi in ver la Francia; ma, non 
i fa per quai motivi, forfè a pc- 
izion di Clemente, furono in Bre- 
cia prefi e incarcerati : il che in- 
efo dal Cappello, loro ofpite , e 
unico, adoperotti in maniera , che 
imctti furono in liberta . E ciò 
ece , che da lì a qualche anno fpe- 
lito dal nottro Senato ambafeiado- 
e alla repubblica Fiorentina Io ttef- 
ò Cappello, da quc’Signori, ricor- 

L 3 de- 
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de voli de’ benefìcj da etto conferì 
ti a due sì illuftri fuoi cittadini 
lo ricevettero , e Tempre Io trat 
tarono con quegli onori che potè 
rono , i più dipinti . Legganfi 1 

Iftorie del Varchi più fopra da no 
citate , nel libro ottavo. Bernar 
do Segni nel libro II. dell’ Iflorii 

:-Fiorentina, narra che 1*Alamanniilet 
te „ in molti luoghi del mondo, fug 

33 gendo la potenza , e l’inimicizi; 
3? del Papa ( Clemente VII. ) e qual 
3? che tempo dimorò in Francia , < 
33 afai in Genova , dove per la fu; 
33 virtù , per la gentilezza , per 1; 
33 maniera del converfare, e per l’ec 
33 cedenza della poelìa, che in lui era 
33 acquiftò molta gratia con Andre; 
33 Dorìa, di tal maniera che gli er: 
33 venuto cariflìmo, fra’più fretti fa 
33 miliari che havelTe quel grand’am 
33 miraglio. ,, Andò così alquantian 

ni il noihro Luigi ramingo, atten 
dendo tal mutazion di fortuna 
per cui alTamata patria far potei 
le ritorno : e nell’ottobre dell’ an 

315. no 1525. navigando non lunge dal 
la Tofcana , fra l’ifole dell’ Elba < 
del Giglio , feorfe una malattia mor 

ta- 
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ile, da cui però fi riebbe , come 
Itrove noi più opportunamente 
acconteremo. 

Nel pontificato di Clemente mol- 
0 più fi ftabilì in Firenze la fo- 
ranità de’ Medici, dove mandati 
ppolito ed Alettandro 3 faceanla 
n guìfa da fignori, che appena vi 
imaneva fembianza di repubblica, 
via non molto dopo avvennero 
ofe tali in Italia 3 e a tali angu¬ 
rie fi ridufle Clemente e Roma , 
:he i Fiorentini ripigliarono la fpe- 
anza di cofe migliori. Era fiata 1517 

idi fei di maggio prefa dall’efcrci- 
o dì Carlo V. e crudelmente fac- 
:heggiata la città di Roma ; e de¬ 
siente ritiratofi in Cartello fant* 
Angelo , ivi da’ nemici era tenuto 
Erettamente • attediato , e poco me¬ 
lo che prigione. Ma poco innanzi 
:he quelle cofe aweniffero , cioè 
il dì 27. d’aprile dell’ anno 1527. 
erafi follevata la maggior parte del¬ 
la nobiltà e del popolo di Firenze 
contro de’ Medici; e tuttoché per 
l’autorità del Duca d’Urbino, Ge¬ 
nerale dell’armi Veneziane , e per 
la deftrczza del noftro Provvedito- 

L 4 re. 
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re 5 e di Federigo Gonzaga , Sig. 
dì Bozzolo j che tofto v’accorfero; 
imperocché il noftro efercito e de’ 
collegati era pocodifcofto da quel-' 
la città , come quello che incam- 
minavafi verfo Roma al foccorfo 
del Pontefice; follefiato acchetato 
il tumulto:tuttavia alla metà dì 
maggio fi levò nuovamente quel 
popolo a romore , e furon corret¬ 
ti i Medici a lafciar col dominio 
anche la città di Firenze,, Vi fi ri¬ 
formò pertanto il governo , fi ri¬ 
chiamarono gli sbanditi > e fra* pri¬ 
mi l’Alamcmìù c’I Buondehnonte , e 
fi elefle nuovo Gonfaloniere , Nic¬ 
colò Capponi, il quale il dì primo, 
di giugno vi fece il fuo ingref- 
fo. 

Ma hi quello mezzo Francefco L 
Re di Francia , con quali tutti i 
Principi e le Repubbliche dell’ Ita¬ 
lia , spaventati dall’ ecceffiva po¬ 
tenza e felicità di Gefare y avean 
fatto lega , Capitan generale del¬ 
la quale fu dichiarato Odetto di 
Foìs , detto comunemente Monfig* 
di Lotrecco. Ciò intefofi in Firen¬ 
ze , fufeitaronfi varj difpareri negli 

ani- 
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mimi de’cittadini , chi tuttavia 
favorendo il partito de Medici} an- 
rorchè afflitto, e in apparenza ab¬ 
battuto *, chi per timore della po- 
:enza di Cefare, inclinando ad ac- 
romodarfi con eflo lui . E fra gli 
litri (narra il Varchi nel quinto li¬ 
bro della Aia Iftoria, poco dopo il 
brinci pio ) „ Niccolò Capponi , „ 
fìonfaloniere, il quale nel vero pru- „ 
iente huomo fù, & amante la pa- » 
ria fu a, dubitando dell ira del Pa- 

3a , e dello fdegno dell* Imperado- „ 
re, pensò che folle da dover ten- ,, 
:àre e co’ parenti , e con gli amici „ 
bgni cofa 3 per farsi, che la citta , ,, 
nnanzi che Monlig. di Lutrech paf- ,, 
alfe Palpi , d’ aggiuftarfi con Ce- „ 
are A difponeffe . La qual cofa ( pa- „ 
•endo il fuo avvito‘.univerfalmente „ 
mono ) agevolmente riufeita fareb- „ 
be , fe non che Tommato Soderi- ,, 
ìi, e Alfonfo Strozzi con gli altri „ 
iella parte, torto, egagliardamen- „ 
e opponendofi , cominciarono a „ 
pargere, querto effer fegreto, & „ 

ii Auto configlio di Ruberto Accia- ,, 
oli, e di MefT. Francefco Guicciar- „ 
lini, i quali con falfa apparenza 5? 
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3j di bene, cioè folto coperta di vo 
55 ler raddolcire Clemente , e mitigai 
„ Cefare, altro non intendevano, fe 
5, non di condurre a termini la città 
5, eh’ ella nimicata ragionevolmente 
5, col Re , e con tutti gli altri con- 
5, federati, e non favorita, non che 
5, ajutata dall’ Imperadore , venifle 
5, più necelfariamente a cadere fotto 
3, l'arbit rio del Papa, e per confe- 
3, guenza nell’ arbitrio, anzi nell’ an- 
5, tica crudeliffima fuperiorità de* Me* 
33 dici. Le quali cofe intendendo Nic- 
3, colò, e non fappiendo, ne poten- 
5, do altro fare , diede ordine , che fi 

,, raunafle una pratica , nella quale 
3, convennero moki de’ più fa vii , c 
,, riputati cittadini di tutte le parti, 
„ e tra quelli , benché folle* aliai 
„ giovane , e non havclfe ne magi- 
,, lirato ne ufficio veruno, fù Luigi 
3, di Me IT. Piero Alamanni chiamato , 
„ il quale oltre alla nobiltà della ca- 
5, fa, oltre alla fama , ch’egli con gli 
5, liudii, & affidile fatiche fue s’ ha- 
-, veva procacciata grandiffima nelle 
„ lettere, e maffimamente ne’ conv- 
3, ponimenti de* verfi tofeani, i qua- 
35 li di già ad efiere in qualche Rima, 
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e pregio incominciato havevano , „ 
era di piacevolissimo afpetto , e di ,, 
animo cortefifiimo , c fopra ad ogni ,, 
cofa amantiflitno della libertà . Que- „ 
fìi 5 dopo che fi fu ragionato al- ,, 
quanto , e diverfamente, fecondo „ 
la diverfità de’ pareri e del fette, „ 
difputato , richiedo, che do vede ,, 
fopra la propoda materia , quale 5, 
l’opinione fua folle, e tutto quel- „ 
lo, che in benefizio della repnbbli- „ 
ca gli fovveniflc , raccontare ; di- „ 
venuto alquanto rodo nel vifo , fi ,, 
come colui, che modelli filmo, et a , ,, 
levatoli in piè, & il cappuccio di ,, 
teda reverentemente cavatoli, co- „ 
sì, non con molta voce , eficndo ,, 
egli di gentile fpirito, e di.pochif- „ 
lima lena , con molta grazia ( rac- ,, 
chetatifi in un tratto tutti gli dre- „ 
piti, e ciafcuno intentiflìmamente ,, 
riguardandolo) a favellare incorniti- ,, 
ciò. „ Nodro intendimento era pri¬ 
mamente in vero, di tralafciar la 
diceria poda in bocca dell’ Alaman¬ 
ni^ più che di elfo, considerandola 
'cofa dello dorico . Ma poi riflet¬ 
tendo , che fe non le parole., al- 
men le fentenze e le ragioni do- 

L 6 vef- 
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veliero efler di lui, abbiam deter¬ 
minato di porla qui tutta intera, 
quale appreflo il Varchi fi legge *, 
td è quella che fegue. 

Che io, Magnifico Gonfaloniere , Di- 
gniflìmi Magi tirati, e voi altri preflatttif- 
tlmi cittadini, di non molta età, e di po- 
chitfima efperienza effondo, in quefloono- 
ratiflìmo luogo , dove {blamente attempa¬ 
ti huomini, e prudentiiTìmi, per confiilta- 
re, e diliberare co fe gravi {Time convenir fo- 
gliono, fi a non pure flato chiamato da voi,ma 
eziandio dell’ opinione mia ricercato , da due 
cagioni principalmente ciò effor avvenuto- 
mi perfuado . Primieramente dall'amore¬ 
volezza, e benignità di voi rerfo i citta¬ 
dini, vo Uri, quantunque menomiflìmi fìano* 
e di pochifTìma qualità , della quale non 
mi par tempo di ringraziarvi al prefente,* 
pofeia da alcuna oppinione di me nelle vo- 
llre menti concetta, che io debba, fe non 
prudentemente e con giudizio, almeno li¬ 
beramente e con imeerità favellare . La 
qual cofa fe è così come io avvifo ch’ella 
ha, fiate fìcuri, che da me non farà la 
credenza voltra ingannata : e fe io per 1* 
addietro non haveffi molte e malte volte 
conofciuto, & alcuna di conofcere, per 
quanto potevano le forze mie, dimoflrato, 
quanto l’amore e la carità natia della pa¬ 
tria tutti gli altri amori e tutte l’altre ca¬ 
rità forvolino e fopravanziao , fi oggi mi 
sarebbe egli agevoliflìma cofa così il cono¬ 
scerlo, come il dimoflrarlo , per quelle 

ca- 
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igieni, che voi flefiTi eia voi mede finii co-*- 
Dfcete, o di qui a poco conofcerete. La~ 
ide venendo al fatto, dico, cke la du- 
itazione volita è, fe quello nuovo popo- 
re, e per la molta di Dio mercè liberia¬ 
mo flato debba, per fe illefiò , e la fua 
berta inafpettatamente ricuperat aconfer- 
:, la vecchia lega , col Re CtiflianilTI- 
10, e con gli altri confederati primamen- 
: fatta , e poi la feconda volta rinnovata 
lantenerey o più tollo (non tanto per 
lacare 1’in giu fi a ira di Clemente, quan- 
3 per non incorrer giudeamente nell’ indi- 
nazione e difgrazia dell’ Imperadore ) ap- 
igliarfi alla parte di Cefare , e con ef- 
3 lui l’antica atniflà e confederazione rin- 
ovare. Sopra la quale, pofeia che la no- 
ità & ingagliardii , che non voglio dir 
ebolezza di quella nofira repubblica non- 
ermettono, che noi fe non amici d’amen- 
uni, almeno non inimici di neffun di lo- 
0, ci fliamo di mezzo, fenza offendere 
ajutare ne l’un ne l’altro : a me pare 

ier conchiudeF brevemente quello, ch’io 
l’intorno a quella bifogna, più volte da 
ne difamihata, conofco e fento , che fia 
ùù utile partito per quella città,. e perla 
ibertà nofira, il far nuova lega con i’Im- 
teradere , che il mantener la fatta col Cri- 
lianiUimo. Le ragioni, che a ciò mi muoi¬ 
ono , fon molte, e per mio giudizio ga- 
diardi(fime, ma non già necefìftrie ad elfer 
■accontate tutte. Perciò che, chi è quelli- 
li voi, anzi di tutto il mondo, il quale- 
3on fappia tanto elfer* Hata già fon mol- 
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ti anni varcati, a Francefco Re di Frati,, 
eia avverfa, e nemica la fortuna, quanti; 
a Carlo Re della Spago * lufinghevole , ; 
profperofa ? La qual cofa onde procedut, 
fi Ila , io per me indovinar non faprei 
Credo bene, anzi fon più che certiflìmo 
che fe mai fu animo veramente realeetut 
to di tutte le virtù ripieno, quello del R, 
Francefco fia dettò* e'quindi forfè (fecon 
do che i filofofi teflimoniano ) quanto < 
più grande in lui la prudenza , tanto t 
meno favorevole la fortuna. E ben fo da 
quanti, e quanto agramente egli fia accu- 
fato e riprefo, fi come colui, il quale trop¬ 
po a’piaceri delle caccie , & ad altri di¬ 
letti carnali donatoli, lebifogne del regno, 
& i maneggi delle guerre o poco diligente¬ 
mente governi, o troppo trafeuratamente 
tralafci. Le quali cofe, fe così veramente 
negare fi potettero, come fi pottono per 
avventura, fe non ragionevolmente difen¬ 
dere, humanamente feufare , beati i fuoi 
popoli . Noi certamente non havremmo 
ora a porre in dubbio, e confutare, fe do¬ 
vemmo, per ritenere la libertà noftra, la- 
feiar lui, ono . 11 che io ( il quale dalla 
Superiorità de’Medici, di quella dolcittima 
patria a perpetuo efilio dannato , e fatto 
ribello, fui da quella Maellà non folo ot¬ 
timamente veduto, ma onoratamente ri¬ 
cevuto, e per fua fornirla & inettabil corte- 
fia liberaliflìmamente trattato, e largamen¬ 
te beneficato) giudico, che far fi debba j 
non già come ingrato a quella Corona, al¬ 
la quale io e vivo e morto farò infiemecon 

tutti 
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tti i miei obbligatirtìmo Tempre ^ ma fo- 
come più grato alla lua patria) e più 

ìico) che a qualunque altro ; la quale 
flitta da una continua fuperiorità di quin¬ 
ci anni) e poco meno che morta, hàbi- 
gno bora, che per la Dio grazia > e per 
voftra virtù) uTcita di fotto al giogo » 

l cominciato a muover le membra) e ri- 
ivere i Tuoi Tpiriti , e di chi voglia , 
di chi polTa con piu forze ) e mag- 

cri facultadi ) che quelle del Re di 
rancia in quello tempo non fono > 
iccorrerla . Dico, voglia: perche a me 
mbra , che il Re Francefco , o per tro¬ 
nfi sbafano dalle guerre pallate, o per 
ederlì privato cosi dello flato di Milano, 
jtne del reame di Napoli, o per qualun- 
ue altra cagione, habbia. Te non deltut- 
j, al certo in gran parte , delle cofe d’ 
.alia , e molto più per confeguenza di 
uelle di Firenze levato l'animo . Dico , 
orta : percioche sà ciafcuno di voi , e co- 
ofce e come, e quante fano le fue for- 
; ) e mafllmamente nell1 Italia , diminuite; 
(Tendo, per le preterite guerre infelice¬ 
lente da quella nazione fatte , alle fue gen- 
i la reputazione, e a lui la pecunia man¬ 
ata , nelle quali due cofe confiller princi- 
almente la vittoria, chi e che non fap- 
,ia? E fe bene la fortuna potrebbe , come 
bobile, mutare e variare ; non però clo- 
emo noi, fe prudenti faremo, affidarci in 
ffierto; anzi dalle cofe andate giudicando 
prevedendole future , crederemo, che co» 

lì debba elfcre nell' avvenire , come. per 1 
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Innanzi eflere flato vedemmo. A tutte que¬ 
lle cofe un’altra fe ne aggiugne, la qua¬ 
le, per mio avvilo, dee, come non leggie¬ 
ra , gravilfimamente eflfer ponderata ,* e 
quella è, l’haver Cefare nelle mani , & ar¬ 
bitrio fuo , non folo due figliuoli del Re* 
madue maggiori figliuoli , d’alte fembian- 
ze , e di beliilfime maniere dotati , e di 
quella certa e grande fperanza, che tutto 
il mondo conofee , i quali per rihavere , 
e di quella fervitu e cattività trargli, pen- 
fi ciafcuno di voi per lo fuo fentimento me- 
delìmo, quale lìa quella cofa, ch’egli non 
fia ( non sò s’io debba dire } per fare, o 
pure per non fare. Quello è, nobilitimi 
cittadini’, tutto quello, ch’io di quello 
fatto intendo, e conofco-, nel che però a 
tutti inlìeme, e a ciafcuno di voi feparata- 
mente , come di me più giudizio') e più 
prudenti, così nel cuore, come nella lin¬ 
gua liberamente mi'rimetto; e prego divo- 
tamente la bontà e pietà di colui, il qua¬ 
le folo tutto sà , e tutto può, che quel 
conlìglio vi ponga in cuore, e faccia eleg¬ 
gere, che fia non men d’onore a fua San¬ 
tillana Maeftà,. che a quella innocentiffi- 
ma repubblica di falute. 

A quella ^orazione dell’ Alaman- 
ni , Tommafo Soderini gagliarda- 
mente s’oppofe , c parlò con tal 
forza di ragioni, che vi fi delibe¬ 
rò di mantener la lega con la Fran¬ 
cia , la quale anche a petizione di 
Lotrecco e de’ confederati fi rinno¬ 

vo 
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ò » „ Ma non prima fu ufcita la 
iratica ( fegue il Varchi ) che per „ 
utta Firenze ( fecondo il coftume „ 
.e’ popoli liberi, e particolarmen- ,, 
e di quello di Firenze ) fi comm- „ 
iò a dire, che Luigi Alamanni ha- » 
eva iti favor de’ Medici arringato, ,, 
detto male del Re di Francia . „ 

l tant* oltre procedette la cofa ,, 
he egli di confidentilfimo eh egli „ 
ra , diventò fofpetto a’popolani ,* 
che così fi chiamavano tutti colo- 
o y i quali a Niccolò s’ opponeva- „ 
10 J e gli andamenti fuoì corniti- ,, 
iarono ad effere pili diligentemen- „ 
e offervatì ; intanto che il dir ma- „ 
e di lui, pareva» che cofa popo- i% 
are forte , óc in pra dello flato 
> che quella folle la ragione o 
)erchè così richiedertero gl’ intcref- 
i pubblici della Tua patria , o i fuoi 
privati ; o che colà lo chiamartela 
more di colei , che col nome di 
figura pianta celebrò nelle fue t imer 
òyente fe la paffava in Genova, piu 
11 rado in Firenze lafciandofi ve¬ 

liere . 
In quello mezzo paffato era Lo- *5 

rccco in Italia, e portoli alla te- 
£U 
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fla dell* efercito de’confederati , 
dopo confiderabili acquifli fatti nel¬ 
lo flato di .Milano, con improvvi- 
fa rìfoluzione, avea portata la guer¬ 
ra nel regno di Napoli. E nel tem¬ 
po fleflo 1* armata Veneziana e la 
Francefe , la quale colà efla pure 
incamminavafi , dovendo capitare 
a Livorno , narra il Varchi nel pre¬ 
detto libro, che in Firenze „ i Si- 

5, gnori Dieci, non folo per alloggia- 
j, re, & intertencre icapi, ma anco- 
„ ra per qualunque altra occorrenza, 
j) eleffero Commiffario generale Luigi 

,5 Alamanni 3\\ quale partitoli da Firen- 
,, ze fi trovava a Genova ; e quivi li fu 
,, la patente mandata;ed egli non guar- 
„ dando a cofa , che di lui detta fi fof- 
„ fe, accettò volentieri, e diligente- 
)) mente le commiflìoni dategli efeguìo; 

In quell’ anno medefimo , 1528. 
fu ordinato in Firenze d’ armare la 
cittadinanza, con quell* ordine, che 
narrali da Bernardo Segni nel li¬ 
bro fecondo della più fopra mento¬ 
vata Ificria Fiorentina . „ Furono 

„ deferitti li cittadini da anni di- 
,) ciotto fino a t rcntafei , tutti 
jj quelli che il padre loro poteva ra¬ 

gù- 
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Linarfi al configlio , i quali arrivor- „ 
d al numero di tremila . Quelli ,, 
nborfati infieme alla fpicciolata , „ 
divifono a forte in quartieri, ne „ 

uali è divifa la città noflra , e in ,, 
:dici gonfaloni , o vogliamo dire ,, 
endardi, fi come eli’ era antica- „ 
lente divifa, e co’nomi antichi di ,, 
nei gonfaloni, de quali ne tocca ,, 
uattro a ogni quartiere . In que- „ 
o modo furono fatte fedici bande ,, 
i circa quattrocento per banda, a ,, 
afcuna delle quali era propollo ,, 
er un anno , capitano , luogote- ,, 
ente , banderaio , e fergente, e w 
ipi di fquadra, ec. ,, Quelli quar- 
eri fi denominarono, ciafcun dal 
tolo della fua chiefa principale , 
i fanto Spirito, di fanta Croce , 
i fanta Maria-novella, e di fan Gio- 
anni . Anche il noflro Luigi fu 
ferino a quella milizia, come co¬ 
li ch’era allora nell’età d’anni 
entatrè, e gli toccò il quartiere 

i fanta Croce . Prefiedeva a que- 
a milizia il magiflrato de’Nove , 
quello eleggeva ogni anno quat- 
o giovani, un per quartiere , i 
pali nella chiefa del fuo quartie¬ 

re 
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re alla prefenza di tutta quella gio¬ 
ventù , tutti in uno fteflo mefe , 
ma in giorni divelli, recitar do- 
veano un’orazione /opra la militici. 

„ Furono eletti fra’primi (fegue Io 
„ ftorico nell’ antedetto luogo ) che 
„ facefiero tal oratione Piero Yetto- 
„ ri , Baccio Cavalcanti , Lorenzo 
>3 Benivieni, Badila Nati, Luigi A- 
„ lattarmi, e Pier Filippo Pandolfini, 
» per non dirne più „ „ Ma *\VAla¬ 

manni toccò a far la fua orazione 1* 
5*9- anno feguente 1529. Della qual 

orazione quelle cofe narra il Var¬ 
chi nel libro Vili. „ L* Alamanni > 

,, tra per 1* avere egli piccola voce , 
5, e chela chiefa di fanta Croce è gran- 
5J de, fu poco udito .* e però 1* ora- 
„ zione fua fi fece fubito Lampare , 
„ la qual fù ( come può veder chi 
„ vuole ) tutta modella, e piena di 
„ religione, lodando fommilfimamen- 
9, te la povertà, come cagione d’in- 
3, finitiflimi beni ; intanto che non 
9, mancarono di quelli, i quali ancor 
9, che amiciffimi gli follerò , gli heb- 
9, bero a dire , che ella più con le 
3, prediche de’frati moderni fi confa- 
« ceva » che con le orazioni de’ fol- 
* da- 
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Iati antichi. „ Chi defiderofo fofie di 
meglio intendere quale folle di sì 
iatte orazioni della milizia l’argo¬ 
mento ; poiché quella dell’ Alaman¬ 

na e quelle ancora d’ alcun altro 
bn difficilifiìme a rinvenire y faci- 
e cofa farà Taverne un faggio nella 
relebre e più volte imprefia raccol- 
:a di Diverfe crationi volgarmente 
dritte da molti huominì illuftri de' no- 

Iri tempi , fatta da Francefco San- 
bvino y nella prima parte delle 
quali fi legge quella che recitò Bac- 
:io, come il chiamano gli fcrittori 
Fiorentini, cioè Bartolommeo Ca¬ 
valcanti, alla milizia Fiorentina y il 
quale, afferma il Segni nel citato 
uogo, che fra tutti riportò l'onore 

le II' eloquenza \ e che ancora ne’tem¬ 
pi fuoi vivea negli animi di chi fc 
ìe ricordava , la maraviglia della 
[fella eloquenza , dalle parole , dalla 
vece, e da' gefti accompagnata perfettamen¬ 

te . 
Ma le cofe de’ Francefi , c confe- 

guentementc di tutti i confedcra- 
:i, eranfì intanto all’ improvvifo to¬ 
nalmente mutate . L’ efercito della 
ega, il quale attediava Napoli, e 

avea- 
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avealo già ridotto all’efrremo, per 
malattie pefrilenziali era condotto 
in piccolifiìmo numero; eran mor¬ 
ti con Monfig. di Lotrecco , i pri¬ 
mi e i più valorosi de Tuoi capi ; 
gli avanzi miferabili di quelle trup¬ 
pe , levatili dall’ attedio , erano fra¬ 
ti dal nemico fconfitti, con la pri¬ 
gionia dì chi li conduceva ; An¬ 
drea Dori* era pattato agli fripen- 
dj di Cefare, con l’ajuto del quale 
tolto avea Genova alla fignoria del 
Re di Francia ; Monfig. di San Po¬ 
lo , altro capitano Francefe in Lom¬ 
bardia , mentre incamminavafi al¬ 
la ricupera di Genova , era cadu¬ 
to nelle mani degli Spagnuoli, col 
disfacimento de’fuoi ; Clemente , 
che fino allora avea finto di vole¬ 
re ftarfi neutrale, già apertamente 
vedevaiì inclinato a favore di Ce¬ 
fare ; e lo fretto Francefco 1. ne¬ 
mico fuo Tempre irreconciliabile , 
ma ora povero di denari, di folda- 
ti, e di riputazione , e già anfio- 
fo di riavere i figliuoli, ftrettamen- 
te con lo fretto maneggiava la pa¬ 
ce . Motto da quefre confìderazioni 
Luigi, e molto più dall’ efempio 

del- 
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dia repubblica di Genova , che per 
ajuto di Cefare, era nuovamen- 
libera divenuta ; e in oltre con¬ 
stato dalle perfuafioni di Andrea 
oria , e dalle prom e Ile dello flef- 
d’interporvi la Tua mediazione ; 

rnatofi a Firenze , fi portò al Gon- 
lonierc e agli altri che allora pre¬ 
devano al governo della repubbli- 
? e di nuovo e con più efficaci 
gioni Itudioffi d’indurgli, a proc- 
irar d’ accomodarfi con Cefare , 
accandofi dal partito de’ Francefi, 
Ila debolezza de’quali niente po- 
afi più fperare per Io manteni- 
cnto della ricoverata libertà. Ma 
ò per dar meglio ad intendere, 
ovcrà qui più dififintamente rife¬ 
re, ciò che nell’antedetto luogo 
irra il Segni , intorno a quello 
rgozio. 
Già più fopra fi è detto , che Lui- 

' era divenuto amico intrinfe- 
fiffimodel Doria . Or avvenne che 
tal fegno era arrivata la confiden- 

di effo con l’Ammiraglio, che 
,ia volta ragionando feco , e lo- 
ndo quel belliffimo fatto d’aver 

Derata la patria, nel tempo ilef- 
fo 
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fo non dubitò modeflamente di a 
cuf*rlo, perchè a vede macchiata 
gloria di quella fua generofa in 
prefa con qualche taccia d’ingr 
titudine verfo ’l Re di Francia 
eh’ era flato il principio delle fi 
fortune . Non fi turbò il Doria c; 
udendo, anzi in guifa daque’rin 
proveri fi difefe , che non lafc 
luogo all’ Alamanni di replicare 
Quelle cofe narra il Segni di avci 
udite dì bocca dello \ ftcflb Afona 
ni ; come pur narra , che in quella 
e altre occafionì ancora andava eg 
dicendo, che il Doria era affezl 
natiflìmo alla città di Firenze , 
defiderofo che i fuoi cittadini v 
veder lieti in quella libertà , di ei 
già godeano quei di Genova : cl 
era fua fua opinione , che le co 
de’ Francefi doveffero in breve fpa 
ciarli in Italia *, c che era fuo coi 
figlio, che la città arebbe ben fa 
to a non fi dare tanto in preda 
partito degli fleffi , che ella pui 
to non fe ne ferbaffe per lo part 
to di Celare , e così falvare la fi 
libertà . Quello parere era mols 
conforme a quello ancora del G01 

fa- 
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rniere ; ma alla gagliarda gli fi 
poneva il Soderini co’ Tuoi. Ptt- 
con pubbliche commifiìoni pift 
te andò Luigi a Genova , per 
•arre dal Doria, quali cofe allor 
trattaffcro fra 1* Imperadore, ii 
, e’1 Papa: e una volta anche 

:rì, come ’1 Doria dovea con le 
galere pafTarc in Ifpagna , e da 
parte offerì ogni fuo favore ap¬ 
ro Cefare . Decretofìì pertanto, 

effo andaffe col Doria in Ifpa- 
., e avvifaffe la città , di quan- 
giudicare fpettante alla pubbli- 
alute . V’ andò : trovò che ’1 Pa¬ 
per mezzo de’fuoi ftrettamen- 
rattava d’accordar^ con Cefare, 
rhe 1* accordo feguirebbe dalla 
te del Papa , ogni qual volta 
'are gli promettere direfHtuirlo 
l fignoria di Firenze ; ma che 
fare non era ancor rifoluto , e 
ettava,fe i Fiorentini voleflero 
nulla. Ciò penetrato , fenza fcri- 
e, tornato a Firenze , lignificò 
utto alla repubblica , per parte 
lo fletto Doria; foggiugnendo , 

egli li ammoniva , che avver¬ 
erò bene a pigliare quello pun- 
tomo XXXII. M to. 
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to , nel quale , prefo a rovefcio 
vedeva la rovina di quel goyernc 
e che quanto a lui , fi offeriva ( 
fare in modo con 1* Imperadore 
che la città fi manterrebbe nell 
fu a libertà e ficnra . Riferì tutt 
quefte cofe Luigi al Gonfaloniere 
a i Dieci , e nella pratica fegret 
di quel governo ; e fopra quell’ a 
fare importantifiìmo fi tennero pi 
confulte . Configliava pure il Goi 
faloniere 1* accomodamento con C« 
fare; e a favor dello ftefio lefì 
pubblicamente Antonfrancefco di 
gli Àlbizzi una lunga fcrittura 
adducendo quafi che le medefim 
ragioni, che* altre volte dal Cai 
poni , e poi dall’ Alamanni eran 
Rate addotte ; e forfè venuto fa 
rebbefi dal più de’voti nella fu 
opinione, fe a quella nuovament 
il Soderini contrariato non avelie 
Son degne d’efi'er lette quelle du 
orazioni appretto il Segni. Ma d< 
cretatofi di non mandare ambafci; 
dori a Cefare , anzi di mantener 
la lega con la Francia contro di lui 
fu r Alamanni ridotto a non poter 
piùllarfi in Firenze, odiato imm< 
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amente dal popolo , e inoltrato 
[ito , come amico del Papa, c 
mìco della libertà. 
Dipoi feguì in Barcellona a’2q. 
giugno non folo pace, ma ami- 
e confederazione fra Carlo V. 

Clemente VII. uno de* principali 
tìtoli delta quale egli era , che 
re rimefla in Firenze, e nella fua 
ndezza di prima la cafa de’Me- 
i. Indi il dì 5. d’agofto in Caro¬ 
li altra pace e confederazione fi 
bblicò fra Io Iteflb Carlo V. e 
ancefco I. in cui quelli avendo 
efo a’foli fuoi interefiì , abban- 
aò quelli de*collegati, efpecial- 
nte de* Fiorentini . Quindi paf- 
Carlo di Spagna in Italia , e a’ 

d* agofto sbarcò in Genova, c 
là in Bologna entrò a’26. d’ot- 
>re, dove il giorno innanzi coa¬ 
tto erafi Clemente. Colà o an- 
■onoin perfona , ofpedìrono am- 
riadori tutti i Principi d* Italia, 
ne pure la noftra Repubblica fpe- 
i fuoi ; e non arrivò la fine di 
eli* anno, che fi ftabilì la pace con 
ti i potentati di quella provin- 

M 2 Non 
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Non però la repubblica di F 
renze potè godere di quefta pace 
gli ambafeiadori della quale nèafcc 
tati furono nè ammeffi da Cefare, r 
fiutando quella Tempre la fovrani 
della cafa de’ Medici. Pertanto g 
eferciti pontificio e cefareo erari 
a’14. di fettembre, fiotto la coi 
dotta di Filiberto Principe d’Orai 
ges, Viceré di Napoli, entrati fi 
Fiorentino; aveano in pochi gio 
ni acquifiato Cortona , Caftiglion 
e Arezzo ; e a’ io. d’ottobre giui 
ti erano fiotto Firenze. A noi 
non s’appartiene il narrare tutti g 
avvenimenti di quefta guerra per 
gliofia, e di quefto lungo afte dio 
che durò vicino a undici mefi. Di 
rante quefto affedio perdettero 
Fiorentini preftochè tutte le teri 
del loro dominio ; e già a’ medel 
mi fcarfieggiavano i viveri per 1 
proprio foftentamento e delle fold 
tefiche , e per le paghe delle mi 
defiline mancavano i denari. Inda 
no mandarono a Francefco I. pi 
foccorfi ; e perduta di efto ognifip 
ranza , fi rivolfero a molti de’ li 
ro cittadini, che rifuggitili in pa 
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ftranieri, ivi datili a varj trafìr- W- 
hi, aveanoin parte rimette le per¬ 
ite fatte nell* ufcir della patria . 
liuigi Alamanni fu quegli che ma- 
eggiandofi piu di chi fiali a favor 
ella patria , raccolti da più parti 
juindici o ventimila feudi , come 
acconta il Nardi, a carte 220. o 
quarantamila , come il Segni nel 
quarto libro , pafsò da Lione , 
love allora Ha vali ritirato , a Ge¬ 
nova , e di là rimifegli in Pifa , 
jer le bifogne di quella guerra ; 
landò con ciò a divedere, qual e 
quanto folle I’ amor fuo verfo la 
>atria , tuttoché poco grata quella 
)er V addietro a lui fi folle dimo- 
trata. Racconta quelle cofe anche 
I Varchi , come fuccedute dentro 
meli di marzo e d’aprile dell’an- 

10 1530. Dice che 1* AlamanniV era 
n perfona trasferito a Firenze da 
Genova , dove fempre avea fog- 
jiornato , dopo il fuo ritorno da 
Barcellona ; che di là egli di conti¬ 
lo follecitava i mercanti Fioren- 
ini abitanti in Lione , perchè ri- 
orrelfero al Re, acciocché in foccor- 
o di quella povera città, tanto fil¬ 

ivi 3 vo- 
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rota e affezionata a luì, facefl'c pa 
gare o tutto , o parte almeno d 
ciò, di che effo andava lo? debì 
«ore; che finalmente quel Re, i 
per far che i Fiorentini per difpe 
razione non s’ accordafiero con Ce 
Fare, o per la diligenza e impor 
tunità dell’ Alamanni, fece che 1 
pagarono tutte le cedole del con 
folato, e alcune paghe, che mon 
tarono in tutto a ventiduemila feu 
di ; che quelli denari mandò in pii 
volte Luigi a Pifa , ma gli ultìm 
gli portò egli Hello ; che fu folle 
nuto con elfi in Genova , ma efien 
do amato llraordìnariamente da 
Principe Doria , gli fu fatto lar 
go. Soggiugne in fine l’illorico 
che „ non mancò chi difle, chi 

,, egli, il quale tra tante virtù ave 
„ va quello vìzio folo, che fi dxlet 
„ tava dì giocare oltre ogni convene 
„ volezza, e quali Tempre perdeva 
„ s* erafervìtod’ alcuna parte. „ 

Pur tutte quelle cole poco o nul 
la giovarono ; e la città a* dieci d 
agoflo pattuì la refa con quelh 
condizioni , che in tutte 1* Illorù 
di que* tempi fi leggono . Mutoli 

al- 
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allora nuovamente il governo , 0 
Alettandro de’ Medici ne aflunfe 
i 1 comando . Oltre a non pochi 
dannati airultimo fupplicio , altri 
moltittimi furono per tre^ anni 
confinati in varj luoghi ; de’ quali 
il Varchi nell’undecimo libro dell' 
I/lorie ne tette un Lungo catalogo 
per ordine ?d’ alfabeto ; e tra que¬ 
lli legge fi il nome di Luigi di Me/s. 
Piero Alamanni confinato in Provenza. 
Ma egli non avendo ofieruato il *53»- 
confino 5 fu citato 5 e poi fatto ri¬ 

bello . 
Perduta la patria, e perduta nc! 

tempo fletto ogni fperanza di mai 
farvi ritorno, andò Luigi a ftabilir 
la fua cafa in Francia. Le fue vir¬ 
tù gli feron trovare in Francefco I. 
un Mecenate , e la poefia gli fab¬ 
bricò vn nuouo patrimonio. Ebbe 
il favore di quel gran Rè , e per 
fuo beneficio ebbe ricchezze confa¬ 
centi alla nobiltà della fua nafeita . 
Fu impiegato più volte in ufficj 
onorevoli , e fu fregiato del colla¬ 
re dell’ordine di fan Michele. Se-153$. 
guiron l’anno appretto le nozze di 
Arrigo, Duca d’Orleans , che por 

M 4 fu 
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fu Re di Francia , con Caterina 
figliuola di Lorenzo de’Medici 
Duca d’Urbino , e nipote di Pé 
pa Clemente ; e quella Io chiam 
al fuo fcruigio, creatolo fuo Mac 
flro di cafa . Sicché a ragione 
Aleftandro Zilioli nelYHi/icria. deh 
vite de’ Pceti Italiani , così la vit 
dello Hello conchiude . „ Morì nell 

^ ultima vecchiezza ( efier però mor 
to (blamente feflagenario YAlaman 
ni, vedremo a fuo luogo ) „ co 

y, quella gloria fra l’altre , d’haver 
„ infegnato a poeti d’Italia quell 
„ llrada , per ’a quale pofeia , n 

tempi che vennero, molti di loro 
„ tralafciato il Parnafo , c aggrap 
„ pandofi sii per le alpi, fono anda 
3J ti in Francia a procurar con 1 

chiaehiare loro la liberalità di que 

« » 
Seguì la morte di Clemente ne 

537.1534. e nel 1537. I’ammazzamen 
to del Duca Aleflandro . Ciò f 
entrar molti fuorufeiti Fiorentin 
nella fperanza di veder terminati 
il loro efilio , e infieme rimeffo i 
governo popolare di prima . S’uni 
rono adunque , s’armarono , affol 

darono 
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arono genti a tal fine ; nè mancò 
Alamanni d’incoraggirli a quelTim- 
irefa , promettendo loro con Tue 
attere a nome del Re ogni aflì- 
:enza e ajuto *, benché poi riufeiron 
ani eziandio que’ tentativi. 
Nè folamente a ciò con lettere, 

la venne fors’anco a incoraggirli 
m la prefenza . Certamente egli 
fferma , che Tei anni dopo il fuo 
filio pafrò in Italia , e poco dopo 
ipaffò in Francia , e Io afferma 
el feguente Sonetto , eh’è il pri- 
10 de’ fuoi che leggonfi a carte 
30. del primo libro delle Rime 
iverfe di molti EccelkntìJJimi auto- 
1 • 
1 pur la Dio mercè rivolge il pajfie 
DOPO IL SEST’ ANNO * rivederti 

almeno , 
Superba ITALIA ; poi che Jlarti in fene 
Dal barbarico ftuol m'è tolto ( ahi lafife ) 
con gli occhi dolenti , e'I rifo bajfo 
ScCpiro , inchino il mio NATIO TER¬ 

RENO, 
Di dolor, di timor, di rabbia piene ; 
Di fperan^a, di gioja ignudo , e cajfio. 
n ritorno a calcar F A LPI nivefe, 
£’ l buon GALLO SENTIER , ch'io 

trovo anni co 
Più de’ figli d' altrui , che tu de tuoi. 

M 5 Ivi 
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Ivi al fot giorno folitario aprico 

Mi fioro fempre in quelle valli ombrofe , 
Poi cbe’l del lo conferitey e tu lo vuoi. 

Dopo la rotta dì Montemurlo 
però diede una fcorfa a Ferrara , 
a Padova , a Venezia dov’ eranfì 
ricoverati molti Fiorentini Tuoi 
amici , e fra quelli il Varchi . 
come fi ha dalla Vita di quello « 
fcritta da D. Silvano Razzi , c 
impreffa innanzi alle Lezzivii del 
medefimo Varchi . E ciò egli le 
accenna in vn Sonetto fcritto al'c 
ileffo Varchi fin di Francia , e’ 
quale è inferito a carte 113. della 
parte feconda de’Sonettidel Varchi 1 

nel qual Sonetto anche dimoftra : 
che finda quel tempo era egli inna 
morato di quella Beatrice , di cui 
altrove da noi fi farà menzione . 
Io bauro fempre, Varchi y nella mente 

BACCHIGLIONE, 0 RIVALTO , 
tutti quelli 

Fiumi , e torrenti , e lucidi ruficelli , 
ove noi fummo già sì dolcemente : 

F. quei colli gentili, in cui fi fente 
L'aura frefea ad egnbory e i fior novelli 
Si veggion fempre fi leggiadri y e belli , 
Che l'ottobre non par, cb'l gielpavento 

Ma piu d' ogn altre poi la cafia, e PIA 
Sola de miei penfier vaga BEATRICE 
Che mi fa fetida il core andare a torno , &c. 

Il 
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II Sonetto, che all'antidetto noi 
qui facciam fuccedere , irtipreflo 
nella feguente pagina del fuddetto 
libro , fcritto pur eflo al Varchi, 
conferma che fin dallora il noftro 
poeta era della fua Beatrice inna¬ 
morato ; mentre in elfo del gran 
Bembo vi fi ragiona , che in Pa¬ 
dova in quei tempi faceva il fuo 
foggiorno , non per anco eletto 
Cardinale da Papa Paolo III. Noi 
qui P abbiam voluto traferivere , 
perchè altresì con elfo ci vien da¬ 
to a conofcere , che allora tifando 
con quel chiariamo maeftro del 
ben dire , ebbe occasione Luigi 
Rapprendere più lodevole manie¬ 
re di compor verfi. 
bit ptr me fol, ma per colei eh'} degna 

D'ejfer foggetto al lodai or ddAchille , 
Al mio BEMBO divino à mille à mille 
Grafie ogn* bor rendo], che CANTAR. 

M’INSEGNA; E che meco ragiona, e non fi fdegna 
D'innalzar famorfe mie faville, 

E che dal fuo gran rio tal'hor difille 
Qualche poca onda alla miafete indegna. 

Per lui fon fatto a me mede fino caro, 
Varchi , e mi tegno fovra ogri'huom felice, 
Che di gloria, e d'honor mai fujft avaro. 

M 6 Dite* 



276 Gtorn. de’Letterati 
Ditelo voi COSTI ) cb'a me non lice * 

Che con Pajuto fuo pregiato, e chiaro 

Farò gire anco \ al del la mia B E A- 
TRICE. 

539. Verfo’l finire dell’anno 15:39. fe 
per Tuoi privati , o feper pubblici 
negozj del fuo Re , noi dire noi 
fapremmo , ripafsò co’ Tuoi fi¬ 
gliuoli Niccolò, e Bati/la in Italia* 
e fu in Roma dopo la metà del 
novembre di quell’ anno , per 
quanto fi può conghietturare da 
vna lettera che fcrivc Annibai Ca¬ 
ro a Luca Martini , di Roma , a’ 
22. di novembre , e Ieggefi nel 
primo libro delle Lettere di elfo 
Caro , a carte 42. Avvegnaché 
rammemorandogli molti fuoi ami¬ 
ci j i quali allora trovavanfi in 
quella città, così dice : „ Gli Ale- 

?> marnii, padre, & figlinoli , fono tut- 
ti voftri, e da loro dovrete haVer 

3) rìfpofia de le lettere. „ In vn co* 
dice della doviziofiflìma libreria 
Strozziana di Firenze, fegnato del 
numero 481. cartaceo in foglio , 
contenente moltiffime lettere tut¬ 
te originali di diverll perfonaggi , 
e letterati a Benedetto Varchi, le 
feì prime fono di Lnigi Alamanni. 

Di 
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Di quelle la prima fu fcritta di Ro- 
na il dì 18. novembre , fenza porvi 
'anno ; ma chiaramente apparifce 
quello edere il 1539. Due altre ve 
ie fono , pur di Roma fcritte 
o Relfo anno , nel mefe di di- 
rembre » 

Che quivi ancora egli abbia di¬ 
notato tutto il gennajo dell’ anno 
"egliente 1540- chiaro il dimoRra- 15^ 
10 due lettere del Caro , 1’ una a 
:arte 100. in data de’ 28. di quel 
mefe; e de’ 30. l’altra eh’è a car¬ 
te 93. Di là pafsò a Ferrara , e a 
Padova ; e di quella fua venuta a 
Padova fa menzione il Varchi nel¬ 
la lettera a Ruberto de’ Rolfi , 
:on cui gP indirizza la fua Lezione 
rol-ra r Antere, a carte 269. delle 
fu e Lezioni . Indi Y Alamanni per 
Mantova s’ incamminò verfo la 
Francia . Di Mantova , del dì 22. d 
aprile, è fcritta la terza delle fue 
lettere al Varchi, nella quale, fra 
'altre cofe , gli dice : „ J1 peniar- ,, 
midi havervi a riveder io in Fer- „ 
rara o in Padova , è Rato cagione, „ 
bh’io non vi ho fcritto j & paren- „ 
domi troppo gran peccato andar- ,> 

mene 
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3) mene di la da monti fenza dirvi a 
33 Dio , mi fono indugiato qui ir 
33 Mantova a farlo. „ Nella fua par¬ 

tenza da Roma toccò i confini delle 
Rato Fiorentino, da dove indirizza 
a perfona da fe amata, forfè alla 
fua Beatrice, il feguente Sonetto , i] 
quale, per la fua bellezza, e per la 
tenerezza de’ fuoi affetti, abbiam qui 
voluto traferivere dal primo libre 
delle Rime di diverfi , a carte 49. 
Io bo varcato il TEBRO, / muovo i 

pajfiì 
-Donna gentil, Covra le TOSCHE RI¬ 

VE, 
Difgiunte pur da quelle mie native , 
Piaggie , e da colli , ove FIOREN¬ 

ZA ftajji. 
Levo devoto al del gli fpìrtilajjì, 

E lo ringratìo affai , ben che mi prive 
Del maggior ben/, poi le frefche aure e 

vive 

Accegli0 , <& bacio le campagne e ifajfi. 
Quinci dico fra me: Pur giunto fono 

DOPO DUE LUSTRI almen tra miei 
vicini , 

A toccar il terren, che troppo amai. 
Poi tonfando a i vofiri occhi divini , 

Che fi lunge ne ftan, tutto abbandono , 
Et col cuor torno a gli amerofi guai . 
Eflendo ritornato in Francia fu 

aggregato all’accademia degl'Infiam- 
. .■ „■ mati 



Articolo Vili. 279 

iati , in quel tempo eretta in 
’adova per opera di Daniello Bar- 
aro e di Ugolino Martelli, come 
arra il Razzi nella Vita del Varchi ; 
della quale fu uno de’ principa¬ 
li medefimo Varchi, come fi ha 

alla fletta Vita , e dall’ Orazione 
unerale , che gli recitò in morte 
1 cavalier Salviati . Di quella fua 
ggregazione parla I* Alamanni nel- 
ì quarta delle fue lettere, fcritta al 
Marchi di Francia , di corte del Re 
Iriflianiflimo , 15. dicembre 1540. 

Fu nuovamente in Italia nel prin- 
ipio del futteguente anno 1541. e 
rovotti quel carnovale in Ferrara alla 
scita prima , che vi fi fece dell’ 
)rbecche , famofa tragedia di Gio- 
ambatitta Giraldi Gintio . Impe¬ 
rché , che in queft’anno fi red¬ 
atte , lo afferma lo flampatore nel 
rincipio della fletta . Fu rap- « 
irefentata in Ferrara , in cafa del- » 
autore 1’ANNO M. D. XLI. „ 

■ che v’interveni ffe V Alamanni, lo 
fferma T autor di quella , nella 
iceria polla nel fine , dove fi fa 
orlare la Tragedia a chi legge , a 
arte 63, 

Et 



2S0 GlORM. DE’ LETTERATI 
Et quel , che'n /ino oltre le rigidi' alpi 
Da Tbebe in thc'y-ano babito tradujfe 
La pi e te fa foror di Polinice. 
J'dicor ALAMANNI, che mi YTIDE 
Per mio raro dejlino USCIRE IN 

SCENA. 
1544- L’anno 1544. effendofì conclufa 

fra Carlo Imperadore, e’I Re Fran- 
cefco I. la pace , allora , a n offro 
credere, o non molto dopo fu, che 
effendo Luigi dal fuo Re per certi 
affari particolari mandato ambafcia- 
dore a Carlo , avvenne ciò , che 
narrafi dal Rnfcelli nell’/jw/rr/è Uh- 

firi , a carte 208. e dal Trillano 
nella Tcfcana Frane?/?, riferito dal 
Gamnrrini altre volte citato , e 
che in rilfretto noi qui riporte¬ 
remo. 

Fra le molte poefìe fcritte in 
lode di Francefco I. avea \*Alaman¬ 

ni dato fuora un dialogo , che 
fembrò alquanto fatidico , dove il 
Gallo all’Aquila , oltre a molti altri, 
facea un tal rimprovero. 

—AQUILA GRIFAGNA, 
Che per più divorar DUE BECCHI porta . 

Quello dialogo giunfe alle mani 
di Cefare , e all’ arrivo del poeta 
gliene foY y enne * il quale un dì con 

elfo 
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fTo lui decorrendo , alla prefen2t 
i molti grandi di quella corte , nel 
rogrefTo del ragionamento entrò 
dai deliramente nelle Iodi di. quel 
rande Monarca , in cominciando 
alla parola AQU/LA ogni Tua 
mtenza . Cefare , che Tempre at- 
entiflìmo afcoltato lo avea , aven- 
0 lui terminato , con la delia fe¬ 
rità di volto fopgiunfe : 
— AQUILA GRIFAGNA, 

he per più divorar DUE BECCHI porta» 
dente allora turbatoli Luigi , an- 
i francamente ripigliando V in- 
ralafciato difcorfo , Pciche ( * ) > 

ifife, qiiefii verfi Jcn giunti fino alla 
laefià Vc/lra , mi dichiaro averli com- 

fii come poeta, a cui è perme/fo il fin- 

re j e che ora parlo come ambafi'ciato- 

' , a cui Jla male in unte le maniere 

mentire , e principalmente a me, che 
no inviato da un Principe fin ceri/fimo y 

me è il mioy verfo un altro Monarca 
ìcor fincero , come è Vofira Maefià „ 
» firivcvo allora come giovane , & 

gi ragiono come vecchio ; altre volte 

’agnato di vedermi /cacciato dalla mia 

pa- 

( a ) Il Cavurrini nel luogo citato piè 
/opra • 
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patria , & al prefevte /pagliato di tu\ 

te le paffi evi . Una sì pronta c fac 
già rifpofta quell’Imperadore mj 
gnanimo in guifa gradì , che rh 
zandofi , e pollagli fu la fpalla 1 
mano , gli difle : Che egli noi 
dovea più rammaricarli del ino efi 
lio, avendo trovato nella'tenevo 
lenza del Re Francefco un tanto ap 
poggio ; ma che avea bene dì eh 
dolerli il Duca di Firenze ( a ) 

e (Tendo privo d’vna per fona tant 
faggia e valorofa . Fu dipoi fempr 
1* Alamanni ben veduto in quell; 
corte ; e ottenuto quanto chiede 
va , a fervigio del fuo Signore 
carico d’onori , e di doni fi pai 
tì. 

Moriranno 15147. Francefco 1 
Re gran benefattore di tutti i Iet 
tcrati, che egli conobbe , e a In 
ricorfero , e fopra ogni altro de 
noilro poeta . Succedette Arrig< 
II. il quale folo di tre figliuoli gl 
fapravviffe. Di quello Re narra i 

, Zi- 

( a ) Qui il Rufcelli nomina il Duti 
Alejfandrò : ma in quell’anno più egl, 
non vivea ; nè veggiamo, come pri¬ 
ma di quell’anno ciò polla ertèr (* 
guito. 
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ilioli nella vita feW* Alamanni, che 
Tendo „ più intento ad afcoltar „ 
:>loro, che l’infegnavano a trovar „ 
mari per far guerra a Carlo V. ,> 
ic al fentire le canzoni de’poeti; ,, 
Alamanni non folo reftò privo de’ „ 
diti favori , ma preffo anche in- „ 
)rfe nell’odio, e nell’infolenza de’ „ 
)rtigiani : dalla quale allontanan- ,, 
olì, fi ritirò a vivere in Proven- ,, 
ì con più libertà, ma con minor „ 
tcoltà ; che a lui tanto più grave ,» 
iufeiva , quanto che non poteva „ 
tr di meno di non ricordarfi della „ 
affata felicità; & all’hora fpecial- ,> 
lente, quando che innamorato d’ ,, 
na belliffima damigella di quel „ 
aefe, convenne fopportarc di ve- „ 
erfi efclufo , e dclufo da lei per „ 
on haver danari da dargli. Onde 
en diceva nelle Satire, parlando „ 
elle donne Francdì : „ 

Qui tra fervi d'amor s'annulla ejpre^a 
,, Nobiltà d'alma , lealtade , fede^ 
„ Quante gemme e tbefor s'bonora & pretta. 
Ben vi fo dir, che qui negletto fiede 
,, Parnafo e i lautrfy che all'argento e l'oro 
,, Fbebo,Vener, Minerva, & Marte cedo, 
Qui non bifognra ordir fottìi lavoro 
„ Per adempir le fue bramofe voglie , 
„ Che ricche^ mofirar bajìa con loro. 

SiCO- 
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3, Si come ancora in altre occafio 
„ fi fece fentire contro gli huomii 
„ della ftert'a provincia, e di tutta 
„ natione Francefe, dalla quale fi 1 
3, mentava haver indebitamente rie 
„ vute molte ingiurie ; ancor che 1 
„ egli ne la pofterità fua porta d< 
3, lerfi affatto di loro • perciò che c 
3, tre i favori, che egli ricevè dal F 
3, Francefco , Cìio. Battifta ne coni 
33 guì il vefeovato di Macone. „ 

Ma noi in quefti racconti d 
Ziliolì troviam molte cofe a c 
opporci. Due fole fu e afferzio 
però noi qui pigliamo a confut 
re. Primamente e* dice, che doj 
morto Francefco ritiroffi VAIama 

ni a vivere in Provenza ; e in pr 
\sl ne allega le fue Satire. Contu 
tociò fe fi confideri , quelle Sa ti 
ieggerfi fra le fue Opere taf cane , 
quali tifarono la prima volta 
Lione l’anno 1532. non folo n 
tempo in cui regnava Francefco 
a cui leconfacra, ma quindici ai 
ni prima che erto morifie* vedrà 
fi evidentemente, il Zilioli avei 
in ciò prefo abbaglio. Anzi fe a 
lentamente fi leggeranno le Ope 

iftef- 
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Ielle , c maflimamente dove e* 
aria del Tuo ritiro nella Proven- 
a , a niuno farà malagevole il ve- 
ere, che ciò fu ne’ primi tempi 
el fuo efilio , allorché in quelle 
arti fu confinati per decreto del 
)uca Alelfandro, come s’è detto; 
allorché non così per anche in- 

nuato fi era , come dipoi Io fu , 
ella conofcenza e nella grazia del 
Le Francefco , per li cui beneficj 
on ebbe più a delìderare di far 
itorno in Italia e nella Tofca- 
a. 

Secondo rifpondiamo a ciò che 
Terifce il Zilioli , che egli non 
obia incontrato l’amore d’Arrigo, 
cchè Ila flato ad abbandonare la 
irte coftretto. Ciò noi non folo 
on fappiamo indurci a credere , 
ìa anzi abbiam ragioni di crede- 
: l’oppofto. Dice egli, che Ar¬ 
go era più intefo a far danari , 
ic a fentirc poefie . La prima è 
n’accufa troppo ingiuriofa all’ il- 
ìftre memoria di quel gran Re. 
la che Arrigo avelie l’animo alie- 
o alle mufe , chi lo crederà, il 
ualc veduta abbia lettera , con 

cui 
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cui Luigi dedica allo fleffo il fuc 
Girotte Ccrtefe ? dove dopo aver det 
to, che dal Re Francesco , mene 
d’un anno prima che monde , gli 
era flato ingiunto , che doveffc 
da i franeefebi ramami in tbofeane ri¬ 
me rivolger parte de i fatti & delle 
adventure di Gyrone il Cortefe ; im 
mediatamente foggìugne : Fumm\ 
apprejfo dalla M. V. medefima. di nuo¬ 

vo , con quella infittita grafia & dol- 

cerna che ella ufia femprc in ogni fuc 

lodevole opera , impoflo il comandameli 
to iflejfo. Nè pure così agevolmen 
te fi crederà, che, regnante Arri 
go, fìa flato Luigi coflretto ad ab 
bandonare la corte, quando fi of 
fervi , elTerfi data la fletta lettera 
IN FONTANABLEO, luogo do- 
ve foliti furono tener la corte i 
Re di Francia : Quando fappiafF 
da quel Re edere flato per affari 
di grand’ importanza mandato a 
Genova , del che più fotto noi 
parleremo : Quando nella lettera, 
con cui Monfig. di Macone intito¬ 
la l’Avarchide a Madama Marghe¬ 
rita di Francia, forclla d’Arrigo , 
legganfi le feguenti parole : Il qua- 

le 



Articolo Vili. 287 
(dono di quel poema; mi affi- 

ro , che le doverrà ejfere non medio• 
'.mente grato, poi che le viene da chi 

divotijjimo , e car(> fervidore del 

vidifs. Francefilo fuo padre ; e 

• con non minor fedeltà e FAVORE 
SRVI lo invitti fimo Re ARRIGO 
? fratello ; e che HA FORNITI 
SUOI GIORNI nell' humìlifftmo 

iRVIGIO DELLA REGINA 
briftianifflma e dell' A. V. Quan- 
> nella Satira dell' avarizia, eh* è 
feconda delle Satire alla Bornie- 

1 di Gabbriello Simeoni, lcgganfi 
ie* verfi , ne’ quali , dopo lo- 
:ta la liberalità di^ Francefco 

feendefi alle Iodi di qucl- 
d’ Arrigo verfoi noftro Poe- 

rrf volta doler , eh' elfoffe e flint0 
Si toflo s ma IL FAVOR cbt ALL 

ALAMANNO .... 
HA FATTO ARRIGO, il mio dolco 

re là vinto : 
cennandofi infieme nella margi- 
:3 che quello favore fu un gran 

ilio d'ero donato da quel Re al no» 
ro Luigi nella fua entrata in Lio- 
: ; Quando fappiafi che Batifa 

fi- 
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figìiuol di Luigi , fu nominato da 
Arrigo al vescovado di Bazas in 
Francia : Quando finalmente offer- 
vifi nell’ Aretefila del Ridofi, ett 
fer morto Luigi in Amboifa , dove 
allora era la corte del Re . 

Egli è Tempre vero tuttavia , 
che a niuna cofa pili applicò il Tuo 
animo il Re Arrigo , che a fufcitar 
nuove guerre contro Carlo V. prin¬ 
cipalmente nell’ Italia. Abbracciò 
pertanto la difefa d’Ottavio Farne- 
fe , a cui gl* Imperiali avean tolto 
Piacenza con altri luoghi del Tuo 
dominio, c già Rringeano la città 
fretta di Parma ; fperando, che I* 
avere la cafa Farnefc a Tua divo¬ 
zione, dovette etterglì mezzo attai 
opportuno, per riacquittare Io fla¬ 
to di Milano , e di là pattare all’ 
imprefa del regno di Napoli . Ma 
per farli ftrada a quelli Tuoi fini , 
andava fra fe penfando, come riu¬ 
nir potette la città e dominio di 
Genova alla Tua corona , fra’cui cit¬ 
tadini eranvi non pochi, fegrcta- 
mente inclinati al partito franccfe. 
Per tal affare non ittimò avervi 
miniftro più idoneo c più fedele di 

Lui- 
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Luigi Alamanni, che tenea in quel¬ 
la città, come di fopra s’è veduto, 
molte conofcenze ed amicizie . Luì 
dunque fpedì a quella repubblica , 
l'anno 1551» ricercandola , che rac¬ 
comodane de* Tuoi porti per ricet¬ 
to delle armate, e concedere per 
le lue terre il palio libero alle gen¬ 
ti , le quali e’ dileguava di man- 

in Italia . Ma vi aggiunfe al¬ 
tre più fegrete commifiloni, di trat¬ 
tare bon que’ cittadini , che elio 
conofceva ellere più attaccati agl’ 
intereflì della Francia, per fufei- 
taivi col loro mezzo tal movimen¬ 
to , che s’induccfle qualche muta- 
zion nel governo, e yenillc quel 
comune ad abbandonar 1’ amicizia 
degli Spagnuoli. Vennevi V Alaman¬ 
ni e mife in opera tutto ciò, che 
Suggerire gli Teppe c’1 Tuo fenno , 
c la Tua fede : ma ogni Tua prati¬ 
ca riufeì vana , e a’ Tuoi configli 
G°be avverfa la fortuna . Li que¬ 
lla venuta dell* Alamanni in Geno¬ 
va (e quella forfè fu l’ultima vol¬ 
ta che e’ vide la Tua Italia ) ne fan 
menzione Paolo Paruta nel tomo 
II. a carte 227. c Andrea Morofi- 

T omo XXXJI. N ni 
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ni- pur nel tomo II. a carte 31. 
della loro Jfioria Veneziana , della 
nuova emendatiffìma edizione del 
Lovifa in Venezia in 4. 

Girolamo Ghillini nella parte I. 
del Teatro d'Hi;omini illuflri a carte 

556. 156. feri ve , Luigi Alamanni effer 
morto in Parigi, e feppellito nel¬ 
la chiefa de’ Cordiglieri. Ma lm- 
oàntonio Ridotti, fuo concittadino, 
amico , e contemporaneo , e’1 qua¬ 
le aneli’ elio allor viveva in Fran¬ 
cia , nell’ Aretefila , a carte 123. nar¬ 
ra , lui effer morto in Amboife , 
dove allora trovavafi il Re con la 
corte ; e dall' ifcriziorie fattagli dal 
Varchi, e riferita dal Sig. Ab. Sal¬ 
vino Salvini ne* Fafli confo lari dell’ 

Accademia Fiorentina, a carte 325. fi 
ha, lui effer morto l’anno 1556.Il 
Ridcln nel luogo citato deliberete. 
fila , aggiugne, lui efTer morto il 
diciotrefìmo d’aprile ; dove ezian¬ 
dìo confiderà, quell' anno effere 
fiato infaufto alle mufe dell’Italia, 
avvegnaché in effo anche avvenne 
la morte di Monfìg. Giovanni della 
Cafa, il dì 14. di novembre ; come 
pure afferì il Sig. Ab. Cafoni nella 
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vita che ìmpreffe innanzi all* Opere 
dì quel dottiflìmo Arcivefcovodell' 
ultima copiofìrtima edizione, della 
quale i letterati fofpiran la pub¬ 
blicazione , già molto tempo da 
quel Signore promefia, del quarto 
tomo. Quelle due morti pianfe 
parimente Monfig. Giovangirolamo 
de’RolTì con uno aliai bello Tonet¬ 
to, inferito a carte 113. delle Tue 
Rime. Nel fecondo, libro delle lettere 
di Pietro Aretino, a carte 218. vi 
è una Tua lettera fcritta a Luigi 

Alamanni, data diVinetia ilX.giugno 

M.D.LXII. Ma nella data vi è ma- 
niferto errore di rtampa . 

Ebbe Luigi due mogli di pari no¬ 
biltà , e della Fella patria. All’ima 
accoppio!!! in Firenze prima del 
Tuo efilio nel 1516, e chiamollì A~ 

le [[andrò, di Batifla di Giovanni Ser- 
riflcri , forella di quel Giovanni , 
di cui fa menzione Jacopo Nardi 
nel luogo più fopra allegato della 
Tua I/loria ; come pure nella Tua il 
Varchi in più luoghi. A cortei è 
indiritta la ferta delle Satire con 
quefta ifcrizìone : All'Aleffandra Ser- 

rificra conforte chariffma . La fecon- 
N 2 da 
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da e’prefe in Francia, c fu Mad- 

dalena di Jacopo di Girolamo Buona- 

juti, anch’ cfia Fiorentina , Dama di 

torno (Dame d'atout) della Regina 
Caterina de’Medici, che , morto 1’ 
Luigi, di là a due anni paflo alle fe¬ 
conde nozze con Giovambatifta de’ 
Gondi l’anno 1558. come fi ha dal 
Sig. Giovanni Corbinelli nel tomo 
I, dell’ Iflorìa genealogica della cafa de’ 
Gondiy a carte ccxlv. Coftei dal Yar¬ 
chi nell’ epitafio fopraddetto , e in 
un fonetto che più fotto noi ri¬ 
porteremo , con vezzofo cambia¬ 
mento è chiamata Eleva , trasfor¬ 
mando in quello il nome di Lena, 
accorciamento di Maddalena . A 
quefta Maddalena Niccolò Martelli 
dedica il Primo libro delle lettere, fra. 

le quali pure ve ne - ha alcune 
fcritte alla fteflA; nella qual de¬ 
dicatoria fi legge , che in quell’ 
anno 1546. la Buonajuti non volge¬ 

va appena ancora ì XXII. anni della 

fua età'j tal che giovanetta ella an¬ 
dò a quafi vecchio marito. 
. Chiunque nel primo volume 
delle Lettere di Annibai Caro, a 
.carte 93* leggerà la claufula di 

quel- 
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quella lettera fcritta dallo fteffo 
Caro al noftro Alamanni nel dicem¬ 

bre del 1539. A. V. S. a m. Nicolo, 
e à m. Battila , fuoi genti tifimi fi¬ 
gliuoli , infinitamente MI RACCO¬ 
MANDO : apertamente egli;-ve-- 
drà y che elfo ebbe que’due figlino¬ 
li dalla Serri/lora , e forfè prima del 
fuo efilio . Imperocché farebbe ella sì 
fatta efpreffione molto ridevole , 
fe alcuno di que’ folle nato della 
Bucnajuti, non potendo egli allora 
effere , fc non bambino in culla r 
avvegnaché, fe, come teftè s’è 
duto , la Buonajuti nel 15:46. non 
volgeva appena ancora i XXII. anni 

della fina età , ella nel 1539. di po¬ 
co valicava l’anno quindicefìmo , 
nel quale non dì molto elfer po± 
tea maritata. 
- Di Bati/la , o Giovambatìfla , co¬ 
me alcuni lo chiamano ( egli però 
Bati/la fc nplicemente- fi foferive a 
piè della lettera , con cui dedica 
a Madama Margherita \'Avarchi de 
di fuo padre) veggalì ciò che ne 
dicono il Ridolfi nel luogo citato 
dell’ Aretefila; ilGamurrini nel to¬ 
mo'fecondo, a carte 450.; e 456. 

N 3 e mol- 



2^54 Giorn. de‘ Letterati 

t molto più Claudio Roberto, a 
.carte 411. i due Sammartani, Sce¬ 
sola e Lodovico, nel tomo III. a 
carte 688. e finalmente il Padre 
Dionigi Sammartano nel tomo pri¬ 
mo j a carte 1210. ciafcheduno nella 
loro opera intitolata Gallici Chri- 
jìiana , ec. Monfig. Batìfta Alamanni 

nacque l’anno isiq.adì go.ottobre. 
Fallato in Francia , fu prima Li- 
mofiniere della Regina Caterina \ 

dipoi Configger fegreto del Re ; in¬ 
di l’anno 15J5. il dì ultimo d’ot¬ 
tobre fu eletto Vefcovo di Bazas 
nella Guienna. L’anno 1558. fece 
permuta di quello vefcovado in 
quel di Macone in Borgogna con 
Monfig. Amedeo, o, com’ altri il 
chiamano, Ameneo di Foix. Morì 
nel filo palazzo epifcopale il gior¬ 
no 13. di agofto dell’ anno 1582. 
fuccedendogli Luca Alamanni, fuo 
congiunto . Non è da trafcurare ciò 
che di quel degnilfimo prelato di¬ 
pintamente fcriifero , prima i due 
Sammartani, nel luogo citato, fra’ 
Vcfcovi JVLatifconcv.fi ; e ultimamente 
il Padre Dionigi fra’ Vefcovi Vafa- 

Jtcvfi. J. Baptiftam Alamanni er- 
tum 
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fum Florentiae lego, ex LUDOVI¬ 
CO nobiliJJìmo poeta, qui prò tuevda 

patrie liberiate MORTEM OPPE- 
TfERAT . Quae forte caufa fuit, ut 

Jóhannes Baptifta /ohm verterety 
ac in Galliam proficifceretur . Il dirli » 
da’ Francefi LOUIS sì quegli che 
Luigi, come quegli che noi chiamia¬ 
mo Lodovico , fe dire a que’ dottif- 
fimi istorici , che Bati/la era nato 
ex LUDOVICO nobili (fimo poeta , 
mentre il poeta noma vati Luigi, e 
Lodovico era flato il nome di fuo 
fratello . Che poi Luigi fia morto 
per difender la libertà della patria, 
già da quanto finora fi è racconta¬ 
to, apparifce efier faliiffimo. For¬ 
fè i Sammartani , non a pieno in¬ 
formati delle cofe nella noftra Ita¬ 
lia in que’tempi avvenute, e mol¬ 
to meno della perfona del noftrà 
Luigi, non Io feppero difcernerc 
da quel Luigi di Tommafo , che in 
Firenze, per la congiura contra il 
Cardinale de’ Medici fu guaftato. 
Pafsò Bati/ta in Prancia , o con¬ 
dottovi dal padre , o da elio lui 
chiamato . Nel codice più fopra 
mentovato di. Lettere fcritte al 

N 4 Var- 
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Varchi , dopo le [fei fcrittegli da 
Luigi Alamanni, immediatamente ne 
feguono alcune di Bautta, fuo fi¬ 
gliuolo. In una di quelle fcri'tta 
di Lione 29. maggio 1545. gli dà 
quell’ avvilo : „ Vi dico , come al 

5) Re Criftianittimo è piaciuto (ègià 
„ un mefe) ha vermi donata una ba- 
„ dia pretto a qui a fette leghe, che 

fono XXV. miglia di cotefte in 
3, circa ? & chiamali la badia di Bel- 
33 lavilla, & vale mille feudi, & di 
„ già ho mandate ad efpedir le bol- 
,3 le a Roma. „ Diquefta badia con 

etto lui fi confola Niccolò Martelli 
«elle fue Lettere yd carte 59. a cui 
rifponde quel virtuofiffimo prelato 
con altra lettera fcritta stili xxiiii. 
di luglio 1545. di Lione, impref- 
fa nello fletto libro di Lettere del 
Martelli, a carte 61. 

Di Niccolò , l’altro figliuolo di 
Luigi, fa onorata commemorazio¬ 
ne il Gamurrini, a carte 456. nar¬ 
rando, luì effere flato Cavaliere 
dell* ordine di fan Michele, Ca¬ 
pitano della guardia del Re, e mae- 
flro del palazzo reale . Quelli 
prefe per moglie in Francia Anna 

di 
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di Brifquevilla , dalla quale ebbe 
Luigi e Arrigo morti fenza prole , 
e Caterina, che venuta in Italia , 
fu dama d’onore della Granchi chef- 
fa di Tofcana; e nel 1595. fi acca¬ 
sò in Firenze con Filippo d’Antonio, 

del Migliore , del qual matrimonio 
ne rimafe una figliuola, unica, che 
fi maritò nel Senatore Gino G inori, 

come narra il Sign. Salvini ne' Fa/li 
confolari , a carte 356. Dì Jacopo , 
fuo terzo figliuolo , nuli’ altro di 
più Tappiamo che’l femplice nome, 
forfè per edere premorto al pa¬ 
dre. Anzi nè pur ciò noi faprem- 
mo , fe non ne facefle menzione 
Xeruditismo faggetto, che fcride la 
lettera al Sig. E>. Gaetano Volpe , i 
cui frammenti fono imprefii fra le 
teftimonianze dell’ Alamanni nel 
principio del libro che qui rife- 
iarao : da* quali frammenti con¬ 

cediamo altresì avere avuto altre 
^notizie, fpettanti alla vita prefen- 
te, benché di rado da noi allegati 
fi fiano . Ebbe in oltre Luigi una 
figliuola, della quale e’fa menzione 
nella prima delle Lettere che fcrif¬ 
fe al Varchi , in data del dì i§. 

N 5 no- 



2g8 Giorn. de’Letterati 
novembre fenza l’anno , maTqua¬ 
le probabilmente fu il 1539. e di¬ 
cendoli quivi , che ella era fiata 
condotta in Francia, argomentia¬ 
mo , che a vuta la a vede dalla 
Serri fiori ; maffimamente perchè la 
Buonajuti allora non di molto po¬ 
teva eccedere il quindicefimo an¬ 
no . 

Tuttoché ammogliato e padre 
già folTe , parecchie donne Luigi 

amò , o finfe d’amare, per dare 
fpirito maggiore a’ Tuoi verfì. Le 
prime, delle quali cantò nelle fue 
rime , furon due in un tempo . 
Cinti a e Flora da lui nomate; ben¬ 
ché taluno giudichi, per lo nome 
di Flora lignificarli Fiorenza fu a pa¬ 
tria . Nel fuo foggiorno in Pro 
rvenza , o fpintovi dalla naturale 
fug. inclinazione , o tiratovi dal 
brio delle dame Provenzali, gode¬ 
va di vagheggiarle; e forfè impa¬ 
niato vi fi farebbe , fe quanto le 
allettavano col fembiante, tanto e 
più ancora non gli iìfofTer cileno re¬ 
fe fpiacenti co’loro difamabili co¬ 
ltrimi, Udiam ciò che egli fteflc 
•ne dice nella Satira ottava, indi- 

- rie- 
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ritta a! Conte Annibaie di Nuv©- 
lara ; e inlierae fia come un fag¬ 
gio del filo verfeggiare in tal Tor¬ 
ta di poemi. 

Vai FASTIDIO condotto, &da NATU¬ 
RA, 

Vommi ove donne fon leggiadre belle , 
Sciolto difcarco dà amorofa cara . 

Et mentre tutto intento bor qtufte bor quelle 
Vo mi furando, & commendando in parte. 
Mi rifovvien delle mie chiare (ielle . 

Et cerco ne"* lor volti à parte à parte 
Là angeliche beltà , quei bei fé mutanti, 
Onde fon piene bocciai cotante carte. 

Una tra P altre m appref ? >ta quanti 
Sguardi amorofi la mia copia chara 
Uso V di primo de miei lunghi pianti , ■ 

Quejla con tale arder fi mofira avara 
Della mia libertà, che a poco fono 
Di non fentir la terza piaga amara . 

Et nel primo apparir congiunti fono 
Di Cynthia il vago , & la-beltà di Flora) 
Che mi fan pur amar quand' io ragiono . 

Et fe tanto fplendor qua giu non fora 
( Che pur Yfoxitp à dir ) nato in Provenza, 
Sarei piu vìnto che mai fufft tancbaìra . 

* O fe fom’ ella ha qui Sorga <& Durenza , 
Così enfiato havtjfe Arno pf Mugnione , 

Il terzo chiaro honor vedrìa Fiorenza, 

Ma qual può farmi amar dritta cagione 
Gli fpirti Provenzai ? ec. 

Contuttocio fe Luigi non trovò 
donna Provenzale di cui poteffe 
innamorarfi-, ben trovò in Proyen- 

N 6 M 
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za tale ftranicra beltà , che .aman¬ 
te ardentilfimo fc Io rendette ; quan¬ 
do pure anche quello non abbiali 
a dire un amor finto, con cui via 
più abbellifie le fue rime, e le fa¬ 
cete andar quali del pari con quel¬ 
le del gran Petrarca > con Io fpef- 
fo nominare che per entra vi fa e 
Sorga e Durezza e Valcbiufa. Collei 
edere fiata Genovefe di- nafcita , 
può agevolmente a vvederfene ognu¬ 
no , fcorgendola per Io più accen¬ 
nata col nome di LIGURE PIAN¬ 
TA . Ma di qual nobiltà , e di qual 
cafa ella folle , Io fcuopre il quar¬ 
to degl*'Inni verfo il fine, compo- 
fio in lode di quel Mugolo Larcaroy 

di cui ne lafciò Uberto Foglieta 
un breve elogio nel libro intitola¬ 
to Opera fubcifivay fra gli E log] de’ Li- 
guri il li </l ri, a carte 263. Imperoc¬ 
ché palefa qui il poeta, che deLla 
fi ella cafa e fua difendente ella era . 

LARCARO, invitto, eterno 
Lume y perpetuo eftmpio 

-All# tua antica madre'. 

Tu foly di quanti iofcernoy 
Triompbo merti , s& tempio 

Jiir opre tue leggiadre’. 

& \* hqnorato padre 
tkb 
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Della mìa PIANTA altera 

Del TUO buon SEME ì FRUT¬ 
TO, ec¬ 

come pur lo fcuopre l’inno feguente* 
comporto fu Io fletto argomento . 
Nel codice 231. in 4.. efiftente nel¬ 
la infigne libreria del Sign. Carlo- 
Tommafo Strozzi , nel quale con* 
fervanfi , fcritte da mano foraftie- 
:a , la maggior parte dell' Opere 

Tcfcane dell’ Alamannir già impsef- 
fe, e alcune ancora inedite, vi è 
la Favela di Narcìfo, nel cui titolp 
fi legge : A MABONNA BATI¬ 
STA LARCARA SPINOLA. 

Altra donna troviamo avere ama¬ 
ta T Alamanni , da etto nominata 
in molti fonetti, imprettì in varj 
volumi di raccolte di rime , dove 
apparifee, la fletta effere flata di no¬ 
me Beatrice, e della^nobiliffima ca- 
fa de'Pii: di cui è credibile come 
fopra s'è detto ,. cine verfo il 1537. 
fi accendeffe 3 e forfè , come aman¬ 
do la Larcara moflrò d’ emulare il 
Petrarca, così nelTamar coflei, ad 
emular Dante fi prefe . A quella 
Beatrice fcrive T Aretino una lette¬ 
ra,impretta nel libro li. delle fue 
Lettere a carte 5. Leggafi nel fc-. 



302 GiORN. DE’ ^ETTERATI 

condo libro delle Rime di diverfi , a 
carte 4 g.quel Sonetto che principia : 

Non piu, come folca , godano, <£? Sondi: 

e del medefimo il fecondo quader¬ 
nario col primo ternario: 

LA’ VE raltiero PO fe fieffo /prona 

NON LUNGI A L* ADRIA, *7 
TERZO CORNO acqui fi a , 

Scritta è di tal ne P amorofa Ufi a , 
Che dì mille, che prende, un non sprigio¬ 

na . 
JEt benché di cofiei BEATRICE £?PIA 

Suoni il bel nome , & fia conforme il 

vifo } 

Pur fa mifero ogni huom crudele , 
fiera. 

E in effetto moffròardentjfllmo ef¬ 
fe re flato verfo di cofiei 1’ amor 
fuo, nella fella delle altrove piu 
volte citate fue Lettere al Varchi , 
fcritta di Roma : ,, Io Ho affai 
fpeffo col Cardinale Bembo.... & 

,, il reflo che mi avanza , colla Sigp. 
„ Marchefa di Pefcara, la quale mi 
„ vuole inviare per la fua firada *, ma 
,, io mi penfo per ancora di non an- 

dare per altra che per quella della 
„ mia Sign. BEAT. „ 

Di tutte quelle donne, che Luì- 
fi celebrò nelle fue rime fa menzio¬ 
ne il Varchi in un Sonetto, cheti¬ 

lo 
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10 Hello indirizzato, legge!! a carte 
64. della parte feconda de’ Sonetti 
del medefimo Varchi; nel qual fo¬ 
lletto eziandio incontrali il nome 
della Maddalena Bucnajhtì , fu a fe¬ 
conda moglie j in Elena trasforma¬ 
to . 

Qual ricco turno fonte , che con piena 
Onda fempre maggior , fempre piu bella , 
Ver fa più fumi , e quefta riva , e quella 
tnfora , e'nfronda , ovunque 7 corfo me- 
' ' na : 

CoJt l eterna ve fra , e ricca vena 
Hor FLORA, hor CINTIA adorna 

bor la rubella 
X)’ amor LIGURA PIANTA, hor la 

novella, 
Ma piu c afa, e piu faggi a , e cara HE- 

LENA. 
Pqfcia raccolte in un fue for\e ^ al fine , 

Per dar fuo dritto d Teti, con dorate 
Arene entra nel mar , carco di prede\ 

E voi , raccolto ogni fapere , e fede , 
Nell' ampio , e cupo mar delle divine 
Lo de immortai di BEATRICE entrate. 

Quelli amori contuttociò di Luigi 

moltranfi in ogni luogo puri e ca¬ 
lli, e quali richiedonfi in perfona 
nobile evirtuofa, verfodame di 
riguardevole nobiltà e virtù . A 
quelle però noi non aggiungiamo 
11 nome di colei , alla quale fono 

in 
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indritte le Stanze imprefic a carte 
236/del fecondo volume delle Ope¬ 
re tofcane , riferbandod di ragio¬ 
narne , dove riferiremo le medefi- 
me. 

Maggiore che delle amate , fu il 
numero degli amici, che egli ebbe, 
e queftr de’ più dotti e de* più ce¬ 
lebri di que'tempi. Fra queltì fu¬ 
rono il Cardinale Piero Bembo , 
Daniello Barbaro, Carlo Cappello, 
Sperone Speroni yGiovambatifta Gi- 
raldiGintio, Niccolò Martelli, Be¬ 
nedetto Varchi, Jacopo Catani da 
Diacceto , Lncantonio Rictalfi , 
Colimo e Giovanni Rucellai* An¬ 
tonio Bruccioli, e altri moltiftimi , 
fra* quali non fi meriterà mai dlcf- 
lere nominato Tempio Niccolò Mac¬ 
hiavelli, di cui quanto baita % di 
fopra favellato abbiamo 

Opere /lampare dì Luigi 
Alamanni . 

L Opere tofcane. Sebaftianus Gry- 
phius excudebat Lugd. 1*32. in 8. 
Quefta è la prima e la più bella im- 
prefiìone che abbiamo di varj com¬ 
ponimenti poetici nel prefente vo¬ 
lume raccolti ; molti però de’ qua- 
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[ì furono forfè già feparatamente 
impreflì : «ertamente affai prima 
dettati il loro Autore gli aveva . 
Dedicando egli al Re dio benefat¬ 
tore e mecenate quelle Rime, che 
e do chiama povere primizie dei fuo 
povero ingegnò, cosi con elfo ragio¬ 
na : „ Io conofco ottimamente, che „ 
& effe & io deggiam per awentn- „ 
ra fentire non poche morditure de' 
nortri lettori, le quali agevolmen- „ 
te fchivar potute havrci, fe , non n 
beneafcìutto P inchioftro ancnora , ,, 
fquarciava i nuovi verfi ; o quegli „ 
a perpetua carcere & fepultura den- 5> 
tro i confini del mio povero alber- ,, 
go condannava . Ma talmente fù ì% 
fempre a quello contrario il mio „ 
proponimento, che continuamente „ 
& di fcrivfre , &di inoltrare i miei „ 
fcritti , & che torto vi fi taffero il „ 
mondo, midìfpofi: avvinando, in „ 
ciò non potere altro riportarne che „ 
gran guadagno ; per ciò che , fe „ 
per mia ventura avveniffe che cha- „ 
ri & lodati fulfero havuti in qual- ,* 
che parte & da qualche perfona , 
larghiffima riputavad’haver ricevu- „ 
ta la mercede d’ogni mia pena; (t 

dau- 
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3> dannati & con faffidio ricevuti da- 
,, gli huomini, il meglio era cheque- 
„ fio fuffe per tempo, che nell’ «Iti- 
„ me giornate deir età mia . Impe- 
5, rò che non havendo anchor fornito 
„ il mezzo del cammino dell’ età no- 
3, flra (a) , & potendo ( fe i cieli il 
3, concedettero ; dittendere in più d’ 
3, altro tanto fpatio i futuri anni 3 
3, che quelli pattati; & più agevol mi 
3, fia il corregger gli errori, che dalla 
,3 Majettà V. & dagli altri benigni 
„ lettori mi faran mottrati, & di tor- 
3, nar migliore, che nella eftrema vec- 
33 chiezza non farebbe ttato ; & cosi 
j, per il tempo a venir con più ammae- 
3, ttrata penna , & di più purgati in- 
3, chiottri empier le carte. „ Quelle 

cole avendo lette, o forfè uditele 
dalla bocca di chi ricevute le ave¬ 
va dallo fletto Alamanni, prefe mo¬ 
tivo Lodovico Cailelvetro, di co¬ 
sì, per dir vero, troppo fieramen¬ 
te nella Poetica di Ari/l etile da fe 

; volgarizzata e /'po/la di effe pronun¬ 
cia- 

fa ) Era I’ Alamanni , quando ftampi» 
quefte Rime, in età d’anni 38. 
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are. ,, Luigi Alamanni foleva dire, ,, 
ic egli haveva publicate le Tue ,, 
\im* forfè prima, che non pareva, ,, 
ìe fi richiedeffe alla giovanile Tua „ 
tà, non perche fi deffe ad inten- „ 
ere, che foffero perfette ; ma per- „ 
he poteffe intendere il parere di 5, 
lolti, che le riprenderebbero, fé- „ 
ondo il quale, quando foffe atterri- „ 
)ato, le ammenderebbe , confide- „ 
andole allora quali come d’altrui, „ 
C non fue. Il che pero non fece „ 
joi, ne fo, fe fenza vergona l’ha- „ 
effe potuto fare . Percioche chi „ 
pontaneamente publica al^ mondo ,, 
ofa non richiefta , fenza niuna ne- „ 
:effità , quali fono rime, & Umili ,> 
^oefie, publica ancora la confiden- ,* 
:a di fe fteffo, & afferma , che la „ 
ofa è buona ; la quale fe fi trova „ 
ea & bialimevole , dimoftra il pu- ,> 
fficatore o maliziofo o fciocco. bi „ 
'he o ha voluto ingannare gli altri, „ 
ronofcendola rea , & porgendola „ 
oro per buona; o che ha inganna- „ 
co fe ffeffo , reputando la reità „ 
oontà . Ne l’ammendamento de di- „ 
fetti dopo la pnblicatione, & lpe- ,, 
talmente quando i difetti fono Ha- „ 
r ' ' ti- 
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« ti fcoperti dagli altri, affo!ve Fai 
” tore dalla colpa, ec. „ Tuttavi 

quello paflo avendo confideràt 
Monfign. Gìovan-Mario Crefcimbt 
m ( a ; foggiugne, che „ a grai 

» torto il Calici vetro favella di tal 
3) Rimegeneralmente , come di cc 
33 le giovanili ed imperfette; ritor 

-35 cendo contra lvautore un’atto d 
33 fu a m ode fi i a , ec. ,, 

In quello volume di Opere tofea 
ne più forte di componimenti i 
comprendono. 

i. Elegie . facciata r. Son drilri 
bui te in quattro libri, de’ tre pri 
mi de quali nc fuggeri/ce 1’ argo¬ 
mento la prima Elegia. 

Scorgerne antico amor tra Cyntbia & Flora, 

Pien di mtcv defir , dì fpome armato 

Ove altro Tofco pie no» pr effe anebora » 
Ma il quarto libro verfa tutto in 
materie facre e divote . Nella Iet- 
tera a Francefco I. che precede 

ueito volume, così parla a difefa 

dej- 

( a ) Cementar) interno alla fua L 
della volgar poejfa voL jj paf% jJj a \ 

405. e non a carte 401. cerne per erro 
Itampa nel edizione del libro chi qui 
Wj. fi legge. 



Articolo Vili. 309 
“Ile Tue rime amorofe, e in ifpe- 
c dell’ elegie de’ tre primi libri : 
Et fé pur alcun dicefle , che io in „ 
cune delle Elegie , o in altro luogo „ 
itti flato alquanto piu liccntiofo dì „ 
.tei che furon gli antichi Tofcani, 
m faprei che altro rifpondermi ; „ 
ia credo ben certo che in mia di- „ 
fa nfurgerebbero Tibullo & Pro- „ 
“rtio i miei primi maeftri : à qua- „ 

fe per aventura filile detto , ,, 
ìe lo flil latino portale naturai- „ 
lente feco piu di licenza che il „ 
Teano, credo che in mio favor „ 
fponderebbero, che tutte le lin- „ 
ìe fon le medefime, fol che da „ 
“rfone discrete ( tra le quali non „ 
rò per ciò d’ effer' io ; freno efer- „ 
tate. „ 

L’Alamanni credei! edere flato il 
rimo a fcriver Elegie in noflra fa¬ 
glia ; ma forfè alcuno che Ietto 
rrà il Petrarchi/la di NiccoIòFran- 
), non così facilmente vorrà con- 
:dergli quello vanto . Narra egli, 
ìe in Avignone , predo un tale 
.eflcr Ruberto, vide moltiilìmi 
«nponimenti originali del Petrar- 
1 ì non ancora dati alla luce, e 

tra 
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tra etti alcune Elegie in terzarima 
delle quali anche ne dà a carte 21 
il faggio che fegue : 

Poi che la vìjla angelica ferena 

De /’ arbor , che ne fol cura ne gelo y 

Sempre m’ e innanzi per mia dolce pena 

Amor che incende il cor d} ardente \elo , 
Di fofpir , di fperan^e, e didejio , 
E mi fa fi per tempo cangiar pelo j 

Vola dinanzi al lento correr mio, ec. 
Ma qualunque , anche mezzana 
mente ftudiofo del Canzoniere de 
Petrarca , tolto s’avvederà , ch< 
quelli altro non fono che verfi d 
quel gran poeta , i quali il Franco 
forfè per riderfi della troppa fem 
plicità d’alcuno de’fuoi lettori 
qua e là gli ha prelì dalle rime d 
lui già itampate, e accozzatigli s 
guifa d’ un centone-, credendoli d: 
così potergli vendere per un nuo¬ 
vo e non più veduto componimen 
to. 

2. Egloghe, a carte roS. Qui s'ì 

prefo l’Autore ad imitare Teocri¬ 
to; e 1’afFerma egli Itelfo nell'jE- 
glcga X. verfo’l fine, dove in per- 
fona di Dafni così favella , vol¬ 
gendo allo itelfo Teocrito il fua 
dire. 

Ofor 



Articolo Vili. 311 
O fortunato vecchio , almo pafiore 

Per cui SICILIA eternamente ha vitay 

Et SYR ACCISA tua perpetua lode : 
Se la Rampogna mìa , fe 7 canto mai 

Oltre alle rive d’Arno il corfo fende y 

Ta’/MIO MAESTRO fei, tu fcorta 
<& duce, 

Et quanto honor tdhavròy da te mi fa. 

I però le prime Egloghe, le quali 
òno in morte di Cofìmo Rucellai, 
on tratte da quella di Teocrito in 
aorte di Bione ; e dalla Farmaceu- 

ria dello Retto è cavata quella che 
7 fora è intitolata . E con tal occa- 
ione notiamo , etterettato Luigi u- 
tiofìttimo degli antichi migliori, sì 
atini, sì fpecialmente greci, come 
i vede , non tanto nell’ imitazion 
i Teocrito nell* Egloghe, ed’ Ome- 
o nell’ Avarchide, quanto ancora 
iella traduzione dell’ Antigona di 
iofocle. Affermalo eziandio Gab¬ 
riello Simeoni nella prima delle 
Patire alla Berniefca , dove egli è lo- 
lato infieme con i’ Ariotto , col 
lannazzaro,e col Bembo, d’avere 
li attefo allo ftudio delle lettere gre- 
he : il che Ila detto a confufione 
i certi pedantucci, che dalle loro 
cuole 1 c vogliono sbandite . 

J3i- 
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Bìfogna haver buonGRECO (fluori la 

, tino, 
Haver pratico il mondo di molti anni. 
E'n petto aver lo fpirito divina. 

Così } fatto LUIGI ALAMANNI, 
Tal era P Aricfto e V Senapato , 
E V gentil Bembo ne'fuoi rojjì panni. 

Sono queft’ Egloghe in numero d 
quattordici, c tutte in verfo fciol 
to ; come pure il fono le Selve, i 
poemetto del Diluvio, le Favole d 
Atlante , e ài Fetonte , e la trage 
dia d’ Antigone ; cofe tutte compre 
fe parte in quello, e parte nel fe 
guente volume d’ Opere tefeane ; e 
come ancora è il poema della Col- 

tivazicvc) molti anni dopofcrittoc 
ffampato. 

Cercali qui, fe veramente Luigi 
Alamanni, ovvero GiovangiorgioFrif 

fino, o s’ alcuno altro fi a flato il pri¬ 
mo a comporre in verfi fenza rima; 
o fciolti, come volgarmente s’ap. 
pcllano. Noi qui vogliam difctite- 
re fol una parte dittai quiflione; cioè 
fe all’ Alamanni , oal T'ri/fmo debba- 
bafi il primato dell’ ufo di si fatte 
verfeggiare ; differendo ad altro luo¬ 
go la ricerca, fe prima di quefti due 
fiaci flato alcun altro, il quale ab¬ 

bia- 



Articolo A' III. 315 
alo adoperato . Pri ma però d* e- 
minar quello punto > ftìmiamo 
dii inutile il riportar ciò che di- 
: l’uno e l’altro in que’luoghi , 
Dve P uno e 1* altro fi gloria d’ ef- 
:re flato il primo a introdurre sì 
tta maniera di verfi ; ne’quai Ino¬ 
li benché nuli’ altro abbiali po- 
o, che la femplice loro aflerzio- 
e ; pure gioverà udir le ragioni , 
ide furono indotti a compor poe¬ 
ti in una maniera , prima di lo- 
> non ufata da verun altro , e neh 
1 quale fi fon meritati d’avere 
nitatori i più illuftri de’noftri poe. 

> • 

E primamente ecco ciò che ne di. 
; il Cavaliere mclTer Giovangiorgio 
riffino nella dedicatoria della lua So- 
tnisba a Papa Leone X . : e vo- 
liam qui porre le fue parole fotto gli 
echi degli uditori con quell’ortogra- 
a medefima, con la quale ha egli vo¬ 
lto, che fi legge fiero . 
Quanta poi al nati haver per tutte» 

ccariate le rime, non dirò altra ragia- 
e\ perciò, eh' im mi perfuàdo, che Je 
yojiru Beatitudine non /piacerà di za- 
r alquanta le ureckie a tal numera ac- 

mrnaiare, che ia troverà, « mi'ja • 
! Tomo XXXII, O re, 
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rei t piu nobile, e forfè neri facile ad 
affluire, di quella , che per aventu¬ 
ra ì reputata. E la vederà ran /ala• 
mente ne le narraviani, e aravi ani uti¬ 
li jf rea , ma rei muover (ampaffane 
vecefuriai Ter ciò che quel fermane » il 
quale feol muover quefta, nafte dal da« 
lare, il dal are manda fuori ran per.- 
fate parole, «-.cfr /a wwtf, penfa- 
menta dm ajir a, • veramente a la Cam- 
paffute cantraria. 

Or pattiamo all’ Alamanni, etto 
pure nella lettera , con cui al Re 
Francefco I. dedica il prefente vo 
lume. 

„ Saran forfè di quegli che an 
9) chor mi accuferan , dicendo , che 
3> da me fien metti in ufo i verfi fen 
3> za le rime, non ufati anchor ma 
9) da noftri migliori. A quelli lì po 
33 trebbe dar per rifpolla, che ne fug 
33 getti che portono interlocutori ({ 
3> come aviene nelle egloghe ) è mol 
33 to fuor del convenevole il rimare 
33 Perciò che oltra che fentir perfon 
33 domandarli e rifponderfi in rima 
33 molìra fuori certa affettation nor 
33 degnia d’un buon poeta; convie 
33 ne anchora ( per fervar 1’ ordine 
33 che ciafcun de ragionatori parli fera 

pre 
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re con tanti verfi quanti il com- ,$ 
agnio; onde il piu delle volte na- 
:e , che l’un per necedìtà parla piu „ 
i quel che vorrebbe, e l’altro me- „ 
o. Nelle materie piu alte, e che „ 
iu fon predo aU’heroìco, è tan- „ 
0 rnen conceda, per ciò che por- „ 
indo in fé la rima piu del leggia- „ 
ro edeiramorofo, che del grave, „ 
:ema in gran parte al poema la „ 
ovuta fua majeftà, sforza dì tan- „ 
l in tanti verfi ( fecondo che por- „ 
Dn le rime ) à finir la fentenza , „ 
c mena il poeta fempre per una cer- „ 
1 uniformità, che al piu torna in ,, 
ìftidio, & Io ridringein certi pre- „ 
rritti termini, ove la varietà, & la „ 
ravità (principali parti del tutto; „ 
an tolte via . Han detto molti „ 
he la rima fu come cofa necedaria „ 
rovata da i noftrì poeti, i quali „ 
lavendo confiderato, che tutte le „ 
carole tofeane han termine nel fin „ 
lei verfo dì vocale, volfero ( co- „ 
uè cofa povera ) che fude accom- „ 
oagniata dalla vaghezza della ri- „ 
na. Ma quedi talimodran di non „ 
apere, ch’ella habbia origine ha- „ 
mta davanti che in noi, ne Pro- „ 

O 2 yen- 
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venzali, i quali in contrario han 
. quali tutte le lor diftiom terminati- 

ti in confonante, talmente che piu 
” «retto vulgare & mal fondata ufan- 
” za da quei primi fi può chiamare, 

che ragionevole . E fe pur mi vor- 
ran biafimare con dir fittamente , 
q netta eflercòfa nuova, non faprci 
che piu convenevol rifpotta darmi, 
che incordar loro, che cofa non li 

, può trovar tanto antica/ fuor che 
Dio folo ) che al fuo principio non 

3> fotte nuova. Et porto P^r che con 
tutto querto della novità fi dovet- 

„ fe fare fcufa, piu con ragion fa- 
, rebbe, che ì primi inventori delle 

rime fi fcufatter co i Greci <*. co 
” Latini, da i quali fur del tutto dan- 
33 nate e fuggite, che io con loro „ 

Ecco quanto 1’ uno e 1 altro di¬ 
ce fu la proporti quiftionc. Ognu- 
no afferifce, e vuol che fi creda, d 
effere lui fiato l’autore de verfi 
non rimati, e niun altro ufati a- 
verli prima di lui ; ma da niun di 
loro fe n’ arrecan ragioni , non che 
convincenti, nè pure probabili. Ui 
cerchiamole noi da’loro medefimi 
componimenti . Primieramente 1 

SS 

ss 

ss 
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Alamannittcrìfle la Coltivazione, quan- 
I’ era già inoltrato negli anni, co¬ 
lie per teftimonianza di Ini fletto 
ioì in altro luogo diremo. L’inon- 
iazione del Tevere in Roma ette il¬ 
io avvenuta nel novembre'del 1531. 
il poemetto del Diluvio, in cui la 
medefima fi defcrive, non può ctt- 
ferfi compofto, che dopo di quel 
tempo . Le due Favole di Fetonte 
z d’ Atlante cfTendo al Re France- 
fco intitolate, e in gran parte con¬ 
tenendo le lodi di quel Re ma¬ 
gnanimo,fono certamente fcritte nel 
fuo efilio, cioè dopo il 1522. Nè pur 
prima d’allora e’ compofe le file Sel¬ 
ve il noftro poeta, le quali, o etto 
vi canti le Iodi del Re fuo mecena¬ 
te , o quelle di colei che in Provenza 
egli amò, o vi pianga la morte dell' 
amico Buondelmonte , o vi porga 
i Tuoi prieghi a Dio fopra la petti- 
lenza Fiorentina, per cui lo fletto 
Buondelmonte morì ; vedetti ben 
chiaramente, ciafcheduna efler ope¬ 
ra di que* tempi, che al filo primo 
efilio fuccettero ; Anzi dove delle 
Selve didimamente fi parlerà, ve- 
drattì, a compor quelle il loro au- 

O 3 to- 
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tare aver dato princìpio Y anno 
<1527. Dell’ Egloghe le quattro pri¬ 
orie , dove piacnefi la morte dì Co- 
fimo Rucellai, certamente furono 
fcritte dappoiché lo fteffo fu da Fi¬ 
renze la prima volta efilìato , men¬ 
tre in effe ancora fi parla della morte 
( come più fopra s’ è detto ) del 
Diacceto, e di Luigi Alamanni, fuo 
eongiunto, fotto i nomi di Menal- 
cct, e dì Mcjfo. Lo ffeffo convien 
dire dell’ Egloghe xii. e xiiL dove 
parlali del Re Francefco fotto ’I 
nome pafforaìe d* Ameto. L’altre * 
fe non apparìfce che nell’ efilìo , 
certamente nè pur v’ ha ragione di 
afferire, che anteriormente fcritte 
iiano ftate . Claudio Tolommei, in 
quella eh* è la nona del primo li¬ 
bro delle fue Lettere, fcritta a Mar¬ 
cantonio Cìnucci , a carte 8. rife- 
rifee,averi’Alemanni tratto dal lati- 
nodi Catullo inverfi fcioltìtofcani Y 
■Epitalàmio di Peleo e di Tctìde ; ma 
nè avendo noi veduto quelio pic- 
ciol poema, nè trovandolo preffo 
altri autori citato, non abbiam fon¬ 
damento veruno elidile, che que- 
fto fia dato prima del 1522.com- 

po- 
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pollo. Anzi a noi fembra verifi- 
mile, che’l fuo Autore io dettale 
dopo .l’edizione delle fue Opere to¬ 
fane , non veggendolo ne’due vo-. 
lumi delle medefime imprettb ; il 
che fe altrimente folle, fatto avreb¬ 
be , effendo quello breve componi¬ 
mento . Retta 1’ Antigone, la qua¬ 
le, fe qui luogo alle conghietturc 
fi concedette , non inverifimilmen- 
te dir fi potrebbe 3 che è lavoro 
dell* Alamanni già efule , quali in ef- 
fa rapprefentando Firenze in Te¬ 
be , e nel tiranno Creonte quella 
nobilittìma cafa, la qual e’rimira¬ 
va con occhio inimico, e come in- 
giutta poffeditrice della fua patria. 
Pur argomento addurremo più con¬ 
vincente , colto da’veri] altrove ci¬ 
tati del Giraldi nc\Y Orbeccbe . 

Et quel , che injtno OLTRE LE ti- 
D’ALPI 

"Da Thehe in thefcano habito TRA¬ 
DUSSE 

La pietrfa SOR OR DI POLINICE 
Vdìco r ALAMANNI, ec. 

Qui chiaramente il Giraldi affer¬ 
ma , che oltre l’ Alvi e in Francia 
fcriffe Luigi la fua Antigone ; e lo 
potè fapere dalla bocca dello ftef- 

O 4 fo 
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fo Luigi, che allora trovava!! in 
Ferrara , e vide la tragedia dell* 
Crbeccbe vfcire in ifcena, ed era cono- 
fcente e amico dell’ autore di quella. 

Dall* altro canto il Trijfi.no fcriffe 
la fila Sofonisba, vivente Leone X. 
che morì fu lo fpirar dell’ anno 1521. 
e allo ftefio la dedicò, tuttoché el¬ 
la fi pubblicale fol l’anno 1524. 
dalle ftampe di Lodovico degli Ar¬ 
righi in Roma, e poi da quelle dì 
Tolommeo Janiculo in Vicenza V 
anno 1529. fempre in 4. A favor 
del Triffi.no poflìam noi addurre 
anche ciò che fcrive Benedetto Var- 
chi’nelle Lezioni, a carte 64 7. „ Al- 

,) cuni cotale ritrovamento fde’ver- 
3, fi fcioltij di mefler Giovangiorgio Trìf~ 
33 fino dicono, che fu; e alcuni altri a 
3, mefier Luigi Alamanni 1’attribuifco- 
3, no, ec. Noi dì ciò non fappiendone 
„ la certezza , altro non diremo ? ec- 
„ cetto, che fe per conghiettira a 
,, valere bavelle , penderemo nella 
3, parte nel Trijfimo, fi per lo efiere 
3, egli alquanto più antico fiato, e 
„ prima fiorito dell’ Alamanni ; e lì 
„ perche mi ricorda, che già, effen- 
3, do io fanciullo, con Zanobi Buon. 

, del- 
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delmonti, e Nicolò Machiavcgli , „ 
metter Luigi andava all* horto de ,, 
Rufcellai, dove infieme con metter „ 
Cofimo, e piu altri giovani udiva- „ 
no il Triffmo, e 1* ottcrvavano piu „ 
tolto come maeftro o fuperiore , „ 
che come compagno o eguale. „ In¬ 
di immediatamente Io fletto Var¬ 
chi foggiugne. „ Ma per non fa- „ 
re alla verità pregiudicio alcuno , „ 
lafciata quella lite indecifa, dire- „ 
mo folo, che metter Jacopo Nardi „ 
in una fua commedia usò già molto „ 
prima, che alcuni di quelli duoi, fe- 3, 
condo che c’ è pure hoggi flato da „ 
Francefco Guidetti riferito , co tal 3> 
maniera di verlì. „ Con tutto ciò 
del Nardi non s’ è veduta finora, 
almen che noi Tappiamo, altra com¬ 
media , che una intitolata T Amici- 
tia,ilampata in Firenze , per Bernar¬ 
do Zucchetta, in 8. riportata, fen- 
za fegnarvi 1’ anno dell’ edizione , 
da Leone Allacci nella Drammatur¬ 

gìa,a carte 17.Ma quella è tettuta tut¬ 
ta d* ottave , quali fi collumavan 
Idi fare le rapprefentazioni antiche ; 
e foli venti veri! del prologo, font) 
lenza rime \ maettendo flato il Nar- 

O s di 
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di contemporaneo del Triffi.no> non 
può con sì pochi verfi contraffare 
al medefimo queffa lode » Fuvvi 
eziandìo chi volle in ciò darne il 
primato a Giovanni Rucellai; ma di 
efso noi ci riferbiamo il favellarne, 
allorché fi farà la relazione del fuo 
poema dell 'Api, Veggafi intanto il 
primo volume de’ Comcntarj di 

Aioiffig. Giovati-Mario Grcfcimbeni in¬ 

torno alla juà 1fioria della volgar poe/i a > 

a carte 23. e fegg. dove affai diffu- 
famente, e con molta erudizione fi 
fratta la prefente quiffionc . 

3. Sonetti, a carte 188. Vi fono 
però inferite alcune poche ballate , 
e due canzoni. Son qucfti come in 
due parti di viti r la prima è d* 
argomento amorofo , fe non che i 
cinque ultimi Sonetti della llefsa 
come Tultiiho della feconda parte, 
fono {acri -, in queffa feconda fi ce¬ 
lebra il Re Francefco, fuo gran be¬ 
nefattore ; e dopo i Sonetti v’ è una 
canzone in morte della madre del¬ 
lo ftefso Re. 

4. Favola di Narciso . a carte 289.. 
Quefto componimento , che è in 
^ttavarima 3 è come un faggio di 

quale 
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quale avefle ad edere il valore del 
noftro poeta ne’ poemi eroici. Leg¬ 
gali ancora nella prima parte delle 

fian%e di diverfi illu/lri poeti, raccolte 

da Lodovico Dolce , e più volte in 
Venezia dal Giolito imprese in 12. 
Nel codice 231. in 4. efiftente nel¬ 
la Strozziana in Firenze , fra mol¬ 
te altre opere de\VAlamanni, vedefi 
quefto poemetto indiritto a M. 3a- 
tifla Larcara Spinola . 

5. Il Diluvio Romano . a càrte 
3 16. Egli è, come s’è detto , in 
verfi fciolti, com’egli è pure il poe¬ 
metto feguente „ Argomento di 
quefto poema fi è la fpaventevolc 
inondazione del Tevere in Roma, 
feguita nel mefe di novembre dell' 
anno 1531* e difFufamente deferi¬ 
ta dal più volte lodato Bernardo 
Segni nel libro V. dell’ I/loria Fio- 
rontina ; dove egli la paragona ad 
altra fimile, che narrali edere av¬ 
venuta dopo la morte di Cefare; 
:ome pure non fiolo paragona, ma 
inche antepone il predente poema 
ill’oda feconda del primo libro d’ 
Orazio, fatta (opra la medefima. 
Ma udiamo il Segni : „ La gran- 

O 6 dezza 
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5) dezza dì quello Diluvio fu tanta ? 
3, che meritò d’eficre celebrata da ra- 
„ ri 5 & eccellenti ingegni ; tra li 
„ quali Luigi Alamanni, cittadino no- 
0, ilro, & poeta eccellentifiimo lo 
5> dimoltrò in certi Tua ve rii con tan- 
,5 ta eleganza, che non pure aggiun- 
„ fé, ma a mio giudicio- trapalò il 
,5j decantato da oratio, ,, 

6. Favola d'Athlante .a carte 343. 
7. Satire . a carte 357. fono in nu¬ 

mero di dodici . Di quelle la fe¬ 
tta , la fettima, la nona, e la de¬ 
cima inferì Mario degir Andini 
nella fua raccolta, impreffa col ti¬ 
tolo di Satire di cinque illuflri poeti, 

a carte 55. Do /ledo nella lettera 
a’ lettori , dr efle così ragiona : 

,5 L)c\VAlamanni', egli fe ben fu nelle 
5, Satire alquanto , per dirla così 
„ fpiacevoletto ; pure non può ne- 
„ girli , che in quelle , & nell’altre 
„ fue cofe tutte, non palli per huo- 

no di lettere , & d’ illuflre fpiri- 
„ to. ,, Ma tutte nella fua raccolta 

Je pofe Francefco Sanfovino , e 
coftituifcono il te^zo de’ Setti libri 
di Satire da lui pubblicate , a carte 
50. A quelle egli premette in ri- 

ttret- 
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ftretto la vita dell’ Autore , dove 
anche ne dà il feguente giudicio : 
,, Tra l’altre ( opere ) lafciò le pre- 
fenti Satire ; argute veramente , ma ,, 
di rtil troppo elevato in quella „ 
materia , & non punto piacevole > „ 
ma piu torto afpro , & fevero. 
Perciò che la fatira vuol erter , per ,, 
così dire , hrnnile & pedertre . „ „ 
Nè da querto difcorda il giudicio 
del Signor Giufeppe Bianchini, a 
carte 18. del Trattato della Satira 

Italiana. „ Merita altresì tra i Sati- j> 
rici luogo dirtinto Luigi Alamanni, ?> 
celebre e gentil poeta r ma quan- 
tunque le Tue Satire laudevoli fie- ?> 
no per la bellezza degli argomen- 
ti , e per la nobiltà de* penfieri, 3> 
o le giudico troppo fortenute , e n 

di rtiie troppo fub-lime , perciocché n 
la fatira , benché, fecondo la mia 3> 
divisone , di carattere feiio, non ha ir 

da muovere i fuoi palli alla foggia » 
bell’epica , della tragica , e della 
lirica ; come fembra , che nello fti- 35 
le facciano ,fe non in tutto,, almeno ,5. 
in buona parte, le Satire dc\V Ala- 3j 
panni \ ma ha da avere una certa feria 
fortenutezza , che mefcolata fia 3* 

altre- 



326 Giorn. de* Letterati 
3, altresì colla comica giocondità. „ 

Ma non è egli da ommetteire quel 
che intorno alle Tue Satire Io ftelfo 
Alamanni ragiona nella piti volte 
citata dedicatoria a Fraacefco I. 
5, Non mancheranno qualche altri 

,5 anchora , che leggendo le mie Satire, 
3, quafi univerfal dannatore di tutte 
33 le cofe vorran dannarmi . Ma fap- 
3, pian quelli, che in così fatto giu- 
3, dicio laran per mia difefa fchiera 
3, lunghifiìma di greci comici , non 
3, poca di fatiri latini, & tra i nollri 
3, chriftiani quei che piu fon chiama- 
3, ti religiofi, & honòrati, & volen- 
„ tieri accoltati fopra i pergami da 
3, migliori , i quali in nuli’altro piu 
„ acquiftan fama , che in altrui biali- 
3, mi , ove quanto piu fon larghi, 
3, fon feguiti . Et quelli , & tutti 
3, gli altri tanto più agevolmente , 
33 & volentieri mi efcuferanno, quan- 
,, to mi vedran piu ( fuggendo i par- 
3, ticolari ) feguir generalmente il 
3, vero , fciolto quanto piu pollo , da 
3, quelle pallioni, che al più foglion far 
33 traviare gli humani ingegni . Et 
„ quando pur nelfuna delle fopradet- 
3> te cofe fuflc ballante ad acquillar 

dì 
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ii ciò perdono dalla Majeflà Vo- n 
tra , il titol medefimo di Satira, „ 
he le porton fegniato in fronte, „ 
)UO far fede à ciafcuno , che ivi „ 
' ad imitation degli antichi ) nuli’ „ 
litro cerco, che con acerbi rimor- „ 
limenti , & fenza fdegnio degli ,, 
fcoltanti , andar raccontando gli „ 
Itrui falli, à i quali fempre è fog- „ 
;iaciuto il mifero mondo, & fog- „ 
;iace hoggi piu che già mai. ,, 

8. Salmi penitentiali.. a carte 421. 
sono fette , fatti a ìmitazion dì 
[ue’di Davide, che portan Io ftef- 
ò nome; c tratto tratto vi fi leg¬ 
ano efprefii molto Ieggiadramen- 
e i fenfi dì dolore e di compun¬ 
tone di quel Re penitente . L’auto- 
e gl’ indirizza al fuo amico Bernar- 
to Altoviti con lettera data in 

'uionc il giorno primo dell'anno 1526. 
: in elTa abbiam la cagione dello 
crivergli . „ Io nel pattato otto- ,, 
>rc ( dice egli poco dopo il prin- 
ipio ) ritrovandomi fopra’I mare, ,r 
lon Iunge da tofcani liti tra l’Elba , 
’1 Giglio, oppretto da cosi perico- „ 
ofa & acuta malattia, che ben vi- „ 
i la morte in volto, & fino all* „ 

ufeia 



32S Giorn. or Letterati 
ufcio corfi del fuo albergo 3 il qua- 

s, le advegnia che chiitfo trovali!, re- 
3, Hai non per tanto in fi fatta ma- 
33 niera ammonito di quanto poco fu 
3, quello j che ne polla fare guada- 
„ gniare & perdere la beatitudine 
5, del cielo •, che meco medefimo ncl- 
”, T avvenire deliberai di riconofcer- 
„ mi talmente, che non pur la moT- 
„ te ( come in quel tempo ) ma nul- 
„ l’altro ( quantunque minimo ) a:- 
3, cidente potclTc trovarmi non otti- 
,, mamente apparecchiato a Iafciar 
„ quella fempre per miglior vita . 
,, Perche non ben fermo anehora nel- 
,, la prima fan ita, mi mifi con quel 
„ la piu divotione, che Dio mi die- 
„ de, a fcrivere i prefenti Salmi ps- 
„ nttenfiali , i quali a voi mando. 
,, Bernardo mio chariflimo. Però che 
„ efiendo hoggi il giorno primo dell 
„ anno , nel qual univerfal collume 
„ c di tutto’l mondo , di honoran 
3, con qualche piu charo dono i pi’J 
,, chari amici} & io non conofcendc 
3, piu charo amico di voi 5 ne tio 
,, yandomi altro piu charo dono d 

quello , ragion mi sforza , che vo 
33 Uro fi a . „ Tal lettera, data in ta 
^ anno, 
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ino , ci fa fofpettarc , che quelli 
timi fieno flati allora impreflì da 
rr fe foli nella fletta città di Lio- 
e. Il Padre Francefco da Trevigi 
ii mife nella fua raccolta di Salmi 
mitenfiali di diverjf eccellenti auto- 

cc. a carte 53. Come pure fi 
rggono nel libro fecondo delle rime 
Dirituali, cc. a carte 172. E quelle 
Dn riiltime delle Opere tofcane , che 
el primo volume fi contengono. 
II. Opere tofcane , ec. 1533. in 8. 

^oflituifcono un fecondo volume di 
lime dtVC Alamanni , le quali con 
0 flcfso titolo fon pur dedicate al 
le Francefco s e abbracciati le poc- 

ie feguenti. 
I. Selve . facciata 1. Son diflribui- 

e in tre libri: quelle del primo e 
erzo libro fon di vario argomen- 
o y per lo più amorofo : in quei- 
e del fecondo piangefi dall’ autore 
a morte del fuo Z,anobi Buondel- 
nonte , la quale come e quando 
avvenuta ella fia , di fopra s’è det¬ 
to . Nella Strozziana , codice 231. 
in 4. fon quelle Selve medefime , 
il cui titolo è : Libro primo di m. 
Luigi Alamanni de le Sii ve comi*- 

ciato 



3 3° Giorn. de* Letterati 
ciato ne la villa de fan Miniato in cafi 
de Jcn Serrifieri cl giorno fecondo d 
agoflo 1527. Cominciali da quella ch’< 
la feconda fra le Campate . Ch< 
cofa fieno componimenti, che coi 
tal nome fi chiamano , infognali 
Monfignor Crefcimbeni, a carte 6 8 
dell’ lftoria{ della volgar poefia dell; 
feconda impreffione . „ Anno an 

35 che trovato i moderni un compo 
3> nimento lirico d’ endecafillabi irre 
33 golare, chiamato Selva , col qual< 
33 fi efprime qualunque fatto *, e vi ( 
33 può far pompa non men di poefia 
33 che d’eloquenza, e \a\e poemetto . , 

Meglio però intenderafii l’orìgine di 
tal nome da ciò che Iafciò fcrittc 
Gafpero Gevarzio ne’ comentarj fo. 
pra le Selve di Stazio . Due fono di 
quefta voce ifignificati. Primamen¬ 
te Selva dicefi quel volume , dov« 
fono accozzati alla rinfufa più com¬ 
ponimenti di argomento diverfo ; 
come Selva chiamafi quel luogo , do¬ 
ve molti alberi confufamente fon 
nati e crefciuti. E tal forfè fu la 
ragione per cui fu indotto Marcel¬ 
lo Filofieno a chiamar Selve i due 
volumetti di rime, che in 8. con 

que- 
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jefto tìtolo e’ pubblicò: Sylve di 
larcello Philoxeno poeta darìjjimo. 

yambotti juvenilì ; Sonetti juvtnili . 
>Ive ec. Capitoli juvenili j Capitoli 
'itili \ Str ombretti fenili'Disperate ; 

ityre. E fors’anco per la fteffa ra- 
one il celebratiffimo Teofilo Fo- 
ngo egli è credibile <yhe Selve chia- 
affé le parti , nelle quali la fina 
pera divife , intitolata Chacs del 
ri per mio « Secondariamente Sei- 

1 lignificò appreffo i latini, e ap- 
reffo noi anche lignifica ciò, che 
ppreffo i greci vaglion le voci 
\f S'toy e <ryi 5*/A9[/.&,cioè a dire com- 
Dnimento in vn fubito e quali al- 
improvvifo ufeito della penna , e 
nza aver ricevuto l’ultima mano: 
nperciocchè quando e* condotto fia- 
airultima Tua perfezione , non 

ili Selva , ma poema o poemetto s* 
ppella. E tali effere le fue Selve, 
> affermò Stazio in quali ogni let* 
:ra, che a" fuoi libri egli premet- 
? ; e fpecialmente nella lettera a 
tella , meda in fronte al primo li- 
ro, dice che que* poemetti a lui 
ibito calore, & quadam fejlinandì vo¬ 

ltate fiuxerant . Cerca nel medefi- 
mo 
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mo luogo Monfig. Crefcimbeni, chi 
fia fiato il primo , che Selve coin- 
poneffe in nofira favella ; e ne lafcia 
ìndecifo fra ’1 noftro Luigi > e Eernar- 
do Taffoil vanto. Non vi offervaron 
però entrambi una fteffa maniera di 
verfeggiare ; mentre quefti in verfi 

rimati con certa regola fua , o pei 
meglio dire , rimati fenza regola 
veruna • quegli in verfi fciolti le 
eompofe . L’ uno e 1* altro tutta¬ 
via fi prefeinciòad imitare Stazio, 
che Selve latinamente fcriffe; ficco- 
me Stazio forfè fi propofe d’imitare 
Lucano, il quale avere fcritto die¬ 
ci libri dì Selve , afferma l’antichi Al¬ 
mo Gramatico , fcrittore della fua 
vita . Saggiamente Monfig. Cre¬ 
fcimbeni qui conghiettura , che da 
tali Selve nati fieno glTdilj de’ fili 
recenti poeti. 

2. Favola di Vketon'e . a carte 105. 
Quefia pure è in verfi fciolti. 

3. Tragedia di Antigone, a carte 
134. Qui fi ha l’efempio d’una no 
bile traduzione , e di cui vergo¬ 
gnai non potrebbe Sofocle fieffo, 
che grecamente la fcriffe . Antonio 
Bruc.'ioli vi fece l'argomento , che 

alla 
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[a medcfima fi premette. 
4. Hymni a carte 196. Son corn¬ 
ati alla maniera delle Ode di Fin¬ 
irò , non impropriamente chia- 
ando ballata , contraballata , e flan- 

quelle parti, che lo ftefiò con 
orni greci chiamò firrfe, antiflrcft 
l epodo, i quali nomi pur ritenne 
noftro Ombrerà in alcune Can- 

>ni fatte alla Pindarica . 
5.Stanze.& carte 236. Altresì que- 

c fon nel Libro I. delle /lonze di 
ver fi, e fon d’argomento amoro- 
1; nelle quali con ingegnofa in- 
rnzione efaltando la fua fede e’ 1 
o amore verfo di colei, che avea 
fciata in Italia , efortala a corri- 
jondergli con fede e amore ugua- 

. Pare che dal poeta qui fi acccn- 
ì altra donna da fe amata in Ita- 
a, e diyerfa dall’altre , delle quali 
è fatta più fopra menzione , e che 
velie nome Chiara , di cafa Fermo, 
pu r non era d’altro firnil nome 
cognome . Così qui s* induce a 
arlare Apollo di ella a carte 239. 
lata i i* memoria de mie rag»* CHIARI 
Le P°fi{ ft f*' è,n ) CHIARO 

temei 
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Quel CHIARO ««j cF ì tuoi pianti 

amari 
Fa dolci , & levi le tue gravi fame. 
Poi , perche V mondo ad honorarmi impari , 
-NT<?//f /»« , «<r/ «<■//<? chiome 
La fei di propria man fi CHIARA , <& 

Iella , 
Ch'odio mi porta ancor la mia farei la. 

E a carte 248. così alla ftefla il poeta 
ragiona .. 
Che ritrovando in voi virtù sì CHIARA, 

Stretto il (Or riannodai tenace , ^FER¬ 
MO. 

Nè fi potria mirar beltà j} CHIARA , 
Che cangiajfe il voler eh' io tengo FER¬ 

MO. 
Ma qual farà di’voi luce pià CHIARA? 
Et qual farà del mio fervir più FERMO ? 
CHIARA FERMAI’amor portando 

falma. 

CHIARA (3 FERMA d’ honors'acquìfia 
palma. 

Con tutto ciò fofpettar fi potreb¬ 
be , che le flange prefentì compofte 
avelie 1’ Alamanni a nome d’ altro , 
innamorato della Chiara fuddetta, 
il quale Fermo fotte, 0 di nome o 
di cognome; il che eziandio a cre¬ 
dere ci conduce il non vedere al¬ 
trove mai nominata quella nuova 
innamorata nelle Tue rime. 

6. Sonetti, a carte 25 7. In quali tut- 

ti 
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quelli fi decantan le Iodi del Re 
ancefco. De’ Sonetti tanto in que- 
volume, quanto nel precedente 

prefiì , molti fe ne leggono in¬ 
iti in varie raccolte . Uno nel 
•arto libro delle rime di diverfi, a 
rte 134. Quattro ne’ Fiori delle ri¬ 

de" poeti illufiri , raccolti dal Ru¬ 
llila. carte 247. cinquantaquattro 
1 Secondo volume delle rime fcelte 
diverfi, a carte 453. Cinque nel 

ibro primo delle Rime fpiritmli di 
verfi y a carte io. Quindici nella 
eira di Sonetti, e canzoni, del Gobbi, 
rte I. a carte 371. della prima edi- 
one ; e a carte 377* della fecon- 
1 -, dove pure fi leggono due fuoi 
ini. Uno finalmente nctt’IJloria del- 
volger poefia di Monfìg. Grefcimbe- 

i, IL impresone, a carte 225. 
Il primo di quelli due volumi , 

ol titolo fteffo, ufcì In Firenze nell’ 
fino 1532. adi 9. luglio, in 8. la 
tampa è de’ Giunti . Se quella 
mprefiìone fia anteriore a quella di 
Jone5, c fe da’ Giunti fia flato 
mprefio anche 1’ altro volume, a 
ioi non è noto. Quelle Opere in¬ 
contrarono in guifa l’applaufo de’ 
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vcrfi, che leggonfi verfo ’1 fine del 

primo libro: 
.——Quell'alma Caterina 

Al cui gran nome la mia indegnia cetlra 
Corfacrati darà quefti ULTIMI ANNlj 

in que* verfi , dico , promette d1 
impiegare nel fervig;io e nel cele¬ 
brar le lodi di Caterina, quegli an¬ 
ni che gli rimaneano di \ita ; ma 
quegli anni, fe rimirili la Tua età: 
non poteanedere così pochi. Con- 
tuttociò forfè T autore, fentendo i 
vigor fuo abbattuto, più che dall 
età, dalle fue fventure, dallo Au¬ 
dio, e dalle fatiche, prevedeva , ch< 
molti edere non potevano quegli 
anni, come veramente molti non 
furono. Appretto quella dì Parigi, 
tre altre impreflìoni vedute abbia¬ 
mo di quefto poema , tutte fatte ir, 
Firenze, per Bernardo Giunti, gli an¬ 
ni 1546. 1549. 1569. fempre in 8 
Finalmente pur in 8. e in Firenze 
per Bernardo Giunti, 1590. s’è fatté 
quella , su le veftige della quale 
ma con notabili giunte e migliora 
menti, lavorarono i Signori Volp 
la predente nobile edizione . Ecco 
ne di quella di Firenze il frontifpi 
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io : La Coltivazione del Sig. Luigi 
ilamanni , & le Api del Sig. Gio- 
anni Rucellai , gentiluomini Fiorai- 
Ini, con aggiunta folli Epigrammi del 

\e de fimo Alamanni ; & di alcune bre~ 

ì Annotazioni /opra le Api, non piu, 
ampata. 

I1II. Gyrone Cortefe . Stampato in 

arigi da Rinaldo Caldciro , & Claudio 

\o figliuolo , 1548. E poi nuovamente 

veduto , & corretto , con altre aggiun- 

delV autore mede fimo. In Vinegia per 

ornili da Trino di Monferrato , Vanno 

549. Tempre in 4. Ma quelle ag¬ 

ente, che promette di dar Comi- 
0, fon nel folo frontifpicio ; avve- 
nachè fé fi annovereranno le llan- 
: d’ogni libro di quelle due edi- 
ioni , non troverai in quella dì 
renezia nè pure una flanza ag¬ 
iunta , che in quella di Parigi non 
a . Quella è una delle confuetc 
10Itifiime frodi degli llampatori 
elle rifiampc de’ libri. Nella de- 
icatoria ad Arrigo II. narra l’aitto- 
1 , d’avere fcritto quello poema 
er comandamento, in prima del 
.e Francefco , e poi dello fleflo 
irrigo ; nel quale per altro del 

P 2 Tuo 
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Aro pofe poco più , che ’1 rivolgere 
.in vcrfi tofcani un romanzo frana¬ 
cele , in que’ tempi affai tenuto 
in pregio , che portava lo ftef- 
fo titolo. Oltre al rimanente v’ha 
ciò di notabile in quella lettera ,3 
che vi li narra l’origine e l’iftituto 
de’ Cavalieri erranti della Grande 
Brettagna , detti volgarmente i Ca¬ 
valieri della tavola rotonda. 

V. La Av archile, In Firenze , nel¬ 

la /temperici di Filippo Giunti, e fra¬ 

telli, 1570. in 4. Francefco Bocchi 
nel Tomo I. degli Elogj degli uomini 

Fiorentini infigni per dottrina, latina¬ 
mente fcritti, a carte 67. con l'om- 
mcttervi una fola lettera , defor¬ 
memente, riferendolo , sfigura il 
titolo di quello poema : Extat edam 
liber dìuturnis labcribus confeflus , qui 

VARCHIDES ìnfcribitur. Pure fa 
quivi fempliee fallo di llampa ; 
ma mentre forfè mai non vide 
quello lodevole poema , il Pa¬ 
dre Michele Poccianti, a carte 6. 
del Catalogo degli fcrittcri Fiorentini, 
in errore più grave inciampò : In. 
fuper volumen egregia laude dignum, 
ver/bus bercicis conferii tam , cui titir 

lum 
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um fecit LE VARCHIDE . Fin 
[uando XAlamanni pubblicò il Giro. 
<e Cortefe, palesò il fuo intendimelito 
li lavorare intorno al prefente poe- 
na , nella lettera dedicatoria, che ivi 
rece al Re Arrigo , in cui lo pre- 
5*, qualunque egli fia, di non dif- 
iregiarlo in tutto : „ appettando da „ 
ne ( fon fue parole ) fe Dio mi ,, 
oncedcra tal gratia , & fi lunga „ 
ita, ALTRA OPERA di poefia, „ 
neno indegna di tanto Re , FAT- „ 
rA SECONDO LA MANIERA „ 
Se DISPOSITION ANTICA, AL- „ 

IMITATION ( quanto in me „ 
ara ; DI HOMERO , di Virgi- „ 
io, & degli altri migliori , oye „ 
i celebrar intendo quelli, che ce- „ 
:fte principio diedero alla realifiì- „ 
la veramente , & altifiìma fua prò- „ 
enie . „ E ciò pure e’ manifeflò 
n un Sonetto all’amico Varchi, il 
uale con altro fuo aveagli lodato 
0 ftefso poema del Girone ; leg- 
afi l’uno e I’altro Sonetto fra’ Sa¬ 
etti del Varchi, parte feconda, a 
irte 65. Noi qui del Sonetto dell’ 
lìamanni riporteremo i ckte foli 
prnarj. 

P 3 Hor' 
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Hcr tale il vofiro dir m'injramnta il core^ 

Che toflo fpero a lui compagno fìa 
Un del /angue mcde/mo, e delpaefe. 

JMa con piu accorto pie dal volgo fore 
Gire il farò per men legnata via* 
Se le for^e al voler non finn contefe. 

Monfig. Baùtta Alamanni, figliuola 
di Luigi, e il quale anch’efso a imita- 
2Ìon del padre fi dilettò di verfeg- 
giare nella natia favella, con vna 
gravidima lettera confacrò quefto 
poema a Madama Margherita di 
Francia , Duchefia di Savoja e di 
Berrì, figliuola di Francefco , e do¬ 
rella dì Arrigo , Ialino e T altro 
glonofi Re di Francia , e grandi 
mecenati di fuo padre. Il poema è 
intitolato Avarchide^ dall’antica cit¬ 
tà di Avarìco o Avarco , come per 
fincope al poeta piacque di chiamar¬ 
la -, la qual città fu nella ducea di 
Berrì, dove in oggi efitte la città 
di Borges o Bcurges, fecondo Topi* 
nicne di piu geografi ; benché il Ri- 
dolfi , nel luogo citato dell’ Aretc- 

fila , a cui altri non men dotti Scrit¬ 
tori fi foderivono, affermi, Vìaron og¬ 
gi quella effer detta. Qui deferivefi l* 
attedio di effa città con avvenimen¬ 
ti fomigliantittìmi a quelli , che 
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arranfi da Omero fucceduti nel com- 
attimento d’ilio in Troja ; e’1 poe- 
1 ( come dice Monfig. di Macone 
ella lettera fopraddetta),, con ogni „ 
;udio , e diligenza fijè ingegnato „ 
i volere quali una tofcerna Iliade fot- ,, 
tiare; il chefe gli è venuto fatto, me „ 
,e rimetto al giudicio de’benigni, „ 
più fcienziati lettori. „E in effetto 

osi egli cammina fu le veftige d’ O- 
nero ; che non molte cofe mutandoli} 
: in vece d* Arturo, Agamennone 
iponendo ; in vece di Lancilotto 
\chille ; di Trillano 5 > Ajace ; di 
Coorte , Diomede ; di Galealto, 
3atroclo dall’una parte : e dall’ al- 
ra in luogo di Clodaffo, Priamo ; 
li Segurano, Ettore ; di Glodiana, 
>r Crifeide, or Andromaca ; e così 
r altri non pochi perfonaggi; age¬ 
volmente potrà fembrare quello 
poema , più che femplice imita¬ 
tone della grande Iliade. 

VI flora, Comedia. In Firenze , 
'oer Lorenzo Torrentizio, 1556. e nel¬ 
la ftamperia di Micbelagnolo Sermartel¬ 
li y 1601. Tempre in 8. Gl’interme¬ 
di fono di Andrea Lori, il quale fu 
Fiorentino,di cui molte poefie Ieg- 

P 4 gu* 
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giadre fi hanno alle ftampe, e fra 
quelle la traduzione in verfi fciol- 
ti della Bucolica di Virgilio 5 inferi¬ 
te nella raccolta del Domenichi 3 
dell Opere di Virgilio da diverfi tra¬ 
dotte. Il Lori dedica quella com¬ 
media a Filippo Saivìati, com • aper- 

fciia congiunta per parentado fretto al- 

l autor di ctfa : imperocché il Sena¬ 

tore Averardo di Alamanno Salvia- 
ti 5 padre del fuddetto Filippo 3 
che fu anch’ egli Senatore , ebbe 
per moglie Nannina del Cavalier 
Biiro Alamanni , Torcila del noftro 

: e da quefti Salviati, per 
diritta linea , difeende il vìvente 
Duci Salviati. Di quella comme- 
dia reggafi ciò che ne^'dice Leone 
Allacci nella Drammaturgia, a car¬ 
te 141. Ha incontrato pochi loda¬ 
tori , per edere fcritta in verfi fdruc- 
cioli di tredici fillabe , il qual me¬ 
tro era prima flato infelicemente 
introdotto da Aleflandro de’ Pazzi 
in unafua tragedia intitolata Dido¬ 
ve ^ di cui parla il Varchi nelle Lez- 

%icni, a carte 68i. Pretefero d’imi¬ 
tare i giambici fonar), e non gli ot¬ 
tonar) de' greci e de’ latini , co- 
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ne afferma Monfig.Crefcimbeni ne! 
:>rimo volume dt' Cementarj, a car- 
c 21. Di quefte cofe fa eziandio 
nenzione il Zilioli nelle fopraccen- 
ìate Vite de'poeti italiani , nella vita 
lei noftro poeta; Lodovico Zuccolo 
ìel Difcorfo delle ragioni del numero 

lei verfo italiano , a carte 42. 
VII. Epigrammi. Filippo Giunti, 

ome di fopra s’è detto, gl’impref- 
e infìeme con la Coltivazione dello 
tcffo autore , c con le Api del du¬ 

ellai . Una gran parte furono pri¬ 
lla inferiti dal Dolce nel Libro 

uinto delle rime di diverjl, a carte 
72. dove anche dietro a quefti v’ 
a una graziofa imitazione dell’oda 
ona del libro terzo d’ Orazio, che 
trincipia : Donec gratus eram tibì . 
on gli Epigrammi a imitazion di 
uei dì Marziale, e alcuni a imi- 
azion di quei dell’ Antologia greca . 
Jeir uno e 1* altro luogo v* è una let- 
era , con cui V Alamanni gli dedica 
Madama Margherita , Ducheffa di 
avoja , data in Parigi, il giorno viii. 
i gennaio 1546. la qual lettera ci 
1 fofpettare , che di quefti allora 
1 quella città fìafi fatta edizione a 

P s par- 
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parte, e forfè più copiofa di que¬ 
lle due che abbiamo. 

Vili. Orazione & Selva. in 4. Non 
v’è efpreffo, nè nome di flampato- 
re, nè luogo nè anno di ftampa. La 
notizia di quefte due operette prima¬ 
mente ci fu fuggerita da Giovan¬ 
ni Cinelli nella Scanzia vili, della 
Biblioteca volante , dove, contro del 
Tuoi folito , nè pure ci fa palefe , 
di qual cofa vi fi tratti . Contut- 
*ociò quella Orazione è quella , 
che "Luigi recitò alla milizia Fioren¬ 

tina , di cui fe n* è fatta più fopra 
menzione. La Selva è quella ftefia, 
che nel fecondo volume dell’ Opere 

toccane, nel libro fecondo è la ter¬ 
za . E di quello rarifiìmo libretto 
un efemplare nella libreria del Sign. 
Girolamo Baruffaldi, Ferrarefe, fi 
conferva, dove a gran dovizia gio- 
je.tali, a pubblico beneficio de’let 
telati, fon cuftodite. 

YIIII. Rime varie, fparfe in di- 
verfe raccolte, e altri libri. Nel li 
bro I. delle Rime di diverfi,a carte 230 
vi ha due fenetti. Nel libro II. i 

carte 47. undici fonetti: Nel libre 
V. a carte 465. un’ ottava : Nel li 

bro 
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irò VI. a carte 106. due foretti : 
W Fiori delle rime de poeti illuflri , 

accolti & ordinati da Girolamo Ru¬ 

bili , a carte 427. fette fonetti * Nel- 
e Rime di diverfi raccolte da Dionigi 

itanagi libro I. a carte 172. una 
ancone per la creazione di Papa 
vlarcello II. Nelle Rime feelte di di- 

lerfi, volume II. a carte 453. fet- 
e fonetti : Ne’ Sonetti del Varchi , 

>arfeU. a carte 64. e 6j. due fonet- 

i in rifpofta a due altri del Var¬ 
ili ; e a carte 113. e fegg. due ai¬ 
ri di propofta allo ftefTo: Nella 
selva di varie cofe piacevoli di molti 

icbili & elevati ingegni, a carte 114. 

ilcune flanze /opra il giuocbo degli fcac¬ 

hi', e a carte 117. altre flanze per 
ina mafeherata de’ falconieri : 
^el luogo più volte citato dell A- 

-etefila dei Ridolfi un [métto, do- 
ye anche narrali la cagion del com¬ 
porlo : Nel Petrarca dell’edizion del 
Rovilio, innanzi al canzoniero, un 
epitafìo italiano al fepolcro di Lau¬ 
ra, fatto a competenza di due al¬ 
tri , 1’ uno francefe del Re France- 
feo I. e l’altro latino di Giulio Cam* 
milLo. Finalmente Lodovico Guic- 

p 6 ciar- 
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eiardini nelle Ore di ricreazione in 
varj luoghi riferifce alcune rifpofte 
argute e fentenziofe , pronunciate 
improvvifamente in verfi dall’ Ala¬ 

manni. Non dubitiamo, che anche 
in altri libri e raccolte non fiano 
inferite altre rime di quello illu¬ 
de poeta , non ancor giunte a no- 
ftra notizia ; come pur non neghia- 
3àio , che molte delle rime accennate, 
che in un libro fono inferite, an¬ 
che in altri fi leggano . A tutti que¬ 
lli componimenti fi può anche ag¬ 
giungere una canzone che a noi cor- 
tcfemente ha comunicata il più vol¬ 
te da noi lodato Sign. Abate Sal¬ 
vini , tratta dal codice 763. in 4. 

della Strozziana, dove confervafi 
fcritta di proprio pugno del fuo 
Autore t e che in fine di quella 
Vita noi diamo imprefla , ma la 
giudichiamo cofa giovanile. 

X. Lettera alla Marcbefa di Pefca- 

ra . Sta nel libro I. della Nuova 
fcrìta di lettere di àiverfi , di Ber¬ 

nardino Pino, a carte 254. e nell* 
Idea del Segretario di Bartolomeo 'Lue- 

ehi , parte 11. a carte 292. Ella 
è fcritta da Lione , ma non v’ è 

fe- 
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:gnato il tempo della data. 
XI. Lettera a Pietro Aretino . La 

rriffe in Parigi, il giorno primo d’ago- 

0, 1537. Enel libro primo delle 
atterefcritte a coluLa carte 401. 
XII. Orazione, in cui efortafi la 

'pubblica Fiorentina ad accomo- 
arfi con Carlo V. Qualunque el- 
l fi fia , trafcritta dall’ IJlorìe del 
"archi, l’abbiam qui noi impref- 
1. Le Opere che feguono, fon da 
oi qui poffe, perchè d’effe appreso 
lcuni autori ne troviam raemo- 
a , fenza però affermarli che fie- 
0 date alla luce. 
XIII. Orazioni. Se fiaci volume 

i orazioni di queff’ autore uni* 
unente impreffe, noi nè d’affer- 
ìarlo ofiamo , nè di negarlo. Il 
occianti nel Catalogo degli fcrittcri 

fiorentini ; il Ghillini nel tomo I. 
el Teatro d'bucmini illuftri\ il Do- 
i nella prima Libreria , ed altri 
; riferifcono, fra l’altre opere dell’ 

Uamanni. 
XIIII. La Libertà, tragedia . La 

iferifcono gli autori fopraddctti, 
in oltre TAllacci nella Dramma- 

urgia, a carte Ciò. non però fa pr 
pia» 
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piamo che ella fia ftata mai data 
alle /lampe; anzi l’Allacci la met¬ 
te nel fe/lo indice, ch’è de’Dram- 
mi non ancora venuti alla luce 

XV. Epitalamio di Peleo e di Te. 
fide di Catullo , tradotto in verfi 
fciolti . Lo accenna Claudio To- 
lommei nelle Lettere, a carte 8. 

XVI. Dialogo fra l'Aquila e'I Gal- 
lo. Di quello componimento fati- 
lico in verfi, fi è più fopra ragio¬ 
nato. Se flampato, dove, e come 
egli fia , non è mai giunto a no- 
ftra notizia. Di quafichè fimile ar¬ 
gomento fembra effer quello eh’ è 
il fe/lo degli Epigrammi del noftro 
Autore. 

Opere inedite. 

Pochilfime fon l'opere del no¬ 
ftro Autore, che, per quanto fa p- 
piamo , non abbiano ancor vedu¬ 
ta la luce, e in affai minor nu¬ 
mero di quello che nelle prefazio¬ 
ni di quella noviffima /lampa del- 
la Coltivazione fi fuppone. 

XVII. Rime . Nel codice 231. 
della Strozziana in 4. il quale con¬ 
tiene una gran parte dell’ Opere 

tofane di Luigi, che fi hanno alla 
ftam- 
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tampa, come s’è da noi avverti- 
o, Ieggonfì due Sonetti , che non 
roviamo eflere flati mai ftampa- 
i; dell’uno e l’altro noi diamo il 
jrimo verfo. 

Come lieto vid’io Vaugel di Giove. 
I pur vidi temer Par dito Marte . 

XVIII. Lettere. Sei quelle fono 
lei codice 481. della Strozziana , 
ome fopra dicemmo . Quel codi- 
e è cartaceo in foglio, e contie- 
ie una notabile quantità di Let- 

ere, tutte originali, di* perfonag- 
ri e letterari diverfij fcritte a Be¬ 

nedetto Varchi. Le notizie che da 
pi elle Lettere dell’ Alamanni , co¬ 
ri e altre ancora non poche fpet- 
:antì alla vita e agli fcritti dello 
leflo , che per noi qui fi danno al 
pubblico, fono fiate a noi beni¬ 
gnamente comunicate dal Sign. 
libate Salvino Salvini , alla cui 
induftria , erudizione , e amore 
ringoiare infinitamente tenuto ef- 
fere profeffiamo il noftro Giorna¬ 
le. 

Lo fteflo Sig. Abate Salvino ci 
fa intendere , che quelle poefie la¬ 

tine , mentovate nelle prefazioni 
del- 
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dell’ edizione dell’ Opere qui da noi 
riportate, le quali efiftono nel co¬ 
dice 716. in 4. della Strozziana , 
e delle quali fi fono imprefle tre 
Egloghe, col nome di Lodovico A- 
iamarmi, nel libro queft’anno in Fi¬ 
renze impreflo col titolo : Carmina 

illufirium poetarnm ìtalorum , tomus I. 
non fono del vecchio Luigi Alaman¬ 

ni , ma d’un altro più giovane del¬ 
lo fteflo nome, e fono feritte difuo 
proprio pugno , come eziandio è 
fcritta una fua Orazione in morte 
di Filippo Safletti , la quale reci¬ 
tò elfo nell' Accademia degli Alte¬ 
rati , dove fi nominò l’Afietato : 
del che vegganfi i Fa[ti Confolari 
deli*Accademia Fiorentina del medefi- 
mo Signore , a carte 276. 

Il Ghillini fopraccennato , nel ca¬ 
talogo delle cofe fcritte dal noftro 
autore, oltre alle fue Opere tofeane, 
mette Rime primo e fecondo libro. Ma 
temo che non isbagli in ciò, men¬ 
tre dello ftefio non troviamo altri 
libri di Rime, che que’due più vol¬ 
te imprefiì col titolo di Opere To¬ 

feane. Isbaglia pure, fe , dopo aver 
riferito il Girone Cortefe , c VAvar¬ 

chi 
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■hide, mettendo la parola Romanzi, 

ùppone che egli, oltre a qne’ due 
Doemi, abbia altresì fcritto de’Ro- 
nanzi. 

Altri della famiglia degli Alaman¬ 

ni portarono il nome di Luigi, il 
he non farà inutile da ofiervare , 
>er non confonderli col noftro. E 
ra effi furono i più infigni quel 
r-juigi di Tommafo Alamanni, decapi- 
ato per efiere flato complice del- 
a congiura contro del Cardinale 
le’Medici; Un altro Luigi più re¬ 
ente , figliuolo del Senator Vin- 
enzio, e fratello di Monfig. .Luca* 
irefcoYO di Macone j e poi di Vol- 
erra , il qual Luigi fu prima co- 
onnello in Francia , indi l’anno 
$91. Confolo dell’ Accademia Fio- 
entina ; Come pure un altro Lui- 
i, Accademico Fiorentino , nelle 
ettere greche aliai verfato , e coeta- 
teo del Confolo fuddetto, il quale 
ù figliuol di Piero, di Lodovico , 
l qual Lodovico era fratello del 
hiarilfimo poeta Luigi ; come nar- 
a il Sign. Ab. Salvino Salvini , a 
arte 324. de’ Fa/li confo lari dell'ac¬ 

cademia Fiorentina » E quello è quel 
Lui- 
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Luigi, di cui alquanto più fopra s 
è fatta menzione , autore delh 
Poefìe latine, e dell’ Orazione ìi 
morte del SafTecti. Dalla libreri; 
forfè di quefto Luigi di Piero eb 
be Raffaello Colombano i quattn 
libri dì Longo delle Pa/lorali d 

Dafni edellaCloe i i quali greci e’pub 
blìcò ; e nella ftefla libreria efiftcvan< 
forfè que’ quattro tefti a penn; 
della Commedia di Dante, fegna 
ti dall’ Inferigno co’numeri 29.30 
31. 32. nella prefazione che fa all; 
ftefla Commedia ridotta a miglior le 

7Àone dagli Accademici della Crufca 

in potere del qual Luigi efler 
anche Rata la correzione del Var 

chi di fette tejli pur di Dante, fa te 
ftimonianza il medefimo Inferi 
gno. 

Ma fe con que’ Luigi non con 
viene confondere il noftro poeta 
molto meno e’ convien confonder 
Io con quell’ empio Luigi o Lo 

dovico Alamanni, di cui narra Gab 
briello Prateolo. per relazione d 
Claudio Santefio, che l’anno 1566 
per riftabilire il Zuinglianifmo d; 
fe profetato , cominciò appreflì 

Lio- 
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Jone in Francia a combattere la 
ottrìna di Calvino e di Beza ; ove 
nche fi ha il racconto della fua 
refia e de’fuoi errori. Coflui non 
li certamente il poeta Luigi, mor- 
o nel grembo della Chiefa catto- 
ica dieci anni prima j ne fu mai, 
noftro credere , prole legittima 

el fangue pio e cattolico de no- 
tri Alamanni. 

Alcuno per avventura qui deci¬ 
frerebbe j che noi recafiimo le 
noltiffìme illuftri teftimonianze 
he fi leggono appreffo innumera- 
iili fcrittori, a lode di Luigi Ala- 
Ianni , e de’ Cuoi feritti. Ma dal 
iòfare fopraffediamo per ora, ri¬ 
flettendoci intanto a quelle mol- 
e che al fuo poema della Colti- 
azione i Sigg. Volpi premifero. Sol 
lui diamo un diftefo catologo di 
me* libriy de’ quali ci fiam ferviti 
iel teffere quella Vita ; ciò quella 
olta più fpediente avendo noi giu- 
licato , che per entro la falla vi- 
a riferirne alla difafa 1 titoli de 
nedefimi, nell’ occafion del citar- 
i : il che dovendofi per noi fare 
flai fovente , venivafi anche affai 
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fovente a rompere il filo del noflrt 
raccónto ; cofa che Tuoi riufeire a 
leggitori mo'efta. ■ 
Catolcgo degli Autori , e de’ Libr 

citati nel preferite Articolo . 
Alighieri La Divina Comme 

dia ridotta a miglior lezione dagli Acca 
demici della Crufca. In Firenze, per Dò 
menico Manfani, 1595. in S. 

Allacci (Leone) Drammaturgia. In Ro 
ma, per il Mafcardi, i665. in iz. 

Ammirato (Scipite) Iftorie Fiorentine 
Parte feconda. In Firenze, nella ftampe 
ria nuova d’ Amador Malli , e Lorenz» 
Laudi, iÓ4t- in fogl. 

Aretino (Pietro) Il fecondo libro dell 
lettere. In Parigi, appreflòMatteo il mae 
flro, 1609. in ?. 

Bianchini (Giufeppe) Della Satira italia 
113, trattato. 1» Mafia , per Pellegrine 
Frediani, 1714. in 4. 

Boccbìus (Franoiicus) Elogio rum, quibtt 
viri do Ai fimi nati Fiorenti *e decorantur , 
liber primus . Fiorentine , apud Juntas 
1608. in 4. 

Borghefi ( Diomede ) La II. parta dell» 
Lettere (Difcorjive ) ec. In Venetia , ap 
prefio Francefco de’ Francefchi Sanefe , 
1584- in 4. 

Bulgarini ( Belifario ) Antidifcorfo , ra 
gioni in rifpofta al primo difeorfo fopri 
Dante, ferirti a penna, fotto finto nomi 
di m. Sperone Speroni. In Siena, appreflò 
Bonetti , 1616. in 4. 

Ca- 
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Caro ( Annibale) De le Lettere familia- 

i volume primo . In Veneti» , appretto 
Vld® Manutio, 1574. in 4. 

Caftelvetro ( Lcdovico ) ìe rime del Pe- 
rarca brevemente fpolle . In Bafilea ad 
nllanza di Pietro de Sedabonis , 1582. 

»- 4* 
— ■' ' Poeticad’Ariflotele volgarizzata 
1 fpofta. Sampata in Vienna d’ Aultria , 
er Gafpar Stainhofer , l’anno del Signore 
570. in 4* 
.La detta , riveduta, & ammen- 
ata fecondo l* orriginale , & la niente dei- 
autore, &c. Stampata in Bafilea, ad m- 
anza di Pietro de Sedabonis, l’anno del 
ignore, 1576. in 4. 
Cinedi Calvoli ( Giovanni ) Della Biblio- 

:ca volante fcanzia ottava. In Parma, per 
^polito e Francefco M. Rofati, 1692. in 8. 

Corbinelli ( Jean ) Hijìoire genealogione 

eia mai fon de Gondi , tome premier. A Pa¬ 

ti , che\ Jean-BaptiJìe Coignard , 1705. 
>4* 
Crefcinibeni (Gio.Mario) L’ Iftoria del- 

t volgar poefia. In Roma , per il Chra- 
is , 1698. in 4. 

Detta in quella feconda impref- 
one, ec. corretta, riformata, e notabil- 
lente ampliata. In Roma, nella (lampe- 
a d’Antonio de’Rodi, 1714. in 4. 

Contentar; intorno alla fua Iflo- 
a della volgar poefia. Volume primo , 

In Roma, per Antonio de’Kodi, 1702. 
4. 

da Diaccet 0 ( Franeefco Catani ) Tre li¬ 

bri 
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bri d’/amore, ec. Con la vita del detto 
fcritta da M. BeeiedettoVarchi. In Vinegia; 
appreflò Gabriel Giolito de’Ferrari, ^561 

in 8* 
Doni ( Antonfrancefco ) La Libreria ; 

ec. In Vinegia , predo Altobello Salicato , 

1580. in 12. 
Folengo ( Teofìlo ) Chaos del Tri pei 

uno. In Vinegia, per Giovanni Antonie 
& fratelli da Sabbio. Ad inftantia di NI 
colo Garar.ta , adi primo zener , 15*7 

in 8. 
Folieta ( Ubertus) Opera Subcijtva, ec 

Pomae apud Frane ((curri Zannetum, 1579. 

in 4. 
Franco ( Niccolò ) II Petrarchifta , ec 

Vtnetiis , apud Joannem G 'tolteum de Ferra- 

riis, 1539. in 8. 
—Dialogi piacevoli. Venetiis , ec 
come Copra. 

Gamurrini (Eugenio) Moria Genealogi 
ca delle famiglie nobili Tofcane, & Um 
bre. Volume fecondo . In Fiorenza, nell 
{lamperia di Guccio Navefi, MDCLXX1 
in fogl. 

Celli ( Giovamibatifla) Ragionamento fa 
pia la difficultà del mettere in regole 1 
noftra lingua . Vedi : Giambullari ( Pier 

francefco ) 
Ghillini ( Girolamo) Teatro d’huomin 

letterati, volume primo. InVenetia, per. 
Guerigli, 1647. in 4. 

Giambullari ( Pierfrancefeo ) Della lin 
gua che fi parla, & fcrive in Firenze. E 
uno Dialogo di Giovaci Batijìa Gelli fopr 

’ la 
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difficultà dello ordinare detta lingua. In 

ir. Non v' è efpreffo ne nome di Stampatore , 
'e però fembra ejfere il Torrentino , ni an~ 
'. Nel fine del Ragionameto del Celli 
ì fognato il xviii. di febrajo , 1551. 

a quefio e forfè il tempo in cui effe fu 
■itto , non quello in cui fu Jìampato, 
Giraldi ( Giovambatijia-Cititio ) Orbec- 
te, tragedia. In Vinegia , appreflò Ga¬ 
ie! Giolito de’ Ferrari e fratelli, 1551. 

1 12. 
Guicciardini ( Lodovico) Hpre di ricrea- 
one Più volte Jìampate. 
Aóyyx vtutviKtvvy 7av kata «AttvtvxAt 

ìffÓHv Bt/3 Aia rtTTctpA .Ex Bibliotbeca A- 
yfii Alamannii . Fiorentine , apud Pbi- 
)pum Jundlam , 1598. in 4. 
Martelli (Niccolo) Il primo libro delle 
ettere. In Fiorenza a inftanza delPauto- 
, l’anno 1546. adi 18. del mefe di giu- 

10. in 4. 
Maurocenus ( Andreas) Hiftoria Veneta 

b anno 1521. ufque ad annum 1615. intres 
mos tributa . Tomo fecondo. In Vene- 
a, appreflò il Lovifa, 1719* in 4* 
Nardi ( Jacopo) Le Hiftorie della città 

i Firenze, ec. In Lione, appreflò Theo- 
aldo Ancelin, 1582. in 4. 
Paruta ( Paolo ) Hiftoria Vinetiana . 

"omo fecondo. In Venezia, per il Lovi- 
1, 1718. in 4. 
Il Petrarca con nuove fpofitioni, ec.In 

,yone, appreflò Gulielmo Rovillio, 1574. 
1 16. 

Philoxeno ( Marcello) Sylve, Strambotti 
jit- 
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juvenili; Sonetti juvenili. In Veneti» , pi 
Nicolo Brenta, 1507. e per Marchio Sefl 
& Piero Ravano Berfano compagni ni 
1516. adi io. novembrio . in 8. 
..«Sylve. Capitoli juvenili ; Capite 
li fenili f Strambotti fenili ,• Difperate 
Statyre. In Venetia, per Marchio Seifa 
ec. come [opra , in 8. 

Pocciantius (Michael) Catalogni /cripte 

rum Fitrentinorum omnis generis , ec. Fi e 

rentiae , a pud Pbìlipum Jundlam, 15 S< 
in'A.. 

Prateclus (Gabriel) Elenchiti Haeretiu 

rum omnium , ec. Coloniae , apud Artwldu) 
Quentelium, anno 1605. in 4. 

Ridoifì [Lucantonio ) Aretefila . In Lia 
ne , appreso Guglielmo Roviglio, 156C 
in 4. 

Razzi (Silvano ) Vita di Benedetto Var 

chi Sta imprellà innanzi alle fue Legioni 

pobertus (Claudius) Gallia Chriftiana 

ec. Lutetiae Parijìorum, fumptibus Sebajìia 
ni Cramoify, 1626. in ibi. 

de' Roti] ( Giangirolamo ) Rime . In Bo 
logna, per Conflantino Pifarri , 17 n. li 
n. 

Rufcelli ( Girolamo ) Le Imprefe illu 
ftri, aggiuntovi nuovamente il quarto li 
bro da Vincenzio Rufcelli da Viterbo . li 
Venetia,per Francefco Francefchi, 1584 
in 4. 

Salviati ( Liornardo ) Orazione funerali 
delle lodi di M. Benedetto Varchi. In Fi 
renze, 1565. in 4 La ftampa è del Tor 
tentino. Sta anche pel- Primo libro dtlh 

ora- 
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a ito ni dello fletto impretto in Firenze , 
dia Jìamperia de Giunti^ 1575. in 4. a car- 

: 5°- 
Salvini ( Salvino J Fatti confolari dei- 
accademia Fiorentina . In Firenze , per 

[io. Gaetano Tartini, e Santi Franchi , 
717. in 4. 
Sammarthani ( Scaevola Ludovicus ) 

alila Chrìfìiana, five ferie/ Arcbiepifcopo- 

<m , Epifcoporum, & Abbatum Franciae > 

cmits tertius , Lutstìae P ari/t or um , apud 

iduam Edmundi Pepign è, 1656. in fogl. 
Sammartbanus ( Dionyfius ) Galiia Cbri- 

iana, ec. Tomus primus . Parifiis , « /y- 

tgrapbia regia , 1716. in fogl. 
Segni f Bernardo ) Ittoria Fiorentina . 

Lf. zfoe volumi nella libreria del Sig. Apo¬ 
do Zeno . 

Simeoni ( Gabbri elio ) Le Satire alla Ber- 
iefca . In Turino, per Martino Cravot- 
)-»■ 1549. in 4. 

Tolornmei (Claudio ) Lettere. In Vine- 
ia, appretto Gabriel Giolito de’Ferrari , 
557- in 4. 
Trillino ( Ciovangiorgh ) Sophonisba . 

campata in Vicenza, per Tolomeo Janicu- 
, 1529.in 4. 
Varchi ( Benedetto y Ittoria Fiorentina > 

ìs. in due tomi, appretto il Sign. Cav. 
rancefco Settimani. 

' -Lezzioni, ec. con la vita dell’au¬ 
ge (ella è feritta da D. Silvano Razzi ) 
a Fiorenza , per Filippo Giunti , 1590. 
i 4. 

————De Sonetti, colle rifpotte, e pro- 

TcmoXXXlI. Q_ p0. 
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polle di diverfi , Parte feconda. In Fio 
renza, appretto Lorenzo Torrentino, 1557 

in 8. 
Virgilio. Opere , ec. da diverfi eccellen 

tifs. auttori tradotte, ec. In Fiorenza, ap 
predo i Giunti, 1556- in 8. 

- V1— di in. Francefco Cattani d; 
Diacceto . Vedi *. da Diacceto ( Francefo 

Q alt ani ) 

Zi!ioli (JLleJfandro J Hifloria delle vit 
de’ poeti italiani II codice originale e/ìjl 

nell’ Ambrcjìana , dal quale cavatane un, 

copici per opera dell' erudiiìjfimo Monfig. De 
mertico Pajficnet, dallo ftejfo poi liberalment 

donata al Sigfi. Apojìolo Zeno , era tfìji 

nella fua libreria. 
Zucchi ( Bartofomweo ) L’Idea del fegre 

tario, ec.Parte feconda. InVinatia, prei 
fo la compagnia minima, 1606. in 4. 

Zuccolo ( Lodovico ) Difcorfo delle ragie 
ni del numero del verfo italiano. In Vene 
tia, appiedo Marco Gin animi, 1623. in^ 

Rime diverfe di molti eccellenti Auttc 
lì, ec. libro primo. In Vinetia , appred 
Gabriel Giolito di Ferrari , 1549- in $• 

Rime di diverfi nobili huomini, & ecce 
lenti poeti, ec. libro fecondo. In VenetiJ 
apprettò Gabriel Giolito di Ferrari , 154: 
in 8. 

Il quarto libro delle Rime di diverfi e 
cellentifs. autori, ec. In Bologna, appref 
Anfelmo Giaccarello, 1551. in 8. 

Libro quinto delle Rime di diverfi illi 
fìri Signori Napoletani , e d’altri noi 
IffiGmi ingegni, ec. In Vinegia , apprei 

Ga- 
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labriel Giolito de Ferrari , & fratelli , 
555.in S. 
Il fello libro delle Rime di diverfi eccel- 

mti autori, ec. in Vinegia, al fegno del 
quo, ijsj. in 8. 
I Fiori delle Rime de’poeti illudi i, nuo« 

amente raccolti & ordinati da Girolam9 

ufctlli. In Venetia, per Giovanbattifta , 
: Melchior Seda fratelli, 1J58. in 8. 
Scelta di fonetti e canzoni de* più eccel- 

nti rimatori d’ogni fecolo . Parte prima, 
:. In Bologna per Collantino Pifarri, 1709. 
1 8. 

ii n ■ Detta,Seconda edizione con nuo- 
a aggiunta. In Bologna, ec. 1718.10 12. 
II fecondo volume delle Rime fcelte di 

iverfi eccellenti autori . In Vinegia, ap¬ 
pellò Gabriel Giolito de’ Ferrari, 1564. 
1 12. 
Delle Rime di diverlì nobili poeti tefca- 

i, raccolte da Dionigi Atanagì , itbro pri- 
10. In Venetia, appiedò Lodovico Avan- 
o, 1565. in 8. 
Libro primo delle Rime fpirituali, par- 

; nuovamente raccolte, parte non piu da- 
e in luce. In Venetia, al fegno della fpe- 
anza, 1550. in 16. 

Libro fecondo delle Rime fpirituali, ec. 
oméfopra. 

Salmi fpirituali di diverfi eccedenti auto- 
i, con alcune Rime fpirituali, ec. fcelti 
ai P. Frarutfeo da Trevigi. In Vinegia , 

ppreflò Gabriel Giolito de*Ferrari, ^572. 
i 12. 

Prima parte dflle Stanze di diverfi i!!u- 

CL 2 ftri 
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{Iri poeti , raccolte da Lodovica Dolce, ec. 
In Vinegia , appreso Gabriel Giolito de 
Ferrar', 1570: in 12. 

Selva di varie cofe piacevoli di molti no¬ 
bili & elevati ingegni, non più peri’adie- 
tio veduta, e pur bora data in luce. In 
Genova , appreflò Antonio Bellone, 1570 

in 12. 
Sette libri di Satire ec. di nuovo raccolti 

per Francesco Sanfovine . In Vinetia, pet 
Francefco Sanfovino, 1560. in 8. 

• Satire di cinque poeti illuftri, ec. In Ve- 
netia per Gio. Andrea Valvaflfori , 1565 

in 12. 
Della nuova fcielta di lettere di diverfi. 

ec. libro primo , di bernardino Pino . In 
Venetia , 1582. in 8. Manca il nome delU 
jìawpatcre. 

Lettere fcritte a Pietro Aretino da mol¬ 
ti {ignori, ec. libro primo. In Venetia > 
per Francefco Marcolini, nel mefe di ot¬ 
tobre , i55i- in % 

Carmina illujìrium poetarum ìtalorum \ 
ttmus pritnus . Fiorentine, «pud Jo. Cajet, 
Tartinum, & Sancicm Franchi, 1719. in 8 

Canzone di Luigi Alamanni. 
Poiché Madonna , e V mio fiero de fino 

Vesbì che lontane in qnefii afpri [intieri 
Di troppo amore ingiujìa pena porte, 

* Per isfoemre e'mia trijìi perfori , 
Canterò come vago, e peregrino 
Men vo fchermendo con acerba. morte". 
Fa qual fempre più rigida , e più forte 
0 pur forfè pietofa de’ mia danni 
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Ognor mi mofira li fua fpietate armi , 
Promettendo fanarme 
La piaga eh'e durata già molti anni ^ 
E fi come io , che V itile viver doglioso 
Nodrico ancor di troppo felle fpeme 
Semplice fuggo e da lei ra allontano : 
Poi mille modi il di ripruovo in vano } 
Per fchifar la crudel, che sì mi preme , 
T)' amor fuggendo ogni penfier nojofo : 
E benché in nulla truovi alcun tpofo. 
Cerco alfin d'acquetar l'anima tri fi a 
Secondo le fiagion con lieta vìfia. 

°rìma che imbianchì > e indori P oriente 
Per li addomi giardin men vo talbora , 
Proccurando al mio mal lieto foggiorno. 
Ivi dolce mordendo P efiiva ora, 
Coti pili freddo fpirar mi reca ad mente , 
Che Venerfarge, e ci rirnsna il giorno ; . ' 
A libar mi volgo ^ e veggiómi. d’intorno • 
Vegefa biancheggiar fra verdi foglie 
La lieta rofa, e farfi ornata} e bella-, 
E la fiurgente fielide 
Con vaghi rid nel bel mondo accoglie , 
Ne feierno fe 7 color in del fi tira 
Venere nata , e dalle rofe il prende y 
O s- ella lor col chiaro lume il porge. ■ 
In amhedua pari color fi feorge > 
Pari età, par beltà vi fi comprende r 
E forfè pari odor : ma quel fi aggira 
Co7 venti in alto : e quefio apprejfo [pira: 
Ma lajfo ad me, che inai Vener nonfpenfe 
Quel fuoco in me Yche già ilfuo caldo accenfe. 

\uindi veggio falir al nofiro cielo 
La bella aurora, e la gua\ofa tefia 
Recarne lieta dalle Atlantiche onde'.- 

CL 3 Poi 
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Pii c«n un Jtmbo della Hancjt vefta 
Stacciar 1* nette > t V tenebrie gitìe > 

M qua! fuggendo fa tremar le fronde : 
jE dietro a'pajff funi pece fi afeonde 
Mi chiare fol che co* lucenti raggi 
Intese il e telo, / addome la terra. 

Allbor con dolce guerra 
Par eie ogni fuoco dalle felle c aggi , 

E di più lume il vago aer d ingombra V 
Tutto lieto ridendo al nuovo fole 
Si vede et mondo ad iì dolce apparire 
D' aurate vefto el fuo fon ricoprire : 

Mentre con dure, e fdegnofe parole 
La tarda e pigra no SI e ogni burnì da ombra 
Con le>\to paffo in occidente fgombra : 
Ma la mia vi fa ad maggior lume avvedi 
Quefia fuggendo, cerca altra chiarega. 

Mentre (bel fol rotando in alto /ale 
Si de faSìo Juperbo non fiofitene , 
Che mortale occhio più ver lui fi giri , 

Crucci cfb centra il del dell’ alt ut bene » 

M'invio penfofo , <& piangendo il mio male. 

In una chiuja valle , vi fol non miri j 
Ivi involto fra lagrime y e fbfpiri , 
Veggio la terra ricoperta cP berba > 

Che la pefante fronte a! baffo inchina 
Carica di pruina , 

La quale al mego dì per Pbebo feria. 

Veggio ufi mille varii, e bei colori 
Ve' nuovi ficr fra la pruina, e V verde 
Con amorofi rifi campeggiare : 
Sentenfi e' vaghi augei dolce cantare , 
Lieti del verno le fua forte perde ; 

Hor [opra i rami, ber fra l* ber bette , e1fi01 
Q odati ficuri e' lor felici amori > 

Hf 
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eh fol fra quei mìfer rimangoy 

'ofo al fin viepiù fofpiro y e piango. 

’/ fol poi nell* alto Putito arriva 

la terra con più for^a fcalda , 
noftro mondo ton dritt* occhio vede : 

indo la ftaoion rtojofa y e calda , 

vo lunga una ombrofa , t frefca riva 

i fiutateti , che in fra dua poggi fede: 

i ivi P olmo y e con eterna fede 

le amorofo le fronzute braccia 

dina vite fua più cara donna : 

’a con la gonna 
fa il cuopre , #’/ fol nemico fcaccia : 
fi con veloce , e torto pajfo 

tiara acqua y d*amor forfè y parlando 

'correr lieta giù di pietra in pietra . 

o talbor che fdegnofa s* arretra 

'urna irata , cavea , furiando 

a uno ardito y e troppo ingrato fajfo y 

nodrìto da lei gli chiude il puffo : 
en chiù fa- ombra ohimè y ne gelide acque 

juel fuoco ammorbar yC he già mi piacque. 

ia ejfiva e impetuosa pioggia 

ir cbe'l fol vorfo occidente varca y 
o nel delle lagrimofe ciglia . 
, che P aria ancor di nube carca 

•co cinge, e 7 piede in terra appoggia 

'baumante la veggo fa figlia : 

i non f enga nuova maraviglia y 

ari y e bei color y con divina arte 

ngt il cielo y e col fuo dorfo il regge : 
» celtfte legge 
•cciante da fe rompe y e diparte 

f P oscure nube y eh* bavea cindie : 

lindi* fol che di ciò prende Sdire 

Q. 4 Co’ 
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Poi coh un lembo della biancjt ve fa 
Stacciar ìs nette * r7 tenebrefo gitie 
M fu a! fuggendo fa tremar le fronde 
M dietro a'p affi fuoi poco / afe onde 
Mi chiaro fol che co’ lucenti raggi 
Tntexe il cielo , / addome la terra. 
Allbor con dolce guerra 
Par che ogni fuoco dalle felle caggi 
E di più lume il vago aer / ingom 
Tutte lieto ridendo al nuovo fele 
Si vede el neon do ad jì dolce appari 
jD’ aurate xefle el fuo fen ricoprire'. 
Mentre con dure , e (degnofe parole 
jLa tarda e pigra nelle ogni burnì da t 
Con l«t\to pajfo in occidente fg ombra 
Ma la mia vi fa ad maggior lume . 

Quefia fuggendo, cerca altra chiari 
Mentre {bel fol rotando in alto fale 

Si che fadìo fuperbo non fofiieae y 
Che mortale occhio più ver lui fi gir 
Crucci c/ò centra il del deli a ltui l 
M'invio penfofo, piangendo il mi 
In una cbiufa valle y v'I fol non 
Ivi involto fra lagrime y e fofpiri y 
Veggio la terra ricoperta cf berla , 

Che la ptfante fronte al baffo inchi 
Carica di, pruina , 

Da quale al me^o dì per Plebe fa 
Veggio ufi mille varii y e bei colori 
De' nuovi ficr fra la pruina, o 7 vt 
Con amorofi rifi campeggiare : 

Sentonfi e' vaghi augei dolco cantar 
Lieti cbel verno le fu a for\e perde 
Hcrfopra i rami , bor fra l* berbettt 
QodotJ ficurì e'lor felici amori y 
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Et io eh fol fra quei mifer rimango, 

Sdegnofo al fin viepiù fofpiro , e piango. 

tondo V fol poi nell' alto Stento arriva 

Dove la terra con più for^a fcalda , 

E V noftro mondo ton dritt’ occhio vede : 

Fuggendo la fiaoion ttojofa , e calda, 

Men vo lungo una ombrofa% $ frefca riva 

D* un fiumicel, che in fra dua poggi fiede'. 

Sarge ivi P olmo , e con eterna fede 

Stende amorofo 'le fronzute braccia 

AlP alma vite fua più cara donna : 

Et ella con la gonna 
Pietcfa il cuopre , e'I fol nemico fcaccia : 
Sentefi con veloce , e torto pajfo 

La chiara acqua , d’amor forfè , parlando 

Trafcorrer lieta giù di pietra in pietra . 
Veggio talbor che fdegnofa s* arretra 

Di fpuma irata , carca , furiando 

Centra uno ardito, e troppo ingrato fajfo , 

Che nodrito da lei gli chiude il paffo : 
Ma non cbiufa-ombra ohimè, ne gelide acque 

Mai quel fuoco ammor\ar,cbe già tei piacque, 

opo una ejtiva e impetuofa pioggia 

Talbor che 7 fol vorfo occidente varca , 

Fermo nel delle lagrimofe cìglia. 
Vetreo che P aria ancor di nube carca 

In*arco cinge , e 7 piede in terra appoggia 

Di Tbaumante la veggofa figlia : 

Cofiei etonfenga nuova maraviglia, 

Di vari, e bei color, con divina arte 

Dipinge il cielo , * col fuo dorfo il regge: 

E per celefte legge 
Minacciante da fe rompe , e diparte 

Tutte P oscure nube , cb* bavea cindie : 

JK V vinti* fol che di ciò prende Sdire 

Q_ A Co* 
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Co'furi raggi lor fegue rotte, e fperfe , 
Le quai vefiite di forme di ver fi 
T)a fiori arme fi feritoti ferire , 
Onde di fangue alfin macchiate, e tinte. 
Chiedendo al fol petdon fi rendon vinte , 
F-t ie benché allhor lieto ognun rognofcbi 
Viepiù ritorno a1 primi penfier fofcbi. 

Jlllbor che ad noi fi toglie il gran pianeta 
Cedendo luogo all' amportuna norie, 
E V nofiro giorno ne riporta altrove : 
L'erbofe piagge, e le fiorite greche 
Lafciando il buon pafior fato Ila, e lieta 
La cara greggio inver la mandria muove 
Veggio talbor che con tutte fua prove, 
E con la verga oprar puh- tanto appena 
Ch' affieni el paffo all' burnii e Jua filiere 
Cotal di rivedere 
E figli-lev vago difi) le mena: 
Così con lento piede alfin ne vanno 
Lungo la mandria, e infra lafe ivo Jluol 
Cercano intente l'affamato agnello , 
■F- ratte trascorrendo hor quefio hor quello 
fiitróvan liete P amato figluolo y 

l qual pi et ofe il dolce latte danno y 

E poi contente infino al dì fi fi anno.. 
E / trifio cor da dolce invidia morfo 
Dimanda ad morte alfin prefio foce orfo. 

Eriche dal del precipitando vola- 
L humida notte, che la terra imbruna , 
E i immagm di morte al rnondo adduce, : 
Veggio le liete fi elle ad una ad una 
El lume rivefiir del dì n'envola 
Ornando il del di fpeffe, * belle luce : 
i» fra le quai con più chiare'-a luce 
La. vaga lana > che per vecchia nfan7ji 

El 
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•pj lumino]» fuo fratti vagheggia . 
E mentre in lui vaneggia 
Hor que(la , hor quella nelfuo cerfo avanza'. 
Fra i celefii animai lieta » (toura 
Si vede andar, ne /’ agu\ate code 
Di fcorpio teme, o'I dente del Itene. 
V aer [cren nella queta fiagtone 
Tacer fi fente , * V mar tranquillo Sode , 
Ogni f era ogni uccel fen%a paura 
Stando fi derme, e voto d' ogni cura. 
Sol gli occhi miei , cheafciuttijiar^ non panno, 
Scacciati da lor con le lagrime ilfonno. 

'ilvatica cannone al dolce hco, 
Dove la donna tua lontana ftajfi 
piangendo andrai, come io piangendo ferivo. 
Digli che^ancor per piti mio danno vivo 
Fra falitarle valli, fiumi ,■ e [affi 
Pafcendo il cor in amorefo fuoco , 
Dille cb' ogni nuova arte mi vai poco 
Ad raffrenar la doglia che ne sface, 
Fin che negli occhi fuoi non truovo pace, 

Dopo terminato d’imprimerà if 
)refente Articolo* fi fono meglio 
[a noi confiderate quelle parole 
lell'Alamanni nella Tua Dedicatoria 
[el primo volume delle Opere tofea- 

r al Re Francefco I. dove dice , 
la lui e fieri! mejjt in ufo i verfifetim 

s rime.,, non ufati anchor mai da no. 

fri MIGLIORI ; e a noi è fem¬ 
irato* che da quelle parole fi racc¬ 
olga 3 non che 1’ Alamanni fia flato' 

Q- S af. 
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affolutamente il primo a ufarc i 
vcrf fenza rima ovvero fciolti', da 
tiiuno mai per l’addietro ufati ; 
ma folo che quella Torta dì verfi 
non fono flati mai per l’addietro 
«fati da’noftri MIGLIORI , quali 
furono Dante , il Petrarca y e altri di 
quell’aurea età; c fra* quali ella 
non giudicava che folle da riporti 
il Triforio: talché per quelle paro¬ 
le non fi può togliere allo fteffe 
Trifo.no il primato nell’ufo de’ver- 
fi fciolti . Il rimanente di quelle 
Artìcolo fi darà nel tomo che fe- 
gue. 

ARTICOLO VIIII. 

Relazioni dì var) fenomeni maraviglio/l 

ofervati fi in piò, luoghi della ìtali 

quefPanno M.DCC.XVIlII. 
§. I. 

Vapore piti volte accefofi con ìnflrepito 

nel cavare un pczzjo : Relazione cc 

nimicataci dal Sig. Domenico dt 

-Corradi L’Austria. ISigg. Zuccoli avevano fu quel 
di Nonantola un pozzo difufa 

t©, perchè non'dava piò acqua di 
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reruna forta. Quedo pozzo non era 
li que’ che noi chiamiamo vivi, at- 
efo il non edere profondato fino al- 
a noftra famofa perenne forgen- 
e . Era profondo folo da 34. 
>iedi geometrici, alla quale prò- 
òndità j e anche minore , fi tro- 
rano folo acque inftabìli . Vollero 
padroni farlo ridurre alla felicità 

le* pozzi perenni , e li 9. gennajo 
719. fu cominciata l'opera dipro- 

ondarlo. Scavati circa altri 18. pie- 
ii, fi trovò un arbore , defo oriz- 
ontalmente, e grotto da un piede 
mezzo , che internavafi nell' una 
nell' altra fponda del pozzo . Fu 

oli* accetta tagliato il legno , allo- 
a adai tenero , c negrittimo. Sta- 
0 poi all’ aria fi è indurito, ma 
011 però troppo finora . Dopo que- 
t’arbore fe ne incontrò un altro 
iiù fottile , e poi altri piti picco- 
i, tutti in uno ftrato alto folo da 

[uattro piedi. Il piti grotto legno 

iar olmo , gli altri fembrano piop- 

ii, e roveri. 
V efeavazione prefeguita , era di 

irca 22. piedi, e tutta di circa 66. 
iedi. La mattina de’iS. non fi tro- 

a 6 vò 
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vò per anche acqua nel pozzo. Sì 
volle profeguire 1* efcavazione ; ma. 
perchè in tanta profondità il cava¬ 
tore non vi vedeva , fi fece calar 
giù una lucerna da olio in una por¬ 
tola . Giuntagli quella nelle mani, 
cavò fuori la lucerna, ed ecco una 
potente fiamma avvampare con i- 
flrepito per tutta la canna del poz¬ 
zo , la quale come folgore da fe fi 
fparfe. Fu follecitamente tirato fuo¬ 
ri- del* pozzo lo sbalordito cavatore, 
con le carni fenfibilmcnte, benché 
leggiermente, abbruftolite, e nuda¬ 
to di peli le ciglia e il mento. Fu- 
medicato alla meglio da- que’ con¬ 
tadini , e’1 giorno medefimo tornò, 
nel pozzo, ma fenza lume. Scavò 
meno dì altri tre piedi di terra, e 
finì la giornata . La fera verfo le 
quattro ore di notte andò il cavato^ 
re col fuo compagno al pozzo con 
una fiaccola , per vedere fe forge- 
va per anche l’acqua nel pozzo , 
giacché la profondità fua era tale da 
dover dare acqua. A pprefsatofi, len¬ 
ti un romore infolito ( così ei ri¬ 
ferire ) e come del balio de’pifferi. 
Stnzzicollì da tal romore la curio- 

fitf * 
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:à di qvreft’uomo, onde fi azzar- 
i) di cacciar nel pozzo la fiaccola ,? 
trito giù quanto gilinfe col braccio 
efo *, ed ecco nuovamente la foli- 
t fiamma , ma più gagliarda , e con» 
coppie così fenfibile, che fu udito 
>ntanoda quattro in cinque miglia r 
ual è lo fparo di un cannone mez- 

ano. 
Il giorno de’ i 9. fi trovò acqua- 

spi ofa nel pozzo, montata già ad 
na altezza del fondo di circa 33.- 

■iedr. Fu mandata il giorno mede- 
mo una lucerna accefa nel pozzo,- 
vi fi accefe la folita fiamma di co, 

or celefte , ma fievole , e con poco 
omore. Li 23. fu ritentatala foli- 
aaccenfione , ma fenza effetto , e 
l pozzo prefèntemente è ridotto 
•on le fole ordinarie apparenze de 
;ìi alrri pozzi perenni di que’ con¬ 
imi , da’ quali lo diftingucrà la fo¬ 
ci memoria di effere una volta fta- 

:o mirabile . 
L’acqua de’19. che fi trovò nel poz- 

10 r era un po colombina y c 
precifa apparenza delle aitie acque, 
che fono le prime ad empiere i no- 
fili pozzi. Ella .è1 al guido, e alloco- 

1 àr 
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rato come le altr’acque, nè intor¬ 
bida col gettarvi dentro dell’ olio 
di tartaro. 

La terra del pozzo è creta ordi¬ 
naria de’ noftri pozzi , affai fine di 
patta , e di colore bigio celeftc . 
Effa non ha verun odore ttenfiòile, 
anche cavata di frefeo. Potta al fuo - 
co non manda nè fiammella nè 
odore, c cocendo diventa lotta e 
dura come la terra della ttua fpe- 
cie . 

Il legno piu grotto che fu cava¬ 
to, non ha , per quanto lì feorge , 
verun contrafsegno di effere riem¬ 
piuto di fugo bituminofo, non ifcor- 
gendofi fra le fue fibre nulla di con¬ 
densato o di lucido, come fi feorge 
in alcuni altri legni che fi trovano 
Sotterra. Così pure accetto nel fuo¬ 
co non ettal* verun odore . Arde 
come gli altri legni, fe non che un 
po più morticcio . Non lafcia car¬ 
bone , ma tutto fi conttuma in ce¬ 
nere, che mantiene, fe non venga 
guatta , la figura , benché affai 
Smunta , del pezzo di legno che fi è 
bruciato. Quetta cenere è di colo¬ 
re incarnato giallo? forfè per qual- 
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che particella di fior di terra , dì 
cui era imbcuto il legno , che fi cuo¬ 
ce , e col fuo roffo temprato col 
bianco della cenere fa il detto co¬ 

lore . 
§. 2. 

Rela%ione della meteora ignea. , cip far-, 

fa la nette de 22. febbrajo , del 

Sign. Matteo Bazzani . LA notte de’ 22. febbraio dell’an¬ 
no corrente 1719. fu le due ore 

in circa così aH’improvvifo redò il¬ 
luminata , che agli occhi de’riguar¬ 
danti parve per breve tempo can¬ 
giata ÌA chiaro giorno. Imperocché 
come fe di frefeo il fole riforto fof- 
fe fu l’orizzonte , chiunqne allora 
trovolli all’ aperto , vide chiara¬ 
mente gli oggetti podi all’intorno, 
e potè comodamente leggere libri 
c feri t tu re , e conofeere eziandio 
piccoli corpi, e da lungi didinguer- 
li . Nacque l’improvvifa mutazio, 
ne da una gran fiamma di fubito 
acccfa nell’aria fra’l fettentrione e 
l’oriente, rapprefentante un globo 
luminofo, drafeinantelì dietro una 
lunga codacompoda come di tan¬ 
te fila di ferro infocate: il quale a pri¬ 

ma 

I 
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ma Yifta da un lento moto guidato 
alquanto, e follevato in alto, po_ 
fcia velocemente rapito, e per così 
dire lanciato da oriente in occiden¬ 
te , cagionò in tutto il Tuo lumino- 
fo viaggio l’antidetta infìgne illu¬ 
minazione nell’aria ; la quale però 
in breve nella precedente fua ofcu- 
rità fu rimetta , poiché il globo po¬ 
co dopo piegando verfoT orizzon¬ 
te, prima difendere, dileguolfi af¬ 
fatto e fpa-rì, e appretto fparì pure 
la lunga coda, che dietro trae va fi 

La villa del globo fu a molti con¬ 
ceduta , ma in tutti la ftefla impref-' 
ione non fece . La maggior parte 
ebbe occhi per mirarlo , ma non 
ebbe mente , o cognizion ballante 
per difcernerlo. Alcuni lo guardaro¬ 
no con piacere , altri con iftupore^. 
e piu d’uno , per non vederlo, co¬ 
pertoi il volto con le mani, fi mi- 
fe con ifpavento a fuggire. I dif- 
corfì del volgo e i pareri che i 
giorni appretto li udirono , per 
effere più immaginarj che veri , 
non ebbero il merito di elfere attefi, 
non che di elfere creduti . De¬ 
gna perciò di fede ibi a mente fu 
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Radicata fa relazione d’alcuni i qua- 
i come non ignari delle » appari- 
:ioni che talvolta jfuccedono di ta- 
i fenomeni , e altresì confapevoli 
Iella maniera di ottervarli, al pri- 
no difcoprire della fiamma , in 
juel pochifiimo fpazio di tempo che 
11 foro permeilo, chiamando i fen- 
i ad una feria attenzione, ne fpiaro- 
10 diligentemente il corfo, le par- 
i , il lume , e gli altri accidenti, 
eguitandola con gii fguardi] fempre 
itti, ed attenti. Eglino ad'unque , 
)er ciò che riguarda la grandezza, 
a figura, il colore e il lume ; avver¬ 
tono di aver notate nella fiamma 
lue parti, cioè un globo fimìle al 
orpo lunare pienamente erettiti to, 
11 un color fiammeggiante al pari 
Iella canfora accefa , e rifplenden- 
e a guifa del fole , che poco prima 
iato , fpunti dall’orizzonte-, ed 
ina profitta coda pur fiammeggian- 
e e di confimil colore y ma Jfinon- 
ante a patto a patto* e fempremen 
ucido nelle parti più rimote dal 
;lobo, e finalmente otturo, e sftv- 
nato nella parte ultima della coda,, 
attomigliante j come fi è detto, un 

6ru£~ 
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gruppo di fila di ferro refo Iumi- 
nofo dal fuoco : aggiungendo anco¬ 
ra di aver notate alcune piccole 
fiamme nella fuperficie del globo, 
e quelle parimente offervate nel 
principio della coda, e di più nel 
globo vedute come quattro vora¬ 
gini efalanti nembi di fumo. Ecco 
per tanto in rozzo difegno adom- 

TAV.brata la immagine della fiamma 
offervata. 

In quello abbozzo la prima figu¬ 
ra dinota il globo luminofo co’ fe- 
gni delle quattro voragini accen¬ 
nate , e una porzione della coda 
fiammeggiante veduta infieme col 
globo . La feconda figura dimoftra 
la continuazione della coda , e le 
fila come di ferro rovente oflerva- 
te dopo il pafiaggio del globo. La 
terza efprime il reftantej della coda 
di color ofeuro^c sfumato. 

Se come fu agevole a’ foprallo- 
dati offervatori di ravvifare le qua¬ 
lità piu fenfibili della fiamma , così 
fofle loro riufeito di fegnare la ve¬ 
ra llrada del fuo corfo , e di ri¬ 
cavare ad un tempo la precift fua 
elevazione dall’orizzonte, avrebbo- 

no 





V 
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certamente fuggerito il modo 

efibire uh piu compito difegno, 
ii determinare con maggior efat- 
iza la grandezza, la velocità, e 
differenti altezze , e pofizipni 
Ila fiamma rifpetto a’ luoghi &' 

lali ii fe vedere . Ma perchè in 
ia fomma anguftia di tempo col¬ 
ali’ improvvido , e privi d’ogni 
»ro mezzo, non venne lor fatto 
e di chiarirfi del moto velocif- 
10 della fiamma da oriente in 
cìdente per rapporto ad alcuni 
inti fegnati coll’occhio in certi 
ificj additanti l’emerfionc e l’im- 
erfione di efsa ; perciò bifogpa 
ntentari! delle poche ofservazio- 
loro , le quali aggiunte ad alcu- 

: altre avute da paefi ftranieri 
r via di lettere, hanno fervito, fe 

►n a conchiudere la pura verità 
ica , almeno a conghictturarla a 
1 diprefso dalle apparenze. 
Fra le fuddette ofservazioni fatte 

1 Bologna per rapporto a’ punti 
>ntrafsegnati , una fe ne trova, 
ic dà l’altezza apparente di que- 
o fenomeno in un circolo vcrti- 
de lontano folamente tre gradi 
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dal circolo di pofizionc della citt; 
di Vicenza , pretto al cui vert io 
fi ha notizia che egli fin flato of 
ferrato . Paragonando quella altez 
za con altre parimente ofseryate ir 
Bologna in altri circoli verticali, f 
è trovato , che quando la fiamms 
pafsò precifamente per lo fuddettc 
circolo di pofizione , cioè quandc 
ejla fu intorno al vertice di quella 
città , ebbe in Bologna un’altezza 
apparente dall’orizzonte digradi 17 
in circa . Pollo dunque che ella 
avelie toccato efattamentc quel ver¬ 
tice , non è flato difficile il dedur¬ 
re con le operazioni trigonometri¬ 
che la diflanza che efla ebbe in quel 
tempo dalla terra. La medefima ri¬ 
cerca li è ancor fatta col mezzo, 
dell’altezza, fotto cui fu veduta la 
fiamma nel circolo di pofizionc di- 
Venezia ', dove parimente era fia¬ 
ta veduta molto vicina al punto, 
verticale • e benché quelle due dif¬ 
ferenti ricerche non fi accordinone!: 
dare precifamente la medefima al¬ 
tezza di quello fenomeno fopra la 
fuperficie della terra ( il che in¬ 
parte dee attribuirli alla rozzezza « 

e all5 



Articolo VIIII. 381 
all’incertezza delle offervazioni, 
in parte alla mutazione di diffan- 
dalla terra , che egli può aver 

tta da un luogo all’altro ) fi è tut- 
via creduto di potere affai fìcu- 
mente conchiudere , che nel tem- 
d che egli pafsò fopra quelli luo- 
li, non ne foffe lontano nè più di 
0. nè meno di 16. miglia . E valen¬ 
ti della determinazione fatta per 
lezzo dell’altezza trovata nel cir- 
)lo di pofizione di Vicenza ( che 

ha per più efatta dell’altra ) col 
ipporre il diametro apparente del 
lobo in Bologna edere fiato egua- 
; a quello della luna , come fu 
etto , farebbe fiata la fua gran- 
ezza reale intorno a tre quarti di 
figlio j e la lunghezza della coda 
maggiore di fei miglia; e finalmen- 
; la velocità in ragione d’un mig¬ 
lio c un terzo in una feconda di 
:mpo. 

Dopo le confiderazioni breve¬ 
mente allegate in propolìto della 
randezza, velocità, c altezza della 
amma ,refterebbc non poco che di- 
e intorno a’ principj alla genera¬ 
rne, alle cagioni del moto di òf¬ 

fa ; 
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fa ; come pure intorno a’ quattro 
vortici, o vogliam dirle voragini, < 
alle piccole fiamme della fuperficie 
c fopra tutto intorno al lume e al 
le refrazioni . Ma la brevità e U 
mancanza di notizie più efquiiìt< 
efortano a non difeutere più a Iun 
go quella materia. Aggiugnefi fo 
ìamente, che per quello che appar 
tiene alla natura della fiamma 
fembra verifimile, che effa foffe ir 
buona parte, fe non in tutto, fnlfu 
rea). E può argomentarli primiera 
mente dalle affezioni, cioè dal co 
lore , che,come fu avvertito, raf 
fomigliava quel della canfora arden 
te; dal fumo che ufeiva dalle quat 
tro voragini ; ma con più ragion < 
da un certo alito e odore di folfo 
che fu fentito ne’ contorni di Ve 
nezia, e altrove : e pofeia da i fe 
gni che diede il globo fu l’atto d 
fpegnerfi edifparire, mentre ftrop 
piò non altrimente che unodiqut 
fuochi artificiofi, che lanciati ere 
pano per aria . E fe in Bologa 
non udifiì lo feoppio, la troppa di 
ftanza, la quale fa che talvolta n 
pvir fentafi lo feoppio de’ fuoch 

arti- 



Articolo VIIII. 383 
tìficìofi, ne farà fiata !a cagione, 
sr altro diflintamente l’udirono i 
icentini , fe prefliam fede agli 
n ifi di là avuti. Aggiungaci una 
rta fpecie fumofa lafciata dalla 
>da dopo lo fparimento della fìam- 
ìa. Anzi per dar pefo maggiore 
la conghicttura; !a natura del fol- 

> fleffo , pafcolo , come ognun fa , 
iu d’ogni altro valevole a nutrire 
a tener viva la fiamma , s’accor- 

a a maraviglia con le esperienze 
e' chimici nel farci vedere per 
lezzo di una miilura di folfo , di 
il nitro, di canfora , e di olio di 
.idra , penetrata dallo fpirito di 
ino , e pofcia bene fvaporata , pro- 
uzioni di dragoni, di travi di fuo- 
0, e di fomigliantifenomeni. Chi 
ero non s’appagafle di quelle ra- 
ioni, potrà foddisfarfi col trovar¬ 
le di migliori . Non fi pretende 
elle addotte maggior valore di 
[uello che meritano femplici con¬ 
fetture j e fi fono addotte, per¬ 
ii è le ha fomminiflrCte la connef- 
ionc loro con le ofiervazioni fatte 
ritorno alla fiamma. Quefla bensì 
àrebbe flato dcfidcrabilc di potere 

infe- 
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infeguire più al minuto , .per 1 
cognizione maggiore che ne fare£ 
be rifultata . Tuttavia per e Ter 
angufta, non impedifce il fine, eh 
lì farebbe perduto col trafcurarla 
Ninna cofa per verità avviene ma 
nella natura, che fempre ammira 
bile non fia. Il debito di offervar 
la è naturale ad ognuno; ma Uri 
gne con doppio nodo chi alle ol 
fervazioni lì è obbligato dT*nvigila 
re per profefilone d’uficio. Se ne 
rintracciare gli effetti naturali 1 
occhio non giugne adifcoprirgli in 
teramente, purché la mente arriv 
ad ammirarne e lodarne l’autordel 
la natura , fi è già confeguito il fi 
ne d’ogni umana ricerca . 

ih 3. 
Spilli, e medaglie à'ottone, che tenuta 

• in mano da una giovane , 0 fu qual 
fifa parte del corpo, tingonfi d' ar 
gento . 

I. Lettera prima del Sig. Bernardc 
Travisano ol Sig. Antonio Val 
lifneri. . , 

JHIuftrifs. .Sig. UN curiofo fenomeno mi da 
motivo d’ avanzare a V. Si 

il 
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il foglio prefente, pervadendomi, „ 
che le pofia eflcr grato ciò eh* io „ 
fon per rapprefentarle , con tutte „ 
le prove di verità da me compro- „ 
bato .. Una giovane qui in Cene- „ 
ia, di trentaquattr’anni in circa, „ 
•Soggetta a effetti iberici aflai „ 
/iolenti ; e fra gli altri fìntomi „ 
:he prova, uno fi è di gonfiarfe- „ 
e all’ effremo un braccio ; e con „ 
[ueft’occafione, fenz’ a Iterar fi punto „ 
1 naturale fuo polfo , vederfele „ 
illividita tutta la flefia parte , e „ 
perdere il moto dalla fpalla fino „ 
Ila giuntura della mano, la qua- 3, 
i reffa libera alle funzioni. „ 

Queffo non è tuttavia quello „ 
he per pia mirabile apprendo. „ 
guanto mi par degno d’ ammira- „ 
ione fi è , che non folo in tal „ 
ccidente , ^ ma per 1* ordinario , „ 
[Tingendo in pugno uno fpillo d’ „ 
ttone,, o una di quelle medaglie „ 
he alle corone s’appendono, nel- ,, 
j fpazio di quindici minuti , e „ 
nco meno > la rende così velata „ 
'argento , còme fe foffe inargen- „ 
da col mercurio, o nel modo che „ 
jmunemente fi dice, a terra. Que- „ 

Tmo XXXII,; R fio 
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„ fto effetto m’ incontrai di vedere 
„ più volte , e da tal offervazione 
3) mi nacque il cafo di offeryarne un 
„ altro , che non mi parve meno 

ftravagante. Pofi la medaglia così 
3, colorita fopra le braci ; dove Ia- 
„ feiata per breve tempo , quella, 
3, quafi avelie avuto fopra la prepa- 
,, razion à.z\V amalgama, che ufano per 
„ dorare a fuoco , s’ è tinta in oro 
35 così carico, che equivoca col zec- 
3, chino. Tali colori veramente con- 
33 ferva folo per il corfo di due o 
33 tre ore; ma tuttavia mi pare che 
33 fa molto anche tanto. Non ricor- 
3, dami d’aver nè veduto , nè Tenti- 
33 to a riferire , nè Ietto un acci- 
33 dente, che con quefeo chejle rap- 
3, prefento,convenga. Se le fpecic che 
33 egli fa in me, anche in lei facef- 
3, fe, U conforterei a pigliarli I’in- 
3, comodo di trasferirli in Ceneda a 
3, vederlo : ma fc all* incontro ne 
3, conofcclfe la cagione , e 1* avelie 
,, per ordinaria ? ia prego d’ iUrtiìr- 
3, mi, &c. 

„ Ceneda, li i8, marzo 1719, 
II. Annota7Àonì del Sìg. NN. 

1. Otto anni folio , che il Sìg. 
Fran- 
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Francefco Veratti, medico Iprima* 
rio di Ravenna, e dilettante mol¬ 
to dì chimica, avvisò i! Sig. Val- 
lifneri, come nel preparare il Tale 
volatile dell’orina d’un fanciullo d* 
anni dieci, gli venne fatto vedere 
in luogo del medefimo una buona 
quantità di mercurio corrente; dì 
cui fattone molti faggi, Io ritrovò 
in tutto Amile al volgare, ma affai 
più puro : ed è il detto Sig. Ve¬ 
ratti l’autore dell'Ànotomia dell' 
acqua , di cui s’è fatta da noi men¬ 
zione nel Tomo XXIIII. pag. 288. 

2. Fu pur dato parte al fuddet- 
to Signore, che neH’aprirfi, e vo¬ 
tarli un'antica cloaca, fu ritrovato 
rimefcolato con l’orina gran quan¬ 
tità di mercurio, il che pure die¬ 
de molto da meditare a’ filofofi. 

3. Vogliono alcuni, che trecofe 
cavate dal regno animale , vegeta¬ 
bile, e minerale, unite infierne fac¬ 
ciano il mercurio*, cioè fi cavò dal 
fangue, ovvero dall’orina umana il 
fai volatile per via di diffillazio- 
ne ; dal regno vegetabile il faìe, 
chedebbe feioglierfi nell’aceto di- 
ftillato, finché piu afforbir non ne 

R 2 pof- 
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poffa. Quello Tale, volatile fen¬ 
duto , fi unifica col fiale volatile 
animale, e con Io fipirito acido mi¬ 
nerale , nella forma comune efirat- 
io, & fic, conclude un gran chi¬ 
mico , trio, illa pura fimul con}unti a in 
mercurhm convcrtuntur per circulatie- 
rem. 

4» E pure fiato il mercurio ri¬ 
trovato più volte raccolto nel no- 
llro corpo, dove è fiato fienza al¬ 
cun nocumento più anni : del che 
molti efempli nelle offervazìoni 
degli Accademici Curiofi di Germa¬ 
nia fi leggono. 

5. Negli Atti, e nelle Memorie5 
dcH’Accademia di Parigi abbiamo, 
come dalle ceneri di tutte le pian¬ 
te, di tintigli animali, e'deile lo¬ 
ro parti, come pure dall'angue fief- 
fo dell’uomo, fi cava ficuramente il 
il ferro : dal che fra gli altri il 
Sig. Lemery, il giovane , fa vede¬ 
re.,trovarli realmente il ferro nelle 
piante, e negli animali, ufimobilif- 
fimi deducèndone . 

6. PremelTe tutte quefié fiperien- 
ze , ed oficrvazioni, pofidno cerca¬ 
te i curiofi filefofanti, fic anche in 

noi 
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noi poffa ritrovarli il mercurio nel¬ 
la maniera appunto, che ci fi tro¬ 
va il ferro*, e fe il fuddetto fi pof¬ 
fa manifeftar fidamente , quando 
accadono certe combinazioni , o 
preparazioni rare della natura, o 
dell’arte*, e perciò nella giovane di 
Ceneda fi manifefti coll’inargentare 
gli aghi d’ottone , e le medaglie 
del metallo fteflo, a cagione di cer¬ 
ta occulta preparazione morbofia 
fatta in quel corpo dalla natura , 
che e/l ma^ijlra fine dottore , come 
infiegnocci il grande Ippocrate * 

7. Poflono pure cercare, fe quel¬ 
la tintura d’argento fia veramente 
di mercurio, o fe fia una fèmplice 
apparenza, e refrazione di luce fat¬ 
ta in quel metallo, cangiato nella 
fua fuperficie dall’acutezza de’ fiali 
volatili> che frappano da quel cor¬ 
po *, offervandofi nelle ali , e nel 
corpo , particolarmente di certe 
campestri; farfalle, e loro crilalidi 
un vero colore d’ argento Iucidiflì- 
mo, e in altre d’oro ; e pure nc?n 
è nè argento vero % nè vero oro, 
ma un fcmplice inganno dell’ oc¬ 
chio . 

R 3 8. So- * 
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8. Sofpettare pur poflono della 

prima P feconda , e terza oflerva- 
zione qui riferite , cioè delle due 
prime , che quel fanciullo , dalla 
cui orina fu eftratto dal Sig. Verat¬ 
ri il mercurio, ne avefle prefo per 
bocca , come quello trovato nella 
cloaca . E in quanto alla terza, non 
non fi fa, fe que* chimici parlino 
^delmetcurio del volgo, odi quel lo¬ 
ro immaginato filofofìco, ch’è uno de* 
foliti loro,quali dilli,ridevoli mift'erì. 

9, A me balta d’aver apportato 
un fenomeno molto curiofo, e ftra- 
vagantc , della cui verità non fi può 
dubitare per la ferma afierzione d* 
un Cavaliere sì ingenuo, sì dotto, 

•e sì celebre , c per altre lettere 
avute pure da Ceneda , che la ftef- 
fa cofa confermano, Iafciando in¬ 
tanto il merito a* medici , ed a’ 
filofofi, d’ìndagarne la vera cagione* 
III. Secondo, Lettera del Sig. -Bernar¬ 

do Trevisano */ Sig. Antonio 
Vallìfneri, in cui fi [piega la vera 
cagione del fenomeno fcpraddetto * 

n IlIuftrHs. Sìgn* AVanzo a V. S. il prefente fo¬ 
glio, per non reltar io con 

1* im- 
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l’imputazione di vifionario, e la- „ 
fciar lei nell’ inganno (opra il fcno- „ 
meno , del quale già alcuni giorni „ 
le fenili. Veramente non era UIu- „ 
fione, che la nortra giovane inar- „ 
gentafie col fuo tatto V ottone : „ 
era verità ; poiché pofta fopra la 
bilancia ordinaria dall’ oro la meda- 
glia, in cui era impreflo il colore „ 
d’ argento, crefceva notabilmente „ 
di pefo. Io però, che cerco fem- „ 
pre le cagioni pifi facili , nemico ,, 
di ricorrere alle rimote, mal quie- „ 
to inyeftigai ciò, che mi parve po- „ 
termi difeoprire qualche incògnita ,, 
verità; e difaminato il genip del- „ 
la giovane, rilevai finalmente, che ,, 
coftei per accrefcere, o meiidica- ,> 
re bellezza , riceveva da un’Ebrea ,, 
un’acqua , nella cui compofizione „ 
entrava del fvblvm&to . Ecco dun- ,, 
que, Sign. Aìitonio, come il mer- ,, 
curio in quell’ occafione fi slega- ,, 
va , e s’ infinuava dentro la fu- ,, 
perfide di quel ^metallo pener „ 
trando per i fuoi pori, e di argen- „ 
teo colore tingendolo. Non è pe- „ 
rò forfè poco curiofo ancora quefto ,, 
fatto, benché egli non efiga tanto „ 

R 4 d* 
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2, d’ammirazione . E offervabile af- 
53 fai parimente, che porto nelle ma- 
2, ni della giovane fopraddetta deir 
5) oro., benché allo rteffo mortri tan- 
33 to amore, ed ortequio , che erto 
>? folo lafcj immergere nel fuo feno.% 
33 nulladimeno niente fi vede con lui 
3.3 operare; nè faprei renderne la ra- 
?3 gione . V. S. che ne fa più dì me , 
3> forfè la ritroverà facilmente , men- 
33 tre io non voglio più fopra tal mo- 
3> tivo affaticarmi in ifpeculazioni , 
„ meditando più torto il modo di far- 

mi conofcere, ec. „ 
IIII. ANNOTAZIONE . 

Ecco fciolto il problema , c fpie- 
gato il fenomeno dalla fempre Iau- 
devole fincerità e prudenza del 
Sign. Bernardo Trevifano , lettera¬ 
to di quella sfera , che fa chiunque 
non è affatto ofpite nella repubbli¬ 
ca delle lettere. Da ciò vorrem¬ 
mo, che imparartene tutti coloro, 
che troppo corrivi al credere, ff 
fermano fubito nella prima rela¬ 
zione, o nella prima corteccia del¬ 
le cofe , che pajono ammirabili , 
fenza pefear più al fondo, e fenza 
il tutto non fottomettere ad una 

ri- 



Articolo Vili. 393 

rigorofa difa mina . Ci retta però 
ancora da confiderai ciò che ap¬ 
punto egli oflerva ; cioè per qual 
cagione fi inargenti 1* ottone, e 
non T oro *, il che forfè fi può ascri¬ 
vere alla figura in qualche modo 
alterata delle particelle componen¬ 
ti il mercurio , che più non fi adat¬ 
ti agli ftrettiffimi pori dell* oro , 
ma Solamente a’ più ampli, c pie¬ 
ghevoli dell’ottone. 

§• 4- 

Lettera del Sign. Abate Girolamo 

Liomi al Padre Alefiandro Bur- 
gos , Jopra r accenftone d' un fulmi¬ 
ne . MEntre già cominciava a :in' 

primerfi il prefente Giornale, 
c’ è capitata qtietta Lettera del Si¬ 
gn. Abate Girolamo Lìoni \ la quale 
tuttoché tratti cofa non feguita ;ne* 
mefi, che nel tomo prefente fono 
abbracciati ; tuttavia potendo ella 
efiere di conferma al nuovo fitte- 
ma del Sign. March. Maffei intorno 
alla produzione de’ fùlmi ni , di 
fopra accennata a carte 220. abbìam 
giudicato non effere fuor di propo¬ 
sito il qui inferirla . . 

R s »R«- 
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„ Reverendi^. Padre. 

Uefìa volta io non incomodo 
V. P. per la confaputa qui- 

3, ftione de’ libri Deutero-Canonicì * 
„ che entrano nella Bibbia ; ma per 
3, tutta altra materia . Un accidente 
5, occorfomì la fera feorfà n’è la ca- 
3, gìone. S’ella li ricorda,, come non 
„ dubito, che non fi ricordi,, noi fa- 
3, cemmo colti più volte difeorfo fo- 
3, pra la nuova fentenza del Sigm 
3, Marchefc Maffei intorno alla gene- 
33 razione de’ fulmini, e la lor ma- 
3, niera dì fulminare* efprefla in una 
3, lettera al Sign. Antonio Vallifneri * 

*, la quale fi vede inferita nel libro 
33 delle Rime e Profe di elio Sign. Mar- 
33 chefe. Tutte le parole * che fi fe- 
3, cero in quefi’occafione, non ebbe- 
3, ro altra forza , che di rendermi più 
3, che mai dubbiofo fra le ragioni del 
3, Sign. Marchefe * che mifembravaa 
*3 fortifiìme, e l’apparente ftr^yagan- 
3, za di tal opinione inaudita. Ma 
3, ora fono per darle ayvifo d’un ca- 
3, fo, che m’ha troncati tutti i dub- 
3, bi ; poiché il dì de* 20. del corren- 
33 te mefe , mentre io ftava verfo un’ 
,9 ora dì notte a tayola, in un luo* 



Articolo VIIIT. ^qs' 
go terreno con tutti quelli di mia „ 
famiglia , che non fiam così pochi, ,, 
ecco fi vide forgere un fierifilmo ,, 
tempo, il quale ci mife in non po- „ 
caattenzione. Vento, tuoni, lam- „ 
P* continui, che fo io ? Il fito , do- ,, 
ve io fedeva , era appunto verfo „ 
una delle finefire , che, per efiere ,, 
meno battuta da! vento, fi facea ;, 
tenere aperta, per vedere la fine „ 
di si brutto principio. Nell’atto , „ 
ch’io fio comodamente offervando „ 
ciò che va fcguendo, veggo ad un ,, 
momento accenderli una viyifiìma „ 
fiamma in diftanza di meno di due 
cubiti da terra, ftrifciare in alto , „ 
e in minor tempo di quello, che „ 
io ferivo , fparire , lanciando do- 
pofe un terribililfimo feoppio. Gli ,, 
altri, che , tra per la paura , e tra „ 
per lo sbalordimento, in cui s’ at- „ 
trovavano , non fecero queft’ ofler- „ 
vazionc, ma udirono fidamente Io „ 
ftrepito, ditterò tutti ac! una vo- „ 
ce , che era caduta ivi preffo uva gran „ 
faetta ; nè ci fu modo, che io po- „ 
tefi perfuadergli in -contrario , ben- „ 
che fui fatto., come eglino ne fo- ,, 
no buoni teftimonj., contalfi loro „ 

R 6 re- 
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OJ replicatamele, quanto m* era ae- 
„ caduto di vedere. Che ne dice V. 
3, P? Sarebbe quella la fteffa fteffiflìma 
3, fentenza del Sig. Maffei verificata e 
3, conofciuta per vera da’ miei proprj 
3, occhi ? Non burliamoci. Io mi era 
a, quafi inteftato di non volerla cre- 
3, dcre ; ma ora non faprei come conr- 
3, battere un fatto. Ho voluto dun- 
33 que dargliene parte, perchè non è 
3, offervazione, che fucceda così fre- 
35 quentemente ; anzi pollone pafla- 
„ re molti anni prima, che un altro 
3, la faccia , volendoci opportunità 
3, di luogo, attenzione a tal cofa, e 
31 fopra tutto non lafciarfi prendere 
3, dal timore, il quale fa perdere i 
3, fenfi, e non fi fa poi cofa fi fra 
3, veduta . Può V. P. comunicarla 
3, con tutta ficurezza a’ fuoi dotti ami- 
3, ci *, poiché voglio che ella ftia fo- 
3, pra di me circa quello particolare, 
33 e circa le dette circoftanze . S’cU 
3, la fi degnerà d’efaminarlo con la 
rjj fua gran virtù , fon certo, che non 
„ potrà a meno di non confelfare col 
3, (olito della fua ingenuità , che il 
3, Sign.Marchefc ha ragione di portare 
,, quella fentenza, e che noi non 

dob- 
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do bbiamo vergognaci d’imparare ,y 
da lui quella nuova fcoperta. Mr „ 
farà grazia d’avvilirmi il fuo fen “ 5> 
timcnto , mentre offequiofamente 
mi dico, cc. 

ARTICOLO X. 

Della Poefia de fanti Padri greci , ? 
latini ne* primi fe coli, della Cbie- 

fa , Difsertazione prefentata allyAltez¬ 

za Serenijjima dyEmanuele Maurizio 

di Lcrcna , Principe di Elbeuf, da 

Sebastiano Pauli de Chierici Re¬ 
golari delh Madre di Dio . In Na¬ 

poli , nella fiamp. di Bernardo Mi¬ 
chele Raillard , e dallo Stampatore 

* Nicolo Nafo 1714. in 8. pagg. 
276. fenza le prefazioni. 

QXJella differtazione affai pre¬ 
gevole per fe fteffa, è ancora 
più pregevole per effere un' 

introduzione alla iftoria della facra 
Poefia, che il Padre Sebajlìano Pauli 

già da gran tempo va meditando, 
com’egli tteffo dice nella dedicato¬ 
ria, concnil’ha indiritta al Signor 
Principe d’Elbeuf, Emanuello Mau¬ 

mica 
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rizio di Lorena . Benché perciò e V 
erudizione di cui queft’opera è ripie¬ 
na , e’I buon gufto con cui è fcrit- 
ta, la deggianc rendere cara al pub¬ 
blico , più cara ancora ci dee effe* 
re per la fperanza , che ci dà di 
pretto dovere etter feguitaj dall'ope¬ 
ra più grande della iftoria accen¬ 
nata . Intanto dal riftretto , che 
qui diamo della prefente letteraria 
fatica, prenderalfi faggio della mol¬ 
ta abilità del Padre Bauli , per ef- 
fere certi, che nulla a lui manca, nè 
di talento, nè di ttudio per appagare 
con altre opere la comune efpetta- 
zione , e corrifpondere alla ftima , 
che fan di lui {tutti ì letterati. E di- 
vifa quetta difleitazione in dueparti. 

P- 4' Poiché avendo offervato Fautore , 
che molti degli uomini condanna¬ 
no uniyerfalmente la poefia o di 
dannofa per gli argomenti non af¬ 
fatto innocenti, ìntornoa'quali pur 
troppo fpefle volte verfa ; o alme¬ 
no d'inutile , quand’anche maneggi 
argomenti in nulla contrarj all’ one- 
ftà del coftume : egli per liberarla 
dall’una e 1* altra impottura , fa 

f-«6. conofcere prima la fua utilità col 
~ far 
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far vedere i fini , per gli quali 
poetarono i fanti Padri, il che fa 
nella prima parte ; e pofcia ancora 
la fua oneftà ed innocenza r ino¬ 
ltrando le maniere che tifarono 
verfeggiando > ciò che fallì nella 
feconda » 

Volendo dunque l’erudito autore 
difcorrere de* fini , che molfero ì 
fanti Padri aH’ cfercìzio della poe- 
fia y premette come fondamento di 
quanto ha da dire, che non è ve¬ 
ro , ciò che fu creduto da molti 
nel prinaipiodelCriftianefimo, che 
ogni Ihidio degli fcrittori Gentili 
ripugnale alla purità della fede , 
recando le vere ragioni , perchè 
alcuni di que* primi Criftiani ab¬ 
bandonarono in fatti limili ftudj . 
Per altro certo non erano da tutti P* ?• 
fralafciati y fe nel fecolo del 300. 
fappiamo , che Giuliano Apoftata 
gli vietò a chi profetava la fede 
di Crifto . E per quefto appunto 
crede il P. Pauli, che i Padri greci 
fi ponefTero daddovero a comporre 
verfi a fomiglianza dc’Gentili „ per¬ 
chè dipoi 3 tale divieto non oran¬ 
te , non mancale alla gioventù co- 

. . me 
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me edere inllruita nella poetica, e 
nella greca favella . Ma rcftituiti 
ancora a’ Criftiani i libri de’ Gen- 
tili, non lafciarono però i Padri di 
verfeggiare , lludiando ancora fu le 
maniere di quelli; e per la pratica 
che di quelli faceano , divenendo 
pofcra facile ad eflì il valerli delle 
loro autorità per confutare il Gen- 
tilefimo, 

p. 20, Qra faccendolidi propoli toPauto- 

re a confìderarc i fini che ebbero 
nel poetare i Padri , non confide* 
rando che follerò Santi, ma confi- 
derando folamente, che.eran poeti, 
vuol rinvenire fini proporzionati al¬ 
la natura della poefia , non alla 
fantità de' poeti . In due maniere 
puóllì confiderar la poefia , o come 
procedente da Dio , o come fubor- 
dinata alla filofofia . Come proce¬ 
dente da Dio , ella fu forfè fui 
nafeere del mondo collo impiegata 
a lodarlo : a tal ufo fe ne vaifero 
non folo gli Ebrei , ma i Gentili 
ancora , fe non che quelli non in 
lode del vero Dio , ma de’ loro 

p. a8.falfi Dei l’adoperarono . Il primo 
fine però, che ebbero i fanti Padri 

- - nel 
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*1 darfi alla poefia, fu per lodale 
vero Dio , così redimendo a que- P-*s. 
1 bell’arte il pregio, con cui nac- 
lc } e che tolto le era Irato dalle 
perfezioni del Gentilefimo. Quin- 

i prende 1’ autore a patlaie delle 
Defie dirette alla lode di Dio , che 
Ibene di molte forte, vuol abbrac- 
[are tutte fotto il nome d inni, 
lerca l’origine d'erti, l’ufo di can- 
Lrli alternatamente a due con , 1 

-mpi dìverfì in cui fi cantarono, 
Ve tutti fi formafiero con le leggi 
igorofe del metro ; aggiungendo 
[cuna cofa degli acroftici , che 
nmunemente s’ufavano rendendo 
on le lettere iniziali o delle ltró- 
: o de vcrfi il nome deU’autore * 
Ma quefto che fu il principale, 

on Tu però il folo fine delle poe- 
c de’ fanti Padri. Può la poefia P.47* 
onfiderarfi ancora come mimitra 
ella morale filofofia . L’ingegnofo 
utore da alti principi prende » 
loftrare , come la cml facolta fer- 
eft della poefia per guidare gli 
omini al confeguimento della fe- 

Conduce a ciò la poelia coi 
- che nafee dairimitazione ; 

il 
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il qual diletto benché fi a mezzo, 
può divenire anche fine, fé fi ri¬ 
flette, che la filofofianon folodec 
provvederci di mezzi per ben o 
perare , ma di mezzi ancora pei 
ben riffarci dall’ operare . Quan 
do a lei ferve la poefia per gui 
darci ad operar bene , il dilet¬ 
to non è che mezzo ; quando fer¬ 
ve per farci palfare oneftamente 1: 

p.55- ozio , il diletto ferve per fine 
Moftrato così, come la poefia puc 
indirizzarli univerfalmente al gio 
vamento di tutti, fegue il P. Pan 
li a far vedere, come ancora venne 
applicata al giovamento di certi 
fiati particolari di perfone ; inven¬ 
tata la comica per ifiruzione della 
plebe , la tragica per ammaeftra 
mento de’ Principi , e l’epica pei 
animare i foldati , che fono i tre 
fiati di perfone, delle quali fecon 
do Platone componefi la città . I 
vantaggio dunque degli uomini fi 

P-57* il fecondo fine della poefia de’ Pa 
dri . Ma perchè la repubblica cri 
fiiana fi regola con una affai più no 
bile filofofia , che quella non fu de 
Gentilij, divenne per opera lorc 
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ancora più nobile la poefia, fatta 
miniflra d'una filofofia più nobile, e 
da etti ancora parimente ora dirizza¬ 
ta all’utile di tutti i Crifliani in ge¬ 
nerale , ed ora in particolare a quel¬ 
lo degli flati particolari de’cittadini, 
per.’così chiamarli , della crifliana 
repubblica ; cioè ora de’ vefcovi , 
monaci, e di tutti coloro che pre¬ 
cedevano agli altri'; ora della plc- 
De de’ buoni , e divotì Griftiani ; 
ora di que* campioni , che dovea- 
10 foflenere la verità della fede 
rontra i tiranni. 

Per univerfale giovamentodi tut- P- 
À fi diedero i Padri alla fpiegazio- 
ìe delle facre fcritture . Com’ è 
nfallibile , che effendo quelle il 
bnte della vera morale , perfetta¬ 
mente c'iflruifcono nelle regole del 
5en vìvere ; così effendo fpiegate 
n verfo , per le grazie , e per 1* 
irmonia con cui tali regole anda¬ 
vano accompagnate , e più facil¬ 
mente, c più volentieri s’appara- 
iran da tutti, e più ferme rcfiava- 
10 neHa memoria . Si cerca qui di 
oafTaggio , chi fia flato il primo a 
egare con le leggi del verfo ì fat-p. 67* 

ti 
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ti della Scrittura ; e molti pofeiafi 
nominano de’ Padri , che in tale 
utile fatica s’ efercitarono ; dopo i 
quali vengono riferiti altri, che al¬ 
lentile degli accennati flati partico* 
lari de’ Criflianì indirizzarono le 
loro poefie . Tra quefli è Teo- 
dulfo, che fcriffe una elegantifiima 
parenefi a’ giudici, all’utile de’ qua¬ 
li ebbe pure la mira Prudenzio in 
ciò che fcriffe contro d’ Aviano 
Simmaco. San TeodoroStudita ed 
il Nazianzeno-ebbero per ifeopo il 
vantaggio de* monaci ; quello de’ 
Vefcovi lo fteffo Nazianzeno, fan 
Paolino di Nola , e l’altro Paolino 

P- 69* chiamato il Petricordio, ed altri 
che fi poffono vedere nell’ opera, 
©ve pure fi vedrà , quali a vantag¬ 
gio del popolo più rozzo fpiegaro- 
rono co* loro verfi i miflerj della 
«offra fede , compofero orazioni da 
offerire a Dio , e lanciarono utilif- 
fimi infegnamenti a ben vivere . 
Nè mancarono di que’ , che per 
animare r Criffiani al martirio, can¬ 
tarono le lodi di chi l’avea prima 
con fortezza incontrato . Da tali 
dottrine prende , occafione il pio 

auto- 



A RTICOLO X. 405 
utore di riflettere, quant’utile fa- 
ebbe alla Chiefa, fe i poeti tutti 
a poefia ufaffiero a gloria di Dio, 
vantaggio del profilino ; e con 

nolti fatti infigni fa conofcere , 
pianto Dio fi fia Tempre compia- 
iuto , che per tali fini fiufafle, 
con qual »profitto nella primitiva 

2hiefa fia fiata tifata . Nè credali 
[al fin qui detto, che i Padri non 
veliero ancora una qualche volta 
>er fine del loro poetare il diletto 
le* leggitori , e anche il proprio, 
./ebbero, nè Io potea vietare loro P-*0- 
a fantìtà per cui fiorivano , non 
mpedendo quefia un onefio follie- 
/o, che nulla fi difcofia dalle leg- 
;i della morale crifiiana . Un tal 
ine fi fcopre chiaro nelle lettere 
ii Sidonio, ove tante volte appa- 
ifee, come poetando godea di di- 
ettare gli amici : fi fcopre negli 
pigrammi di Venanzio Onorio 
fortunato , in que’ d’Eugenio Ve- 
:ovo Toletano: fi fcopre ne’poe- 
li di Valfrido Strabone, e d’En. 
odio , per tacere di qualche al- 
ro. 

Fatti conofcere , quali follerà 0.84, 
i fini 
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i fini propoftifi da’ fanti Padri nel 
poetare , palla il P. Pauli alla fe¬ 
conda parte della fua differtazio- 
ne, ove efamina la maniera , che 
tifarono nel lavoro delle loro poe- 
fie . In tutto e’ dice , che furono 
differenti dagli altri , avendo cffi 
feguito nzWinvenzione puramente il 
vero , falvo fe da quefto alcuna 
fiata fi dipartirono , quando nè 
per lodare Dio, nè per utile degli 
uomini imprefero a Jverfeggiare ; e 
nella locuzione avendo amata la te¬ 
nuità unita alla chiarezza . E per 
rendere la ragione , per cui tali 
appunto , e nondiverfe maniere effi 
doveffero tifare , piglia a confide¬ 
rai in quante forme venga altera¬ 
to il vero reale , fulfiftente , ed 
avvenuto nelle invenzioni poeti- 

p.8 6. che. La prima, dice, è, quando 
Angeli tutta intera un’ azione che 
mai non avvenne : la feconda 
quando 1’ azione veramente avve¬ 
nuta riveftefi con mille verifimili, 
aggiunti come false appendici al 
vero argomento : la terza , quan¬ 
do feguitando i poeti o la fentenza 
d’un filofofo, o le autorità d* altro 

fcrit- 



Articolo X. 407 
:rittore , benché univerfalmente 
on ricevute, fu quelle fondano i 
oro penfamenti . Il tutto fi efem- 
ilifica vagamente. Ma di quale di 
[nelle tre forme era lecito fervirfi 
'fanti Padri? 

Quanto alla prima , fe'conofceva- P8S* 
10 efli, come conofciamo noi, che 
e favole de’ poeti erano fiate uno 
le* più gagliardi mezzi per intro¬ 
durre nel mondo 1’ idolatria ; fc 
lopo la nafeita del Redentore fu- 
ono la fonte di molte pellilenzia- 
i erefie: come i Padri , che vole- 
ano nelle loro poefie aprire fcuola 

11 verità, poreano valerlide’ritro- 
ati fantallici a coflume de' poeti 
dentili ? Pofiono forfè fimili in- 
enzioni ammacftrare in una verità 
llratta , univcrfale , generica; ma 
on già dare a conofcere un vero par- 
icolare, ed avvenuto. Come però 
oteano avere luogo nelle poefie de’ 
adri , il cui argomento erano co- 
mnernente le opere vere di Dio, 
i i fatti fuccefii della Scrittura ? 
he fe non era loro polfibile , vo- 
ndo operare con fenno, valerfid* 
ivcnzioni lor proprie, e di lor ca- p’95* 

priccio 
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priccio , molto meno il fu certo va 
ìerfi delle già ufate dagli fleffl Genti 
li. Queflo farebbe flato un accreditar 
le, e un infegnarle. Ciò elfi cono 
fceano sì chiaro , che ne’ tre prim 
fecolì della Chiefa , e nell’ entrar 
del quarto fi attennero rigidament 
anche dall’ accennarle , con ufare 
vocaboli della poefia gcntilefca . 

p-»oc. Nè permetto parimente era lor< 
alterare ia verità con gli ornamen 
ti d’ideali, e verifimili aggiunti 
Non farebbe quefla flata impie t, 
nel poetare che faceano fu gli attri 
butidivini, e nello fpiegare in vcrf 
ìmiflerj della fede ? E nel raccont< 
delle florie facre, e delle vite de 
Santi non farebbe partita una irri 
verenza confonderle con accident 
inventati di capriccio , e non veri 
In oltre dalle pure favo’e , e me 
ramente tali potea darfi anfa a qual 
che erefia con tal inneflo della bu 
già fu la verità , nel racconto de 
fatti , che traevano dalla Bibbia 
almeno ne’ primi fecoli , quandt 
non tutti erano pienamente infor 
mati del contenuto de* facri libri 
E rie’ tempi addietro ancora fe ta 

t coftu« 
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>ftume avellerò tenuto i Padri, 
Tendo le verità che fpiegavano 
ote e certe apprdlò tutti , che 
pprovazione avrebbero riportata 
ipprefentandole con i’ alterazione 
e’ fatti divcrfe da ciò che erano? 
,e verità delle facre iftorie appogg¬ 
iate all’autorità di Dio, che non 
nò fallire, dcggiono riporli, dice 
P. Pauli, anzi fra le verità necef- 
rie , che fra le contingenti ; c 
erciò mai non fi doveano da’Pa¬ 
ri corrompere con gl* intrecci di 
^giunte, quanto fi volcfle proba¬ 
ili e veiifimili. Perchè mai far 
>ro tal ingiuria? Forfè per recare 
ìaggior diletto col mezzo dell’am- 
ìirazione ? Quafi che pofiano Ca¬ 
ere in mente d’uomo azioni piti 
repitofe , come le chiamiamo, c 
he eccitino maggior maraviglia, 
i quelle che firaccontan nella Scrit- 
ara, fatte col braccio di Dio. Leg-p.«s 
afi apprefio !’ autore il confronto 
egli epifodj più maravigliofi del 
“affo co' fatti che fi raccontano 
ella Scrittura , per vedere quai fie- 
o di maggiore ffrepito e più ac¬ 
anti a muovere maraviglia. II fat- 

Tomo XXXII. S to 
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to folo della trafmutazione deir 
acqua in vino nelle nozze di Ca¬ 
pa , 'nudamente , e quali Itorica- 
mènte fpolto da tre diverlì facri 
poeti , Giir eneo Prete , Nonno 
Egiziano, e Sedulio, che maravi¬ 
glia non reca , e con che piacer non 
fi legge ? I! noftro autore ha addot¬ 
ti i veri! di tutti e tre , che con¬ 
frontando poi inlicme , olTerva , co¬ 
me qnanto più i poeti s’ allontana¬ 
vano da’ principi della Chiefa , tan¬ 
to rare , ebe piu andallcro pren¬ 
dendo di libertà nell’adornare con 
qualche lòr fantalìa , e con ifpiri 
tofe immagini i lor racconti; ben¬ 
ché , per dir vero , anche allora 
qualche ancorché piccola alterazione 
più apparteneva all* artifìcio della 
locuzione, che a quello dell inven¬ 
zione . In quella veramente pare 
che fecondalfe alquanto il genio 
poetico Claudio Mario Vittoie, a 
Vittorino, che fiorì nel quinto fe- 
colo , e poco prima di Sedulio. 

120 Ciò però in lui fu più tolto ab¬ 
baglio cT intelletto , che errore di 
volontà, come nella ditfertazione li 
prova. Molte di quelle ragioni ad- 
r <r; c . - dotte 
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otte a difefa de* Padri , che non 
olierò fìendere con invenzioni del 
io il racconto de’ fatti tratti dal- 
i Scrittura , vagliono ancora a di- 
aderii fe non 1* ufarono nel rac- 
Dnto degli atti de’Santi, de’qua- 

o erano flati fpettatori quegli 
efli che fpofli in verfì gli udirà- 
3 4r o la memoria trafmefla loro 
:r diligenza de’ notai a ciò desi¬ 
ati era con tanta fedeltà confer¬ 
ita, ehe farebbe fiata creduta una 
aeciataggine il volere pofeia con 
aove aggiunte confonderla . E ben 
izioni de’ Santi fon così grandi 
i fe flede, che non abbifògnano, 
>me quelle degli altri uomini, d’ 
lere ingrandite con invenzioni, 
er acquiflar più lode all’eroe , che 
fece. 
Ecci la terza maniera di allon-pn33 

marfi dal vero , col fabbricare 
ivenzioni fui fondamento mal fì- 
iro dell’opinione di qualche filo¬ 
so , o autorità d’altro fcrittore. 
>a quella dovettero edere lontani 
Padri così bene, come dalle due 
ime . E che bifogno avean effi, 

ìe trattavano cole per fe fede 
S 2 tan- 
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tanto maravigliofe , di ricercare con 
tal arte onde recare maraviglia a5 
lor leggitori ? E come farebbero 
parine verifimili tali invenzioni , 
fondate fopra opinioni di filofofi, 
molte delle quali erano conofciute 
dai Ctiftiani contrarie alla fede ì 
A* dì noftri va affai diverfamente 
la bifogna , perchè ufando tal poe¬ 
tica libertà , il poeta è lontano dal 
fofpetto di credere, o di voler far 
credere l’opinione che fegue ; il 
che non era allora , quando pur 
troppo anche le più falfe opinioni 
aveano i loro partigiani, che proc- 
curavano di trarre ne* loro errori 

i4i-anche gli altri. E pure forfè a tut¬ 
ti nè pur oggi piace tal maniera di 
cercare il probabile nelle invenzio¬ 
ni poetiche . Ma fc fi confiderà, 
che in que* primi tempi la mag¬ 
giore , e peggior parte del pajga- 
nefimo erano i filofofi , i quali fi 
{Indiavano *a tutta poffa di fòlle* 
nerlo cadente ; fe fi confiderà, che 
la fìlofofìa profana era la fintola , 
ove addottrinavafi , e fornivafi di 
fofifmi I’erefia : vorremo dire, che 
t Padri, che erano bensì poeti, ma 

• erano 
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rano ancora Santi , dovettero ag* 
fungere ftima alle opinioni de’ fi- 
ofofi anche più Arane , con cerca- 
e da ette , onde aggiungere un 
[ualche vezzo alle loro poefie ? OI- 
re di che avean quelli quell’alta idea 
iella facra Scrittura, ch’è propria 
legli nomini fanti , e perciò non 
roteano indurli a profanare la pa- 
ola di Dio con l’intralciarvi le opi¬ 
nioni de’ filofofì , che non potea- 
10 fervile fe non a rendere ofeu- 
o quanto Dio ditte , ed a fufei- 
:arc vane quillioni fopra le veri- 
:à rivelate. 

Tutto ciò però , che fi è det- 
:o, intorno alla maniera femplice 
ifata da’ Padri nello fporre la nu P*x5$> 
ia verità fenza vellirla co’ verifi* 
,ni!i poetici, benché fia vero, ef- 
"erc Hata ufata comunemente da 
oro*, confetta però l’ingenuo auto¬ 
re che rigorofamente non può af- 
"erirfi di tutti, e folo renderfi ve¬ 
ra la propofizione , perchè s’ ad- 
itta alla maggior parte . E di- 
flintamente riguardo all’ ufo dell’ 
opinioni filoìòfichc egli adduce 
lue palli, l’uno di Giuvenco Pre-i 

S 3 te , 
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te., e l’altro di fan Paolino di No 
la, dove l’uno e l’altro ha fpie 
gata eoa la frafe Platonica uns 
cattolica verità. DifFufamente cgl 
nloftra , come le parole di Giu 
venco alludano all’opinione di Pia 
tone ., del che non folameute I« 
feufa , ma ancora in quel fatte 
particolare il loda *, come pure fi 
con fan Paolino, che ne* Tuoi ver 
fi fa afeendere l’anime al cielo pei 
Ja via lattea, come i Platonici dif 
fero. 

Che fe fi ritrova alle volte al 
cuno dì que’ facri poeti, il quale 

t'*75'fi facefle lecito di dare qualche 
alterazione al vero , feguendo 1 
l’opinione di qualche fetta filofo 
fica , ci fu ancora chi ciò fece con 
l’aderire all’opinione di qualche al¬ 
tro fcrittore che non ben s’ accor- 
da con le ricevute ora da’ Criftia- 
ni , Tanto però avvenne , perche 
tali dottrine, ancorché fai fe , era- 
no allora tenute comunemente pet 
vere : onde non può mai dirli , 
che elfi a quelle s’accofialTero pu¬ 
ramente per lavorare de’ verifimi- 
li ad ornamento delle loro poe- 

fie 
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ìe. Commodiano che vide , ce¬ 
ne crede l’autore , rei cadere del 
è con io fé'o'o, adedfee ninna dél- 
e iue incitazioni, a quella fciocca 
ènte iza 3 che gli Angeli col coni; 
ne ciò delle femmine generacelo 
giganti. Ma quanti fegnaci allo- 

a non a\rea ella ? In a t: e i tac¬ 
ila come certa la favoia de Mil- 
enarj. Ma non era queCa abbras- 
lata dagli uomini di maggior gri- 
lo per fantità , e per dottrina , e 
ìon fu comportata dalla Chiefii 
ier quattro fecoli ? Gli Cefii pre¬ 
ludici tratterò a dire il falfb Ma¬ 
io Vittore Africano , c Pietro 
Apollonio Collazio , come fi * aò 
eggere nella difsertazione. Pei al* 
ro che il puro poetico verifmii- 
s non fi dovette ufare da poeti 
Iriftiani, e maeilri de’Criftiani, fi 
trova evidentemente per u'tìmo 
all’ averlo tifato poco giuiiciofa- 
aente due volte Prudenzio . Poi-j>.i8j 
hè fe quelli, feguendo il moto trop- 
,0 libero degli fpiriti, col lafciarfi 
rafportare dalla fantafia ad inven-, 
ioni poetiche , rendette bensì vèz-, 
oli i Tuoi verfi , ma diede occafio- 

S 4 rie 
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ac agli eretici di fpalleggiare i Io- 
ro errori con la Tua autorità: ed 
egli che così fece, fece male, nè dovea 
farlo ; egli altri Padri, che così 
non fecero, fecero bene, c dovean 
non farlo. 

iSS. Sin qui l’autore con ingegno , 
ed erudizione ha addotte ragioni 
per difendere le maniere tifate da1 
Padri nel poetare : ora dee farfi a 
jifponderc a chi dalle Aie fteffe ra¬ 
gioni prendere motivo di negare 
a Padri il nome di poeti, come 
quc’che fempre il folo vero cerca¬ 
rono, fenza curarfi del verifimile 
Ma fe non può negarli, dice il P. 
Paii.lt, il nome d’ poefia alla divi¬ 
na poefia degli Ebrei, che conte¬ 
nendo le lodi di Lio, non ha per 
argomento che il folo vero; per¬ 
chè fi avrà da dubitare, fe per trat¬ 
tare il folo vero , fieno poelìc le 
facre de’Padri, e fe eglino fieno poe¬ 
ti ? Anima della poefia , e’ fegue 
con foderagioni a provare , è 1*imi¬ 
tazione , e quefta prefeinde dal ve¬ 
ro, e dal falfo , confiftendo nel 
rapprefantare con buoni colori, e 
vìye immagini le cofc, e faccendo 

di 
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H effe come una pittura. Quindi 
indie nel racconto dello fletto ve- 
o è diverfa la poefìa dalla iftoria, 
ivcndo la ifloria per fine il folo in- 
egnarci una cofa , e la poefìa 1* ìn- 
cgnarcela con I* imitazione . E 
lunque poefìa anche quella de’ Pa- 
Iri, c poeti fon cfli, avendo inai¬ 
ato il vero, ch'era il Paggettodd 
or poemi , con lafciarci di lui una 
tviflìma immagine . Anzi a favorp.a02» 
loffio diremo > che tutti i poeti 
mitano il vero; ma altri il vero 
tniverfale , altri il particolare. Il 
rero univerfale è quello che può, 
: fuole avvenire fecondo le leggi 
miverfali della natura : il partico- 
are è quello che di fatto è avve- 
luto , avendo la natura detcrmina- 
e le fuc operazioni in qualche nomo 
^articolare. Quella che ci dipinge 
1 vero univerfale , fi chiama imi- 
azione fantaflica \ quella che ci di- 
unge il particolare, lì chiama ica- 
ìica. La prima ha bifogno di lavo- 
are tutta intera con I* immagina¬ 
tone la cofa, per dipingerci co-, 
ne avvenuto ciò che potea avvenir 
e: la feconda non ha d’uopo che 

S 5; di 
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di far rifaltare il veramente avve¬ 
nuto , imprimendoci vivamente la 
fua immagine concerti fuoi proprj 
colori. Tali fono quelle figure , 
che proprie perciò fi ftimano delia 
poefia , come la particolarizzazio- 
ne, le metafore, le iperboli, che 
non fi niegano a’ poeti fantaftici, 
ma fi efigono con particolare ragio¬ 
ne dagl’ ìcaltici, 

p.to&. Perchè però alcuni Padri ne* fe- 
coli più a noi vicini Tempre con 
tutto il rigore non s’attennero nel- 
I* imitare il vero all’imitazione ica¬ 
stica, per chiaramente dar a cono¬ 
scere la lor maniera , e inoltrare che 
nulladimcno non s’ allontanaron dal 
Tcro , che voleano infegnare ; il P. 
Paulìdice, oltre alle due accennate, 
un’altra forta elferci d’imitazione, 
che chiama mi/la, perchè partecipa 
dell’ icaltica , c della fantaftica, e 
s'ufa allora , che s’imita un fog- 
getto vero , ma con qualche ac¬ 
compagnamento di cofa inventata 
dalla fantafia dell* imitante. Que¬ 
sta fottodivide di nuovo in due fpe- 
eie ;1* una prendendo ad imitare un 
vero fpogliato da ogni circo Itanza, 



Articolo X. 419 

Io determina con alterazione della 
materia a circoltanze, che mai non 
furono: l’altra prendendolo con le 
fue circoftanze , folo ner quelle 
bene e vivamente efprimere , c gra* 
aiofa mente e fuavemente efoorle , 
fi ajuta con qualche immagine fan- 
tattica. Di quell’ultima fotta è 1* 
imitazione mifta, che adoperarono ì 
fanti Padri ; imitazione che con 
vivacità e brio dipinge le cofe, e 
nulla nuoce alla femplice verità . 
Sarebbero degni di riferirli gli efem- 
pii che adduce l’autore, fe la bre¬ 
vità eflenziale al noftro iftituto ce’l 
permettere - Per tal cagione lafce- 
remo ancora di riferire altri belif- 
fimi palli d’ altri Padri, co’ quali 
fi fa vedere, che fenza pregiudicio 
del vero alcuni di loro lafciarono 
anche un po’poco piu di libertà 
alla loro fantafia nell’ ufo di quella 
imitazione milta della feconda ma¬ 
niera,vagando fuori della materia, e 
yalendofi di qualche immagine di ca¬ 
priccio, tale però Tempre, che ot¬ 
timamente legali alle vere circo¬ 
ftanze della materia. 

Ma non folamente per non nuo-p.23S. 
S 6 ce- 

l 
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cere alla verità , fegue I* ingegnò- 
fo autore a provare, che tale for¬ 
ma d’imitazione c piacefle a’ Pa¬ 
dri , c fofle lor necefiarìa nelle fà- 
cre poche ; ma ancora per maggior¬ 
mente promuovere il profitto de*1 
Crifiiani, ch’era un decloro prin- 
cìpali fini: poiché le cofc così fpiega- 
tc con immagini che le amplificano 
ed efemplificano, e per lo piacere che 
recano -, e perchè in tal modo, co- 
me più volte ridette, più s’impri¬ 
mono nella memoria , e meglio an¬ 
cora fi fanno intendere ; vengono 
mede con vive dipìntirre quafi fiot¬ 
to i fenfi medefimi , come fi vede 

p.i5*-in due paffi di Prudenzio recati nef- 
l’opere. Ben è vero però, che al¬ 
le volte tali immagini pofion an¬ 
zi impedire la cognizione del ve¬ 
ro, intrattenendo i fenfi con uno 
fmoderato diletto, che facilitarla. 
E quindi è appunto , che i fanti 
Padri, cui unicamente premeva 1* 
irruzione del popolo, tali imma¬ 
gini tifarono , che non potefiero di¬ 
vertire la mente dal!’ applicarli al¬ 
la verità, che con effe fi dipinge¬ 
va . AI che fe fi badaffe da alca- 

* -- ni} 
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hi, le loro poefie non fi condanne^ 
rebbero d’infipidezza ; ma fi lode¬ 
rebbe il fano giudiciodegli autori, 
che trattando argomenti capaci per 
fe ftefll d’ efiere trattati con forme 
di fommo diletto, come fi feorge 
apprdTo que’ nofiri valorofi mo¬ 
derni , che i medefimi maneg¬ 
giarono ; effi , tali forme Ufcia- , 
te , all’altre fi appigliarono , che 
dilettando meno, giovano più 5 
perchè meglio ammacftrano. Per 
altro die vaghe e bizzarre ini- 
magini , che leggiadre maniere d* 
imitazione fantafiica non fi veg¬ 
gono in alcuni di loro , quando 
trattano argomenti nulla o non tan¬ 
to congiunti co* mificrj della fede, 
e coll’ infegnamento de’ popoli ? 
Prudenzio, Gregorio Nazianzcno , 
Severo Rettorico , Sidonio Apol¬ 
linare , Anfilochio, Sedulio , Pao¬ 
lino fi recano in efemplo di ciò , 
:ie’quali ha portati il nofiro auto¬ 
re palli belliffimi. 

Rimarrebbe ora al P. Pernii, co-p.iyu 
ne da principio hapropofio,di cra¬ 
ni ina re qual fi a fiata la locuzione 
afata da’ Padri nel verfeggiarc . Ida 

egli 
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egli non iltima neceflario , che il di¬ 
re , che fu chiara e piana, e che 
tale dovea elfere per ottenere il 
frutto , che da lor fi bramava , eh’ 
era l’irruzione del popolo ; nè al¬ 
tra ne avrebbero ufata que’ che an¬ 
zi alla fodezza delle ragioni tene- 
van d’ occhio , che alla bellezza del- 

p.i74-lc parole. E con ciò termina que¬ 
lla fua dotta fatica , feufando col 
Sign. Principe d’Elbeuf, a cui tut¬ 
ta 1’ opera è fcritta , la fcarfezza 
del fuo talento, e fperando lode 
dal motivo, che rindulfe ad im¬ 
prendere a fcriverla, che fu di con¬ 
correre alla riforma della poefia , 
che da tanti nobili ingegni a no- 
ftri dì fi promuove. Noi certo dì 
fine , sì degno di lui, grandemen¬ 
te il lodiamo : della fcarfezza del 
talento non abbiamo onde compa¬ 
tirlo, apparendo ben egli di quan¬ 
to fnblimc ingegno e finegìudicio, 
corredato da non volgare erudizio¬ 
ne , egli fia . Qui nulla fi dice , che 
non fia provato con forti ragioni, 
e Tempre , come fuol dirli, a prio^ 
ri, potendo parere, che elfo abbia 
più tolto ecceduto nel filofofare , 

ove 
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ve non v’era tanto bifogno, che 
lineato , ove il bifogno il richie- 
eva . Ci facciam però lecito di 
negarlo a nome di tutti i lettera¬ 
ta follecitare la prometta Iftoria 
e'facri poeti, atticurandolo , che 
tta farà ricevuta con tanto gradi- 
lento , con quanta impazienza è 
fpettata, 

ARTICOLO XI. 

VcvìJJìme invenzioni mattematiebe in 

Italia. 

$. ». 
l’uovo Mappamondo Celoterrat- 

queo , fabbricato dal Padre D. 
Diego R e vigli a s della Congrega- 

7À011C di fan Girolamo . 
lyTElmoniftcrodi fan Savino in 
LN Piacenza fi ha un nuovo map- 
• amondo celoterracqueo, compotto e de¬ 
critto a penna dal Padre Lettore D. 
Diego Revìglias, come avvifa anche 
* ifcrizione polla fu’l detto globo , 
a quale è la feguente : 

fltOBYM. KVNC 

D, DIDACVS. DB . RIVILlA*. 

JRICINE .H1SPANVS. PATRIA» MHDIOLANl tir® 

«IJROmYMlASJVB . #0 >J«REGATIòWI S 
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MONACBV». PHILOSOPltIAB . AC •< TI tICTA1 

mova . qvai. hactinvs . nota, ut 

CONNBXIONE 

COILOTU» AQVliVM . IXPRISSIT 

ANNO • SOM. M.DCC. XVIII. 

P L AC ENFIAI 

Rapprefenta quello globo unita 
mente le due defcrizioni del cie¬ 
lo , e della terra formate fu le 
lleffo corpo sferico, così che tut¬ 
to ciò, che da gli altri è feparata- 
mente in due globi deferitto, qui 
trovali adempito in un folo fenz1 
alcuna mancanza. Quello,compre, 
fo il piede, è di altezza dicirca tre 
palmi, e’1 diametro del globo è 
di circa un palmo e mezzo. Qualche 
particolarità del piede li noterà più 
a baffo . 

In effo globo li feorgono tutti gli 
allenimi , e tutte le coftellazioni 
conofciute al prefente , coll’ intera 
delineazione della terra . Quanto 
agli allenimi , fono delineati con 
mmutiflìmr punti, che rapprefen- 
tandone ben difegnate le figure , 
con tutte le refpettive fue lìdie , 
calcolate all’epoca del 1700. non 
vietano il vedere diftintamente , 
c lenza menoma confufionc anco i 

de- 
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^lineamenti della terra, con tut- 
e le città, e fcritture che loro ap¬ 
partengono . Ed in ciò mi è pàrfo 
corgere fuperate le due difficultà, 
he polTono incontrarli nella forma¬ 
zione di tal globo, cioè i pericoli 
he fi confondano o le fcritture , o 
delineamenti dell’ uno, con quei 

IclP altro ; mentre nel detto globo 
e coftellazioni fervono come di fot- 
ìlifiimo velo ftefo fopra la deferì* 
Ione della terra fenza coprirla .. 
\jutate poi quelle da leggiero ce- 
uleo , molto meglio lediftingue > 
: tra di loro, e da ogni altra co¬ 
si. Per ciò poi che appartiene a* 
(orni delle medefime , fono effi de¬ 
critti fu T orizzonte con un nume- 
o romano a canto , che corri- 
ponde ad un altro formato nel cor- 
io delft afterifmo , acciocché pofia- 
o ftcilmente ritrovarfi da chili- 
a. 
Quanto poi alla deferizione del- 

a terra e de* mari ( formata con 
ratti, e linee per diftinguerla da¬ 
ll afterifmi) nulla manca di ciò, 
he deferiver fi fuole fu gli altri 
lobi folamente terracquei, sì per 

V io.- 
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l’intera fua delineazione , come p< 
le erudizioni de’viaggi, difcopr 
nienti, e idonee annotazioni tant 
iftoriche,quanto geografiche. Ai 
zi in ciò il tutto è regolato fecon 
do i più recenti ragguagli, e fecor 
do le più ficure correzioni de’nc 
ftri tempi. Le divifioni poi de’ pae 
fi fi feorgono dalla diverfità de’ cc 
lori che li tingono , ove noi vie 
ti il corpo delle anellazioni fc 
tyrappofto. 

II vantaggio, che fi cava da ui 
globo in quella maniera difpofto 
primieramente rifulta, perchè ds 
un folo globo fi ha lo fteflo comodo .. 
che deriva da due feparati fecon- 
do T ufo comune ; onde non cono- 
feendofi alcun pregiudicio al fine 
che fe nc brama , ben è lodevole 
quell’ invenzione, che con uno fup- 
plifce a due . 

In fecondo luogo il vantaggio 
maggiore fi ha dallo feogerfi mol¬ 
to bene la corrifpondenza che paf- 
fa fra il cielo, e la terra -, mentre, 
benché il moto fempre mai conti¬ 
nuo de’cieli non lafci che alcuna 

par- 
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(arte di efiì rimiri più determina- 
amente I’una parte della terra che 
altra, perchè coftantemente va¬ 

iando elfi di momento in momen- 
d il fito , non fi fermano a fare 
unto fìfTo fopra di noi ; con tut- 
d ciò da gli agronomi fi determì- 
ìa a ciafcuna parte di loro un’ al¬ 
ta parte corrifpondentc ancora 
uaggiù , di modo che ad un alte- 
ifmo fi dà luogo più tolto fopra 
n paefe , che fopra un altro. Di 
iò una ragione fra le altre fi è , 
erchè ficcome i circoli , e punti 
Ili, che fervono di regola nel glo- 
o celelte , fervono altresì nel ter- 
icqueo , come lì verifica de’I’cqui- 
oziale, zodiaco, primo meridiano 
c. così ne fiegue per necedità che 
ciafcuno fpazio difegnato nel cie- 

) ne reità corrifpondente un altro 
ifegnato nella terra. Pertanto quel- 
1 difficultà , che mafiìmamente da’ 
irincipianti, fentefi in apprende- 
e detta corrifpondenza, rimiran- 
o il globo celelte , e indi il tcr- 
acqueo feparatamente, viene af¬ 
atto ri moda dal vederfi fenzacon- 
nfione in un fol globo le parti cor¬ 

ri- 
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rifpondenti del celefte, e del ter 
racqueo. 

Quindi un altro utile ne rifui 
ta, ed è, che rende più facile al 
la mente il concepire, ed alla me 
moria il ritenere il fiflema degl 
afterifmi ; imperciocché , ficcomi 
per dìftingucre con buon ordine ls 
moltitudine delle ftelle, e per fa 
cintarcene la cognizione > trovare 
no gli agronomi il modo di figu 
rarcele come rapprefentanti in eie 
Io molte figure ora di uomini > ora d 
animali, così fe quelle ftefle fig* 
re fi vedono determinate a qual 
che parte della terra ( la cui co 
gnizionc riefee a noi pili faci 
le ) farà altresì più facile concepir 
nc il fito, che effe tengono in eie 
10 . E però dandofi mano le cogni- 
lìoni 1' una con 1* altra, fi può faci! 
mente da’ principianti formare 1 
idea dell’ordine loro. 

Dopo il globo conviene accen- 
tiare qualche cofadell’ orizzonte ch< 
11 circonda , in cui non mancane 
quelle deferìzioni de’ venti, gradì. 
pofizione ec. che fogliono ivi pori 
fi 3 come pure vi fono ( come fi ,2 

dee- 
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etto ) i nomi di tutte le cond¬ 
izioni con bell’ ordine diftribuiti. 
)!tre a ciò efTcndo Y orizzonte nell* 
iarte efteriore ottangolare , da tut- 
i gli otto lati ha pendenti alcuni 
ìiccioli intagli , fenza impedire la 
ifta di buona parte dell’ emisfero 
iferiore ; e nel mezzo di ciafcuno 
i elfi li efprime qualche figura, che 
crve alla cognizione generale, e 
omune de’ due globi, cioè la di- 
ifione delle zone co’ nomi rclatì- 
i de gli abitanti dell’un paefe Ti¬ 
petto a quei dell’ altro , come d’ 
antipodi, Perecì, Anteci cc. la de¬ 
dizione di tutti gli otto circoli 
ella sfera co' loro nomi : la mifu- 
\ delle circonferenze, e diametri 
e’ corpi celefti refpettivamente 
Ila terra : 1’ orizzonte retto , obbli- 
no cc. ed altre fimili figure ne- 
effarie alla cofmografia. 

Il piede poi , che con quattro ar¬ 
ili dorati foftiene l’orizzonte, e con 
fTo anche il globo, è come un pie- 
eftallo pofato fopra una tavola 
ttangolare foftenuta da otto inta¬ 
li dorati. Il picdeftalloèquafi qua- 
rato, fc non che verfo la parte 

in- 
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inferiore, allargandoli con bel gar 
bo, forma un ottangolo con alcu 
ni ornamenti d’argento. Ne* qua¬ 
tto lati di quello piede fono deli 
neate a penna dallo Hello Autore 
e miniate le quattro parti del mon 
do, ciafcuna delle quali regge unc 
de’quattro più famoli fifiemi, ec 
cetto quello di Tolommeo , che de 
fcritto molto più in grande fopre 
la tavola, fervente di bafe al piede 
Hallo, gira co’fuoi circoli intorno 
al medefimo. In queHo liHema fo¬ 
no delineati i pianeti ne’ loro op 
portimi circoli, ed ognuno di eH 
vien tirato nel fuo carro da due 
o quattro animali, fecondo foglio 
no fingerli da’ poeti . Sotto ciafcur 
pianeta giace una breve annotazio 
ne del tempo, in che delfo gira l1 
intero fuo circolo di moto natura 
le, ed ognuno d’elfi è difpoHo ir 
tal forma, che fi vede illuminate 
da’ raggi che efeono del fole . Le 
miniature poi de’ circoli fono fatte 
co i colori proprj del pianeta ; co 
me d’ oro quel del fole , d’argentc 
quel della luna ec. Nella HeHa ta 
vpla ottangolare , fral’ un carro , e 

1’ al. 
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Itro, ed in oltre in mezzo degli 
:o intagli che fortengono la fud- 
tta tavola, fono porte fenza con¬ 
sone altre figure fpettanti all’ a- 
onomia , come gli ecclifii, le ca¬ 
de’ pianeti, gli afpetti de’ me- 
fimi, le paralafli, eccentrici,con¬ 
tatrici , epicicli ec. con le teorie di 
ifcun pianeta. Sicché tutto ciò 
e fui piede fta defcritto, ferve 
a fola notizia del globo celefte . 
Non accade fpiegare di che uti- 

fia quefto piede , perchè con 
la fola occhiata fi fcorgono in ef- 
i primi elementi della cofmogra- 

. -, onde unito al fouraddefcritto 
Dbo cfpone quanto in moltiflìme 
ure fi fpiega da’ cofmografi . 
La diligenza, ed il buon gurto, 
n cui l’Autore rterto ha difegna- 
, miniato, e comporto il fud- 
tto globo col fuo piede, accre- 
; la lode all’invenzione, e’1 pro¬ 
to di queft’ opera molto applau- 
ta da tutti gl’intendenti, c pro- 
fTori di limili materie , i quali 
nto in Piacenza , quanto in Mi¬ 
no 1- hanno veduta, e confiderà- 
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§. 2. 

Oxìmetro cele fi e . 
Arj fono i problemi, la folli v zionc de’quali èda’mattema 

tici molto ricercata, e non ancor: 
perfettamente trovata . Di alcun 
però la foluzione è a legno ridotta 
che, falvo la perfezione geometri 
ca , nulla vi fi può defiderare, al 
men riguardo all’ utilità, che ind 
ricavare fi può. Di quello gener 
è, per efemplo, la quadratura de 
cerchio , che geometrica noi noi 
abbiamo ; polliamo tuttavia fape 
re la proporzione d’ un cerchio a< 
un quadrato in tali numeri, eh' 
piccioli (Timo fia 1' errore, e per con 
feguenza tale , che nell’ ufo nient 
guafti le operazioni da farli . Noi 
è così intorno al problema del! 
longitudini, il quale non folo no 
è flato fciolto , ma nè pure fon ar 
rivati gl’ingegni a poterli accollar 
alla foluzione: colà che alla gec 
grafia, e vie più alla nautica è d 
molto difeapito. Fino a’tempi d 
Gemma Frilìo fi confiderava, eh 
potrebbe il ritrovamento delle Ion 
gitudini tentarficon gli orologi 

ruo- 
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ote ; e dacché a quelli lì fono 
lattati i pendoli, la confidcrazio- 
! dell’ ufo degli orologj è fiata 1’ 
'getto di molte dotte perfone , 
incipalmente per ritrovar pendo- 
, che in mare anche fervifiero . 
a in ciò fi fono incontrate fom- 
e difficultà. Ora elTendofì fatta 
Mantova quell’anno una nuova 

opofizione , non vogliam tram¬ 
are di comunicarla al pubblico 
tera, eccettuatane la figura, che 
I appartiene alle parti efteriori . 
I* intendenti della materia , fpie- 
to che fiafi a loro tutto Partifi- 
0, ne formeranno il giudici© ; e 
rfe lo formeranno fui folo pre. 
nte progetto. 
STRO, GEOque PHILIS , tue 
noti nauticae PERITIS Gaudium 

& F elidi as . 
)Oft annos, Audi», experimenta, vigf- 

lias, atquc labores, tandem, Deo dante, 
oponitur artificium quoddam Ungulate , 
Aurore Horimetrum catltftt nuncupa- 

m, & vulgo automatum y rotis fpeciali- 
s inftru&um,fecundum norrnam peripfum 
n&orem exhibendam. Quod artificium x 
rte anteriori , more folito , horarum 
lem* tenet , triplici indice munitum : 
imo fcilicet prò horis, fecundo prò minu« 
Tomo XXXII. T tis 
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tis , tertio prò fecundis . Et horologiu 
iftud animatum fit quovis meliori modo 
{ire elaterio, fiveponderibus : moderato il 
fuper penduto> five librili, acque fpira 
ut moris eli y aut vero particulari artific 
ab au£lore ipfo excogitato j dummodo i 
motu fuo aequali inceflanter perfeveret ji 
xta cetera autcmata , non attenta foli! 
ac inevitabili horarum difcrepantia auti 
matorum cum fciothencis , ut aliqui feri 
pulofius forfan optarent, citra tamen il 
tenti noftri necelfitatem : indicando vei 
lìngulis diebus naturalibus fuetas horas 2 
ex 60. minutis perfe£te completas, ut pa 
firn habentur fecundum medium folis nv 

tum. 
Deinde a parte pofterioriex aliqua ipfii 

rotula mo tum accipiet caeleftis quidam gli 
bus affabre confe&us , ac debitae magn 
tudinis , omnibus afterifmis , fideribufqi 
notis , ac aodiaci fignis ornatus. Qui gli 
bus, mediantibus rotis cum denticulis fui 
juxta auSoris mentem determinatis, ci 
cumvoivi debet femel unaquaque die fi 
per polos mundi, five acquatoris aborieni 
in occidentem curfu horarum 23. tal 
tum , cum minutis 56. praecifis ; ita i 
termino jam di&o horarum 24. compie 
circumvolvatur cicius per fpatium 4. min' 
torum exaòb , quam fchematishorarii i: 
dex demonfiret, ad perfe£lam primi m 
bilis, five aequatoris imitationem. 

Interea in illius eccliptica percurrered 
bent ambo luminaria, fol feilieet & luni 
fed duplici motuj primo qui raptus di< 

tur, 
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, hoc eft quo fingulis diebus ambo fe- 

itur per gìobum ipfum ab oriente in oc- 
entem fuper poios mundi : fecundo ve- 
, quo motu proprio live peculiari , ac 
ori prorfus contrario feruntur ab occa- 
in ortum, fed fuper poios ecclipticae , 

; zodiaci, fcilicet motu periodico uni- 
que competenti y hoc eft lunae fpatio 
rnm 27. horarum 7. cum minutis 42. & 
}uibus fecundis : folisvero (quod notan- 
m ) fpatio dierum 365. horarum 5. cum 
ìutis 50. ac fecundis aliquibus fàlv is , & 
us, juxta veriores recentiorum obferva « 
iones. 
At cum irte falis motus in hoc globo fit 
lecipuum au£loris fundamentum, ac fe- 
totius artificii maximum arcanuni > 

m au£ìor conatus eft ©nini ftudio , il- 
n exaòliorem reddere, quam illi par 
ifet, ac omnino fimilem motui folis ve- 
5c naturalis , in quacumque poflìbili ejus 
rumftantia. Et ideo cum fingularicalcu- 
, vel potius artificio, favenceDeo, mo- 
n fatis perfecìum, pio intentu, inve- 
, quo fol ifte artificialis ultra praedi£los 

>tus praeciie iniitatur, & alium apogei 
licet & perigei ; hoc eft percurrendo fe- 
circulum borealem ab initio arietisufque 
principium Iibrae fpatio dierum 186. 

m horis 18. circa y auftralem vero 9 
amvis omnino fimilem , termino dierum 
8. tantum cum horis 11. circiter; ita ut 
ca finem junii non pertranfibit minuta 

cum fecundis 4. fingulis diebus ; & e 
ntra circa finem decembris percurret gra- 

T 2 dum 
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dum ufque integrum , cum minuto , f* 
cundis 20- cir. Immo & temporibus infer 
mediis motum fiium ita moderabitur , prò 
portionabiliter , & refpeftive infenfibilite: 
decrefcendo, ut circa aequmoZia paragr* 
verit tantum minuta illa 59. cum fecundù 
8. medio foli* motui competentia . Talitei 
quod attentis omnibus iis motibus tamexa 
Ze lìabilitis, cum debita rotarum ac dea 
ticulorum proportione fic numero ; nulli 
indigebit correzione gregoriana fcilicet 
nec biflextilis, neque diurna, pio lubrici 
dierum naturaljum inaequalitate , attenti 
fere omnium tabularmi! difcrepantia . Sec 
in hoc artificio omnia perfeZe corriguntui 
ut fupra o.ft enfimi eft; utnihil exaZius a< 
rigorofius prò vera ac praecifa temporii 
menfura ad intentum noflrum defiderariai 
«xcogitari pollit. 

Propterea ftante 'praediZa motus prae- 
cifione hujus foiis nofiri artificiali* ut fu¬ 
pra , adeft auZori modus in promptu , 
retini qtiamdam gnomonicam elaborandi 
circa eumdem globum, ut 6. 5. 4 3. t. i, 
& 11. io. 9. S. 7. 6. fico, fub qua fol irte ar¬ 
tificiali quotidie fideliterque circumvolven- 
do , omnia quatuor horarum genera, ad 
infrar vere fciothericorum. optime demon* 
ftrabit ,• aftronomicam fcilicet , italicam , 
antiquam live planetaria!» , & babyloni* 
cam ; immo faciliusflr commodius, ac ferì 
praecifius quam folaria : non folum quii 
hoc artificium, quamvis rotis inftruZum 1 
& pendulo live Jibrilj moderatum, juxti 
qet.era chronometra live su tornata commu¬ 

ni» j 
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i«, non indiget, ut illa , nec tabulis , 
ec calcitiis , ncc penduli correzione , to- 
fque aliis operationibus & regulis necef- 
riis ad horas aequandas ,• quia globi iftius 
arae illico conveniuat cum folaribus veris 

naturalibus, ad opus noftrum opportu- 
is & necefiariis : fed, & quod magis mi¬ 
mi eft , quocumque loco ac tempore , die 
: noZe, Aib dio ac domi, cacio puro fi- 
; nubilofo , & prout cuilibet libuerit, & 
ìod per veruni ac naturalem folem con- 
qui ncquimus, ficuci ab hoc artifìcio noftro. 
t ideo H or invetri Caeleftis nomea accepit . 
Dcinceps ultra praediZa , & quod nobi- 

as eft, operationesomnes aftronomicae , 
ma fole quam a luna & fideribus omnibus 
i fignatis deduZae , non minus ‘utiles quam 
Eiettabile* , abfque tabulis & librisfaciliimc 
sri poftunt fu per ipfoglobo, ut in peculia- 
ipfiu* defciiptione , ufu , ac beneficio in 

bonomia late docetur. 
Haec licet poenes plurimos magni mo- 
enti videri poftìnt, quia h*c folo fine , 
tronomiae feilieet , infudaxit auZor , 
nc temporis nauticae ignaru* .• attatnen 
irs nobilior, five magi* utili* 9 gloriofa , 
■ fere miranda, adhuc latet , ex fequen- 
jus declaranda . Cum poliremo, anxieta- 

& ftudio plurium deteZo prò faciliori 
>n tantum mercium exportatione , quam 
tius mundi in parte adhuc incogniti per- 
ratione , imnio & ipfius, fi ab aliqui- 
1* fieri pofllt, acquifitione : auditij tan¬ 
ni aliquibus longitudinmn fermonibus « 
cnon cognita fama praemiorum fub dtpojf 

T 3 to 
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tojludiefos invitantìum ad tam ut ile m art 

inveniendam \ intellefio edam , cerdort 
modum ab omnibus ferelcriptoribus con 
deratum ad illas longitudines requirenda 
eonlìflere in automato perFe£tiUìmo, lì fì 
ri poflìt , quod tamen dubitant, immod 
fperant: au£tor igitur hunc pun&um a 
tonte perfcrutando fuper ipfo fuo ber in 

rro, jam, utlupra, ftabilitoj tandem pc 
multa, proprio matte fequentia perftri; 
>it. Et pollquam varios exinde au£lor 
non obfcuros perlegerat de hac mater 
tractantes , fuamque hypothelìm etia 
a pud eofdem invenerat , & praecipue 
Cttrfu mathematica Patris Milliet Dechi 
Ics, ubi reffri£ia tandem quaeflione ad ce 
titudinem horae verae lòlaris termini 

jU° ’ j vi ter.niJn* ac* quem, ad menfurai 
dam diftantiam a quo quis difceflìt 5 a 
quem a£lualiter pervenerat : credit au 
^lor, hoc unico luo artifìcio fìgnum a pii 
ribns inveftigatum , tandem attigifle , i 

fequentibus patebit . Et interim lì qu. 
aliquid melius proponete habet, line inv: 
dia hoc illud exponat. 

Snmpto igitur praedifto Horimetro fiv 
globo caelelli , horis afhonomicis tantur 
munito , rejeàis omnibus aliis jam di 
«is, tamquam in cafu nollro fuperfluis 
& accommodato infuper polo, meridiano 
& hora praecifis illius loci, { unde quis 
difcfeirìt, ut in deferiptione & ufu demon 
ftratui ; certe ubicumque locorum delìgna 
bitur hora lolaris ad terminos ejufdem meri 
diani, abfque neceflìtatej nec tabuiarum 

nec 
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ìfc fupputationnm, neque penduli corre¬ 
zione, quia horae iftius globi fempererunt 
?raecife folares, & fecundum dierum na- 
uralium inaequalitatem, ut oftenfum eft. 

'11 hoc autem, in quo quis quaerit diflan- 
iam five longitudinem, medio afìrolabio 
ìve quadrante folavi perquirat itidem a fo- 
e vero hoiam ipfius loci ; a differenti» 
sxinde horarum, quas nauta percipiet fa- 
rillime fecundum reguìas, tribuendo fcili- 
:et quindecim aequmoSìialis gradus fingu- 
is boris, ilìico dignofcet diftantiam per 
;radus etiam inaequales,fi extra aequino- 
diale : deinde per folos logarithmos, veje- 
}Js tot aliis tabulis, tam loxodromicis i- 
jfius ^atiis Milliet , quam communium 
bomboni m ; tam latitudinum ortivarum, 
[uam crefcentium atque augen tium D. De- 
ìyj folifquedeclinationis j necnon abdicatis 
ot aliis incertis ac laboriofis regtdis-, fed dato 
antum quorumcumque locorum latitudini* 
;radu, quocumque modoaccepro,& longicu- 
linis per hoc arcificium , ut fupra, reper- 
o, paucisac fere nullis logarithmicis ope- 
ationibus, fimpliciter pra£ticis , quaecum- 
ue triangula fphaerica faciliime folvendo , 
radufque cujuslibet paralleli in eos circu* 

i niaximi convertendo, iclu oculi habebi- 
ur diftantia per gradus aequales , quae 
ier tabellam ibi appofìtam continuo in 
lilliaria live geometrica, five vefpafianea, 
ut in quafcumque leucas refolvitur. Ve? 
uni aut m fuper mappas hydrographicas 
qcurace confe&as loci denominatio prae- 
ife habebitur. idcirco hoc unico artifìcio 

T 4 omnia 
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omni* regularum genera tam innumera , 
quam laboriofa ac incerta, ad longitudi- 
nemacquirendam, in exili tra&atulo idem 
au£lor compHavit ; ubi modo faciliima 
ufum ac beneficiuni ipfiufmet artificii etiam 
in nautica y ad ipfas longitudines inve- 
niendas proponit , cum fuis exemplis in 
omnibus ctfibus contingentibus. 

Licet in defcriptione ejufdem artificii in 
aftronomia videatur illud determinatum 
ad datampoli elevationem , & ideo dici 
non polle univerfale, ut in hoc cafu elTet 
necelfe y non obftat : nam Au&or polire¬ 
mo modum tutum y ac fimul & facilem 
invenit » quo tandem cathoiicum redditur 
ad libitum , ut quifque poflìt ubicumque 
locorum quomodolibet uti. 

Artificiun» hoc non eft inutilis illa cubi 
duplicatio y nec quo vana eo laboriofa ac 
imperfcrutabilis circuii quadratura , necmi- 
nusad regendam levem illam Lanaenavim 
per aera volitantem inventum : fed inflrti- 
mentutn rerum > certuni y ac tutum y & non- 
dum fimile adhucrepertum, ad facile fide- 
licerque omnia & quaecumque navigia per 
aequora univerfa tute ducenda : quiaopus*, 
non foium theoriae magis completae cele- 
berrimorum mathefim profitentium fulci- 
tum j fed etiam per evidentioresmedianica* 
regulas eduélumj & tandem ab ipfius pra« 
£licae experientiaeque exitu quandoqui- 
deni comprobatum ; imnio & jani «oeptum, 
t< y Deo dante j Au£tor illud perficere fp*- 
rat. 

ita, A fub cenfura , fltc. 

$• 3- 



44* A RTICOLO XI. 

^ Er vie più inanimiregl’ingegni 
della noftra Italia agli ftudj del- 

feienze mattematiche e fifico-mat- 
matiche con la fperanza egual- 
ente , che della gloria, del pre¬ 
do , abbiam giudicato fpediente, 
pubblicare il feguente Manifejlo 

ila Reale Accademia delle fcie?i%e, e 
npreflo in Parigi , nella /lampe- 
a reale, quell’anno 17iQ.il qna- 

a tal fine fu a noi trafme/To , 
3po effere ldato dalla francefe nel- 

noftra volgar favella tradotto. 
remio pr'pr/lo dall’Accademia Rea¬ 
le delle feien ze per l'anno 1720. 

V Vendo il fu Sig. IfaigJiè de Mejfay, 
X anziano Configliele nel Parlamento 
Parigi , concepito il nobile dileguo di 

•ntribuire all’avaniamento delle fciéme y 
all’utile che da elle il pubblico dee ri¬ 
arre, ha lafciato per teftamento all’Ac- 
demia Reale delle feienze un capitale 
r due premi , da elfere diftribuiti ogni 
ino a coloro , che a giudicio di quella 
impagnia faran meglio riufeiuti in due 
rerfi queliti , che egli fu efpre/fi nel fuo 
lamento. 

1 queliti del primo premio appartengono 
fiftema generale del mondo, e all’tallro- 

ii filica j e quello è di duemila ffranchi. 

T 5 Quel- 
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Quelli del fecondo premio concernono 

la navigazione. Per Io teftamento del Sig. de 

Mejfay egli è di foli cinquecento franchi. 
JVIa eflèndofi ritardato il confeguimento del 
legato ^ fi è accumulato il frutto di più 
anniy cui però ha divifato l’Accademia di 
non poter meglio impiegare , che accre- 
fcendo quello fecondo premio fino a mille- 
cinquento franchi. 

L’Accademia pienamente conformandoli 
a’ fini e intenzioni del fuo benefattore, 
incomincia ad effettuarle, proponendo per 
il primo premio il feguente quelito : 

Qua! e il principio e la natura del moto ; e 

qual è la cagione della comuni camion de’ moti ? 

E per argomento del fecondo premio 
quell’altro .* 

Quale fia la maniera piti perfetta di con- 

fer var fui mare l'ugualità del moto d'un pen¬ 

do! o, fia per co fruizione di macchina , e fia 

per fcfpenfione. 
Sono invitati i dotti di qualunque nazio¬ 

ne , a travagliare fu quelli queliti anche gli 
Arameli AfiTociati dell’Accademia . Ma s’è 
fatta legge d’efcludere dalla pretenlion* 
del premio gli Accademici nazionali. 

Que* che vi comporranno , fon invitati 
a fcrivere in franeefe o in latino , ma 
jfenza obbligazione veurna ; imperciocché 
potranno fcrivere in qualunque lingua 
vorranno ; e ^Accademia farà tradurre le 
loro opere. 

Son bene pregati di fcrivere intelligi¬ 
bilmente, maffimamente dovevi avrà de’ 
«alcoli d’algebra. 

Non 
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N#n porranno alle loro opere il pro¬ 

prio nome, ma {blamente qualchefenten¬ 
ia o motto. Potran tuttavia , volendo > 
accompagnare i loro ferirti conun bigliet¬ 
to feparato , e Cgillato , dove faravvi 
quella medefima fententa , col loro no¬ 
me, qualità, e ricapito; nè fi aprirà dall’ 
Accademia il biglietto , fe non in cafo , 
che l’opera riportato abbia il premio . 

Se conturtociò in riguardo del premio 
propofto darà un autore qualche model¬ 
lo di macchina , la quale abbia bifogno 
d’elle re da lui ftefio prefentata o fpiega- 
ta, potrà egli in tal cafo farfi puramente 

conofcere. 
Chiunque fcriverà per 1’uno o 1 altro 

premio , dovrà indirizzare ia fua opeia a 
Parigi , al Segretario perpetuo dell Acca, 
demia , o gliela farà tenere nelle mani j 
e in quello fecondo cafo dovrà nel tem¬ 
po (lefio il Segretario fare la ricevuta a 
chi gliel’ averà confessata , dove farà Te¬ 
gliata la fententa dell opera , col fuo nu¬ 
mero fecondo l'ordine o i tempo 111 cui 

ricevuta egli l’avrà. . 
Le opere fol fi riceveranno fino al gior¬ 

no di Pafqua del 17*°- efclufivamente. 
Nell’adunanza pubìica , da tenerli ap¬ 

preso la feda di fan Martino del 1520. 
l’Accademia pubblicherà le due opere , 
che avranno riportato i due pienij. 

Il Teforiere dell’Accademia sborferà il 
premio a colui, l’opera dei quale lo avrà 
vinto, prefentando la ricevuta del Segretario: 

nè in ciò ci farà verna’ altra formalità. 
X 6 Man- 
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Mancandovi la ricevuta del Segretario» 

a nino altro il Teforiere darà il premio , 
falvo che allo Hello autore , il quale fi 
farà conofcere , o a chi prefenterà proc- 
cura in fua vece. 

C->Or.ciolTìachè giudica l’Accadtmia, che 
j a’ dotti farà grato , che a loro anti¬ 

cipatamente fi notifichino i queliti, peri 
quali ella propone i premj per 1’ anno fe¬ 
condo ; imperciocché averanno coli più di 
tempo di ftudiarvi fopra : perciò fa lor 
fa pere , che ’l quefito del primo premio 
farà il feguente: 

Quali fono le leggi , fecondo le quali un 

torpo perfettamente duro, meffo in moto, ne 

muove un altro della flejfa natura, o que- 

fio fia in quiete , o movendofi a quello fi 

fatela incontro : oquejlo fia nel vote , evvtr 

nel pieno ? 
E quello il farà del fecondo : 
Quale fia il modo piò perfetto di confor¬ 

tar fui mare il moto degli oriuoli ad acqua 

e a polvere con ugualità, o cih fia per co- 
firu ■fiton di macchina , o per fofpenfione . 

Per quello fecondo anno di premj fi 
dovran confegnare al fegretario gli fcritti 
avanti il primo di gennajo deli* anno 
1721. 

E cosf'tutti gli anni avvenire fi prati¬ 
cherà ; il folo primo anno non ellèndofi 
potuto tener quell’ordine, perchè s’è vo¬ 
lato dare a gli Autori più tempo da ap¬ 
plicarvi . 

Tutte le condizioni per l’anno primo 

prò- 
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propoli», e tutti gl'inviti alTor» fitti , (r 
offervcranno in tutti gli anni feguenti - 

ARTICOLO XII. 

Lettera del Sign. Dottor Giuseppe- 

Lanzoni > Medico Ferrarefe , c:. 
fcritta al Padre D. Pi crea ter ino 
Zeno, Cberico Regolare Soma/co % 

/opra tufo del bere caldo apprcjfo i 

Romani antichi. 

M. Rev. Padre. „ IL coftume in oggi fatto uniyer- n 

Pale , di bere calda la cioccola- ,, 
ta , il caffè, & altre sì fatte bevan- 
de, più forfè per delizia, che per ,, 
utilità , moffe un noffro comune ,, 
amico a chiedermi , fe gli antichi „ 
aveffero in ufo di bere caldo, o fe „ 
per folo di fredde bevande fi dilet- ,, 
tallero. Onde io per foddisfare alla „ 
fua curiofa , c; infieme oneffa di- ,, 
manda, gli rifpoli con quanto fie- „ 
gue > che tutto prima di porgere al- „ 

l’amico, mi do l’onore d’inviare a „ 
V. P. acciocché rammendiate , e cor- „ 
reggiate, ove fembri a voi effer di ,x 

ciò bifogncvole. ^ n 
Io lefli appreffo il Mcrcnria1! nel- „ 

le 
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„ le varie, che gli antichi dell’acqua 
„ calda fervi vanfi a temperare i" vini ; 
,, perciocché, come anche fi legge in 
,, Plinio , e dal calore del fole, e dal 
„ fumo poco meno che raffodati , 
„ era neceffario il dìfTolverli \ al che 
,, fare l’acqua fredda non efiendo a 
„ propofito , la calda adoperavano, 
„ e poi la gelata vi aggiungevano , 
,, Picchè freddo , e non caldo il bere 
„ di quel fecole era : Hi nivem , illi 

„ glaciem potant, dice Plinio al libro 
„ XVIIII. poenas montium vi voluptatem 

,, guide vertunt: fervatur algor aeflìbus, 
„ cxccgitnturque , ut alienir menfibus 

,, nix algeat j deccqunt alii aquas , mox 

„ & illas byemant ; additando con que- 
,, fte diretane parole quella tanto ce- 
,, lebrata decotta di Nerone . Facea egli 
„ cuocer 1* acqua , e poi un vafo di 
„ vetro riempiendo, nella neve fep- 
„ pellire il faceva ; non tanto perchè, 
„ cred’io , ogni mala qualità dall’acqua 
„ rimoveva, quanto perchè più dz'fpo- 
,, ila a maggiormente ricevere il fred- 
„ do la rendeva : Omnem utique , di- 
„ ce il medefirno Plinio nel cap. 3. 
„ del Iib. XXXI. decoBam utiliorem 

yt ejfe convenite item calefaHam magis re¬ 

fri- 
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ngerarifubt ili fimo invento, e in que- j> 
ta gitila vclnptas frigeris centigitfine j, 
ntiis uww.Imparò forfcNeronc que- 
ta maniera di rinfrefeare piùtofto, e „ 
)iù gagliardamente l’acqua dal famo- j> 
b Ariftotile;e la infegna ancora Ate- 3> 
ico nelle Tue Cene ; ed Aleffandro „ 
\frodifeo ne’ Problemi ne rende la 

agione. ” 
Ma per tornare alla decotta di 55 

Verone, tralafciare non poflo, che » 
aon d’acqua comune era compo- » 
[ta , ma d’acqua di neve . Hi ni- 3J 
ves , dice lo ftefTo Plinio , illi già- 5> 
lìem potant . Nerone al fuoco fqua^ 
aliare facea la neve , e cuocere poi » 
in un vafo ; colatala , di nevc^ il n 
ricopriva : deccquunt olii , cioè 1 >> 
acqua di quella neve, che nella fta- 5» 
te confervavano , quas & mnx Lye- 
mant . Laonde ben diffe Plinio dal „ 
Bacci allegato : Neronis principis in- » 
ventum e/l decoquere aquam , vitroque j> 
demìfiam in nives refrigerare ; dal qua* » 
le ritrovamento ne fiegue voluptas 5> 
frigonis ccntingit fine vitiis nivis . 5> 
Poiché, come ciafchcduno ben sa, 5, 
l’acqua di neve in fe (teda* per te- » 
(limonio di Aulo Gellio, c di Ma- >3 
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„ crobio, anzi di gran tempo prima 
„ del venerabile Ippocrate , è peflìma 
,, bevanda , in guifa che nè anche cot- 
„ ta l’approva, e ne rende la ragio- 
„ ne :nel libro de aq. & ìoc. E pe- 
„ rò vero , che il cuocer l’acqua di 
„ neve da altre nazioni fu co duina- 
„ to , come dal Raderò fopra Mar- 
„ zi al e fi oderva in ifpiegando il di- 

dico Lagena ìlivaria . E veramente 
,, io dimo parimente poterli dire^ , 
„ che dall’ efempio di Nerone i pili 
„ nobili, e diremo , anche i più go- 
„ lofi, e IuiTureggianti, anch’eglino di 

5) 

3 ) 

33 

» 
n 
ìì 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

così nobil freddo , come appun¬ 
to in quel luogo chiamollo Marzia¬ 

le , 
Quo tibi decollai nobili frigus aquat , 

dilettaronfi molto , cuocendo'a an- 
ch’ edi , colandola , e nella neve 
per raffreddarla feppellendola . E 
però non di Nerone , ma della ge¬ 
nerai codumanza dide lo ftelTo 

Marziale : 
Non potare nivem^fedaquam potare rigtntem 

De trivi, commenta tfi ingeniofa fitis . 

E quindi il Tacco, e’1 colo diva¬ 
rio tradcro il loro cominciamen- 
to dell’ uno, e dell’altro lo Redo 

poe- 
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seta avendo fcritto negli Apofo- „ 
eti . Il colo nivario non era di „ 
da , ma fu una Torta di vafe ; 
perciò il vino Lettino , come pre- „ 

iofo, di pallate per il colo nivario 3> 
ìeritava p e per gli altri vini più 3> 
^nobili il Tacco di tela compoflo „ 
aflava adoperare . » 
auperiere mero tingere vina pctes. . j> 

E Te bene il Raderò dice , che il ,, 
olo nivario era di neve ripieno, „ 

che in effo gettando il vino , „ 
npaffando per la neve Ti raffreddava, „ 
d inTieme dal vino la neve dile- ,, 
uandofi, e vino e neve a bere ve- 5> 
ivano ; onde il Calvino legifla nel „ 
jo Lejfico : dice Ccluni nlvarmmvas, ,, 
uo vetcrcs injefta nivc vinum cola- ,, 
atte : io non To come ciò folle bene ,, 
nteTo , per gli gra\i nocumenti „ 
he il ber la neve alla falute reca- 3> 
a. Che quello colo nivario folle „ 
jna maniera di vafe , non folamen- ,, 
e dal Raderò , ma da Lazzero Bai- „ 
i, che ce’l deferive, e da Giorgio „ 
crardo ancora fopra Petronio fu ,, 
ivvertito , portando l’autorità del „ 
fnireconfulto Pomponio -, il quale „ 
)roponcndo il dubbio , Te un laTcia- 

to 
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„ fulto parlando della differenza de’ 
,, va fi, così favella : Nec multum rcfert 

,, inter cacabos , & aenum , quod fupra 

„ focum pendei \ hic a qua ad totan- 

,, dum calefit , in illis pultarium co- 
„ quitur . E Antonio Perfio dà diffin- 
,, ta contezza de’ vafi da cuocer 1* ac- 
„ qua per bere caldo. Anzi Seneca 
„ ifleffo nel primo libro dell’ ira fa 
,, menzione dell’ acqua calda , la qua- 
,, le era in ufo a fuoi tempi, come 
,, ne’ noftri il caffè . Irafcuntur , die’ 
„ egli, boni viri prò fuorum injuriis ; 

,, [ed idemfaciunt,/CALILA non bene 
„ pr/ebeatur, fi vitrum frattum, fi cal- 

,, cens luto fparfus fit. Marziale nel lib. 
„ VI. 

Et pctet CALIDAM qui inibì laudat 
AQCJAM. 

5* e nel lib. Vili. 
55 CALDAM pefeit AQUAMy hi nondum 

frigida vonit : 
» Alget adbuc nullo claufa tulina foco . 

„ E finalmente Ammiano Marcellino 
,, parlando d’ Ampelio fcrifle: Statue- 
,, rat ne taberna vinaria ante horam quar* 

,, tam apcriretnr , ncque A QUA M vulga¬ 

ti riutn CALEFACERET quìfqmm ; 

,, però il luogo, dove fi vendevano que- 
,, ffe calde bevande , Termopolio fu 

det- 
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rtto da Plauto nel Corculvm con 
ielle parole : 
ws femptr vidtas bibtntts itt THERMO' 
POLIO. 
aonde 1* erudito Pitifco nel fuo 
ejjico feguendo il Turnebo dice : 
bermopelium vccabatur taberna ubi 
vfettae dulccfque potiones vcvibant , 
:<uCALlDAS bibebant. Anzi mi pa- 
, che d’una fpecie di mifìura , 

)mc della noflra cioccolata fi fer¬ 
merò gli antichi, fé crediamoci 
aurenzio nella fua Polimatia allib. 
. Ecco le fuc precifc parole : 01- 
r rhedìanis AQUAM , qua vìnutn mi- 
cbati'.v, CALEFIERI olìm fuijfefcii- 

:m, ìvjctta iueam myrrba, maftic^crcco , 
ilfamo, cytmamomo , & aliis arema- 
bhs, Adunque bevevano gli anti- 
hi* e caldo, e freddo, come fac- 
amo noi a tempi noli ri. Che fe 
oi mi fi chieda , come a medico, 
: quello foverchio diletto nel be- 
e o caldo o freddo fia viziofo, e 
iafimevole, anzi nocivo ; la dot- 
rina d’ Ariftotile fa d’ uopo ober¬ 
are . La virtù morale, die’egli , 
egli affetti e nelle azioni lì confi- 
era, dove il più, il mezzo, e il 

me- 
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„ meno hanno luogo ; il foverchio 
„ e il difettofo tra’ vizj s’annoveri 
33 no e fi riprendono ; ma il me: 
„ zo è degno d’ogni lode, e quell: 
,, èia virtù At virtus, dice’egli, i 

„ attionibus , & perturbaiionìbus ver/i 
,, tur , in quibus nimium & parum peccc 

„ firn e/l, & vituperatiir: e/l ìgitur vii 

,, tus mediocritàs quaedam ; e poche r 
,, ghe dopo: atquecb hascau/fas nimiu\ 

3) & parum ad vitium pertinent , medie 
3> critas ad virtutem. Onde con be 
33 giufra ragione Mnefiteo in qualun 
„ que cofa il foverchio abbominava 
„ Mnefiteus porro, abbiamo predo A 

33 teneo, cenfet in omnì re fugiendui 

„ quod nimium e/l ; e ottimamente an 
„ cora da Aleflìo poeta fu detto. 
,, O quamjucundum quìdquìd mediocrt tfi . 
„ Così io non biafimo il bere fred 
„ do, e caldo, purché fia moderato 
,, e perciò fi beva caldo il caffè, i 
„ te , la cioccolata, e altre sì fatte be 
„ vande; e freddo fi beva il vino 
„ e le acque condite col’ zucchero 
„ fughi di cerafe , limoncelli, fragole 
,, ribes, e limili. Il tutto è buono 
„ purché fia con moderatezza ufur 
„ pato. Il che ferya per rifponder 

al 
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quelito, fé anticamente il bere „ 

lido folle in ufo. Ma tardi m’av- „ 
sdo, che il mio defiderio di fod- „ 
isfare alla curiofità dell’ amico mi „ 
a di foverchio dilungato dal!a ,, 
revità tanto amica della modera- „ 
ione da me poco fa lodata. Io „ 
ilio , CC. 

ARTICOLO XIII. 

’logìo dell'Abate Michelangelo Fal¬ 
della • 

Vendo noi nel tomo prece¬ 
dente del noftro Giornale a 

irte 318. nel riferire la morte del- 
Abate Michelangelo Fardello. , pro- 
ieffo di dare al puoblico in altro to- 
10 un ragguaglio più diflinto della 
la vita e de’ fuoi ftudj ; non ab- 
iam noi voluto più differire a trar- 
i di quefia obbligazione, e a fod- 
isfare alla curiofità deTetterati , 
he da più parti ci hanno replica- 
amente lignificato quello lor defi¬ 
eno. Lor dunque preFntiamo il 
irefentc elogio, lavorato in gran 
arte fu quelle notizie , che pub¬ 

blicò 
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blìcò nel tomo fecondo deila fu; 
Bibliotbcca Skula (a) a carte 70. i 
Sign. D. Antonino Mongitore } 

oltre a non poche cole a noi da 
Napoli comunicate dal Sign. D 

Giacomo Grazini Tuo intimo ami 
co e difcepolo per mezzo del P* 
dre Tommafomaria Alfani, e al 
cune altre raccolte dalla bocca d 
un tal Giovannino, che lungo tem 
po fu al fuo fervigio , fpecialmen 
te negli anni ultimi della Tua vi 
ta. 

Trapani , antica e infigne cittì 
della Sicilia, fu la patria del no 
fti o Michelangelo, nato di Jacopo Far 

della e di Brigida Magliocco, cofpi 
cui per nobiltà, l’anno 1650. Fii 
all* età di tredici anni attefe agl 
ftudj delle lettere umane : indi 1 
diede a que’della filofofia , con ta 
profitto, che non ancora compiti 
to il primo anno, vi foftenne pub 
b'.icamente le tefi , con ammirazia 
ne di chi l’udì. Giunto all’ ann 
quindicefimo della fua età, veli 
l’abito del Tcrz’ ordine di fan Frar 

ce- 
(a) Panarmi, ex \typograpbia Angeli F< 

lutila, 1714 in fogl. 
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tfco . Scorfa quivi la teologia , 
iedefi alle prediche , e v* era udì- 
□ con dell* applaufo e del frutto . 
n età di venti anni, lede filofofia 
1 fua patria ; e la fua fcuola fu pie- 
a di uditori. Ordinato facerdote, 
afsò a Meflìna, dove internatoli 
□1 grande Giovannalfonfo Borel- 
), da elfo fu iftruito nella moder- 
a filofofia efpirementale e meccani- 
t, e nelle mattematiche ; le qua- 
-fcienzc ancora ivi infegnò, e con 
ifputepubbliche difefe. Del 1676. 
orlatoli a Roma , nel collegio fici- 
ano di fan Paolo, detto ad Arem- 

vi lelfe geometria . Indi paf- 
) in Francia, e per tre anni in cir- 
1 fece in Parigi la fua dimora , 
□ve conobbe, ed ebbe occafionedi 
>vente ufare con que’ grand’uo- 
lini che allora vi fiorivano, e fra 
li altri co’ famofi Arnaud, Male¬ 
ranche, Lamy , e Regis , da’qua- 
fu iftruito ne’principj della geo- 

ìetria analitica e nella filofofia di 
.enato des Chartes. Richiamato 
a'Tuoi Superiori a Roma , in quél- 
uni verfità della Sapienza ricevuta 

laurea di fa era. teologia , e cofti, 
Totno XXXII. V tui- 
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tuito Lettore e Maeftro primarie 
nel convento di fanti Cofma e Da 
miano, vi profefsò la teologia feo 
lattica e morale. Ma in breve an 
nojatofi di quegli ttudj attratti e ina 
meni, di là a poco aperfe nello ttef 
fo un’ accademia di tìfica efperimen 
tale, dove concorrevano gl’ingegni 
più elevati , de’ quali allora quella 
città fioriva , Tempre madre e nu 
trice fecondittìma d’ognì genere d 
dottrine . Dìvolgatafi la faina de 
fuo v.atto e profondo fapere, il Du 
ca diModana, Francefco li. che ir 
quel torno avea ittituita un’Accade 
mia nella Tua capitale, Io invitò alla 
lettura delle feienze filofofiche e 
geometriche, Foco dopo fi trasferì 
a Venezia, ci pianto cafa, e fi toh 
fe ad ammaettare alcuni de’ noftrj 
giovani patrizj. E allora fu, che . 
impetratane dalla fede apottoiica la 
facoltà, depofto l’abito di fan Fran¬ 
cefco , fi fe vedere in abito cheri- 
cale; i! che feguì l’anno 1693. e 1 
anno Tegnente fu eletto profeffon 
d’attronomia e dì meteore nell’uni 
verfitàai Padova, fottituito in quel 
la cattedra al celebratiffimo Gemi 
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nano Montanari. Morto poi Car- 
o Rinaldini, lettor primario difi- 
ofofia, a lui fu dato fucceflore 1* 
inno 1700. E non molto dopo , 
prefa nella ftefla univerfità la latt¬ 
ea di fìlofofia e di medicina, vi 
Tercitò la prefidenza nell’ una e 1’ 
l 11ra di quelle profefiioni. Portoli* 
'anno 1709. in Barcelona , accol- 
ovi con tutti i fegni più diftinti 
V amore e di Ili ma da quel gene- 
•ofifiìmo Principe , e amantiffimo 
le’ letterati, e ’l quale ora gtorio- 
iffimo per le fue rare virtù , ac- 
:ompagnate da una meritata felici¬ 
tà , fi fa riverire col nome Tempre 
Augufto di CARLO VI. Impera¬ 
tore ; e da lui fu onorato del titolo di 
ito Teologo e Mattematico, con 
innuo adeguamento di duemila fi- 
lippi . Fermolfi pertanto in corte 
di quel Monarca fuo benefattore fi¬ 
no all’anno 1712. quando, il dì 27. 
febbrajo, verfo l’alba, da un acci¬ 
dente apopletico fu atrocemente col¬ 
pito, che gli tolfe l’ufo della me¬ 
moria , e quafi de’fenfi tutti. Pure 
per la forza de’ rimedj opportumen- 
te ufata dal Sign. Cav. Pìo-Nicco- 

V 2 la 
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la Garelli, e degli altri medici di 
corte, alquanto fi riebbe: da’quali 
eziandio fu configliato a pattar da 
Barcelona a Napoli, conifperanza 
di riaverfi in quell’ aria faluòre . 
Pafsò a Napoli, e di là fe anche 
una fcorfa a Padova e a Venezia, per 
confolarfi con la vifta de’fuoi vec¬ 
chi amici, a’quali però egli arre¬ 
cò il dolore di vederlo quali abbat¬ 
tuto di vigore e di mente. Di qua 
fe a Napoli ritorno, e in tale flato 
vi continuò fino il dì fecondo di gen- 
najo dell’anno 1718. nel quale im- 
provvifamente affalito da altro fil¬ 
mile, ma più gagliardo accidente, 
nè più egli avendo forze da refitte- 
re, fu necettitato a foccombere al¬ 
la violenza del male, che dentro a 
poche ore gli fe rendere al Creator 
foo Io fpirito . Gli fu data con 
private cfequie fepoltura nella chie- 
fa parrocchiale di fama Maria d* 
ognibene. 

Fu 1’ Abate Fardello, di fpirito 
vivaciffimo, e la fua vivacità fin 
negli ultimi anni eiconfervò: con- 
tuttociò l’abito di meditare Io ren¬ 
deva talmente attratto, che foven- 

tc 
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te pareva fuori di fe. Ebbe una 
immaginazione gagliarda , e fu ma- 
ravigliofo nell* efprefiioni. Fu affai 
verfato in ogni genere di lettera¬ 
tura ; ma nelle cofe geometriche e 
tìfiche fu verfatiffimo. I fuoì affili¬ 
mi erano innocenti, l’amicizia fin- 
cera , la morale tutta crilliana, la 
converfazione piacevole. L’effer lui 
fempre flato troppo dedito alle me¬ 
ditazioni , e troppo liberale verfo 
gli amici, fu cagione , che tutto¬ 
ché affiftito da falarj confiderabili, 
vivutofempre fia poverifiimo. Mol¬ 
te fono le opere che di lui abbia¬ 
mo alle flampe, alcune poche lafciò 
lo ffeffo inedite, edell’une e dell* 
altre noi qui daremo il catalogo. 

Opere ftampate. 
I. Hìliver/ae phìlofopbiae fyflema, in 

quo nova quadam & extrkata methcdo., 
naturalìs fcientiae , & moralis fmda- 

menta explicantur. Tomus I. rationalis 
& emendatae diale B iene fpecimen tra- 
dens ; cui accedk appendix de triplici 
Scbolarum fopbìfmate detelilo & rcjeBo. 
Venetiis, apud Hieronymum Albriccìum, 
1691. Lugduni Batavorum, apud Fe- 

trum Vmlcurtum, 1691. Amfldodami, 
V 3 ex 
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ex typcgraphia Sanzoviana, 16 9 5;. Tem¬ 
pre in 12. E commendata quell* ope¬ 
ra dagli autori degli atti di Lìpfia 
nel mefe di gcnnajo dell’ anno 1692. 
a carte 39. e da que’del Giornale de* 
Letterati di Parma ; e dal Padre 
Giovanni Mabillon è collocata nel 
Tuo catalogo di libri fcelti, nel tomo 
II. De fludiis monajlicis, a carte 609, 

2. li vìverfae ufualis matbematicae 
tbccria, in qua nova quadam & extri- 
cata methodo ìnfignìores Euclidis} Apol- 
lonii , Archimedis , & Thecdcfii prò- 
pefitiones demcn/lrantur : additis fpecìo- 
fae avalyticae 9 geometriae JJogarytbmo- 
rum j trigoncmetriae piarne & fphaeri- 
cae , geometriae pratticae, mecbanicae , 
flaticae, opticae , ad experìmentalis phi- 
lofopbiae notìtiam a[fequendam praecipuis 
fuvdamentis, Tcmus I. qui dialettica™ 
mathematicam fcu crgamm> ad uviverfa- 
lis quantitatis naturam aperìendam com- 
paratum , ccmplettitur , Venetìis , Lu- 
gdrnì Batavorum, & Amflelodami , ec, 
come l'opra, Anche quell’ opera è 
riferita con lode negli Atti di Li- 
pfia al mefe d’aprile dell’anno 1692. 
a carte 165. e del Padre Mabillon 
nel luogo citato . 

3, Anu 
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3. Animae bnmanae natura ab Au- 

gufiino deferta in libris de animae quan- 

tìtate j deci'/no de Trinitate, & de ani¬ 
mae immortahtate. Venetiis, fumptibus 

Hieronymi Albrizzi , ióq8, infogl.Fu 
riferirà quell’ onera negli di 
Lipfia nel tomo III. de’ Supplementi, 

fezione 7. a carte 302. 
4. Lettera al Sign. N. N. in cui , 

per rintracciare colta maggiore facilità 

il vero metodo di /Indiare , brevemente 
y efpongono la corruzione ed abufi del¬ 

le umane fetenze, i vizj e difetti de* 

letterati. Ella è inferita nel tomo I. 
parte XII. della Galleria di Minerva, 

ftampata in Venezia, per Girola¬ 
mo Albrizzi, l’anno i6q6. in fogl. 

a car. 361. 
5. Lettera feconda al Sign. N. N. 

in cui fi dirti fir a , quanto fia prefente- 
mente corrotta , ed allontanata dal fuo 
primo iQituto l' arte di parlare. E nel 
tomo li. par. I. della fuddetta Galle- 

ria, dell’anno 1697. a pag. 1. 

6. Lettera ad Antonio Ma gli a be¬ 
chi, Bibliotecario del Serenifs. Gran 

Duca di Tofcana , in cui brevemente 

s'efaminano e rigettano l* oppofizionip.ro- 

pcfle contro i pr incipj della Cartefia.ua 

V 4 fil°- 
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flcfofìa dal Sign. Matteo Giorgi nel- 

la fra epìftola detta, Saggio della nuo¬ 

va dottrina di Renato des Cartes , 
ftampata in Ge?iova 1‘ anno 1694. In Ve¬ 

nezia, per Girolamo Albrizzi , 1697. 
in 8. e nel fuddetto to.II. della Gaì- 

ìeria, parte II. a carte 41. Riferifce 
queft* operetta Giovanni Gìnelli nel¬ 
la Scanzia X. della Biblioteca volan¬ 
te , a carte 46. 

7. Lettera al N. H. Veneto N. Ni 
in cui replica alte opposizioni fatte al¬ 

lafra prima Lettera in difefa de i prin¬ 

cipi della Carte frana filefofia, dalSign. 
Matteo Giorgi, Genovefe , Legge0 
nella par. VI. del fopraddetto tomo 
deità Galleria, a car. 197. 

8,. Lettera al Sign. Antonio Ma- 
gliabechi, ec. in cui fi contiene ly ar¬ 

gomento e V idea della fra opera già ul¬ 

timamente ftampata col titolo: Anìmae 
humanae natura ab Augurino de¬ 
testa, E fi He nel to. III. della 
Galleria pane i.anno 1700. a carte 
29, 

% 9. Frammento di lettera latina a Got- 
tifredo Guglielmo Leibnizio ,* di 
cui amiciffimo egli era . Leggefi nel 
!rbro intitolato Otium Hannoveranum > 

opc- 
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spera poftuma di quell’ infigne ferit¬ 
ore , Campata in Lipfia 1’ anno 
1718. in 8. a carte 104. e appreffo 
vi è la rifpolta . 

10. Epiflola cyclica admathematìcos 

irò Logiflica , five nova metbodo mathe- 

natica P. Aegidii Gottignies, Soc. 
fefu, in Collegio romano mathefis profef- 

roris. Di quella ne fa menzione con 
ode Egidio-Francefco Gallignes nel¬ 
la Logiflica univerfalc. 

11. Prolufio.Venetiis, 1693. in 4. 
Probabilmente quella è 1* orazione, 
:on cui la prima volta comparve 
sella cattedra d’altronomia e di me¬ 
teore nello lludio di Padova. Di 
quelle due operette impreffe ci dà 
a notizia il Sig.Mongitori nella fua 
Biblioteca Sìculo^ come ancora delle 
quattro feguenti opere non imprelfe. 

Opere inedite. 
12. Pbilofopbus fcepticus , Arìflote- 

fis, Democriti, & Cartefii principia in 

ìubìum revocans . 
io,. De ufu mathefeos ad naturae ar- 

:ana detegenda. 
14. De vera & falfa lìteratura . 
15, Cogitationes fyflematicae, feu 

btmMC mentis conatus ad mwidum dia* 

V s le - 
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lefficum, pbyficum, ethicum , metapbyft- 

cum , mathematicum , pbyfio-matbemati- 

cum, Ó' tbeolrgicum, primis & infignìo- 

ribus , praefdgente ratione , artium di- 

fciplinorumque defediis n<dime?itis , er- 
cbitediandum . Quella effer dovea la 
maggiore dell’opere del Fardello, , 
in cui doveafi racchiudere il frutto 
di tutte le meditazioni da fe fatte 
fopra le feienze, in tutto ’1 corfo 
della fui vita, e fpecialmente negli 
anni delle fue letture di Padova : 
ma le diffrazioni degli amici, e poi 
i mali graviflìmi, che gli fovraggiun- 
fero , impedirono, che non fi re- 
cafse'a fine un sì grande lavoro. 

16. Lettere metaffiche. Sono in nu¬ 
mero di dieci, alle quali precede 
«n’ affa’ dotta prefazione, la qua¬ 
le, cerne pure la prima lettera, in¬ 
titolata alla Cefi e Cat. Madia di 
CARLO VI. fono compite*, le al¬ 
tre tutte, indiritte a varj rerfonagg* 
della corte Cefarea , fono imperfet¬ 
te, e confervanfi àppreffo il Padre 
Tommafo Maria Àlfani , che dal 
Sign. Jacopo Grazini , amico e 
difccpolo dell’Autore, le ottenne 
in dono. 

! i AR-. 



Articolo XIIII* 467 
• , I ■ - % 

ARTICOLO XIIII. 

Elogio del Sig. Gitjsefpe-Pompeo 

Sacco . FLavìo Sacco , nobile Parmegia- 
no per nafcita , e medico di 

)rofeifione , e Barbara di Paolo Sì- 
lanetta, nobile Piacentino , medi¬ 
ca-chirurgo infigne , e nrofeffor dì 
hirurgia nell’univo dtà di Parma, 
iirono i parenti di Gujseppe--Pom- 
eo S veco, della cui morte Pan- 
lofcorfo avvenuta noi qui faccia¬ 
no menzione . In cene memorie 
.omefliche , che feri tee di mano 
iropria del padre, ancora efiftono 
ppreffo i Cuoi Sigg. nipoti , Ieg- 
efi, efser lui nato Panno 1Ó34. i 
4. di maggio a ore 12. deP’oroIo- 
io , che è il giorno 13. ore 19. 

ìinuti 4*. dopo i' mezzo giorno. 
,0 ftelTo giorno della nafcita fu 
;vato al facro fonte da perfonaggi 
[sai ragguardevoli , che furono 
lonfig. Pompeo Cornazzani} Ve¬ 
dovo di Parma , in cui venerazìo- 
b volle il padre che femplicemen- 
: fi nomafse Pompeo ; e la Contef- 

Y 6 fa 
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fa Lucrezia Gefis , moglie del Con¬ 
te Luigi Sanvitali. Dopo fcorfe le 
fcuole delle lettere umane, e fufse- 
guentemente quelle della filofofia e 
della medicina, l’anno 1652. a’ ìq. 
d* agofto s** addottorò in entrambi 
quelle facoltà nel giorno ftefsoche 
'Èuonaventuray|fuo fratello maggiore, 
prendea la laurea di filofofia , con 
giubbilo incredibile del padre , già 
in età d’ottantadue anni ; e’ 1 qua¬ 
le anche gli vide aferitti, il primo¬ 
genito al collegio de’ filofofi , e’ 1 
noflro Pompeo a quello de’ filofofi e 
de’ medici. 

Il Duca Ranuccio II. moffo daJ 
fuo merito e valore, l'anno 1661, 
3. novembre gli conferì la lettura 
di teorica ; in cui eflo continuò fi* 
no all’anno 1694. con tanto di Ili- 
ma, che l’univerfità di medicina, 
nel mezzo della gran camera , do' 
ve egli leggeva , pofe la fua arms 
gentilìzia , e fotto ella un’aflai ono 
revole ifcrizione . 

Durante quella fua lettura in pa- 
tria , diede P opere feguenti alk 
luce. 

I. Iris febilìs y ec. Genevae , furnpti 
biis 
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bus Leonardi Cbovet & fedi , 1683. 
in 8. 

2. Nova metbodus febres enrandi 

fondamenti* aìkali & acidi fuperjlru- 

Bla . Genevae , ec. come (opra . 
Quelle due opere furon poi l’anno 
ióQ5. riftampate da Giufeppemaria 
Ruinetti in Venezia in un volume 

in 8. 
3. Novum syflema medicum ex unita- 

te doBirìnae recentiorum & antiquorum ., 

parmae, Uteris & fumptibus Jefepbi ab 

Oleo , 1693. in 4. 
La fama del Sacchr, confermata 

dalla pubblicazione di quefte ope¬ 
re , modero la noftra Repubblica 
ad invitarlo alla cattedra eftraor- 
dinaria di pratica in primo luogo 
nella univerfità di Padova 3 il che 
feguì l’anno 1604. Dopo qualche 
anno fu innalzato alla cattedra pri¬ 
maria di teorica *, e dipoi ebbe il 
titolo decorofo di Prefidente nella 
fteffa univerfità . In quelli anni 
diede alle (lampe il libro che le, 

gue. 
4. Medicina theorìco-prattica , ad Ju¬ 

nior emfaeculi metrtem ccntenis & ultra 

confultationibhf digefta 5 quìbus pene 
cvvrittM 
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cmjiium ab ditele merborum caufae illn- 

{Irantur^ atque praeconceptis inbaerpido 

principat i optima ex optvmis con^cruntur 
medicamento. i ad praefinitami piorbaruffi 

ideam ftudiofe concinnata. . Parmae , 

apud Galea.tium Refiat um , fiumptibus 

lofepbi Rcffctti, i6q6. in foglio. 

Mail fuoSignore, FrancefcoFar- 
nefe , Duca di Parma , mal foffe- 
rendo di effer pri\o d’ un tant’ uo¬ 
mo, e a fe tanto profìcuo , final¬ 
mente l’anno 1702. lo richiamò all* 
unì ve rfità della patria, offerendogli 
in efla la cattedra di Lettor Emi¬ 
nente in medicina, la quale già pili 
e più anni era vacante. Non fep- 
pe refifiere agli amorofi inviti del 
fuo Principe naturale il nofiro 
Pompeo , e vi ritornò, accarezzato 
da tutta quella Sereniffima cafa , e 
con allegrezza di tutta^ quella ciu 
tà , nia fpecìalmente di quello flu- 
dio ; e tenne quella lettura one- 
revoliflima finche .viffe^ E in quefii 
ultimi anni di vita, più che ottua¬ 
genario , e privo già dell’ufo del¬ 
la vifia, ma con l’ufo della men¬ 
te in tutte le fue funzioni Tempre 
ugualmente vigorofo e vivace, die- 
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le un atteftato della Tua ricono- 
'cenza al Duca fuo padrone e be¬ 
nefattore , col dedicargli l’opera in- 
fraferitta, allora ultimamente.com¬ 
piuta e donata alla luce,la quale quel 
Principe generofo fe imprimere a 
ue fpefe , nella ducale ftamperia . 

5. Medicina praclica rationalis Hip- 

locratis rfanioribus neoter iemm dottri¬ 

ni illufcrata . Parmae, ex typcgrcpbia 

Zclfitudims fune Serenifs. 1717. in fogli 
Finì il corfo del fuo vìver glo- 

iofo il giorno 22. di febbrajo dell* 
inno 1718, a ore 8. minuti 15, 
Iella notte, .venendo il giorno 23.^ 
n età d’anni 83. mefi 9. e giorni 
ì. e fu portato alla comune fepol- 
:ura .de’fuoi maggiori, nella Chie¬ 
si di fan Giovanni Evangelica .. 

ARTICOLO XV. 
Letterati Italiani morti in qaeft* anno 

M,DCC.XVIIII-/&» a tutto giugno . 

I. 
•ettera del Sig. NN. gentiluomo di 

Rovigo , al Sig. NN. Padova . 

Carifs. Amico. 
On v’ ingannate in credere 

^1 ch’io più d’ogni altro fi a af- 
; fliitQ 

j » 
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„ flitto per la morte del Sìg. Co; 
,, Cammillo Silvestri , perchè più d1 
„ ogni altro l’amava . Ma in quello 
„ certamente v’ingannate, fé credete 
,, ch’io meglio di tutti polla defcri- 
,, vervi la fua Vita . Veramente io 
„ ebbi la fortuna d’efler confido di 
„ tutte le cofe fue per la confidenza 
„ fcambievole, che pattava tra noi j 
„ ma ci vorrebbe altra penna per 
„ uguagliare con pienezza d’efprettìcv 
„ ni il fuo gran merito. Comunque fia, 

voglio ubbidirvi ; ma preparatev, 
3, a leggere una femplice narrazione ì 
3, e non già un elogio. 

„ Nacque il noftro Co.C(immillo Van- 

,, no 1645. adi 14. giugno nella cit* 
33 tà di Padova 3 da Ale [famiro , e da 
„ Anna dall'Angelo , famiglie nobili di 
3, quella nollra città di Rovigo. Di- 
9, moravano colli i Tuoi antenati da 
33 molto tempo, perchè Cammillo, che 
,3 fu filo avo, fi vede morto in Pado- 
5, va l’anno 1650. lafciando il oollro 
3, Cammillo in età di anni cinque al 
,3 femplice appoggio della troppo af- 
3, flitta fua madre. Rellata quella fo- 
„ la alla direzione di quello fuo uni- 
„ co figliuolo, determinò di mfova- 

mente 
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;nte portarfi al riflabilimento „ 
Ila famiglia in quella fua patria, „ 
r più facilmente raccogliere quel „ 
co dì provento , che venivale ,, 
mtniniflrato dalla riflrettezza del* ,, 
fue abbattute fortune. Non man- ,, 
intanto la faggia madre d’incam- „ 

inare il figliuolo per la firada di >? 
la civile, e morale difciplìna , a „ 
1 fegno che in poco tempo fi vi* „ 
: dare egli certi contrafiegni di „ 
lello1, che doveva effere ; perchè, „ 
riza mai applicarfi agli efercizj „ 
oprj della puerizia, davafi anco ,, 
quella tenera età agl* impieghi „ 

ù ferj con illupore univerfalc di „ 
ì aveva il piacere di praticarlo. 
iedefi con indefefsa applicazione „ 
lo fludio della gramatica , della >, 
ttorica , e della filofofia , nelle „ 
tali fcienze fece in poco tempo un ,, 
nfiderabìlilfimo profitto, a talfe- „ 
10 che invogliò la-madre di ri* ,, 
indurlo in Padova, per colli ap- „ 
icario aH’acqniflo delle leggi civi- >, 
, e canonica . Non reflò ingan- „ 
ita nella fua prudente e faggia „ 
foluzione ; perchè appena arriva- 
► all’anno ventèlimo della fua età, 3, 

con. 
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5, con applaufo univerfale di quel v 
35 nerabile confelfo, riportò in ambe 
33 leggi la laurea dottorale. 

33 Terminato quello prìncipiodi 
33 le lue fludiofe fatiche, prefe nuo1 
3, partito di ritornare con la mgd: 
,3 alla patria, ove appena arrivate 
33 fenza punto perder di villa le fi 
,3 virtuofe applicazioni, proccurò 
33 mettere in qualche miglior direzi 
3, ne le fue follanze . Avendo fina 
33 mente con non poca fatica riltab 
33 liti gli interelfi più premurolì de 
33 la fua cafa, rifolfe di prender m< 
33 glie, per nonIafciar perire in felle 
3, fo la fua famiglia , una delle pi 
33 antiche del noltro paefe. Fu qu< 
33 Ha Placida Campo, di pari condizù 

.33 ne , e d* uguale nobiltà alla sua, d 
33 cui traile col corfo del tempo mo! 
33 ti figliuoli, parte de’quali al gioì 
ss no d’oggi qui vivono onoratament 
33 e con tutto il decoro, pafsando fr 
33 loro con ammirabile efemplarità i 
33 una perfetta reciproca corrifponder 
33 za. Il nollro Cammillo però, fe ben 
33 occupato ne’ primi anni della gic 
3> venti! negl’ interelfi più premuro: 
33 della fua humerofa famiglia , noi 

tra!a> 
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alafciòdi applicarli ancora con tutta » 
maggior attenzione a quegli del- ,, 
patria . Fu eletto piu volte dagl’ „ 
tereflati della Compagnia vecchia „ 
più conforzj loro Prefidente, ne ,, 

mpi appunto delle maggiori pre- „ 
ure; ed efercitò tintele cariche,che „ 
mgono difpenfateda quello Confi- 
io , cioè di Giudice agli argini, di ,, 
rovveditore alle vettovaglie, di So- „ 
raintendente,e Sindico a’Iuoghi pii, „ 
Deputato della città, carica prin- „ 

pale di quello noftro comune; nel- „ 
quale, come in ogni altra , fece ,, 

i tutti gl’incontri conofcere la fua „ 
an cognizione ed abilità in difpor- ,, 
ogni cofa con fommo avantaggio „ 

ibblico , Fu finalmente dellinato ,, 
la direzione dell’eftimo , oequi- ,, 
Drio delle campagne di tutto il Po- „ 
fine, impiego di tanta importali- ,, 
i. e fatica , che ci vollero più e più „ 
ini per ridurre a un’economia ag- ,, 
uftata un ammalio di tante e tan- ,, 
difficili fcritture . Chi vede le fiie „ 

duflriofe fatture in quello propo- „ 
o , e l’immenfa mole di carte „ 
tte fcritte di fuo pugno , appe- „ 

i crede , che egli abbia potuto far ,, 
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55 altro in vita fua . Fu fpedito p 
„ volte appiè del Sereniamo Prin 
„ pe con l’onorevol titolo d’Inviat 
,j e con fomma fua gloria riportò 
„ ogni incontro favorevole il referii 
„ dalla pubblica munificenza a con 
3, lazione di tutta la città. 

„ Se bene però veniva occupi 
3, di quando in quando da tanti 
33 tali pubblici maneggi,nientedime 
3, trovava tempo da impiegare i 
3, che nello Audio della più loda, e d 
33 ficile erudizione ; e fu più vo 
3, fentito a dire , che non fapevi 
3, come fi potette confluirne un ; 
33 momento nell’ozio , effendoci ta 
33 to da operare ora per Io pubb 
33 co, ed ora per Io privato . Co 
3, cedeva alla natura quella parte 
33 ripofo che pareva fufficiente al pi 
53 prio mantenimento; per altro 
33 impiegava tutto il reflo del gic 
3, no ora in leggere gli autori p 
33 celebri dell’antichità , ora in ifc 
3, vere virtuofe dittertazioni. In foi 
„ ma tutta la fua converfazione e 
3, co’ 1 ibri, ed il fuo divertimeli 
3, nello Audio ; nel rimanente fei 
3, pre attento e indefefso nelle p 

ferie 
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e difficili occupazioni. Era 

o impiegare in quefte fue con- 
e applicazioni dieci e piu ore „ 
giorno ( cofa increbile ) fenza ,, 
patire alcun incomodo di ca- 5, 
nè alcuna fiacchezza di men- „ 
ma Tempre forte e Tempre i- „ 

cabile , faceva che una fatica „ 
edcfse immediatamente all’ al- ,, 
Era di una natura così feria, „ 
poco o niente fi dilettava di al- „ 

divertimenti , fuori di quello „ 
traeva dallo fcrivere o legge- ,, 
a tal fegno che non è fiato „ 
poffibile vederlo a patteggiare „ 

nfamente nè in pubblico, nè in ,, 
^ato . Nefsuno piti di lui ebbe 3, 
lità in ifpiegar le difficili ifcri- n 
ni de’marmi antichi, delle qua- „ 
i fpicciava con tanta franchezza, „ 

ben fi potè dire P Edipo del „ 
tro fecolo. Fu affociato in più ,, 
rademie d’Italia : nel 1679. in „ 
fila de* Ricovrati di Padova ; „ 
ióq8. in quella di Venezia det- „ 

degli Animofi , e in quella de- „ 
Arcadi di Roma col nome di „ 

meno Accicefiate. ,, 
Nella eumerofa Tua figliolanza „ 

aven- 
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avendone due più fpiritofi degl 
altri, e piu vaghi d’impiegarfi nel 
la difefa della Fede , e nelle glo 
rie del loro Priucipe, fu obbl iga 
to con difpendio confiderabile ; 
trovar loro una compagnia di fol 
dati a piedi, e fpedirgli nel Levan 
te, ove in capo a tre anni fopr; 
la nave fan Marco , combatten¬ 
do contro dodici fultane turche- 
fche, fecero un gloriofo facrificii 
di fe Felli , Iafciando il povere 
padre addolorato per una perdita 
così fatale . Il Principe Serenifs . vo 
lendo confolare in parte l’afrlitt; 
cafa , le concefse il titolo illuftrc 
di Conte, e l’efenzione dall’annuc 
aggravio, che folca pagare per ur 
antichifilmò feudo, che ella pofsie 
de. Il padre Fimo bene di eterna 
re la memoria de’ due valorofi fi 
gliuoli, e moFrare infieme la Fu 
gratitudine verfo la beneficenzs 
del Principe. E però innalzò unì 
lapida nella Chiefa de* Padri di fai 
Girolamo , detti della Fraglia, d 
queFo tenore. 

D. O. M. 

ALBXANDRO. BT. PRIMO. DB. $ Y t VE $ TRIS 

FIL1IS. CARISSIMI! 
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Nel i6q2. per la vacanza della j> 
Lrica di Provveditor ai confini dì jj 
uefto Poiefine , in concorrenza^ di 
tri degni foggetti, fu in pien jj 

Dllegio eletto fucceffore del fu i> 
ig. Marchefe Giovambatifta Man- ?> 
edini, e la efercitòfino alla morte u 
Dn (ingoiareapprovazione. Intorno ?> 
quello tempo cominciò la grand’ 

mprefa di tradurre in verfo Italia- 
o le Satin di G invaiate e di Per fio \ j> 

nella 
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„ nella quale riufcì mirabilmente» ob 
„ bligandofi a varj metri, edaggìun 
„ gendo a ciafcheduna erudite anno 
,, razioni,che meritarono, e merite 
„ ranno Tempre una ftima univerfah 
„ appretto la repubblica letteraria 
,, Nell’anno 1700. venne a prender 

„ poffetto di quella dioceli Monlìgnoi 
„ Filippo del Torre, come Yefcovc 
„ di Adria , che fu , come voi Tape 
„ te, uno de’ primi letterati del no 
„ Uro fecolo. Fermofii quello Prela 
„ to , fecondo il folito di tutti gl 
„ altri Vefcovi, in quella città, on 
„ de ebbe campo il noltro Cammillo d 
„ ftabilire con elfo lui una confidente 
„ amicizia . Pacavano inlieme tutte 
„ quel tempo, che loro fopravanza 
„ va dalle particolari applicazioni ; < 
„ lo impiegavano in difcorli eruditi 
„ ed in ifeiogliere le più difficoltofi 
„ controverlie , che lloro nafeevant 
„ dalla lettura de’ libri antichi , < 
„ moderni . Dalla uniformità delh 
„ fludio nacque fra loro quel vicen 
„ devole amore a voi ben noto ; an 
„ zi a niun più noto che a voi , i 
„ quale avelie occalione d’efier tan 
,, te volte in Rovigo , alloggiato o; 

dall’ 
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ll’uno, or dall’altro. Fra i molti „ 
ìdj del noftro gloriofo defunto, ,, 
ìello dell’antichità era il principa- „ 
, in cui prefe tanto diletto, che ,, 
ce un’ammirabile raccolta di vali „ 
tichì , di urne , di lucerne , di ,, 
^rimatoi, d’idoletti, e d’altri cu- „ 
sfidimi monumenti, per fovra elfi ,, 
'poggiare la romana , e la greca „ 
udizione . Confiderabile fi è la „ 
de delle medaglie , eh e ha raccol- „ 
in argento . Tengono il primo „ 

ogo le confolari polle con Tordi- „ 
: illeflb, in cui le diflribuì il va- „ 
rofo Orlino . Fra quelle ebbe la „ 
rtedi trovarne una della famìglia „ 
razia, medaglia di tanta rarità, „ 
e non fu mai veduta da alcun „ 
tro antiquario. Ha elTa due qua- „ 
à molto rare ; la prima fi è Tani- „ 
a di rame , per cui fi afiìcura da „ 
lalunque fofpetto di falfità ; la „ 
conda, che la rende inapprezza- „ 
le, fi è , che non ha nota reflitu- „ 
mis, a differenza di quella , eh' „ 
a una volta nelTinfigne mufeo ,, 
irneie, eh era contradegnata con ,, 
reltituzione fatta dall’ Impera- ,, 
re Trajano . In fecondo luogo 

Tomo XXXII. X fe- *' 
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„ feguono le imperatorie, fra le qua 
,3 li, ce ne fono alcune oltremodo ra 

re . Anche in metallo fece un: 
„ raccolta di qualche numero, e fo 
„ no quali tutte ben confervate. Hi 
3, uniti oltre a ciò nella fua cafa cir 
3, ca So, pezzi di marmo antichi 
3, undici de’ quali fono greci . Tut 
3, ta quella ìerie di cofe rare, coi 
3, a.'t t , che non faprei defcrivere 
3, ora con fervali appreso i fuoi de 
„ guidimi figliuoli, che feguitanone 
3, gemo il loro padre, tanto nella con 
„ fervazione di quelle, quanto nell 
3, aumentazione, edendo dato a eie 
3, dedinato dagli altri fratelli il Sig 
,3 Co. Cario , come piti inclinatoa 
3, taie Kuaio . Certamente queda si 
3, no..-ile raccolta diede motivo a mol- 
5? *•- L afidi di portarli in Rovine 
3, a bella polla , e ad alcuni altri ne] 
3, loro paffaggio di fermarli per ve- 
3, derla , In qiieda maniera ebbe oc- 
33 cafone di fare egli molte corri. 
3, ipondenze non foiamente con Ita- 
,, *n*ni, ma ancora con alcuni oltra‘ 
5, montani, co* quali poi mantenne 
3, corninerzio di lettere , e di erudì 
,3 zione, particolarmente nelle com 

trover. 
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jverlic dii antica cronologia . „ 
Nell’anno 1711. diede alle ftampe „ 
cotefta voftra città il tuo Giuvcna- „ 

, e Per fio tradotti in verfo volgare, ed „ 
ufirati in quella maniera , che „ 
n Capete, con pellegrine, e re- „ 
ndite erudizioni , prefe in gran „ 
rte dall’arte lapidaria , in cui ,, 
ito valeva. Subito dopo fi die- „ 
a fcrivere altre cofe d’egual pe* ,, 
, le quali inedite fono appretto „ 
'noi eredi ; ma forfè un giorno „ 
anno pubblicate , come fi fpe- „ 
. La prima di quelle fi è un’Ilio- „ 

del Polefine, intitolata Ifloria „ 
'aria del Polefine di Rovigo . Quell’ ,, 
era viene molto defìderata da ,, 
tti quelli del noflro paefe ; ma „ 
vi allicuro , che ci fono molte „ 

fe inferite , che moveranno la 5, 
riofità anche agli oltramontani. „ 
la è in due tomi in foglio ; nel 3, 
imo de’ quali fi vedono tutte le „ 
rende feguite in quello paefe in „ 
opofito di fiumi, terre, cartelli, „ 
villaggi, con tutte le crifi patite „ 
ila città di Adria, con l’origine ,, 
ingrandimento di quella nortra „ 
Rovigo. Nel fecondo lì vedono „ 

X 2 tutti 
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3, tutti gli ordini de* particolari gc 
3, verni , con le mutazioni di ogi 
3, terra, e villaggio, e con una eia 
3, ta informazione circa la regolazh 
33 ne di quelli fiumi , e con tutt 
,3 quello in fine , eh’è necefiario al 
33 economico , e politico di quella mi 
33 patria. La feconda fua opera, ci 
3, ha lafciata , è di molta confider; 
3, zione , perchè fu fatta da lui cc 
3, femma fatica , e fu intitolata S 
3, rie degli anni del mondo col con front 

33 in progrejfo, delle Olimpiadi, degli ai 
33 ni di Roma , degli anni Giuliani , 

delle indizioni. E divifa in tre pa; 
,3 ti, La prima principia dalla cre< 
3, zione , ed arriva al primo anno de 
3, l’epoca volgare . La feconda ria; 
3, fumé il fno principio dall’incendi 
3, di Troja , e termina col fine del 
„ imperio di Collante II. La terz 
3, rapprefenta il corfo intero deg 
,, anni efaminati nelle due parti ant( 
3, cedenti , co* rifeontri de’ foggetl 
3, più cofpicui, e degli avvenimeni 
3, più notabili. Quell’opera è molt 
„ erudita, e fervirà di gran lume 2 
33 letterati , e di gran profitto ag 
,3 lludiofi. La terza è un’operetta fc 

pra 
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ra un marmo greco, che fi trova „ 
dia Tua raccolta col titolo : Ana- „ 
’yphum paucis ab bine annìs effoffim , „ 
me primum in lucem editum a Co. ,, 
ainillo de Sylveftris, Rbodìgino, „ 
:m e'jufdm interpretatione . Quefto „ 
larmo gli fu lafciato in teftamen- „ 
> dalla grata memoria del fu Sig. „ 
>ottor Carlo Torta,fuo cariffimo „ 
nico, unito ad alcuni altri frani- „ 
lenti ritrovati nel medefìmo Iuo- „ 
3 in Effe . „ 
In quefto tempo finalmente egli ,, 

idava divifando di mettere in in- ,, 
ice le fue medaglie confolari ; „ 
nando improvvifamente fu afTalito „ 
al folito incomodo di urina , che ,, 
a otto anni in circa, quando più „ 
quando meno, lo travagliava. Po- „ 
:te immaginarvi, o caro amico , ,, „ 
Liai dolori, e quanto atroci fieno „ 
ati quefti ultimi, che hanno potu- „ 
> efpugnare una natura tanto for- „ 

e ridurla all’ultimo fpirito. Pu- „ 
: egli non iafeiò in quefti medefi- „ 
ii giorni , fi può dire della fua ,, 
^onìa,di rifpondere agli amici fo- ,, 

quiftioni^ difficilifiìme ; e voi „ 
en Io fapete , a cui mandò una „ 

X 3 lunga 
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„ lunga lettera, anzi più Storto difse 
3, tazione, non dirò pochi giorni, ir 
„ poche ore innanzi di morire. I p; 
3, renti, e gli amici fecero ogni sforz 
3, per divertirlo da quella fatica ; m 
3, il fuo fpirito grande fopra ogni cr< 
„ dere volea più rollo refiilerc al de 
5, lore con virtuofe applicazioni, eh 
„ con oziofi lamenti. Finalmente 1 
3, attaccò anche la febbre , e fu ne 
,, primo giorno dì quell’anno , ma li 
3, attaccò così gagliardamente, che 
3, Tuoi attentìlfimi figliuoli fi credet 
3, cero obbligati a chiamare un con 
3, fulto dì più medici, per cercar tut 
3, te le vie di follevarlo * Fu melta il 
,, opera ogni diligenza ; ma quelle 
3, era il punto fatale : e però avan 
,, zatofi il male a gran palli, e fat 
3, ta rìnfiammazione , convenne ce 
3, dere . Ebbe Tempre il fuo lucido 
33 ed una perfetta cognizione d’ ogni 
3, cofa , fino agli ultimi momenti dei 
5, fuo vivere, ricevendo , e vedendo 
3, il tutto con lina fermezza d’anime 
33 che rendeva ftupore a coloro che 
„ gli erano d’intorno . In fomma fe- 
3, ce conofcere anche in quelli ellemi 
,3 la fua gran prudenza 5 e ralfegn^* 

zione. 
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ione . Si era già munito opportu- 
amente di tutti i fagramenti, ed 
vea ricevute varie benedizioni e 
ndulgenze ; quando Tuie ore 23. 
el fefto giorno di gennajo rertò for- 
irefo dall’ultimo deliquio , e in 
Leve termine mancò. Vi lafcio 
onfiderare , o caro amico , di 
uanto dolore fia fiata una tal per¬ 
ita a’Tuoi figliuoli, chel’amava- 
o con incredibile tenerezza . Spar¬ 
ili per la città una così infaufta 
iiiova , concorfe un gran numero 
i parenti e di amici a conioler- 
i, inoltrando tutti un vivo e fin- 
ero difpiacere di una difgrazia ve- 
amente comune a tutti querti cit- 
adini . Nel giorno feguente alle 
re ventuna con tutto lo fpìendo- 
e d’un ben comporto funerale , e 
011 l’artìrtenza' di tutto il clero fe- 
olare e regolare, fu portato il fuo 
orpo nella chìefa de’ Padri di fan 
’rancefco, e collocato in un’antica 
“poltura della cafa Silveflri . Non 
rancarono i pietofi figliuoli di far¬ 
li un onorifico ottavario nella chie- 
i della Beata Vergine, detta del 
\ccorfo ; nella qual occalione il Sig. 
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3, Marchefe Paolo Manfredinì recitò 
una nobilifiima ed erudita orazione, 

j, che riportò l’applaufo univerfale di 
3, tutti i buoni , e zelanti cittadini, 
3, A quella funzione intervenne que- 
3, Ilo Sig, Podeftà con gli altri rap- 
3, preferitami di quello pubblico , e 
33 infieme anche la Sig. Podefterefla, 
„ accompagnata da tutte le dame ve- 
3, flite a bruno, che fecero una ben 
3, aggiuflatacomparfa . Anche il Gon- 
3, figlio di quella eittà volle confola- 
3, re gli afflitti figliuoli con determi-. 
a, na.re a pieni voti , che folle polla 
23 a fpefe pubbliche una ifcrizione 
3, onoraria al defunto per gratitudF 
3, ne di tante agitazioni e fatiche 
3, intraprefe a beneficio della fua pa- 
M tria . Ed è appunto la feguente, che 
3, fi dice compolla in Roma dal tanto 
3, celebre Monfig. Giulio Fontaninì. 

CAMII.LO. CO. DE . SILVESTRI*. PATRlCto. 

KlIODIGlNO . 1. V. D. QVl . 1ITERA1VM , 

STVDI1S. MAGMI. COELII • VESTIGIA . PRO- 

XIME. SKQVVTVS. PATRIAM . CVIVS. GIO" 

RIAE. COMMODIS. SVMMA . PIETATB . 

IT . PRVDBNTIA . CONSVLVIT . AEREIS . 

ET . MARMOREI* PRISC1 . APVI • RELI» 

OVIIS . VNDiqvB • CONQVIJITIS • ORNA- 

VIT. SCRIPXIS . ETIAMET . NOMINI*. SVI ( 

TrAMA . CLAKlOREM. REIXptDlT 
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JO. FAVL. CASItlMVS. ) ^ vI 

|0, BOM. ROMC AL IVS . ECJ. ) 1 

CIVIT. DECR. 3| 

AUSO . M. DCC.XIX. C1VI OTTIMO 

H. M. PP. 

Quello è quanto ho potuto rac- ir 

ogliere in propolito di quello no- n 

tro tanto benemerito cittadino . n 

Aa voi forfè faprete qualche altra 11 

ofa intorno a’ fuoi lludj , avendo ir 

arteggiato tant’anni, e tanto con- ir 

identemente con Ini. Certo , è che ir 

gli è flato uno de* più infigni let- n 

erati del noflro fecolo ; e non fo, ir 

è refli oggimai alcun altro in Ita- ir 

ia, a cui con egual fiducia fi pof- n 
a ricorrere per la fpiegazione di n 

in marmo antico. Prego il cielo , jj 
he il Sig. Co. Carlo , fuo figliuolo, ir 

ìon fi fianchi di ftudiare ; perchè ir 

:gli a mio credere potrà in breve ir 
òftentare le veci e la gloria del ir 

Dadre. Amatemi, ec.» 

II. E Stata ben deplorabile, e funefia 
la perdita che fi è fatta in Roma 

!in da i 9. di gennajo del corrente 
inno 1719. nella perfona delI’Aba- 
iz Lionardo Adami ; il quale neR 

x s r 
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I*ctà di anni 28. in circa, in cui 
pattato a miglior \ ita , ha datìfag^ 
così chiari del Tuo bellittìmo ing< 
gno, che fe Iddio gliela avelie de 
ia più lunga, avrebbeàllullrata cc 
opere di angolare ttima la repubbl 
ca letteiarh , e fuperata l’efpett; 
adone , che dì luì ci prometteva 
fuo maravìglìofo talento. Di qu< 
Ilo già il pubblico ne ha potut 
formar giudicio con la lettura d 
primo volume della fua infigr 
Ijlorìor Arcadica, di cui noi parla n 
tuo con la dovuta lode nel toir 
XXVIII. del nolfro Giornale, a ca 
te 251. e avremmo avuto in bret 
la continuazione dì quella lod< 
yoliffima fatica , fe la morte nel fh 
re degli anni Tuoi non lo avelie cc 
to . Daremo però in uno de* m 
defimi noftrì Giornali 1* eftratto c 
ciò che v* è reflato, o dì compite 
o dì raccolto fopra quello argomei 
to ; e fra tanto ci llimiamo in d< 
biro di toccare alcune particolari) 
della fua vita, affinchè fi poffa c< 
nofeere e il fuo talento e I* ìt 
faticabile fuo genio verfo le Ietti 
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Nacque Lionardo in Bolfena, una 

volta famofa città degli antichi To¬ 
tani, l’anno 1690. i 12. agoffo , 
s fanciullo fu portato a Roma , do¬ 
ve dal Abate Andrea Adami, fuo zio, 
fu allevato , non meno nella cri- 
ftiana pietà, che negli ftudj ; ma 
fuperando con 1* ingegno l’età , e i 
compagni, arrivò ne’i 3. anni ad aver 
finito il corfo della tìfica. Fu certa¬ 
mente tale il fervore del fuo fpiri- 
to, che in quell’età, non atta an¬ 
cora ad un retto ufo di prudenza , 
ma facile ad edere trafportata dal¬ 
le paffioni , intraprefe un viaggio 
fuori d’Italia*, onde dopo varie vi¬ 
cende e accidenti, e dopo aver paf- 
fati due anni, parte in Francia , e 
parte in Fiandra , fu redimito a 
Roma e a’ fuoi parenti col mezzo 
dell’autorevole protezione del Sig. 
Cardinale Ottoboni, dal quale de¬ 
gniamo porporato fin dagli anni te¬ 
neri era dato fempre riguardato 
con particolare propendo» e di affet¬ 
to*, ed egli per dar teftimonianza 
della fua riverente gratitudine verfo 
di Sua Eminenza,a lui dedicò l’accen¬ 
nato volume della Storia diArcadia . 

X 6 Ri- 
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Ritornato in Roma, il Tuo prì. 
mo penderò , come non Io ave, 
tralasciato nel miglior modo ch< 
avea potuto fra i penofi travagli 
del fuo viaggio, e dimora fuori d 
Italia , fu di applicarli nuovamen 
te allo ftudio , e Specialmente a 
quello della lingua greca ; il quale 
fu da lui con tal calore intrapre- 
fo, che in breve tempo fece un 
gran profitto , e cominciò a penfa 
re di darne un faggio col tradurre 
e dar fuori cofe inedite di qualche 
Scrittore greco. Si appigliò dunque 
a Libali io fofifta , {opra di cui è in¬ 
credibile a concepire le fatiche da 
lui fatte nel collazionare, e traferi- 
vere le opere di quefto autore da’ 
codici i piu antichi delle librerie 
Vaticana , Ottoboniana , Barberi¬ 
na , e Cafanatenfe . Da quelle avea 
già copiate tutte le Orazioni inedite 
del detto fofifta, il catalogo delle 
quali abbiamo predo I’ Allacci, nel- 
la prefazione al libro che intitolo 
Excerpta fophiftarum & rbetorwn , ca¬ 
vato dalla Vaticana, e Barberina , 
e rapportato dal Fabbrizio al To¬ 
rno VII. della Bibliteca greca , pag. 

4U., 
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4li. Perciò fi era prefa la cara di 
farne una verfione piu efatta fecon¬ 
do il tetto greco di quella, che ci 
diede Federigo Morello dalle ftam- 
pe di Parigi l’anno 1627. in due 
tomi in foglio. Avea in oltre diZA- 
banto raccolto un gran numero di 
Lettere pure inedite , molte delle 
quali non fono dal Fabbrizioal men¬ 
tovato luogo , ove parla delle ope¬ 
re di Libatilo, additate .. Era fua 
intenzione di aggiugnere all’ edizio¬ 
ne le varie lezioni cavate da’ codi¬ 
ci accennati ; ed avrebbe avuto il 
chiarifiimo autore molto piacere di 
vedere pubblicata qnetta fua gran 
fatica , fe in Italia fi fotte trovato 
qualche impreffore , il quale avette 
voluto a fue fpefe ttamparla. Dì 
fatto la mandò in Padova al Sign. 
Jacopo Faccìolati ,fuo amico e cor- 
rifpondente , acciocché 1’ ajutaffe in 
quetto fuo di.fegno ; ma non ne ri¬ 
portò fe non lodi unite ad rifletto, 
che gli ttarapatori non fogliono pi¬ 
gliare a loro carico que’libri, che 
fervono fidamente a* gran letterati, 
perchè fon pochi. Quindi è facile a 
conofcere > non effe re ftata fua col¬ 

pa z 
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pa , fé non ha corrifpoflo all’ efpet- 
tazione, in cui egli mife il mondo 
erudito fin dall’anno 1712. come il 
Fabbrizioal luogo già detto, e noi 
accennammo nel Giornale XXVIII. 
alla pag. 251. 

Nè fu Libcmio la fola applicazio¬ 
ne di lui negli anni, ne’quali in¬ 
cominciò gli fludj ferj; pofciachè 
avendo una particolare attenzione 
in ricercare cofe inedite ,^in un co¬ 
dice della libreria Ottoboniana ritro¬ 
vò cinque Novelle , o fia CcJHua,io¬ 
ni imperiali, le quali non erano nel 
corpo del Codice Teodcfiano ; e fopra 
di effe fece alcune note; e già fin 
dall’ anno pafiato furono mandate a 
Lipfia ad un letterato, il quale fi 
era prefa la cura di farle lampa¬ 
re : onde crediamo che ciò a que¬ 
ll’ora polla effer feguito, benché 
per anco non fe ne fia avuta preci- 
fa notizia . Si affaticò ancora fopra 
domande , il quale era flato fogget- 
to di applicazione a diverfi lette¬ 
rati e particolarmente ad Ugòne 
Grozio, e a Federigo Lindembro- 
gìo, che ne aveano fatta una edi¬ 
zione. Egli ne meditava una nuo¬ 

va 
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Va collazionata co* più antichi co¬ 
dici della Vaticana, e con uno del¬ 
la Ottoboniana , che fi conghiet- 
tura fcrittonel nono fecolo, come 
c’è flato riferito da chi Io ha vedu¬ 
to . Non potette finire di collazio¬ 
narlo; ma ciò fi adempirà, da chi 
ha la cura de’Tuoi manufcrittì. 

Avea poi ultimamente ritrovati 
varj opufculi de’ più celebri autori 
del XV.fecolo, pure inediti, alcu¬ 
ni de’ quali in breve ufciranno al¬ 
la luce, come più fiotto diremo . 
Attcfe ancora ad ornare T animo 
delle neceffarie notizie per l’eru¬ 
dizione fiacra e profana , tra le qua¬ 
li ferve molto la cognizione della 
lapidaria ; e a quello fine halli dì 
lui una fatica affai Angolare , ed 
è una raccolta di qualche miglia- 
ja d’ ificrizioni antiche , copiata 
gran parte dal Fabbrettì, e molte da 
varj autori, che nelle loro opere le 
hanno infierite, oltre molte .da lui 
trovate, o mal copiate, o inedite 
in Roma, e ne*fuoi contorni . Si 
crede che la raccolta delle ftampa- 
te, non folle da luì Hata fatta a.d 
altro fine, che per dar loro un nuo¬ 

vo 
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vo ordine , illuftrarle , e ,porle fe¬ 
condo le dignità, e gradi di coIui3 
che viene nominato nell’ ifcrizione, 
come ha fatto il Grutero „ E chi 
ha veduta la detta raccolta, è refla¬ 
to grandemente forprefo nell’offer- 
vare la gran fatica , e pazienza fof- 
ferta in una limile intraprefa . A 
quello aggiungeva^ lo lludio della 
filologia,, in cui fi vede, che egli 
ha fatto un lungo efercizio, come 
fi raccoglie da un fafcio ben gran¬ 
de di mifcellanee trovateli alla fua 
morte , nelle quali con efattiflima 
diligenza è notata una gran parte 
di ciò , che leggea fopra quelle ma¬ 
terie, nelle quali fludiava .. 

Noi certamente avremmo avuto' 
in breve il fecondo volume della 
Storia Arcadica \ poiché oltre ad aver 
fopra quello foggetto raccolte tutte 
le materie per Io detto volume, er 
ne avea già ftefa gran parte. La con¬ 
tinua e indefefla applicazione a pog¬ 
eo a poco gli avea cagionate varie 
indifpozioni ,e apportato detrimen¬ 
to alla falute ; onde un anno prima 
della fua morte fu incomodato di 
qtiando in quando o da oftruzioni, 

oda 
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la catarri* oda febbri, per le qua- 
non fi lafciò di adoperare molti 
ned], ma il tutto riufeì in vano, 
ade ridotto a letto fui principio 
1 mefe di dicembre dello feorfo an- 
) 1718. prima con una rifipola , 
poi con febbre interna benché len- 
, e con una naufea totale al ci- 
), venne all* eftremo di fua vita, 
a’ g. di gennajo, come a princi- 
o dicemmo, con tutti i fegni di 
iftiana e fanta raffegnazione, ren¬ 
ate l’anima a Dìo , e fu feppelli- 
> in fan Lorenzo in Damafo. 
SLdee bene con ragione comftien* 
ire 1’ atto di fomma fìima , e gra- 
tndine inoltrata da lui in punto 

i morte verfo il Sign. Cardinale Iin¬ 
erbili, dal quale un anno prima 
a flato prefeelto alla cuitodia del- 
fua famofa e infigne libreria ; 

ientre ditte prima di morire, che 
Dn fapendo in qual miglior manie- 
1 dare tellimonianza del fuo offe- 
ilio verfo quel gran Porporato, gli 
feiava tutti i fuoi fcritti in dono, 
il detto, Signor Cardinale, che 
pubblico è notiffimo , quanto 

ai fia affezionato verfo le let- 
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tere , e le* buone arti, oltre av< 
re fommamente gradito quello de 
no, desiderando che la memoria de! 
P Autore non retti defraudata de! 
la dovuta lode, e la repubblic 
letteraria dell’utilità, che li poti 
fpecialmente ricavare dalle cofe in< 
dite , ha comandato al Sig. Aba t 
Domenico Giorgi, nuovo fuo b 
bliotccario , di applicar P ani m 
a dar fuori quelle , che fi giudiche 
ranno più utili e più Angolari. Tr 
quelle fi pubblicheranno in prim 
luogo i IV. Libri di Poggio Fio 
rentino de Varietate fcrtmae, ope 
ra già celebrata , e cemmendat 
da molti fcrittori , ma che no. 
crai! mai data alle ttampe, no; 
ottante che fia una delle miglior 
di quell’illuftre foggetto , e con 
tenga molti fatti itterici, e niemc 
rabili de’ fupi e de’ tempi ante 
riori. Noi non ci dilunghiamo c 
avantaggio nella vita, e nelle lod 
di lui, le quali fi depriveranno pii 
diffufamente in Roma dall’ Accade 
mia di Arcadia, di cui il nottro glo 
riofo defunto fu membro tanto be 
«emerito col nome di FHoc le Epeo 

III. 
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III. 

k Quell’elogio che‘per noi far 
% non fi può) adeguato al merito 

:1 celebrati Almo Cardinale Fran- 

:$co*M ari a Casini ? può bafievol- 
ente fupplire quell’immagine che 
vivo egli ha lafciata di fie ilef 
negli fìimatiffimi volumi di Pre¬ 

che dette nel Palazzo Apoftoli- 
>, nelle quali ognuno può ehia- 
mente rimirare la probità del lo- 

> Autore, il fuo zelo, il faperc, 
eloquenza, l’ingegno, un franco 
offelfo delle teologiche dottrine, 
na perfetta intelligenza de’ fenfi 
otturali, e una pratica ficurae 
niverfale de’ fanti Padri . Altro 
unque a noi non reità , che in 
oche linee riferire le principali 
ircoftanze della fua vita. 

Di Carlo Carini, e d’Olimpo, Al- 

ergotti , nobili Aretini , nacque 
1 Arezzo Francefcornarla la notte 
egli undici di novembre dell’an- 
o 1648. Nel 1663. il dì 9. dicem- 
,re velli l’abito religiofode’ Padri 
Cappuccini nella provìncia di To- 
ca na , dove , dopo aver Ietta 
ìlofofia e teologia, fu più volte 

rìcQ- 



500 Giorn. de1 Letterati 

riconofciuto il Tuo merito co| gra 
di di Definitore e di Guardiano 
Di poi in più capitoli entrò con U 
dignità di Definitor generale ; < 
finalmente fu mandato dalla fu; 
religione in Roma col titolo or d 
Proccurator generale, or di Com 
mefTario generale del fuo ordine 
Nel mezzo degli affari faticofiffi 
mi della fua religione, attefe an 
che al miniffero apoffojico di dii 
penfare la parola di Dio, faccen 
dofi udire , con frutto eguale agl 
applaufi, in Romae ne’ pulpit 
più rinnomati d’Italia , e in qua 
refima, e fra Panno ancora . E gl 
è notabile ciò che gli oCcorfe ii 
Roma , allorché il Cardinale fan 
ta Cecilia , Giulio Spinola, faccen 
do in fua cafa recitare un oratorie 
in mufìca, con invito di Cardina 
li} e concorfo folenne di nobiltà 
diede al Padre C a finì l’incombenza 
di farvi il difeorfo . Imperocché ap 
pena effo avendo principiato l’efor 
dio, abbandonato improvvifamen 
te dalla memoria , fu coffretto ; 
dar di piglio alla fua fcrittura ; < 
nè pure ciò ballò*, imperocché pe 
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confusone non vi potendo leg- 
r parola, fu obbligato a ritirar- 
dalla funzione : il che fervi al 
gnifiìmo religiofo di vie più efer- 
arfi neirnmiltà e nella mortifi- 
zione , e d’interamente abbando- 
rfi alle divine difpofizioni. 
II merito delle fue religiofepre- 
gative, unito alla fama della fu a 
oquenza e dottrina, lo rendette 
nnmendabile al Sommo Pontefi- 

Innocenzio XII. il quale lo pre- 
elfe per fuo Predicatore nel Pa¬ 
zzo apoftolico; e’inoftro Cappuc- 
no per lo fpazio di quindici in 
dici anni vi foftenne, con ap- 
•ovazione univerfale , il tanto 
fficile , quant’ onorevole minifte- 
>. Nella promozione che fece il 
gnante Sommo Pontefice Gle- 
,ente XI. il mercoledì de’ 18. mag- 
.0 1712. fu promoffo al cardina- 
to : ed’ ìindi in poi fu fempre 
npiegato ne’ gravitimi affari del- 

facre congregazioni , di Propa- 
inda, della Vifita apoftolica, de’ 
.egolarì , dell’ Indice, del Tanto 
rfficio , dell’ efame de’ Vefcovi , 
elle fiacre relìquie e indulgenze. 
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Finalmente affalito da male d’ uri 
na,confumato da una gangrena nel 
la vefcica, pieno d’anni e di meri 
ti, in quella ftanza medefima , ii 
cui quindici anni prima il Cardi 
naie Arrigo Noris era morto , ii 
età danni 70. mefi 3. e giorni 5 
la mattina de’ »4.febbraio di quett 
anno 1719. pafsò da quetta all’eter 
na vita ; e nella chiefa de’ Padr 
del fuo ordine ebbe le confuete efe 

*quie , e la fepoltura. Prima d 
morire tettò , lafcia ndo erede de 
fuo il collegio di Propaganda fe 
de. Alcune picciole operette die 
de alla ftampa ettendo ancor Cap 
puccino ; ma Cardinale pubblicò 
volumi delle fue Prediche : di tut 
te ne diam qui fotto il catalogo 

1. Panegirici del Padre Francefcc 
Maria Calmi d’Arezzo C apnee ino. h 
Veneria , ad infiamma di Gio. *Filippi 

Cecchin 1677. e 1679. con aggiun 
ta , in 12. 

2. ICenfigli della Sapienza , 0 ver 

raccolta delle majjime di Salomone ne 
ceffarie alThuomo per faviamente proce 

dere ; colle rijìejjioni fu le mede firn 

maxime . Trafportata dal Francefe nel 

r 
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’ìano dal Padre Francefco Maria 
ili d'Arezzo Cappuccino . Li Ve- 

1 preffo Paolo Badiloni, 1681. in 
Quell’opera ftefla con altra tra- 
one del Sig. Apoftolo Z.eno ufc» 

? ftampe d’Alvife Pavino in 
ezia l’anno 1703. e poi con la 
nda parte l’anno 1705. in 8. 

fimili a quella dal medefimo 
ino fatte altre imprefiìoni. 
. Prediche dette nel Palazzo Apcflo- 
la F, Francefco-Maria d*Arezzo , 
succino , oggi Cardinale di [anta Pri¬ 

lli Rema , preffo Giovanni Maria 

noni, 1713. in foglio, tomi tre; 
dì due volte in Milano, purein 
tomi in 4. appreffo Francefco Vi- 

e Domenico Bellagatta 1715. e 
-effo Domenico Bellagatta , 1718. 

mi. 
nome del Padre Maellro Cei- 

> Viccioni merita d’avere anch’ 
> luogo onorevole nel noftro 
>rnale . Fu egli di nafeita Bre- 
no , di profeflìone religiofo del¬ 
udine di fanta Maria de* Servi. 
Ha in lui fi defiderò, per ren¬ 
io degno dellabiiofacroche ne* 

>i pi imi anni giovanili avea ve- 
o . Fin dalla prima età ugual- 

men- 
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mente fi diede agli ftudj , e delle 
cofe dello Spirito , e delle fcienze 
teologiche; così fpecialmente afTìdua 
neirorazione, che nulla intrapren¬ 
deva, fenza prima alla Retta ricor. 
rere . Efercitò in Tua Religione tut¬ 
te le letture , e in oltre molti an¬ 
ni profefsò filofofia nell’univerfità 
di Siena. Diedefi alla predicazio¬ 
ne, e fu udito con molto applau- 
fo , e con frutto ancor maggiore , 
ne’ primi pergami non folo della 
noftra Italia , ma eziandio di là da’ 
monti, effendo flato chiamato dall' 
Imperadrice Eleonora ad efercitare 
nella città d’Infpruc quelfapoftoli- 
co miniftero, con titolo di fuo Pre¬ 
dicatore. E in quel miniftero e’ die¬ 
de a conofcere , non folo qua nto 
valeffe nelle fpeculative , ma altre¬ 
sì quanto egli folle verfato nella 
Scrittura e nell* opere de’ Padri . 
Ciò fece che ’I nome del Padre Cel¬ 

fo fi rendette conofciuto al noftro 
Eccellenti. Senato , il quale per 
valerfi della virtù fua nelle pub¬ 
bliche occorrenze, l’anno 1680. lo 
deputò, con titolo di Coadjutore, 
ad affiftere al Padre Maeftro Emo, 

che 
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he efercitava la carica di Confid¬ 
are Teologo dì quefta noftra Re¬ 
pubblica *, il qual titolo egli poi 
bbe ancora l’anno 1685. 

E qui è da notare, che la cari- 
a di Confultore Teologo di que- 
!a Repubblica, inftituita del 1605. 
.1 Tempre dipoi efercitata da’ fo- 

Padri dell’ Ordine de’ Servi 
«perocché quell’anno fteflo fu ella 
inferita al. Padre Maeftro Paolo 
arpi , c poi 1* anno apprefto con¬ 
finatagli con decorofo ftipendio . 
afsò l’anno 1607. quefto impiego 
ella perfona del Padre Maeftro 
’ulgenzio Micanzio , e Io tenne fin 
Ila morte, che feguì l’anno 1654. 

1 Padre Fulgenzio fu fatto fucce- 
ere nel titolo di Teologo il Pa¬ 
re Maeftro Francefco Emo, l’anno 
556. nel qual titolo egli lodevol- 
ìente s’ efercitò infino all’ anno 
6S9. in cui finì elio di vivere. Fu 
oi l’impiego di Confultore Teo- 
)go trasferito dal Senato nella de- 
na perfona del Padre Maeftro 
elfo Viccìoni ; il quale Tempre pi¬ 
amente corrifpofe a Umettazione 
ìe della fua fede e abilità erafi da 
Tomo XXXII. Y que- 
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quello Pubblico concepita . Ma fi¬ 
nalmente confumato dagli anni e 
dalle fatiche, e travagliato da un 
male penofifiìmo di gotta , impe¬ 
trò la facoltà di ritirarfi nel con¬ 
vento di fanto Alefiandro martire , 
in Brefcia fua patria , dove confi¬ 
nato più mefi in un letto , mo- 
ftrando fempre un’ efemplare co- 
ftanza nel fofferire i fuoi acerbiflì- 
mi dolori, a’ quali fembrava che 
fol recafie follievo con la lettura 
de’ libri fpirituali, e frequentando 
tutti gli atti delle criftiane virtù , 
rendè finalmente, fra le braccia de* 
fuoi religiofi , l’anima al Creatore, 
in età d’anni 86. mefi n. e gior¬ 
ni 8. imperocché feguì la fua na- 
fcita l’anno 1632. il dì 13. d’apri¬ 
le ; eia fua morte quell’anno 1719. 
il dì 21. di marzo. 

V. 
Quando una dama ragguardevole 

per chiarezza di fangue, per eleva¬ 
tezza di mente , e per pofledimen* 
to di fcienze, pigliali di quelle la 
protezione; allora veggonfi le ItelTe 
più dell’ordinario fiorire : c quando 
una di quelle viene a mancare, non 
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può dirli 3 quale perdita vengano a 
fare ancor effe. Tal perdita queft’an- 
no ha fatta la città di Napoli nella 
perfona della Sig. Donna Au-relia 

d’ Este > Ducheffa di Limatola , 
ta quale per effere ffata adorna di 
non mediocre letteratura , ben me¬ 
rita , che da noi fe ne faccia qui ono- 
'ata e dolorofa memoria . Ebbe ella 
per padre D. Sìgifmondo Francesco , 

Principe e Marchefe d’Effe , Princi¬ 
pe del S.R.I. ec. E per madre Donna 
Maria Tcrefa Grimaldi, de’Principi- 
di Monaco . La fua nafcita feguì in 
San Martino in rio, nel Modenefe , 
marchefato di fuo padre, e dove 
Puoi abitare quella nobilifiìma cafa . 
Nacque del 1683. come fi bada alcu¬ 
ne particolari memorie che tiene dì 
fua cafa il Sig.D.Cefare d’Effe, Mar- 
:hefedi fanta Criffina, gentiluomo , 
in cui fi fanno ammirare deipari , 
nobiltà, gentilezza, e letteratura ; 
e con elio lei nacque l’inclinazione 
verfo le fcienze e bell’ arti;equefta 
fua indinazione a mifura del fuo 
crefcere, s’è andata in lei fempre au¬ 
mentando. Sortì dalla natura fat¬ 
tezze anzi belle che no; ma effa 

Y 2 di 
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di gran lunga le linfe con le bel 
lezze dell’ animo , al quale noi 
mancò d’aggiungere i più rari orna 
menti, procacciandofi ottimi mae 
Uri nell’ età fua giovanile. Mari 
tata nelSig. D. FrancefcornariaGam 

baccrta , Duca di Limatola , nor 
abbandonò gli ftudj; anzidatafi a 
più aftrufi e difficili, apprefein Na 
poli, fotto la difciplina del chiarif 
lìmo Sig* Faolo-Mattia Doria, la fi 
fica e la metafificaCartefiana ; della 
quale in guifa fi dilettava , che 
chiamavaia la fola feienza. Non 
però Dal tre feienze ella trafeurò 
anzi molto dilettavafi dell* iftoria, 
e della tofeana pocfia ; e compofe 
alcuni fonetti, ne’quali riflrinfe V 

ordine di penfare, tenuto nelle file 
Meditazioni dall’ illuftre Cartello ; 
e chiunque gli vide, belliffimi gli 
ha giudicati. Con tali e tanti me¬ 
riti ella venne ad eflcre aferitta 1* 
anno 1705. all* Accademia degli A r- 
cadi in Roma, col nome di E%le 

¥ oneriate \ e pofeia a quella deSl’ 
Innominati di Era, ovefudetta^a 
Concentrata \ t in una Raccolta di 
rime di quelli ci auguriamo dì ve¬ 

dere 
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[ere uà faggio delle poefie della 
ioftra Duelieffa . Tuttoché però el- 
a folle tale, e d’effer lei tale , già 
òffe noto a tutti ; contuttociò il 
uo fapere era fenza fafro , e a 
ìulla più attendeva , che a tene- 
e celate quelle rarifllme doti eh* 
irano in fe. Pure ciò non ottante 
n tutti i fuoì ragionamenti dava, 
mche noi volendo, a conofcere , 
pianto eftefa e profonda foffé la 
’ua dottrina > tifando efprefiioni 
:hiariflìme e gagliarde , e un or¬ 
line dipinti (limo in qualunque ma- 
;eria elÌafaveUaffe,ilche è unde’mì- 
rlior frutti che dalla fi io foli a fi col¬ 
gano. Non però la noftra Duchefia 
rosi attendeva alla coltura dell' 
ngegno, che trafandaffe quella del- 
o fpiritO”, anzi lo ttudio fuo prin- 
fipale era quello de’ libri fanti^, 
fa’ quali i Tuoi piu cari eran 1 o- 
pere del Nicolio-, che avea quali 
’empre nelle mani, intendendo ef- 
a e parlando a perfezione la lin¬ 
gua francefe. Frequentava con efem- 
piar divozione i fagramenti, e co- 
mmicavafi ogni fabato . Laonde 
per darfi più.liberamente alla con- 

Y 3 tem-*- 
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templazione delle cofe divine efi 
rituali, non meno che alle me-i 
razioni fcientifiche , amava oln 
modo il ritiro della villa . Nè; 
già per ^ quello , che ella avei 
punto di quella rufticità, che pc 
ta feco la folitudine e lo fludio 
anzi ella ne’ Tuoi tratti e nel fi 
dire tutta gentilezza e cortefia , 
nulla più godeva , che della co 
verfazionc d’uomini dotti, i qu: 
li ansiofamente fludiavafi di c< 
nofeere, gli amava, egli tenev 
in pregio fopra coloro che per b 
ni di fortuna fogììono andar fall 
fi. Sol odiava i detrattori, am 
ciffima della verità, c del dire fin 
cero, e depofìtaria fedeliffimade 
fegreti a lei affidati. Avea un fc 
vrano dominio fu le proprie pa 
fióei -, nimica della vanità, e di 
ìntereffata in modo , che fra ta 
te cognizioni da lei pofledute ign 
rava^ il prezzo delle monete. Qu 
fla è una parte di quelle doti 
che di rado fi veggono nel fu 
feffo, e che ammirar la faceano 
venerare da quafi tutta la nobili 
C perfone letterate di Napoli; 

fin- 
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ìngolarmente da coloro che avean 
•a fortuna di converfare fovente 
:on etto lei; tra’quali, per nomi¬ 
narne alcuno, può concederli il pri¬ 
mo luogo al foprannomato Sign. 
Paol-Mattia Doria, per Io merito 
che etto ha d’averla si egregiamen¬ 
te nelle cofe filofofiche ammac- 
firata, e per avere alla fletta in- 
iirizzati i Tuoi dotti Ragionamenti, 

te quali fi mofira la donna , z'n quafi che 

'utte le virtù più grandi , non ejfere 

ili’uomo inferiore ; i quali R agiotia- 

nenti da noi fi fono nel forno 
XXVII. del nottro Giornale , a 
:arte 45$. riferiti. Indi aggiunge¬ 
remo ii P. D. GiovamdatiHa del 
Miro , i Sigg. Niccolò Galizia „ 
Gianvincenzìo Gravina, Antonio 
VIonforte, e altri molti; ficcome 
ìon poche dame d’altro legnaggio, 
; di Angolare virtù. Da sì fatte 
^erforre era frequentata la fua ca- 
a , eie fue flanze ; e maflìmamen- 
>e, con lagrime d’acerbo dolore , 
e attìtterono in gran numero al let- 
o nell’ ultima malattia. Sola, ir» 
juegli eftremi, fra tanta moltitu- 
iine, Donna Aurelia tenne il volto 

Y 4 fere- 
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icrcno e l’animo cortame, atti 
derido, raflegnata al volere di 
no 5 il formidabile partaggic 
Chicfe inrtantemente , e ricc 
con efemplar divozione tutti i 
gramenti di fanta Chiefa. E a 
fine, confumata da un’etica lei 
e pertinace , placidamente alle < 
21. del dì 14. d’aprile di quel 
cori ente anno, in età d’anni - 
rendè Io fpirito al fuo Creatori 
.Le fa data fepoltura nella ehic 
delle monache dette di Regina ce 
delra qual chiefa , e del monafl 
ro ancora , eh’è uno de’ più no 
li della città di Napoli, fu ]a far 
glia Gambacorta fondatrice. Int 
venne a Tuoi funerali il fiore de 
nobiltà e de’ letterati i quali 
gara avendo comporto poefie fo 
ra così funerto e fempre dolore 
argomento , poi tutte infici 
in via reno a Torino a’ Sign< 
Accademici Innominati di Bra 
dove divifayafi di celebrare a lei i 
lenni efequie , e infieme dare ; 
le rtanvpe, in giurto volume , u 
nobile raccolta di feelti compoi 
menti a lode delia nobilirtìma defu 

ta 
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a , c ad eternità del fuo no¬ 
ne . 

VI. 
Di Monfig. GiovanfratMcesco- 

«aelia. Poggi, Vcfcovo di San Mi¬ 
nato , morto quell’ anno, il dì 
rj. aprile, poco più noi ora dire¬ 
no, di quel che leggefi nel/’ ag¬ 
giunte fatte dal Sig. Dottore Nic- 
•olò Coletti all’ Italia Sacra deir 
Jghelli , tomo III. dell’ ultima 
adizione, col. 282. Fu egli citta- 
lino Fiorentino, nato l’anno 1647. 
16. maggio: l’anno i66r. 26. mag¬ 
gio velfì l’abito dell’ ordine de’ 
5ervi di Maria Vergine. Le (Te 
ìlofofia e teologia più anni in 
ùa religione , e v’ebbe, il titolo 
li Maeltro . Il credito della fua 
>ontà, fenno, e dottrina gli fe- 
ero avere la carica di Con Alito, 
e del Santo ufficio in Firenze , 

: la lettura di teologia nell’ uni- 
erfità di Pifa.. Governò più con, 
•enti della Aia religione ; fu fe- 
;retario del Provinciale di Tofca- 
|a • e finalmente Commettano Ge- 
lerale per Io fpazio di dodici ali¬ 
ti, allorché l’anno 1703- il dì 24. 

' - Y S di 
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dì febbrajo fu confacrato in [ 
ma Vefcovo dì San Miniato 
qua! dignità egli tenne finché 
fe. Morì nella Aia refidenza , 
fendo nelT anno fettantefìm 
condo y e nella fua cattedrale < 
decente fepoltura , lafciando < 
ma fama del fuo fapere neir< 
re da fe fcritte ; della fua \ 
Ianza e del Aio zelo nelle f 
ordinazioni da fe date alla 
diocefi ; e un ottimo odore ( 
integrità de’ Aioi coAumì. Il 
dre MaeAro Ft .Cafla.ntinom.aria , 
ciani y Fiorentino , religiofo 
Convento della Nunciata y ne 
tenuto efatta memoria delle < 
appartenenti alla vita di qu< 
degniffimo Prelato; e dalle A 
promette a noi una perfona a 
erudita di raccoglierne più dii 
te notizie y per poi tefiere un . 
gìo convenevole , da inferirli 
uno dex feguenti Giornali„ 
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I ARTICOLO XVI. . 
« 

I 

:j Novelle Letterarie 

e D’ I r a l 1 a 

: Da gennajo fino a Tutto giugno 

j M DCCXVIIII. 

: 1. 
Novelle flraniere appartenenti 

all* Italia * 

HHLMSTAT. IL inerirò de! Sìgn. Jacopo Fax- 

dolati s’ è inguifa fin di là da* 
monti fatto conofcere, anche ne* 
luoghi più rimoti da noi, che le 
fue elegantifiìme Orar,ioni vi fon rì- 
cercatiffime , talché dicefì che un 
profefi’ore di Jena, per foddisfare 
a* que’ letterati, mediti di farne 
una raccolta di tutte, e darle alla 
pubblica luce : la qual cofa per cer¬ 
to non può, fe non con tutto’1 
gradimento, riceverli dagli lludìo- 
fi dello fcriver purgatamente nella 
latina favella ; tale finora efiendo- 
fi fatto lo fpaccio delle medefime 
che T accozzarle tutte infieme , s’ 
oggimai renduto preffochè irnpof- 
fibfie. Intanto s’è data alle ftannu 

Y 6 pe 
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pe r Orazione intitolata Ad Tbeoh 

gìam 3 con lo delio titolo che poi 
ta nella fila prima edizione di Pa 
dova, Rxcufa in Saxonia litteris Sobrio) 
rianis , i 718. in 4. pagg. 16. e quel 
la Ad Sacram Scripturam , s’ è mcff 
fotto i torchi. 

PARIGI. 
lì nome del Padre Piero Couflant 

folo è badante a dar credito alls 
nuova edizione dell* Epiftole de 
fonami romani Pontefici, principi 
andò da fan Clemente fino a Pap; 
Innccenzio III. la qual edizione è pej 
farli in brieve dalle ftampe delh 
vedova di Francefco Muguet, dam 
patore del Re e Clero gallicano 
e dì Lodovico-Dionigi de la Tor 
re in quella città. Di tal edizione 
il fuddetto Padre dà a conofcen 
nel feguente maniféilo l’idea . 

Profpeft-.ts novae editionìs Epiflolarun 

Pontificum ^manorum ab fonili 

Clemente ufque ad Innoeentium 
III. labore ac fIndio Domai Petri 
Coufi a nt , presbiteri & monachi 

Benedimmi e congregations fan eli 
Mauri. 

Q.UAN- 
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IXANTI fint pretii Pontificuni Ro- 
manorum litterae, quantam omni- 

^^bus retro faeculis venerationem obti- 

:erint, nihil hic opus eft uberius praefari . 
tis id praedicant vetuftiflìmi quique ca- 

mum codices, quibus illae fic admifta© 

ut ac promifcue cori voiutae v utcanonum. 

rs quaedam f-uiffe Òt eodem loco nume*- 

que habitae videantur . Unum mone- 

js, ex his, fi modo colle&ae fimul le- 
ntur, maxima» ecclefiafticarum rerunv 

ititiam facile peti porte. Cum enim per- 
tua fuerit & nufquam ha&enus per tot 

tates intermifla furamorum» Pontificun\ 
ies, neque quidquam fere fitgravismo- 

mrt geftum , cujus in partem non vene- 

it y itiimo cujus & ipfi non fuerint pars, 
ignay qui eorum litteras ex ordine voi-- 

rit, is lautirtìmam do£trinae iupelle&i- 

n nullo fibi labore conficiet . Ipfa fci- 
et eaaum feriequafi duce percurret even- 

s quovis faeculo memorabiles . Quo prò- 

det magi?, eo etiam magia evolvent fé 

ejus oculis oppugnata vindicataque fi- 
i & moni ni dogmata, fancitae & emen- 

tae pio vario temporum aut locorum, 
tu difciplinae leges, ortus haerefum & 

reritus , ceteraque id genus facrae ami- 

itatis capita v in quibus h.ae litterae fer3 

fae verfantur. Habent id praeterea con- 

k&im-editae, quod, cum aliae ex aliis 

j»pe nexae fint, mutuam libi facetn prae- 

unt. S ìcub-i forte occurrunt quaedam ob- 

,ire intricateqne difta, adfunt e vertigio 

a 6c plana & dilucida j quae djfficujta' 

tu,IH. 
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timi nebulas difcutiant : ut quae luce j 
non lucent, luceant aliena. 

E publicis «rgo commodis effe duxin 
unum in corpus illas redigi j maxime ci 
hinc & inde difperfas libi habere nifi n 
gno fumptu nemo poifit. Neque defue 
quos in hoc ftadio fequeremur duces 
Viam primus omnium quem fciam, n 
bis muniit vir magni nominis Dionyfi 
Exiguus. Is , collezione bifariam diviù 

fuam canonibus conciliorum, fuam Pon 
fìcum litteris partem attribuit. Quaediff 
lìtio, utpotenaturae magisconveniens, 
ceteris poflmodum id genus compilatioi 
bus obtinuit,* fi conciliorum editiones e 
cipias, quibus cum infertae fìnt Ponti 
cum Litterae, vifa eft quodammodo i 
duci prima rerum perturbatio. 

Labente faeculo xvi. preflìs a Diony 
Exiguo vefligiìs infiftens Antonius Cara 
Cardinalis -, Epiflolas itidem conjunZi 
edere fibi fumpferat ; fed filum operis firn 
& vitae praematura mors interrupit . Labe 
fucceflìt , jubente Gregorio. XIV. fumn 
Pontifice, Antonius de Aquino, qui C 
rafae adjutor & comes in eadem palaeft 
jam ante defudaverat : ac tandem Roni; 
prodiit anno 1591. collegio triplici co 
ftans volumine , Pontificum omnium litt 
teras a fan Za Clemente ad Gregoriu 
ufque VII. eumque y ut ajunt, incìufi 

complexa. Recens exierat illa e preio 
cum de altera editione, aut primae fa 
tem appendice adornanda cogitavit ide; 
Antonius. Excuflis , quippe bibliothec; 

rum 
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itìi forulis, nonnullas inde litteras erue- 
it luce dignas: at eardem libi traditas in 
:na fuam vertit Baronius, Annalibufque 
jis illigavit. 
Porro mirum eli> abannis centum & arn- 

lius, qui operi tana rudi manum ultimana 
aiponeret, exflitiile neminena . Fuerunc 
i caufa , opinamur , fpuriae illae & ab 
adoro Mercatore confi£lae litterae > quae 
a ipfo co!le£lionis veftibulo pofitae fto- 
lachuna bene cordatis movent : mimo & 
piftolis. aliis vel genuinis pretium quo- 
anamodo fuuna fidemque videntur adime- 
;.. Adde & primoruna Ecclefiae tempo- 
uni ambages 5 In quibus decerni vìxquid» 
uana poteft fine morofa & faftidii piena 
bftrufiorunarerum indagatione. Ulani ita- 
ue , tametfi duram , cepimus Deo duce 
rovinciam, ut aureis toc fcriptis fuusre- 
ituatur fplendor,. fua fervetur auftoritas. 
)uo finaus autena ordine , quave methodo 
lì j paucis jana explicare operae pretium 
(K 
Cuivis Pontifici praefigitur difquifitiode 

ie & anno, quo initium fedendi, <X vi- 
endi filiera fecerit. Id vel in ipfo {latini 
mine notatimi in primis oportuit, ut epi- 
olarum rerumque ordo clarius enitefce- 
;t.. Quod fi certus defuit aliquando cal¬ 
ili us, rena vel conjeòluris iifque rat ione 
on deflitutis expifcati fumus, vel in me- 
io pofitam reliquimus aliis decidendàm . 
Sequuntur deinde quotquot exftant Epi- 

olae fincerae chronologica ferie difpofi¬ 
le j, quarimi numerus haud mediocriter 

ac- 
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accrevit. Decuit enim huc revocali, eas » 
qua e a litteratis viris e veteribus quidetn 
membranis erutae funt ; at per innutnera 
prope volimi ina fparfirn effufae jacent » 
Quanta inde collezioni noftrae faZa fit 
acce filo, teftes. funt, ut aliai omittam , 
epiftolae quinque Julii , Liberii fexdecim, 
duodeviginti Damafiy quae, praeter Da- 
mafi imam aut alteram, a prima editions 
abfuntomnes, immo & fpuriis nnis locum 
ceiTerunt. Veruni in id praefertim noftet 
eft impenfus labor , ut purus , quod rei 
caput eli, emaculatufque textus prodiret. 
Exaratos manu codices quam. iicuit pluri- 
mos , eofque meliorisuiotae , tum inter fé , 
tum edam cum editis contulimus . Hinc 
abfterfae quas injuria temporum infperfit 
labes, recifa quae aliena erant & obtruf* 
pio veris, fuppleta quae exciderant, finis 
denique & verbis & fententiis, quantum 
in nobis fuit, reftitutus ordo., quo fubla- 
to tumultuari plurima & inter fe collidi 
necefie erat- Porro ad eam textus emeii- 
dationetu quód attinet, unum hic mone- 
re jnvat , quod minus videntur obfervafte 
qui Pontificum litteras ediderunt : in ieli- 
gendis ni mi rum leZiouibus, non tam quid 
varia colleZionis ejufdem exempla , quam 
quid variae colleZionum fpecies prae fe fe- 
rant ponderandum . Qui enim Dionyfia- 
nae colleZionis codices centum evolverit , 
is , fi librariorum excipiantut menda, mi- 
ram ubique leZionum confenfionem r< pe* 
riet. Quid tum inde ? nihil aliu.i, nifi Gc 
Dionyfiuju legiflèj, jitruni autem liclegen- 

dum , 
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dum > alia res eli momentis aliis aeftiman- 
da . Idem & de ceteris edam collefticnibus 
digiuni puta, Hanqigitnr fecuti legemhif- 
que praefidiis inftrufti, plurima certe lo¬ 
ca fallitati utcumquc reftituimixs. Ubi nil 
certi aut explorati repertum , quo mede- 
remur corruptis, fatis habuimus vel d:gi- 
tum intendere ad vulnus & fgnationis dif- 
ficiiltatem confiteri 5 vel admonere quid 
aut legendum aut intelligendum videretur. 

Jam ne leftorem aliquando haerere con- 
tiiigeret, fuppofitae funt margini inferiori 
Notae, quibus illi & minueretur Iabor 9 
& opmis adimeretur dubitatio. Et prima 
quidemNota EpilloUe cuique appofitahuc 
fpeftat ì ut ejus sflerat auftoritatem, qua. 
tempore fcripta fit indicet, nifi res eviden- 
tibus aliunde fignis exprefifa in oculos in- 
currat. Qued fi reperiuntur, & certe re- 
periuntur non raro , diflficultates , quae. 
pleniorem crifim poftulent, illas praeviis 
Monitis , ubi liberius exfpatiari fas eli 
excutimus ; ne prefllus contrafta lucemde- 
fideret explanatio . In ceteris vero Notis. 
repraefentantur leftiones e codicibus tum 
fcriptis manu, tumexcufis colleftae, fub- 
jefta faepius ratione cur pofthabitis aliis. 
a.liae fubftitutae fint y peregrini fenfus aut 
pxaevertuntur j aut refelluntur jam affiftij 
illuftrantur prò re nata nonnulla Fidei , 
Difciplinae, Hiftoriaeque capita; falebro- 
fi complanantur loci, barbarae demum & 
exoticae locutiones explicantur. 

Pontificis cujufvis epiftolas excipit Noti- 
tja, earum quae non exftant, quarum noni 
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exhibemus modo quae fuperfunt fragmen - 
ta, fed ordinein, aetatem, argumentum- 
que , quoad ejus fieri poteft, annotamus j 
rati, non parum inde Iucis accerturum iisj 
quae naufragio temporum ereptae funt . 
Certe quae circa Stephani I. fententiamde 
baptifmo haereticorum quaeri ac difcepta- 
ri folentj Notitiae hujufmodi ope facile 
dirtoivi pofle demonftrat ibidem annexa Dif- 
fertatio. 

Demiim his omnibus fuccedit Cenfura 
Decretorum, quae Pontificis , cujus epi- 
ftolae proxime praecedunt, nomine cir- 
cumferuntur. Singula vel auQoribus fuis* 
vel fuae faltem aetati ut plurimum refti- 
tufrnus ; addimus Cenfurae rationes, pau- 
cis id quidem verbis> nifi ubi res ipfapro- 
lixiorsni sxigit traSationem. 

Satis hinc cerni licet, colle£tionem illam* 
qualem nunc delineamus, ampliorem fo* 
re qua m quae volumine uno capi portìt . 
Quia vero quot Pontifices edimus , tot 
edunus au&ores, eofque non ftiio minus 
quam tempore inter fe diverfos, nihil mo¬ 
rse eft quin fingula feparatim prodeant 
volumina- Et primum quidem brevi prod- 
ibit in fpecimen aliorum . Praefationem 
fatis amplam, ubi de veteribus canonum 
ac pontificiarum epiftolarum colle&ionibus 
agitur explicatins > excipit de Lini & Cle* 
ti pontificato DifTertatio. Sequuntur in or- 
dinem digeftae Clementis I. & ceterorum. 
Epiftolae, ultimum agmen claudente Xy- 
flo Hi. Leonis Magni deceffore . Satis 
multae funt, fatemur, litterae illae, fi ad 

ce- 
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ceteras Colle&ionesrefpicias s paucioresta- 
men prò tot Pontificum totque annoruni 
ratione. Verum fua fe ipfae, fi non mul- 
titudine, dignitate certe fati* tuentnr. De- 
mum, quod ipfa fufeepti operis ratio & 
naturalis quidam ordo rerum pofiulabat » 
genuinis appendimus adulterina : iis tan¬ 
tum exceptisj quae flint ab Ifidoro Mer¬ 
catore confida . Vifum quippe efl haecad 
fecundi tertiive tomi cjilcem ablegare,ut to¬ 
ta & iti unum veluti corpus compatta prod- 
eat ejus collegio. Mitto fummaria, fe- 
ftiones, indices, & quaecumque alia edi- 
tionem comitari folent, quorum utilitatem 
ignorat nemo qui fit expertus . Nihil de- 
nique eorum , quae typographicae artis 
erant , om i fifoni y quo chara£terum elegan- 
tiae refponderet chartae niior. 

Reftat jam , ut Litteratos precenuir im- 
penfius j laborem hunc noftrum 5 quali* 
qualis efl > non aequi modo bonique con- 
fulant > fed monitis etiam ac praefidiis ju- 
vent firn. Et certe juvabunt majorem in 
modura , fi quas apud fe forte habent , 
aut alibi latere deprehenderunt veterum 
Romae Praefulum litteras, eas nobifeum 
communìcatas volent. His autem opus efl 
unis 5 quas non exhibent notiffimae colle- 
£liones, quarum feriem in prioris tomi 
Praefatione teximus . Pergratum etiam fa- 
ciet, qui diu quaefitum a nobis » nec ha- 
ftenus inventum , veterem aliquem Gela- 
fìi Traflatus de duabus naturis codicem in¬ 
dicatiti Neque enim tum iftud, tum alia 
ejufdem Papae opufcula ab ipfius litteris 
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dìvellenda diiximus. Quod fi communibus 
Ecclefiae ftudiis, fuae dcindè humanitati 
id conceflbrint, gratias habebìmus maxi- 
mas,* curabimufque prò modulo , ut nul- 
lum a nobis muuus animi vere memoria 
defiderare poffint. 

Parifiis , e nojlro fanti: Germani a Prati$ 

monnfierio, anno Uomini 1719. 

In non minore efpettazione è 
meffo il pubblico per altra Opera, 
che dee porre fotto i torchi il Pa¬ 
dre Michele Lequien, Domenicano 
in due tomi in foglio, e già n’ 
ufeito il Predromo con que/to titolo,, 
che poi farà nell’ Opera fteffa mu¬ 
tato e ampliato : Orietis chrìflianus 
ad edìtionem paratia, vifuper ò> Afri¬ 

ca. Vi fi tratterà delie Chiefe" def- 
l’Oriente c dell’ Affrica , con la fe¬ 
rie de’Patriarchi, Metropolitani 
e Vefcovi fino a noftri tempi , ope¬ 
ra certamente, che all’Autor fuo- 
ha coftato e cofterà moltiffimo ftu- 
dio e fatica . Confetta egli, che d’ 
un grande ajuto gli farà il libro del 
Sign. Abate Renaudot de’ Patriar¬ 
chi AlefTandrini*, ma per una pie-, 
ciola parte del fuo vallo e diffici¬ 
le argumento 5 volendoci oltre a 
ciò dare i Menologj e i M.artirolo- 
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rj de’ Greci, e di tutte le nazio¬ 
ni Coptiche , e informarci della vi¬ 
ta e atti di que’ Santi. Tuttoché 
queA’Opera fembri a prima viffa 
appartenere alle fole cofe della Chie- 
(a Orientale, e all’ Affrica ; con- 
tuttocio non v’ ha dubbio, che qui 
v i fi avranno cofe non poche, e non 
poco fpettanti alla noftra Italia, c 
alle fue Chiefe. 

AMSTERDAM.^ 
Il Sign. Jacopo l'Enfant, già irt- 

hgne fra’letterati per I' IJioria del 

Concilio di Cefi ama, gli anni paffu¬ 
ti in lingua francefe da lui pubbli¬ 
rata , e per quella del Concilio dì-Ba- 

Uea , fu cui attualmente fta fa ti - 
:ando-, ha ora poffo fotto il torchio 
di Piero Humbert d* Amfterdam 
m’ opera curiofa in foglio, dove 
promette di darci, con la vita del 
vecchio Poggio , una raccolta delle 
"entenze e bei detti di queffo ce- 
ebre Autore, la vita del quale sì 
fattamente dal noffro Sign. Reca¬ 

tati è Rata fcritta : nè punto du¬ 
bitiamo, che di effa non fia per far¬ 
le buon ufo il fuddetto Sign. V En~ 

jwit. Il tìtolo dell’ opera farà : Pog¬ 
gia- 
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gioia , oh la Vie} le c barati ere y fente: 
ces & bons-mots de Pogge Flcrentin 
Cancelier de la Repuhlique de Fiero 

ce . Ufcita che ella fia alla luce 
norv mancheremo di darne un difaj 
pafiìonato giudicio. 

Si fan vedere in pubblico , com 
impreffe in quefta città d’ Amftei 
dam y lenza nome di flampatore 
l’anno feorfo 1718. le Satire di Bt 

nedetto Menziniy cittadino Fiorenti 
no -, P impresone però è ufcita d< 
torchi di qualche città d’Italia 
Quelle Satire , affai pregevoli per 1 
fleffe, erano vie più ricercate pe 
Io nome del chiarimmo Autore 
Merita di elfer Ietto ciò di efTegi 
ne fcriffe il Sign. Dottor Giufepp 

Bianchini nel fuo Trattato della Sati 
ra italiana, a carte 19. In quell 
edizione fi leggono, in fondo a< 
ogni Satira, alcune poche annota 
zioni fu le medefime, le quali di 
ce Io flampatore d’aver con illra 
tagemma involate a un letterato eh 
le avea compofte . Il libro è in 8 
di pagg. 99. fenza la fuddetta Iet 
tera dello flampatore a chi leg 
ge. 

LON- 
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LONDRA. 

Il Sign. Niccola-France]co Haym , 
Dn appieno contento di quella fa- 
a, che egli in paefi anche lonta¬ 
nimi dalla patria s’ è acquiftato 
;r 1’ eccellenza fua nella mufica e 
d canto , ha trovato il modo di 
nderfi gloriofo non folo appreflo 
lotti viventi, ma eziandio appref- 
1 que’ che hanno a venire, con 
tudj piu nobili e più pregevoli . 
rafi egli fin dalla fua fanciullezza 
iftumato a conofcere e ad ammi- 
ii'e , tiratovi dal naturale fuo ge¬ 
lo, quelle tante rariffime e cele- 
ratiffime antichità, delle quali è 
liniera ricchifiìma ed inefaufta 
. città di Roma fua patria. Or egli 
affato in quello feliciffimo regno, 
ìentre, per la virtù e amabili fue 
ualità , trova facile l’acceffo nel- 
: cafe più cofpicue di quelli Signo- 
i , ebbe occafione di qui fcoprire 
ofe rariffime e Angolari , avanzi 
reziofiffimi dell’ antichità , fino- 
a nè rammemorati nè veduti, che 
gli fappia, da tanti autori Alligni, 
he hanno fcritto fopra tali mate- 
ie. Quindi egli concepì un difc- 

gno, ' 
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gno , che poi a molti comunicate 
ne fu da tutti lodato , e confortate 
a metterlo in efecuzione: ed è d 
raccoglier quelle cofe che etto giu 
dica Angolari, e non ancor giunti 
a notizia de* dotti antiquar], e do 
narle al pubblico cq! mezzo dell 
ftampe , diftinguendole nelle fui 
datti particolari, e in pili tomi dii 
tribuendole . Il titolo che etto d 
a quell’Opera è: IlTeforo Britanni 
co delle antichità greche e latine , e 1< 
divide in quattro Ninfei. II primi 
farà il Mifeo nummario , del qual 
penfa farne tre volumi almeno, i 
conterrà le medaglie feelte , le qua 
li ha egli vedute ne’Mufeì dell’In 
ghilterra . II fecondo, detto il Mu 
feo gemmario, conterrà le gemme an 
tiche , dette volgarmente intagli 
Il terzo , detto lo Statuario, con 
terrà ttatue di marmo e di bronzo 
e bulli antichi. Nel quarto e ulti 
mo, detto il Vario, faranno polì 
pefi, mifure, utenfili da facrificic 
lucerne, urne, ifcrizioni, ec. Nc 
che però dice l’autore di voler fc 
lo far regiftro di cofe, non da al 
tri mai ttampate , e quelle non tut 

te, 
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:, ma fol quelle , che faran giudi- 
ite le più confiderabili. S’è già in¬ 
ulto veduto il primo tomo di que- 
:a grand’Opera, che egli ha vo¬ 
lita ftendere in fua nativa favella, 
ià beni filmo intefa da’ dotti Ingle- 
, che afiaifiìmo P amano c la pre- 

iano -, e quello è il fuo titolo ; 
Teforo Britannico, parte prima , 

vero il Mufeo Nummario , óve fi con- 
'ngono le medaglie greche e latine in 
ini metallo e forma, non prima pubbli. 

ite , delineate e defcritte da Nicola 
rancefco Haym , Romano . Volume 
rimo. In Londra, per Giacob Ton¬ 

ni , a fpefe dell Autore , 1719. in 4. 
rande, pagg.2gi.fenza le prefazìo- 
i, c gl'indici. Dirincontro al fron- 
ifpicio v’è una tavola in rame , in¬ 
azione e difegno del Sig.Sebafiiano 

^ia/,pktor celebratifiìmo. In quell' 
Dpera è da notare, che dal Sign. 
’laym abbiamo, non folo la deferì- 
ion delle medaglie, ma anche la 
lelineazione e l’intaglio. Opera 
ertamente degnifiìma, che fe ne 
accia lodevol menzione , con arti- 
olo particolare, in alcuno de’ fe- 
uenti Giornali de' letterati d'Italia . 

Tomo XXXII. Z §.2. 
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Novellò Letterarie 
D’ Italia. 

DI BISEGLIA. 
Il noftro Sign. Cavaliere Giovani' 

batìjla Verna , già per alt e opere 
fue renduto nella repubblica let* i 
teraria famofo , è per dare alle* 
fìampe 1’opera infrafcrittaf: Il Me¬ 

dico nobile Italiano . Ella è in dieci 
libri divifa; e quelli dilli ibuiti in 
due tomi in foglio. Nel I. libro trat¬ 
tai diffufamente del nome della Me¬ 

dicina e del Medico , e di tutte le dif¬ 
ferenze della Medicina e de’ Medici; 
con che fi levano via innumerabi¬ 
li ofcurità ed equivocamenti, che 
fono di grandifiìmo pregiudicio nel- 
l’arte. Nel li. della fcienza Fifico- 

medica > quivi efponendofi tutte le 
ferente naturali e mediche, ricer¬ 
cate a formare un veroprofefTore di 
medicina; e con ciò vi fi dà cuafi 
un compendio della fcienza Fi fico- 

medica. Nel III. della dottrina Medi¬ 
co-morale , la quale ampiamente fi 
va moflrando eh’ è il fondamento 
della vera fìlofofia morale e catto¬ 
lica . E dalfi a divedere, die il ve¬ 

ro 
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o medico, non folo governa la fil¬ 
ate del corpo , ma eziandìo quel- 
1 dell’anima . Nel IIII. del gover- 
io Medico-pclitico ; in' cui , col fon- 
[amento de’ due libri precedenti , 
noftrafi il buon governo degli fta- 
i, fecondo il diritto della natura, 
le maflime della vera politica cri- 

tiana. Nel V. del governo Medi- 
>-militare, dove fi dirrloftra, l’uf- 
cio d’un buon condottiere d'efer- 
ito altro nonefiere, che quello d’ 
m buon profefiore di medicina in- 
crno alla falute de’ finì fioldati , 
ì per confirvaria che per tifarcir- 
a. E con tal occasione fi danno le 
egole della dilei7 lina milita’e de- 
;li antichi Romani, e de’ popoli' 
ecenti. Nel VI. del governo Medi♦ 
o-kvnle : t vi li trattano la maggior 
)arte de’cali, ne’quali dee dare il. 
nedico il fpo giudicio, giufta le 
eggì imperiai, e partico'ari anco- 
a delle città della nofiraHtalia . 
Ne! VII. ael governo Mcdico-eccle- 
ìeftico ; difeutendofi la maggior par- 
:e de’ cafi , ne’ quali dee dare il me¬ 
lico il fuo voto, e’1 fuo giudicio 
; configlio*, con che altresì vienfi 

Z» 2 a ra- 



532 G i'ORN.DE’ LèTTERATI 

a ragionate di molti cali di cofci- 
enza, efpettanti a’tribunali eccle- 
fiafìici . Nell* Vili, della Difesa me¬ 

dica -, provandoli la verità e la ne- 
ceflìtà della Medicina, e ribattendo 
le obbiezioni de’Tuoi avverfarj , 
dalle quali anche fi fa vedere che 
forgono confeguenze non poco per- 
niziofe alla nofìra religione catto¬ 
lica . Nel VIIII. della Nobiltà medi¬ 

ca. Vi fi difcorre diffufamente d’ 
ogni torta di nobiltà ; fi prova , la 
vera nobiltà efler quella della vir¬ 
tù , fpecia’mcnte morale ; e final¬ 
mente con molte ragioni , e con 
gran numero d’autorità e di tetti 
legali fi fa conofcere , che la pro- 
fefiion medica è nobilittìma. Nel 
X. finalmente fi tratta de’ Medici il- 
lufiri d'Italia: dandoli quivi noti¬ 
zia dittinta de’medici italiani, i 
quali per ifcritti o per cofe opera¬ 
te fi fono renduti fa moli. Ariche 
i medici viventi vi avranno il loro 
luogo, i quali perciò fono pregati 
d’inviare le necefiarie notizie , ob- 
bligandofi l’Autore di farle fedel¬ 
mente inferire nella fua Opera. E 
quett’ Opera, il cui argomento è 

cer- 



Articolo XVI. 533 
certamente curiofo e nuovo , nè 
mai In fimil forma trattato, pro¬ 
mette l’Autore dì condurla con tal 
eftenfione dì dottrina , fceltezza e 
vaffità di erudizione, chiarezza di 
dire , e purità di favella, aggiun¬ 
tavi una dotta prefazione, e un in¬ 
dice copiofiflìmo , che nulla vi lì de- 
fideri per allettare alla lettura ogni 
condizion di perfone, e per trat¬ 
tenetele con diletto e con frutto 
ancora.. 

DI BOLOGNA^ 
Il celebratiffimo anatomico, Sign» 

Antonmarìa Valfalva , già noto per 
Finfigne fuo trattatole Aure buma- 

na, ha fatta nuova lodevole fco- 
perta ; ed è', che ha trovato canali 

cfcretorj de reni /uccenturiati , i qua¬ 
li vanno a fcaricare nelle parti deT- 
la generazione , cioè , negli epididi¬ 

mi y ne’mafchi, e nell’ovaja, nelle 
femmine. Sopra di quella fua fco- 
perta egli recitò un’ affai dotta dif- 
fertazione nell’ Accademia jdelle fa¬ 
enze di quella città , nella quale va 
effo dimoffrando , che i reni fuccen- 

turiatì fono de’ principali organi del¬ 
la. generazione ; e la darà preffo al- 

Zi 3 le- 
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le ftampe ; ma fi ritarderà la pub- 
blicazione delle figure , V intaglio 
delle quali in così breve tempo 
non può edere terminato. 

II noilro Sign. Giuseppe Monti , 
jtudiofiffimo della fioria naturale , 
avendo ottenuto un pezzo affai con- 
fiderabile di que’ corpi marini, che 
volgarmente chiamanfì diluviani , 
confidente in un groffo Rammen¬ 
to, come lo giudica, dì tefchio dì 
pefce, dal Gefnero e dal VP'ormio 
detto Refmaro e Morte , trovato in 
uno de’noflri monti ; ne ha fcritta 
un’erudita Differtazione, e manda¬ 
ta quell* anno in luce , co! titolo 
che fegue : De monumento diluviano 
uuper in agro Bononienfi detetto Dijfer-. 
tatio , in qua permultae ip/tus inunda, 
tionis vindiciae , a /tatù terrae ante- 
diluviarne & pcjldiluvianae defumptae , 
exponuntur a Jofepho Monti . Bono- 
niae fiudiomm , apud Rcjfi. & focios , 
adrofae ìnfignìa , 1719. in 4.. pagg. 
4g. lenza la prefazione e una ta, 
vola in. rame.. 

Lo flelfoSignore quell’anno flef- 
fo ha dato in luce quell* altro libro: 
Cataloga (Hrpìum agri Bononienfis Pro- 

dro-> 
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dromus , gramina ac hufupmodi ajfinia 

completi ens , in quo ìpforum etymolo- 

giae , nota e cbtratierJ/Uoae , peculiares 

ufus meà iti > fyn onyma fektiiora [im- 
matim cxltibcntur ; ac infuper propriis 
obfervationibus, excticifque graminibus 
eadem difperfe locupletante a, Jofepho 
Monti. Bòtioniaefludiorum, apudCon- 

fìantinum Tifar ri ad s. Micbaelis in¬ 

fama , I7IQ- in 4. pagg. 6ó. fen- 
za le prefazioni, più indici, e tre 
tavole in rame. Quell’ Opera, ol¬ 
tre all’ utilità che reca alla medi¬ 
cina e alla botanica , efTere do¬ 
vrebbe d’incitamento avi altre perfo- 
ne amanti di ftudj sì fatti in tut¬ 
te le città d’Italia , a fare il fimi- 
k; come pure fra gli altri ha fat¬ 
ta; il Sign. Tiberio Scali, protofpe- 
ciak Litornefe ; e come il Sign. 
GiovambatifU Scarella , botanico 
ìnfigne; di Padova > meditava di. da¬ 
re al pubblico il Catalogo delle 
piante, che nafeono fui Padovano ; 
opera degna d’ effe-fe ripigliata da 
altra abile perfooa , a <cui s’afpet- 
ta, mancando ciò per iliullrare a 
pieno quella città sì letterata , e per 
tanti altri capi sì cofpicua . 

Z 4 » Di- 
V * 
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Bidone Tragedia. In Bologna, pei 

C cflautino Pifirri fette le fende, 1718. 

Autore di quello grave e atfettuo- 
fo componimento è il Sign. Gi&m- 

l tetro Cavaxzoni Zanetti, il cui nome 
Icggefi in fronte a una lunga e dot¬ 
ta prefazione con la quale indi¬ 
rizza la fua tragedia alla Nobli don¬ 

na la Signora Marcbefa Lifabetta A11-. 

na Maria Ercolani Ratta Gargarellì: 

dama , la quale avendo dalla nafeì- 
ta fortìto un nobilitiamo fangue ? 
e un’ anima grande , e limile a quel- 
e de’fuoi chiarillimi antenati; etTa 

con lo lludio delle feienze e delle 
morali virtù rende in fe più cofpi- 
cui i doni della natura e della for¬ 
tuna , e s’è acqui/lata una nobiltà eh* 
è tutta fua. Dicefi che fovra que¬ 
lla tragedia fi è fatta vedere qual¬ 
che ferittura, dove fe ne cenfuràn 
più luoghi, e additanti alcuni er¬ 
rori contro le regole de’maeltri'mi- 
gliori; ma nulla s’è ancora labia¬ 
to vedere dal pubblico; e l’autore 
inoltrati pronto di foddisfàre a tut¬ 
te le obbiezioni che da’fuoi avver- 
farjgli pollano etTer fatte. A que¬ 
lla tragedia fa il Sign. Zaivtti tuo 

CS-. 
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cadere alcunefuerzme, é fono quel¬ 
le , che finora in altri libri non fono 
fiate pubblicate); le quali fe lo 
fiefso volefse tutte raccorre , fe ne 
formerebbe delle medefime un non 
picciol volume, che ricevuto certa¬ 
mente farebbe dal pubblico con gra¬ 
dimento . Quefto libretto che noi 
qui riferiamo, è in 8. di pagg. 135. 
in tutto. 

Altre compofizioni poetiche fon 
qui comparfc l’anno prefente 1719. 
dalle fiampe di Cofiantino Pifarri, 
con quefto titolo: Poefiedel Marche- 

fe Antonio Ghifilieri. La cafa Gbi- 

filierì , chlè una delle più antiche 
di quella noftra città , è anche una 
delle prime che abbia dato rimato¬ 
ri illuftri alla noftra Italia ; imper¬ 

ciocché ( e lo afferma lo fteffo Auto¬ 
re nella fua prefazione ) qua fi in ogni 

età tra' feguaci di quefii ameni fìudj al¬ 

cun Ghifiliero s'è noverato9 comincian¬ 
do da quel nobili fiimo Guido tanto ce¬ 

lebrato da Dante , che, come ognun fa y 

fu uno de' primi fondatori dell' Italiana 

poefia. Il libro è in 12. le pagg. fon 
2Q2. fenza la prefazione e la tavo¬ 
la,. Il primo luogo è occupato <JaI- 

£ S lo 
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te Rime y confidenti infonetti, cari 
zonette, canzoni é alcune ottave 
Segue a carte 155. una tragedia 
intitolata Gicvatina I. Regina di Na 

peli ; e a carte 217. la Bucolica à 

Virgilio tradotta in verfi fciolti; i 
quale volgarizzamento fin P ann< 
1708. dalle medefime Rampe de 
Pifarri era comparfo in pubblico 
fenza il nome del nobile tradntto 
re, in un libretto in 12. e aveva 
ferii latini di Virgilio dirincontro 
A quelle poefie volgari ha volute 
aggiungere il Sig. March. Antoni 

un faggio di poche fu e poefie Iati 
ne , con quello titolo: Carmina [e 

Iella, e cominciano daila pagina 2 71 
fino alla pagina 281. In fine vi foni 
alquanti fonetti di di verfi indiritt 
allo fletto . L’Opera è adorna de 
ritratto dell’Autore , e di alcun 
rami, potti innanzi ad ogni part 
di quelle Poejie , la maggior parti 
invenzione del Sig. Zanetti > teli 
ricordato, il quale con egual mae 
ttria fa maneggiare il pennello e li 
penna. 

DI FERRARA. 
Da* nottri Sigg, Accademici htrt 

fidi. 
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pìàì, la fera de’ 2S- aprile,nella fav 
la antica dell’Accademia, tutta ap¬ 
parata maeftofamente a lutto , fi 
fono celebrati letterarj funerali al¬ 
la dolorofa venerabile memoria dei 
Sig. Cardinale Niccolò Acciajoli , 
Ior Protettore , mancato ultima¬ 
mente in Roma la notte de’ 22. di 
fèbbrajo del prefente anno . "V ì fi 
fece la fu-nebre orazione dal Sign. 
Dottore Girolamo Baruffnldì, Cenfo- 
re dell’Accademia; e a quella fuc- 
ceffero le recite di molti dotti e 
leggiadri componimenti di quegli 
Accademici nell’una e l’altra lin¬ 
gua . Tutti quelli componimenti, 
rnfieme eoa. la Relazione della me¬ 
tta funzione , fu data poi alle 
Rampe dal Sig. Dottore Giuseppe 

Latizotii , Segretario deli” Accade¬ 
mia ; a cui anche* fu appoggiato 
dal Sig. Principe della ftefla l’ ap¬ 
parato , gli emblemi, e l'ifcrizione 
che leggevafi in un gran cartellone 
a foggia dilapida fepolcrale, fu la 
quale era polla l’immagine del por¬ 
porato defunto . Eccone il titolo r 
F urterà le celebrato dalf Accademia degl9 

Intrepidi di Ferrara ali Eminenti 
L 6 ma 
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mo e Reverendiffimo Sig. Cardinali 

Niccolò Acciaioli [ho protettore V clune 

M.DCC.XIX. Jotto il principato del- 
Tllluftrijjimo Sig. Conte Ercole Anto¬ 
nio Riminaldo. In Ferrara a fpefe degli 

eredi di Bernardino Pomate Ili flàmpaton 

vefeovali, 171 q. in 8. pagg. 118. 
Anche la Confraternita dello Spì¬ 

rito Tanto della noffra città , la 
quale godèdella protezione di quel 
piifiimo Cardinale , volle dare un 
fegno della fua riconofcenza col cele¬ 
brargli un funerale folcnne, incili 
vi recitò un’Orazione delle Tue Iodi 
il Padre Lanci, che poi diede alle 
ftampe con quello titolo : Oraziofit 
funebre nella morte dellEminenti(fimo : 
e ReverendiJJlmo Sig.- Cardinale Nicco¬ 
lò Acciajoli , compofla dal P. D. Lo- 
doyico Lanci, Ferrarefe, Cbcrico Re 
golare, e recitata il di 7. giugno 1719. 
nella cbiefa della confraternita dello Spi¬ 

rito frato di Ferrara, dell a quale il dette 

Sig. Cardinale era protettore . In Fer¬ 

rara, per Bernardino Barbieri,1 719. in 
12* Da’ confratelli di quella confra* 
ternita ella è dedicata al Sig.Marche- 
fe Antonfranccfco Acciajoli, di cui 
era zio grande l’Eininentifs.defunto. 

**•■* Sono 
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•Sono fiate ricevute dal pubblico' 
on molto gradimento alcune divò- 
e compofìzionì poetiche di diverfi 
ìofiri letterati , le quali raccolte 
: date alle ftampe degli eredi 
^ornateli! dal tefiè menzionato Sig, 
ìar uff aldi, in un volumetto-' di cin¬ 
que fogli in 8. portano quefto ti- 
olo : Rime per l' Annunciazione dì 
Viaria Vergine ficlennizata nell* infigne 

nonajlero di fan Gabriello di Ferrara 

DI FIRENZE. 
Da varj noftri impreffori , alal¬ 

ie già pubblicate, e alcune ancor 
otto i torchi, fi hanno opere dF 
/erfe, delle quali noi qui daremo» 
>reviffimà relazione. 

Jofephi Lamentìi Mariae de Ga- 
àregis, J. C. Genuen. Collegati , Ro~ 
ae Florentinae Auditoris , & prò S. R. 
?. Confiliarii Juflitiae , tdifcurfus lega- 
es de Commercio in duos tomos dìjlri- • 
tufi,' in qv.ibus fufijfime traclantur ma*- 
'eriae concernentes aff'e curai ione s ; na- 

■)es\ natila r& natilizationes ; jaBitSy 

ivarias , feti contribntioiìe? ; praedas , 
5 praedaticnes '; Jocietates , & deco- 

Hiones ; ac commendas , & implicifas ; 

:ombia nnndinaria , &, marìtima ; gi~\ 

ratas: 
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ratas literarum camhii, & chirographo- 

rum ; & alia ad univerfam mereaturam 
pcrtinentia. Quibus, in hac fecunda edi¬ 

zione tomi primi a plurihus praeli mendis 

expurgata y accedere ditijjìmae accezio¬ 

ne s ad finem omnium fere Dìfcurfuum ; 

nec non Confulatus maris r cum expli- 
catione ejufdcm Authoris ; ultra brevem 

Trapiatum de Avariis Quintini We- 
ytfen, in novam methodum ad facilio- 

rem ufum accommodatum,, & in fine je- 

cundi tomi locatum , una cum triplici lo¬ 

cupletiamo indice , argomenta,, mate¬ 
ria:, omnes Dijcurfuum, & Colf hiatus- 

maris continente.. Fiorentine apud Jo« 
CajetannmTartinum, & SanPiem Fran¬ 
chi > 1719. in 4. Il primo tomo ,, 
ch’è già terminato d’imprimerfi, è 

pagg., 3 z0.. fenza la dedicatoria e 
gl’indici e fenza il Confolato del 
marer ch’è pagg. 174. Il Sig. Audi¬ 
tore Cafaregi y famofoperfe fteffo, 
c per la Tua molta dottrina, èira- 
tello del Sig. G'iovambartolommeo Cafa- 

regi) il quale con molte Tue dotte 
produzioni s’è già fatto affai diftim 
guere nella repubblica letteraria . - 

Della vita del Padre Antonio Tomma- 

fui della Compagnia di Gem 3 fcrittx 

dal 
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dal Padre Giufeppe Antonio Petri- 
gnani, della medejìma Compagnia, li- 
bri due In Firenze, nella fiampi ria di 

Michele Ne/lmus, 1719. in 4- Pagg- 
786. fenza le prefazioni, e l’indi¬ 
ce de* capi , e fenza un bel ritrat¬ 
to in rame, dell* otti morelìgiofo 
defunto. Meritamente fi è dedica¬ 
ta quella vita af ncffro Sig- Gran 
Duca , da cui era amatiflimo e fti- 
matilfimo il Padre Tommafinì , sr 
per la fua bontà di vita e innocen¬ 
za dì collumi,, sì per le fue molte 
fruttuofiffime miflìoni, da lui fatte 
per tutta la Tofcana , e nelle qua¬ 
li avca confumato una grandilfima 
parte degli anni fuoi. 

Sta per darli alle llampe de’ Tar- 
tini e Fianchi il libro che fegue , 
dì cui eziandio s’è pubblicato il fron- 
tifpicid : Dime frazione della e fenza , 
ed attributi d' Iddio dall' opere della 
fua creazione , con ampie annotazioni, 
e varie curiofe ojfervazioni , non mai 
prima date alla luce . Opera di Gugliel¬ 
mo. Derham della Società regìa * 
tradotta dall'Idioma Inglefe. Mala & 
impia confuetudo eft contra Deos 
difptuarc, fi ve animo id fit , fi ve 
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Emulate. Cicer.de Nat. deor. 1.2. II 
traduttore di quell’Opera dottiliì- 
ma è il Sig. Tommaso Dirbam, Ingle- 
fe , qui trattenuto dal Sign. Gran 
Duca in qualità di fuofcudiere. 

Di altro libro dagli fletti impref- 
fori fon metti in cfpettazione gli 
fludiofi della noftra favella; ed è: 
La Collazione de Padri dell'Abate Ifac, 
e le Lettere del beato Dcn Giovanni 
dalle Celle , monaco. Vallombrcfano 3 
hìfieme con alcune Lettere del Padre 
Masfiro Luigi Marfilj,- dell'ordine di 
fanto Agnino. Con quello libro lì- 
feguita l’opera -incominciata di dare 
alle ftampe gli antichi fcritti di-' 
quegli Autori , che per tetto di 
lingua'fono ferviti agli Accademici 
della Crufca nel loro Vocabolario., 
In quello vi è il volgarizzamento 
dell’Abate Ifac , che qui s’intitola. 
Collazione de' Padri ; ed è la Delia 
opera , che fi trova in latino nel 
tomoXf della Bìbliotheca Patrum 
deH’ultima edizione, a carte 1019. 
con quello titolo : fantti Ifaaci , 
Presbyteri Autìocleni , de contempta 
tornili u e fu fatto intorno a! tem¬ 
po che viveva Dante . Appretto/ 

. legni'.- 
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feguitano le Lettere del beato Don 
Giovanili dalle Celie, dettate da luì 
intorno all’anno 137$. con tal pu¬ 
rità di fide, che Tempre fono fiate 
in altiflìmo pregio ; ficcomc fono 
quelle del Padre LuigiMarfilj . Pre¬ 
cede a quefl’opere una lunga prefa¬ 
zione, nella quale di elle li dà un 
pieno ragguaglio, e dipoi vi fono 
alcune ofìervazioni fopra le voci 
meno ufate, e alcune vari-e lezioni 
nel l’Abate Jfac. 

Sono intanto ufcite de’ torchi 
fuddetti le opere infrafcritte : Car¬ 
mina illufirium poetan-.m Italorum . Ne 
abbiamo già quattro tomi in 3. Il 
primo tomo comprende que’ poe¬ 
ti, il cui cognome principia dalla 
lettera A; ed è pagg. 493. Nel fe¬ 
condo fi contengono i poeti appar¬ 
tenenti alla lettera B ; ed è pagg. 
500. Il terzo, ch’è pagg. 53B. gli 
appartenenti alla lettera C. Il quar^ 
to , di pagg.' 453- ha raccolti que' 
che appartengono alle lettere D, 
E, ed F. V’è inoltre la prefazior 
ne nel primo tomo, e in ciafchc^ 
duno la tavola de?fuoi Autori , e 
%ltra delle -materie . Sembra che 



546 GroRN. de’ Letterati 

quefta edizione farebbe - fiata più 
gradita, fe le opere inedite fi fof 
fero in qualche guifa dittiate dalle 
già in altri tempi pubblicate. 

DI LUCCA. 
Finalmente dalle ttampe del no- 

Uro Leonardo Venturini ha dato 
fuora il Sign. Bartolommeo Lippi l’ 
afpettatittìma Parte feconda delle Ri¬ 
me feelte dì Poeti illufiri de* nofirì tem¬ 
pi . Così ella foffe ufeita con una 
riflampa della prima parte , che 
quanto è. divenuta rara , tanto el¬ 
la è ricercatiffima . Quella parte è 
in 8. anch’ef a, di pagg. 432. fen- 
za la prefazione > e Vindice de* poe¬ 
ti, e de’ loro componimenti. 

Gli Annali dell'Ordine de* Servi di 
Maria Vergine, fcritti latinamente 
dal Padre Maeflro Arcangelo Giani, 
Fiorentino , e flampati da’ Giunti 
dì Firenze in due tomi in foglio 
gli anni 1618.1622. or nuovamen¬ 
te fi riflampano da* noflri Marc¬ 
iandoli , con varie, giunte, corre¬ 
zioni, dilucidazioni, e note, per 
opera e fludio del Padre Maturo 
Luigi-Maria Garbi, Fiorentine^ del¬ 
l’Ordine fletto, Profeffore dF teo- 

Ìogìa 
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ogia nell’ univerfità di Fifa , e at- 
:ualmente Provinciale del Tuo Ordi¬ 
ne in Tofcana , ultimamente per la 
feconda volta eletto } il quale di poi 
rii andrà continuando dall’ ansio 
ióoq. in cui terminò il fuddetto 
Padre Giani , fino al prefente. L‘ 
Opera tutta, che comprenderà qua¬ 
li cìnquecent’anni , credefi, che *i 
ridurrà in due tomi in foglio , c 
che *ì primo ufeirà dentro 1* anno 
corrente 17*9* 

DI NAPOLI. 
Il noftro Felice Mofca ha dato 

dalle fue [ftampe con nuova prege¬ 
vole edizione II Goffredo, ovvero la 
Gerufalemme liberata di Torquato 
Tafso, rincontrato co' migliori te/lij 
con gli argomenti di Orazio Anodi » 
Aggiuntovi^ un rifiretto della fina vita > 
e nel fine varie lezioni tratte. da pili 
efemplari , e gli argomenti di Gio. Vin¬ 
cenzo Imperiale . In U apolì , nella 
Jlamperia di Felice Nlofca , 1719. in 
12, page. 636. Dì quella edizione 
è tenuto il pubblico alla curaeftu- 
dìo del Padre Tcmmafomaria Alfani , 
altre volte da noi rammemorato 
con lode. Effo n’ha raccolte le va- 
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rie lezioni, elfo n’ha compilata 
vita , in fronte della quale ha pof 
i’immagine al naturale di quel gr; 
Principe de’ noftri epici > tratto d 
mufeo de’ Sigg. Valletta . Ma - 
quella edizione- ,e del fuo edito: 
fe ne /ara altrove piu fpeciale r 
cordanza. 

D’alua dottiffima opera s’è prcl 
la cura il Padre Scbafiiano Pauh , c 
farne riftampa ; ed è Bartholoma< 
Beverini, Cengreg ationis Matrìs De. 
Synto.gma de ponderìbus & menfuris 

Ducete primum, JLipftae inde cufum , cu-. 

praef'itione]oha.m\\s Georgii Walchi 
Prodit nunc tertìum cum additionìbu 
& mantiffa nummorum byfantinorum Se 
baftianr Palili , ejufdem Congregati 
nis. Neapoli, typis Ù\fumptibus\Feli 

cis Mofca, anno 1719. in 8. pagg 
304. fenza la prefazione del Sig 
Walcbidj e fenza la dedicatória 
con cui queffc’ edizione del? Padn 
Paulì è intitolata al Sign. D. Save¬ 
rio Sambiafi, de’ Duci di Malvito3 
cavaliere , e per ifplendore di na.- 
feita , e per virtù fue perfonali, de- 
gnifiimo di quelle Iodi, che qui gli 
vengon. date. Il nome del celebre 

Pa- 
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"adre Beverini, e'1 pregio dell’ope- 
etta preferite, riconofciuta fra tut- 
e l'altre utili ili ma in tal materia, 1’ 
ìanno fatta più volte andare fotto 
torchi. Primamente ella in Luc¬ 

ra l’anno 1711. ufcì delie ftampe 
lì Pellegrino Frediano , proccuran- 
lone l’edizione il fuddetto Padre 
1auli , che dagli fcritti dell’ autore 
aticofamente la ritraile. Dappoi 1’ 
inno 1 714. fu nuovamente impref- 
a in Lipfia a fpefe di Giovanlodo- 
/ico Gleditfchio e Maurizio-Gior- 
$io 'Weidmanno ; e vi fu aggiunta 
m’attai erudita prefazione, che ab- 
jraccia in brieve la fioria nummaria 

dal fopraddetto Sig. W alchio , il 
^uale confetta , che ’I Padre Beveri- 

li f.raecipua momento, nummorum acmen- 

urarum non tantum commemcrat brcvìtery 
jerum etiam prebat , fummo fide , 
mima biflorìarwm , cjlendit . E di 
puefte edizioni fe ne diede .avvifo 
re’ pattati Giornali. Or noi abbia¬ 
mo quella terza , che oltre all’ave¬ 
re tutto ciò che hanno avuto le pre¬ 
redenti , è fiata di più accrefciuta 
ii alcune addizioni dal più fopra 
lodato Padre Bauli ; le quali vera- 

mente 
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mente pareano neceffarie , per le 
nuove fcoperte fatte , dappoiché 
avea finito di vivere il Padre Beve¬ 
rini. E in quelle giunte fi toccano 
pili al fondo , e fi chiarificano le 
materie; vili accrefcono varie con¬ 
dizioni a comodo della gioventù , 
e vi fi fa menzione d’alcuni pefi e 
mifuretaciute dall’Autore: il qua¬ 
le perchè non avea parlato delle 
monete che chiamano del baffo im¬ 
perio ; perciò il Padre Bauli ne (ten¬ 
de un breve e chiaro catalogo. Noi 
certamente non dubitiamo , che 
agli ftudiofi dell’antica erudizione 
non debba efler gratiflìma quella 
fua lodevole fatica. 

Altro degno religiofopur Lucche- 
fe ; quale fu il Padre Beverini , ed 
è il Padre Bauli ; e della medefima 
Congregazione : cioè il Padre Alef- 
fandro-Bompeo Berti , lavora intorno 
ad altra commendabile edizione d’ 
autore celebratiflimo , e fuo con¬ 
cittadino . Ella è delle Rime , e 
Brofe di Monfignor Giovanni Gui- 
dkcione, le quali non ancor mai fi¬ 
nora fono Hate tutte infieme im* 
prefie. Quella edizione , la qnale 

non 
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non può riufcire fe non aceettifil- 
ma al pubblico, farà più affai pre¬ 
gevole per le annotazioni erudite, 
e per un’ efattiffìma vita di quell’ 
illuffre Prelato,di cui dallo fteffoPa¬ 
dre Berti ci vien fatto fperare che 
farà ella corredata . 

DI PADOVA. 
Dalla nobile nuova ftamperia di 

Giufeppe Cornino , per la cura e 
ftudio, e a fpefe de’ Sigg. Volpi, ab. 
biamo le opere che feguono. 

1. Joarlnis Baptiftae Morgagni, 
F crclivier.fi*, in Patavino gymnnfio Pri¬ 

marii onatcmes Prcfefforis et Praefiàis, 

Adverfaria anatomica omnia ( quorum 

tria pq/ieriora mine primum prodeunt ) 
?iovis pluribus aereis tabulis, & univer- 
fali accurati fimo indice ornata . Opus 

mine vere cbfohdutn , inventisi & innu¬ 
meri* cbfervaticnibus, ac moniti* refer- 

tum, quibus univerfa bimani corporis 
anatome, & fubinde etiam quae ab hac 

pendent, re* medica & chirurgica,admo- 

dum illufirantur. Tutta quell’opera 
infigne, ch’è informa di 4. grande, 
fontuofamente impreffa , dividefi 
in fei parti, alle quali premette 1* 
Autore preftantifiimo un’affai dot¬ 

ta 
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ta prefazione , e un indice efatto 
delle cofe notabili , che per entro 
quell’opera fon trattate; l’una e 1’ 
altro contenuti in pagg. XXVII. 
Già altrove fi fono alla diftefa ri¬ 
feriti i primi , fecondi , e terzi 
Adverfarj di queft’ Opera infìgne : 
de’ tre ultimi daraffi un diffufo 
racconto ne’ Giornali avvenire. 

2. Marmi eruditi , ovvero Lettere 

[opra alcune antiche infcrizioni, Opera 
po/iuma. del Conte Sertorio Orfato , 
Carv. del Serenifs. Senato Veneto, ' colle 

annotazioni del Padre D. Gianantonio 
Orfato, Monaco Benedettino Cafinefe, 
nipote dell'Autore ; confagrate al Re- 

verendifsimo P. D. Carlo Valdizoppi , 
Abate di s. Maria di Fonte Vivo, e 
Prcccurator Generale de' Cafineft. in 4. 
grande , pagg. 36*. fenza la dedica- 

" toria e dotta prefazione del P.Orfa¬ 

to , ritratto , e vita dell’ Autore , 
fcritta dal Sig. Giovannantoìiio Volpi \ 
e fenza gl’indici. 

3. Jacobi, fwe A&ii Synceri San- 
nazari , Neapolitani , viri Patricii, 
Poemata ex antiquis editionibus accura¬ 

ti Jfme deferipta . Accejft ejufdem Vita, 
Jo. Antonio Vulpio anttore : item 

* Ga- 
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Gabrielis Aitili!, & Honorati Fa, 
fcitelli carmina nonnulla, in 4. pagg. 
240. fenza le prefazioni , e fenza 1* 
indice delle cofe notabili; e fenza 
la Vita, eh'è pagg. LII. come pu¬ 
re fenza le Poelìe dell’ Alt ilio , e 
del Fafcitello , che fono pagg. 54. 

4.Auguftini Va ferii, Patricii Ve¬ 

neti , S. R. E. Cardinalis , Epifccpi 

Veronenfis , Qpufculum numquam antehac 

editum de cautione adbìbenda in edendis 

libris . Nec non Bernardi Cardinali 

Naugerii Vita, eodemYalerio aurore. 

Accedere Petri Baroccii, Epifccpi Pa¬ 

tavini , O rat ione st tres e mfs. mine 

primum erutae ; nonnullae item aliae Pa- 

triciorum Venetorum , quarum duae 

nondum typis defcriptqe fuerant. In 4. 
pagg. 288. fenza le prefazioni , e 
l’indice delle cofe notabili . E di 
ognuna di quelle opere , che ben 
degnillìme ne fono , ne’ tomi fe~ 
guenti fe ne farà articolo fpeciale. 

Intanto i Sigg. Volpi, i quali fic- 
come hanno rendute pregevoli le no- 
lire llampe d’Italia, con la bellezza 
de* caratteri e carta che impiegano 
fenza rifparmio alcuno di fpefa ; 
così ancora con attenzione forum* 

Tomo XXXII. A a e fi. 
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c fìnìfiìmo giudicio fcelgon Opere, 
che e per fé fteffe, e per la fama de’ 
loro Autori , e per la loro rarità 
nobilitar poffono le loro (Vampe : 
vao difpónendofi a una nuova ac- 
crefciuta edizione di tutte l’Opere 
sì in verfo che in profa di Giovan- 

giorgio TriJJino , raccogliendo da tut¬ 
te le parti non folamente le cofe 
già (Vampate , ma eziandio alcune 
inedite di quel famofi filmo fcritto- 
re . E a quella edizione, che dee 
farfi in foglio, un’altra le ne dee 
aggiungere dèlie cofe volgari del 
l’infigne Sannaz,t,aro , in 4. nella 
forma ftcfla, in cui fi fono dati i 
Cuoi poemi latini; e ancora in cfia 
gli editori prometton di dare al¬ 
cune eofe inedite dello ftcfib. 

Eficndofi nuovamente in quelle 
parti eccitata 1’ epidemia bovina , 
che però per la divina mifericordia > 
e per la prudcntifiima vigilanza del- 
magiftrato della fanità immediata, 
mente i’eftinfe, nacque fra *1 Sig. 
Guerra, e un altronofìeo profeflo^ 
re contefa, volendo l’uno, che d 
fcioglimento , c V altro , che dà 
«Ragliamento di fanguc quel male 

dipen- 
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dipendere . Scrifiero l’uno c l'altro a 
difefa della fua opinione ; e’1 primo 
diede in luce la Tua fcrittura : La eoa- 
gu lozione non efsere vera caufa del male 

preferite ne* buoi, Dijfertazione avver- 

faria di Giufeppe Guerra , Pub. Prof, 

del?unìverfitk di Padova , umiliata ali* 

lllujlrifs. Sig. Antonio Vallifnieri , Pub. 

Prof. Primario di medicina teorica , ec. 
In Padova, per Gio. Bati/la Confati, 
1719. in 8. pagg. 44. 

Abbiamo dalle ftampe di Fran- 
cefco Semoleta, in 8. pagg. 32. una 
dotta Differtazione teologico-mora- 
le del Padre D. Gabbriello Gualdo , il 
quale nuovamente s’è voluto nafeon- 
dere lotto*1 nome di Angelo Cupezio- 

lo , con quello titolo 1 An licc&t 

peccatores ftatim pofl confoffionem abfol- 

vere . Ella è contra que' rigorilti 
oltramontani, i quali troppo Teve¬ 
ri , non vogliono che al peccatore 
pentito fi doni l’affoluzione fagra- 
mentale fubito che egli fi è confeffa- 
to delle fue colpe, quand’anche e' 
flavi caduto fol una o due volte ; 
ma che debbafi prima da lui atten¬ 
dere una lunga prova , e una fod- 
disfazione anticipata negli atti di 

A a 2 peni- 
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penitenza , e d’altre virtù criftia- 
ne . Per abbattere da’ fondamenti 
così rigida opinione, efamina in pri¬ 
mo luogo l’Autore le dottrine del 
Rituale Alettenfe , dannato anche 
ultimamente dal Sommo Pontefi¬ 
ce; indi quelle che fi leggono in va- 
rj autori , che fono apertamente 
nel numero degli avverfarj, o al¬ 
meno fembran di piegare al loro 
partito . Moftra la fiacchezza e fal- 
fità delle ragioni da loro addotte ; 
e le fentcnze d’alcuni Padri , e i 
decreti d’alcuni Concilj mal a pro- 
pofito citati. E dipoi appoggian¬ 
do la fua afierzione.alla ragione , 
all’autorità , agli cfempi, e all’ufo 
della Chiefa , fi fa conoscere gran 
macftro , non cH certa morale trop¬ 
po ri’afiata ; ma di quella faggi a, 
e prudente, la quale è favorevole 
a’ penitenti , folo in ciò che pud 
giovare alle lor cofcienze e fpiri- 
tualc profitto.. 

DI PERUGIA. 
IlSig. Abate Giacinto Vìncìoli, Pe¬ 

rugino , d’antica nobiltà , e lettera¬ 
to di molta fama, c dal cui nome 
hanno avuto fregio più tomi del no- 

. , f * flro 
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ftro Giornale , ha dato fuori un vo¬ 
lume di Sonetti, parte già per l'ad- 
dietro imprefii in varie raccolte, 
e fpecialmente in quelle degli Ar^ 
cadi, fra’ quali egli è.aferitto col 
nome di LeoìitePrineo , e degnamen¬ 
te ne folliene il titolo di Vicecu- 
ftode di quella Colonia Augufta : 
ma nna gran partequella èia prima 
volta che vedono la pubblica]luce. 
A.molti di quelli Sonetti è piaciu¬ 
to al loro Autore d’aggiungere al¬ 
cune brevi , ma altrettanto dotte 
annotazioni e fpofizioni . Il libro 
è in 8. tutto pagg. 160. impreflb 
in quella città , e in quell’anno ; 
tuttoché non flavi ciò efpreffo. 

DI PIACENZA. 
Si è qui fatta dal Barzachi una 

quarta edizione dell’ Orazione fune* 

bre recitata dal Padre Antonfrancefco 

Beilati , della Compagnia di Gesù, 
in morte deirEminentifs. dal Ver¬ 
me . Quanto il componimento è 
pregevole per fe fteffo, .tanto que¬ 
lla edizione è fopra le precedenti 
da tenerfi in pregio,! e per bellezza 
di carattere e di carta, e per pur¬ 
gatezza da qualfilia ancorché menò- 

A a 3 mo 
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«io errore. Ella è in 12. pagg. 3. 
Già delle lodi del Padre Beilati fe n’ 
è detto, benché non quanto batta , 
altrove, e piti dittintamente nel to¬ 
mo Vili, del nottro Giornale, a 
carte 338. dove s’è dato il riftret- 
to di quella fua Lettera, in cui efpo- 
fe le Obbh^a%ìonì d’ un marito cri/lia- 
pò verfo la moglie . Così pure final¬ 
mente lo fletto fi lafciafle indurre, 
a compiacere all* iflanze del pub¬ 
blico , donandogli altra fimil Lette¬ 

re , dove efpone le Obbligazioni d’ 
una moglie cr/ftiana verfo 7 marito. E 
a quefta etto potrebbe accoppiare al¬ 
tra Lettera, che intendiamo da lui 
eflere flata indiritta a un Novizio 
della fua Compagnia , eh’ è intorno 
a que* doveri che porta /eco quello fla¬ 

to religicfot Noi certamente attici}, 
curiamo quel dotto e pio Religio- 
fo, che qualunque Opera compari¬ 
la col fuo nome in fronte, farà 
(empire con applaufo ricevuta : c ta¬ 
li appunto farebbonfi que'Ragiona¬ 
menti , che, fon già dicci anni, va 
etto tenendo fopra gli Eyangelj cor¬ 
renti nella congregazione de* Nobi¬ 
li di quefta città. Nè dall* altro can¬ 

to 



Articolo XVI. $59 
to è convenevole , che cofe le qua¬ 
li potrebbon effere d’ammaeftra- 
mento a molte perfone , e dì frut¬ 
to, dTo voglia ridringerle al fem- 
plice profitto d’un oratorio priva¬ 
to. 

DI PISA. 
11 Sig. Dottore Angelo Pcggefi 

ha qui, appretto Francefco Bindi , 
fin l’anno 1718.111 12, fatta una ri¬ 
da mpa delle fuc Rime , fopra le; 
quali egli ha pofte alcune fue dichia¬ 
razioni , Contuttoché però fieno 
ufeite con nova aggiunta , tuttavia 
in ette non fono comprefe tutte 
quelle Poefie tofeane , le quali in 
queda città, fua patria, in divertì 
tempi ha date in luce : il che fe fi 
fotte fatto, via più incontrato fa- 
rebbefi dal dotto Autore l’aggradi¬ 
mento del pubblico. 

DI PISTOJA. 
Bolle ancora in queda città la 

controverfia fufeitata dal Sign. Gio- 
vanjacopo Scarfantoni , Canonico del¬ 
la aodra Cattedrale , fc veramente 
ì Regolari godano del privilegio d* 
efler promotti agli ordini facri fuor 
de’ tempi dalla Chiefa e da’cano- 

A a 4 ni 
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fiì prefcritti. Alla cui opinion ne¬ 
gativa rifpofto con più ragioni ga¬ 
gliardamente avendo il Padre Al¬ 

lerto Cechi, Profeffore pubblico di 
teologia in Pifa, fotto ’J nome di 
Lelic-Erccìe Tadino ; del che s’è fat¬ 
ta menzione al tomo XXVIII. a 
carte 422. fi è poco dopo Iafciata 
vedere dall’iftelTò Signor Canonico 
Scarfc fifoni, a difefa della fua prima 
Differtazione una dotta fcrittura , 
la quale anche appettali che fìa da¬ 
ta alla ftampa , col titolo che Pe¬ 
pite : Apologia Dijfertaticnìs Joan- 
nis-Jacobide Scarfantonìs, cattedra¬ 

li5 cede fi ac PJfierìenfis Canonici , ìm- 

fhgìiatae per Laelium-Herculem Paul- 
linum fu per dubio : An erutti Tic pa¬ 
lar es , ncn habentes[pedale ìndultum Se¬ 

di* Apcfiolìcae, p ofi editicnem [acro/afi¬ 

tti Qoncilii Tridevi ini,pcflint extra tem¬ 

pora a jnrcfiatata [acri* ordinìbus initìa- 

ri. In quella Apologia, giuftificatì pri¬ 
mamente alcuni fatti e alcune fup- 
pofizioni, palla 1* Autore a confer¬ 
mare l’opinione fua con nuove rì- 
fleflìoni e^ dottrine, ribattendo gli 
argomenti del dotto avverfario, e 
allegando 5 fra molte altre decifioni 
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e* decreti, il referitto negativo del¬ 
la, Sacra Congregazione del Conci¬ 
lio de’ 2iHfebbrajo 1682. ad una 
iftanza de’ Religìofi di Tanta Brigi-‘ 
da di Colonia , che dimanda van la 
conferma o la rinovazione de’lor 
privilegi, e fpecialmente di non at¬ 
tendere grinterftizj, e i tempi pre¬ 
ferita dalla Chiefa per edere ordi¬ 
nati . Inferifce finalmente il dotto 
Apologifta , certa eflere la fua 
fentenza, dal dimandare che-fanno 
sì frequentemente i Regolari alla 
fegreteria de" Brevi tale indulto; 
il che farebbe foverchio , quando 
avefsero altri veri privilegi. 

DI ROMA. 
Ha già dato fuori quell’anno il 

tomo primo della gran Biblioteca 
orientale C lemeutino-vaticana il Sign» 
Gìùfefpe Sìmoni Affermilo v che abbrac¬ 
cia gli Scrittori Siri OrtodofJÌ . AI 
tornò predente fi premette V Appa¬ 

rato di tutta l’Opera, e.’l Prologo Co¬ 
pta gli Scrittori Siri : e nel fine fi 
ha il Catalogo di 356. codici, i qua¬ 
li donò alla Biblioteca Vaticana la 
munificenza del regnante nolìro San- 
tiffimo Pontefice . 

A a s Stato 
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Stato della ba/ilica diaconale , colle*, 

giata , e parrocchiale di s. Maria in 

Cofmedtn di Rema nel prefente anno 

MDCCXIX. deferìtto da Gio. Mario 
Crefcimbeni, Arciprete della medefima, 
con varie giunte , e cor verdoni delì Ifio- 
ria di e [fa baftlica , fcritta e pubblica. 
ta dallo fleffo Autore ; e con un’Appen¬ 

dice alì altra fun lfloria di s. Giovan¬ 

ni avanti Porta latina. In Roma , per 

Antonio de’ Raffi, 1719. in 4. pagg. 
255. fenza le prefazioni, gP indi¬ 
ci , e alcune tavole in rame fparfe 
per entro 1* opera , di cui veggafi. 
jier ora ciò che s’è detto nel to¬ 
mo precedente j a carte 447. 

Della flamperia Vaticana di Gio- 
vammaria Salvioni,è uscito un opu-. 

.fculo molto erudito 3 intitolato : 
^oannis Olivac, Rbodigini} in mar- 

•mor Ifiacum Romae uuper effoffum , Est- 

ercitationes , ad Reverendi(f. P. Mxu. 

gifirum F. Antovium Cloche 5 totius 

Dominìcanae famìliae GcneraUm . Egli 
è in 8. grande, pagg. 112. Tentala 
-prefazione e T indice de’ capi, ne* 
quali al mmpero di dodici è divi' 
fo ; e appretto vedefi il Marmo Ijltp 

icy fcavato ne’ fondamenti dell* in-. 
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fìgne libreria Cafanatenfe, a buli¬ 
no diftintainente intagliato in tut¬ 
te le Tue quattro facciate. 

Il Sig. Giwancarh Crocchiarne, Ga- 
nonicodelia cattedrale di Tivoli fua 
patria , tra gii Arcadi Tcone Cleo- 
nenfe, e Viceculdode della Colonia 
Tiburtìna, dalla ftampa del nofdro 
Antonio de’ Rolli ha pubblicato 
un aliai vago poemetto in mate¬ 
ria facra > confacente al fuo flato, 
con qnelto tìtolo : Il martirio di s. 

Si??/orofa deferiti0 in ottava rima . II 
Sig. Dottore Giovanfrancefco Bulgari- 
ni, che fra gli Arcadi della Ideila 
Colonia fi chiama Elmante Lineate, 

pure in ottavarima vi ha compila¬ 
to gli argomenti. L’edizione è in 
8. paeg. 88. fenza le prefazioni, 

D I TORINO. 
Diamo il frontifpicio d’un’ Ope¬ 

ra aliai dotta , che fin dall’anno 
1717. fu ftampata per opera di Gio- 
vanfrancefco Mairefie c Giovanni 
Radix , imprellori de’noldrì Acca¬ 
demici Innominati di Bra . Traila* 

tus de Judaeis , eorum privilegiìs, ob- 

fervantia, & recto intelkHu : conti- 

npis pignora, ufuras, te/limonia, tefla- 
A a 6 me?t- 
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menta , jurame?ita, fuccejjioms, matri¬ 

monia , repudia, }us ganzaga & de ejus 

effettibus , latrocìnia & eorum recepta- 

%ores j delibi a carnis Judaei cum C bri- 

fi ixn a vel Chrifliani cum Judaea & de 

condigna poena, blafphemies ,falvef condu- 

ttus & fecuritates , mancipia & nut'i- 

ces cbriflianas , potejiatem Rabinernm , 
judacorum lauda , baptuatcs invitis pa- 

rentibus vel ipfis offerentibus, neopbi- 

tos five ad fidem fìncere ccnverfos, Ó* 
fura eis debita in bonis parentum, 
ptifrmm fimulantes , fl7<f redeuntes ad 
judaifmum : Cum aliis quaeflionìbus ad 

wateriam pcrtinentibus , 77/77 frequenti- 
bus, pr a elico-kg ali bus canonici* & mo- 

ralibi:s, Ó' <77^5 folide & per fp iene re- 

folvuntur , Ó' quibufdam cbfcrvationi- 

bns per §§. fingillatim examinatìs, Ó* 
italico idicmate impreffts, exceptis non- 

ornilis de fabulari ac impia Talmudica 

dottrina Ó' tbeologia Judaeonm ; & tan¬ 

dem de auBoriiate Confervatoris gene¬ 

rali* Jndaeorumf& eorum praeeminentìa : 

Auttore Jofeph SefFa, J. LI. C. cive 

Taurineijfì } Vieeconfervatore generali 

miverftatis Hebraeorum, & hi Ex cel¬ 

ienti ff. Senatu Pedemontano caufarum pa¬ 

trono * Opus novim, jucmdum., utile3 
& 
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& neccjfarium judicibus tam faecularibus-, 
quam e cele fio(l iti s , advocctis , cai fidi- 

cìs , & aliis tam in foro quam in fcho- 

lis ver[antibus. Cum fummariis ©' in¬ 

dice ditiffimo tam argumentorum quam 

materiarum alpbabetico ordine digefto- 

rumj additis colle Eiìfque variis conjti- 

tutionìbus j declarationrbus, Ó* refolu- 
tionibus S. R. Inquiftionis, aedemnm 

antiquis decretis, regiis, acprivilegiis 
Judaeornm , quae omnia habentur in fi¬ 

ne Operis . 
DI VENEZIA ... 

Nella ftamperia Baglioni s’è in- 
traprefa una nuova edizione del fa- 
mofo Leffico di Samuello'Pitifco 5 il 
quale efiendo defideratiffimo dagli 
ftudiofi delle Antichità romane , 
avere non fi potea d’ Ollanda, fé 
non con molta fpefa , e con mag¬ 
giore difficoltà . Ella è divifa in tre 
tomi in foglio ; e fenza la prefazio¬ 
ne con due tavole in rame , e fen¬ 
za l’indice , il primo tomo è pagg. 
624. il fecondo pagg. 715. e pagg. 
76 7.il terzo . Quello è il fuo titolo: 
Lexicon Antiquitatum Rofflananm , 
ili quo ritus & antiquitates cumGrae-, 

cis & Rombiti commimes. tura Rome*- 
\ , 
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tris peculiares , facrae & profanae , pu- 

blicae & privatae, civiles ac militares 

exponuntur. Accedit bis auPtorum nota- 

forum , emendatorum , & explicatorum 

index copicfijjimus . Autiere Samuele 
Pitifco. 

Il Sig. Dottore Niccolò Coleti , 
nella lolita forma di foglio , ha fat¬ 
to che efea dalle llampe di Baftian 
Coleti, corretto non meno de’ pre¬ 
cedenti ed aumentato il quarta to¬ 
mo dell 'Italia Sacra dell’Abate Ferdi¬ 

nando Ugbelli, nel che certamente 
molto ha egli impiegato di ftudio e 
di fatica. Abbraccia quello tomo 
le chiefe metropolitane,, eie loro 
fuffraganee dell’Infubria, Liguria, e 
Piemonte ; e confetta il diligente 
editore, che moltilfimo hanno con¬ 
tribuito a quelle addizioni e corre¬ 
zioni tre foggetti di noto valore 
cioè i SiggMarino-Antonio Guerrini\ 

e Paolo Gagliardi, Canonici delle cat¬ 
tedrali , quegli di Bergomo , que¬ 
lli di Brefcia ; e ’l P. D. Giovambati- 
JìaBarali, Cherico Regolare Teati¬ 
no. Duolfi tuttavia il Sig. Dotto¬ 
re Coleti-, nella fua prefazione, che 
dalla maggior parte delle città , del¬ 

le 
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le quali parlati nel tomo preferite, 
non fiangli fiate fomminiftrate le 
necefiaric notizie , per fupplire e 
correggere ì cataloghi de’ Vefcovi 
delle medefime ; ficchè fu cotiretto 
finalmente a dargli fuora più per¬ 
fetti che ha potuto , mentre non 
potè darli quali voluto avrebbe e 
dovuto. E con tal occafione notifi¬ 
chiamo al pubblico ciò che a noi fa 
intendere il Sig. Canonico Gagliardi^ 

cioè che la Nota polla al numero 2. 
della colonna 523. tuttoché fegnata 
col fuonome , non è però fua ; ricu¬ 
sando e fio , con quell’ingenuità eh’ 
è propria d’un uomo di lettere,d’ar- 
rogarii le cofe altrui, e farti auto¬ 
re di ciò che da lui non fu prodotto. 
Quello tomo è colonne 1116. fenza 
le prefazioni e gl’indici. 

Antonio Bortoli ci dà dalle fue 
flampe l’opera teologica che fegue: 
jR. P. F. Francifcl Henno, Ordinis 
FF. Minorum Rocolleclorimprovinciae 

divi Andrene, LePtorìs Jubilati, Tbio¬ 

logia dogmatica , moralis , & fcbolafci¬ 

ca , in duos tomos dìvifa . Opus prin¬ 

cipiò Thomi/licis & Sxotijlicis , quan- 

tum lìcnit, accommodatum, complettenf- 
que 
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que cofius oranes cbvìos ex firmis Scri- 

ptnrae, Conciliorum, Canonum , & ss. 

Patrum fententiis refolutos. Tomits pri- 

mus, compie Pi ens traEiatus de Deo tri¬ 

no & uno , de vitiis & virtutibus, de 

aciibus burmnis , & in decalagi prae- 
cepta. 

Tomus fecundus compicciais tratta- 

tùs de reflitutione , jure & . yujlitia, 
cc llatti religiofo , Verbi divini incar- 

natìone, neaion de fiacràmentis in gene¬ 

re & fipecìe . II primo tomo è pagg. 
467. il fecondo pagg. 53 7. fenza le 
prefazioni e gl’indici. 

Ben fi meritavano le Opere del 
Padre Carlantonio Catane0 , facro ora¬ 
tore di gran nome della Compagnia 
di Gesù, che tutte in un corpo fi 
dettero alla luce , come già sy era 
fatto in Milano, del che da noi al¬ 
trove s’è fatta menzione . Ora le 
flette riordinate , ed ac enfi iute, cleo¬ 
no dalla ttamperia del Pezzana , 
divife in tre tomi. Il primo tomo 
contiene le Lezzoni fiacre , divife in 
due parti, ed è pagg. 545. Nel fe¬ 
condo, di pagg. 350* fi contiene 1‘ 
E/ercizio della buona morte. E nel ter¬ 
zo, di pagg, 3 74. fi contengono Pane- 

& 
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lirici, Or azioni funebri, Difeorfi varj, 
~Efor fazioni, Meditazioni, Confiderà- 

zioni , e una /ce/fa di penfierì, efem¬ 
pi , e meditazioni divote. 

11 Sig. Gicvanfrancefco di Luca ha 
raccolte dodici Or azioni funebri^ det¬ 
tate dal Padre Giovandomenico Petri¬ 

gni , e date in varj tempi alle 
Rampe , cominciando dall* anno 
1710. in cui fu egli eletto Maertro 
iella Cancelleria Ducale, fino all’ 
inno prefente ; e formatone di 
tutte un volume in 4. con un’aflai' 
slegante prefazione Io intitolò allo 
rtefTo loro Autore, portovi il fron- 
hfpicio che fegue : Qrationtsfunebres 
P.D. Jo. Dominici Petricelii, C.R.S. 
juotguot adbuc ad marni5 venire potuere , 
Io. Francifci de Lwc^s.Marine formo- 
rae ecclefiae parcchialis , collegiatae , & 
natricis Ven.facerdotis, indufiria colle- 

Hae , eìdemque Reverendi filmo Patri ab 

'pfo dicatae . Vcnctiis, apùd Antoni) m 

tortoli, 1719. 
A’ noftri Ariilotelici Scolartici, 

s principalmente a que’ che feguo- 
noi principj della feuola Tomiftica 
\ giunta con affaittìmo applaufo ¥ 
Dpera filofofica infraferitta : Uni- 
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verfa Pbilofcpbia Arìfiotelico-tbcmifiica 

vcterum recentiommque.praefertirn Mai- 

Cartai, G4a,di, etc. ***** 
non fegniter excutiens, in quatuor &i{lri- 

buta temos , autbore P. F. Ioannc Syro 
Uradano , facrae tbeologiae JVlagiJiro , 
titriufqu9 Lcmbardiae prcvinciaeOrdi- 

nis pracdicatcrum alumno , Venctiis , 
f'umptibus Andrene Poleti , I 71Q. in fo¬ 
glio . Il primo tomo contien la lo¬ 
gica*, ed e pagg. 172. Il fecondo la 
fifica generale *, pagg. 211. Il terzo la 
fifica particolare > divìfa ne’ trattati 
del cielo, «ellagenerazione e corru¬ 
zione , delle meteore, c dell ’ani- 
mà*, ed è pagg. ^^2.11 quarto l'eti¬ 
ra c la metafifica ; ed è pagg. 1 

Con quanta frequenza c applau- 
fo di numerofi uditori fono Hate 
udite le dotte Legioni del Sig. Ber¬ 

nardo Trivifano, già molti annipro- 
moffo, per decreto del Senato, al¬ 
la pubblica lettura di filofofia \ con 
altrettanto c più di Ili ma c di lode 
fono Hate le medefime ricevute dal 
mondo letterario, ora che li veggo¬ 
no ufeite* dalle ftampe di Giovan- 
gabbriello Hertz , onorato noftro 
imprefiore. Aremmo dovuto d’efla 

dar- 
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darne qualche notizia, come far fo¬ 
gliamo d’altre nobili produzioni de’ 
noftri Letterati d’Italia,quando non 
fofiimo fiati prevenuti dal Padre 
Giovanmaria Bertolli , fuggetto ne* 
noftri Giornali più volte commen¬ 
dato , il quale immediatamente dal¬ 
le medefime ftampe Hertziane ne 
pubblicò 1 * E/?ratto, dove non fol© 
ci dà fugofamente il contenuto di 
effe Lezioni, ma eziandio, ci fa go¬ 
dere in breve l’idea e’1 compendio 
d’ un nuovo Sijlema filofofico del no¬ 
bile Autore, che mette il pubbli¬ 
co in una fommma efpettaziooe, e 
con impazienza 4* attende ^ e di 
quello Sifiema le Lezioni, o Prelezio¬ 

ni che ora abbiamo, fono come un 
preludio . Le Lezioni del Sig. Trìvi- 
(ano fon in 8. V E/lratto fattone dal 
Padre Bertolli è in 4. il quale con 
una lettera molto dotta e fenfata 
Io intitola al Sig, Apoftolo Zeno, 
Iftorico e poeta di S, M. C. e C. 

Efsendo g per lo fpaccio fattone 
di tutti gli efemplari, rarifiìrno di¬ 
venuto il corpo delle Orazioni pane¬ 

giriche degli antichi, le quali già un¬ 
dici anni comparvero da’ torchi del 

Pez- 
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Pezzana con le annotazioni e volga¬ 
rizzamento del Sig. Lorenzo \Pataro• 
lo\ quello dotto Signore, vedendo¬ 
le tuttavia ricercate dagli ftudiafi 
dell’una e l’altra favella , s’ è rifo- 
luto alla fine di farne una nuova 
edizione , pubblicata dalle medefi- 
me ftampe , nella ftefla forma otta¬ 
va di prima , c col titolo iflefìfo, 
dopo avere prefo nuovamente per 
le mani il fuo lavoro , acciocché 
ufeifle corretto dagli ecrori ,che v' 
erano feorfi per colpa degl’impref- 
fori ; ritoccando in oltre la fu a ver- 
fione, ptr farla piu efatta; e accre- 
feendo a! tefho latino il numero del¬ 
le annotazióni : di modo die nulla 
nella prefente edizione fi defidera 
di ciò , che rendeva pregevole la 
prima , e non poche fon le cofe , che 
poffono accrefcere il pregio di que¬ 
lla fovra di quella.. L'opera è pagg. 
524. fenza le prefazioni, gl’ indici, 
e le tavole delle medaglie fcolpite 
in rame. 

Fra le molte Opere che compo- 
fe, nel lungo corfo d’anni fettanta 
in cui ville , il Pa dre Domenico Gam- 

berti, Piacentino, della Compagnia 
di 
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di Gesù , fuggetto e per probità e 
per dottrina Tempre degno di com¬ 
memorarli con lode; una delle più 
confiderabili, trovata’non compiu- 
pìuta fra *le Opere che lafciò inedi¬ 
te, allorché mancò di vita, il quar¬ 
to giorno dell’anno fecolare 1700. 
fu quella , cui gli piacque d’intito¬ 
lare , Specchio della verità . E quello 
un T rat tato apologetico a difefadel San¬ 

gue Italiano , gravemente ìnfultato da 

alcuni moderni Geneologìfii. Fine prin¬ 
cipale dell’Autore fu il far vedere, 
che la noftra nobiltà d’Italia non 
viene tutta da pa e fi flranieri e dì 
là da’monti; e con tal oceafione fi 
fece a confutare le impofiure di 
Alfonfo Ce care Ili, da Bevagna, fal- 
fificatorc infame di teflamenti, di¬ 
plomi , e genealogie nel fecolo de¬ 
cimofello . Or di quella Opera , la 
quale fra gli fcritti del Padre Gam¬ 

betti fi trovò non condotta al Tuo 
compimento, vi fu perfona erudi¬ 
ta che fi prefe a formarne un ri¬ 
fletto , che quell’anno pubblicò da’ 
fuoi torchi il noftro Poleti col ti¬ 
tolo che fegue: Compendio dcil'Ope¬ 

ra, intitolata Specchio della verità com- 

• / po/la 
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po/la dal già P. Domenico Gamberti, 
della Compagnia di Gesù , trattato apo- 
goletico , ec. Il libro è in 8. pagg. 319. 
fenza le prefazioni. 

Da GiovambatiRa Recurti fono 
fiate date alle Rampe le Opere infra- 
fcritte , a profitto fpirituale dell’ 
anime. 

l.Vita di s. Francefco d'Ajjijì , fon- 
datore dell’ordine de’frati Minori-, frit¬ 
ta da s. Buonaventura , Cardinale c 
Dottore difanta Cbiefa, tradotta di nuo¬ 
vo in lingua italiana . in 8. pagg. 198. 
fenza le prefazioni e l’indice de’ca¬ 
pì , e fenza lina Canzone di Monfig. 
Maffeo Veniero , gentiluomo Vene¬ 
ziano , Arciyefcovo di Corfù, fo- 
pra il monte d’Alvernia, dove quel 
Santo ricevè le facre Rinarriate . 
QueRa Canzone è uno de’ più nobil i 
componimenti che nof abbiamo in 
noRra favella , la quale fu la prima 
volta, folitaria, impreRa in un fem- 
plice foglio in 4. da’Gioliti di Ve¬ 
nezia , l’anno 1589. e in varie rac¬ 
colte fu dipoi riRampata. 

Catechifmo alTaltare ad ufo de* parro- 
chi,e de* capi di famiglia nelle lor coffe,ec. 
pubblicato dall’ ijleffo autore Pietro 

Van- 
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Vanni, facer dote nobile Lue chef e, Prio¬ 

re della chìefa collegiata di s. Pietro 

martire . in 12. pagg. 715. lenza le 
prefazioni, e l’indice de’ ragiona¬ 
menti . 

3. Meditazioni fulV eccellenze del¬ 

la Santijfima Fucarifia utìlifime ad 

accrefcere la frequenza di quefio ado¬ 

rabile Sacramento , come anche la divo¬ 
zione nel riceverlo e viftarlo.F.f ratte dal¬ 

le opere di alcuni autori della (Compagnia 

di Gesù, in 6. pagg. 337. fenzal’in¬ 
dice delle Meditazioni. 

Cantate di Eterio Stinfalico, Ac¬ 

cademie Arcade, pubblicate da Antonio 

Portoli . In Venezia, 1718. in 4. gran¬ 
de bislungo, pagg. 73. fenza l’ìndi¬ 
ce delle Cantate, in numero di do¬ 
dici *, fei in foprano, e fei in con¬ 
tralto. Autore delle ftefse è il Sig. 
Akfandrò Marcello , Gentiluomo Ve¬ 
neziano, il quale alle occupazioni 
ferie de’ magiftrati più cofpicui di 
quella Repubblica interpone , per 
fuo diporto, e con molta fua lo¬ 
de , gli ftudj ameni della poefìa , 
della mufica , del Tuono , c della 
pitterà. 

-IL FINE. 



ERRORI occorfì nel tomo XXXI. 

e. Un. Errori. Correzioni, 

12. 9> fu con 
41. IT. fuerit furie 

44. 7* dove dov'è 
tfp. 12. « hy , n h 
7«. 2J» x,q x,y 
72. IO. dy 

7j. r. rifolata rifulta 

23* internamente interamente 
80. IO. -s 'V 
47. 2. «prife aflerifet 

125. 24. dal del 
I42. 2. interpretata interpretato 
J45.I2.ISr.I9.?!l le 
l5p. 1. Monza in Monza 
178. 4. che perchè 
1J4. 12. bitumi i bitumi 

15* dal detto dal 
197. 8. il genere i generi 
208. J *7* alcionio alcione le così altrove) 
213. 19. aminaflantefì ammananti!! 
220. 25. Troja Troade 
254. 9. fcegilc fceglie 
253. 20. Pamiia Panfilia 
314. 12. di Monfig. del Sig. 
317. 4. 1Alefl4nd.ro Paolo- Al e/fandro 
322. 18. dator dantor 
J2J. IJ* degli dagli 

33°* 1J* delle dalle 
338. 14. Filoponi Filergiti 
352. 2. Zweileufe Zvretlenfe 
359. 11. farfi farci 
351. 2. i5i8. 1718. 
430. 22. a dove dove 
437. 25. letteria letteraria 
44). 27. fefTIoni fczioni 
4*9- 3* apparenze appartenenze 
45 S* 5* fruttuofimo fruttuolìfìimo 
475. tJ. rigale regale 



) 

[ 

I 

0 <*3 

» 

/ 



.| 

! 



spguAU TPrS 
p3c\ot>- 
f? 

1 

M-sa 
6£TTY CIENTÉk LIBrtAì» 



. . , ^-rvr^ 
'>• ' . .vU*' c V • ; ^ ^ v *• v 
■ •. ' , A’. ■•*.:•. . * <* 

« « - * ) i\y S' *«■ 


